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Salvatore <«.) deua bau tu . 

TUTTI I Santi nel BBAsim («. Salvatorìs 
in Brasilia)* Città con residenui TescoTite 
del ^r^X5Ì/e(r^.),neir America meridional 
le^coo porto di mare^capoluogo della pro« 
Tìncia e della Gomarca dì Bahia, sopra u^ 
na lingua di terra, che avanzasi all'est del- 
la Baia dì tutti i Santi, a a8o leghe da Rio 
de Janeiro o s. Sebastiano^ capitale del* 
rimpero del Brasile. La situazione di que- 
sta città, che dalle sponde del mare sorge 
io forma d'anfiteatro sul fianco d'una col- 
lina, il cui ripiano superiore trovasi a cir- 
ca 200 piedi sopra il livello del mare, gli 
edifizi e le case frammiste a cocchi ed a 
banani, i numerosi forti che la difendo^ 
no sopra tutti i punti, ed il porto ch'è dei 
più belli del mondo,piacevolmente sor- 
prendono il viaggiatore che per mare se 
le accosta; ma rintemo non corrisponde 
proporzionatamente a sì splendido aspet- 
to. La città ha circa una lega di lungbes* 
za, compresi i borghi di Vittoria e di Bom* 
fim.Dividesi in città Alta e Bassa, la qua* 
le ultima denominata Cidade Baixa o 
Praya^ consiste in una lunga via parai- 
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lela alla eosta, tagliata da parecchi viot- 
toli traversali : non vi sono che vecchie 
case mal fiibbricate, immensi maganinl 
e alcuni edifizi pubblici, i più importatiti 
tra^quali sono la borsa,ch'è bella, la chie- 
sa di Nostra Signora, la dogana, l'arsena- 
le ed i cantieri di oostrtuione. Vie rapi- 
dissime lastricate di mattoni conducono 
da questo^quartierealla città Alta,mcglio 
fabbricata, più ventilata, e donde si g^de 
d^amena vista sul porto e sulla costa. I 
principali edifizi sono \ la chiesa già dei 
gesuiti, a^nostri tempi convertita in cat- 
tedrale, tutta rivestita dì marmo giallo 
europeo, e risplendente d'ornamenti d'o- 
ro, d argento e dì bronzo, la quale è sot- 
to l'invocazione di s. Ignazio Loiola, 000 
fonte battesimale, llcapitolo si compone 
di 5 dignità, lai/ essendo il decano^ di 
9 canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 4 eanooict con 
metà della congrua, diia cappeihni del 
eoro,e dì altri preti e chierici addetti alla 
divina uffizìatura. Un canonico eseix»ta 
l'uffizio di curato nella parrocchia. Fra 
le reliquie si venera parte della tem ss. 
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Croce. Alquanto distante è il comodò e- 
piscopiOy posto in mirabile situazione. Vi 
sono altre chiese parrocchiali e tutte mu- 
nite di battisteri^a chiese coltegiate,7 con • 
venti di religiósi,4 monasteri di monache, 
3 conservatorii, 3 ospedali, diverse con- 
fraternite, il collegio, una biblioteca ed 
il seminarip.Sonó purerimarcabili,il pa- 
lazzo del governo per la sua estensione, 
il teatro novellamente costruito, l'ostello 
di città^ la zecca, l'ospedale civile e la ca- 
sa degli orfani. Vi hanno parecchie piazze 
e fontane pubbliche: la piazza regia, ov'è 
il palazzo governativo, supera le altre in 
importanza, ed ivi si trovano ancora il 
palazzo della Ragione e le carceri, vasto 
e solido fabbricato. Vuoisi che il numero 
di tutte le chiese e conventi sia 5a, es- 
sendole chiese parixKchiali tutte bene or- 
nate internamente^e tra'con venti primeg- 
giano, il francescano estesissimo, quello 
de'carmelitani,che si distingue per la sua 
chiesa moderna, e quello de'benedettini. 
Il cinrìterio è degno di figurare tra'mo- 
numenti di questo genere. Vi è una ve* 
troia, e molti artisti d*ognì professione, i 
quali pel gusto che hanno di lavorare in 
istrada, angustiano molto il transito. Tra 
j forti che difendono il porto,! più impor- 
tanti sono i) folate do Mar, sotto la pro- 
tezione del quale vengono a dar fimdo i 
vascelli, i piccoli forti di s. Antonio do 
Barro, s. Maria e s. Diego; hannovi pure 
baitene, tra le quali piti considerabile è 
quella di a. Philippe ; il forte s. Fedro é 
il maggiore di tutti quelli che difendono 
la città: in generale tali difese sono poco 
formidabili, perchè mal provvedute d'ar- 
tiglierie e con deboli guarnigioni. Con- 
siderabilissimo è il tràffico di questa città, 
rioeve essa annualmente dai porti deU 
r Europa, dell' America settentrionale, 
«deirAfrìoa e dell'Indie mercanzie di tutti 
ì gèneri e produzioni territoriali; mentre 
«i fanno anche considerabili esporlazio- 
«ni in oro, pietre preziose, zuccaro, tabao- 
ico^ legnacei Brasile, cuoi, balsamo di co- 
paiba, ipeGacttana:e altve droghe, Si coiì* 
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tano pili di 2000 bastimenti, portoghesi, 
americani, francesi, inglesi, tedeschi e di 
altre nazioni, che ogni anno entrano nel 
porto. La popolazione ascende a circa 
I ao,oooabitanti,compi*esi quelli de'bor* 
ghi,de'quali quasi 4o,ooo bianchi, 3o,ooo 
mulatti, e il resto negri. 

Questa città,detta SoteropoUs^ fu fon- 
data da Tommaso de Souza sotto il re di 
Portogallo Giovanni III nel 1 549.Seoon- 
do altri storici, Manuel Pigneiro. porto- 
ghese, da furiosa tempesta battuto, ven- 
ne quivi felicemente a salvarsi il giorno 
di Tutti i Santi, e per atto di gratissima 
memoria, di essére scampato da mortale 
pericolo,intitolò la spiaggia Baia di Tutti 
i Santi, ed incominciò la febbrica della 
città 200 braccia dal porto, che chiamò 
del ss. Salvatore. Gli olandesi nel iGiS 
la presero, la saccheggiarono, e infine le 
dierano fuoco. Vi stabilì la residenza il 
viceré, e l'udienza reale, col consiglio so- 
vrano, e fu capitale del Brasile fino al 
1 773, che simile titolo passò a Kio Ja- 
neiro o s. Sebastiano. Neil' aprìle i83[ 
scoppiata nella città una rivoluzione, eb- 
be per risultato il cambiamento del go- 
vernatore, ch'era portoghese, e non me- 
no la strage e l'espulsione di tutti gl'in- 
dividui di quella nazione. PapaGiulio III 
a'25 febbraioi 55 1 ,ad istanza di Giovan- 
ni IH redi Portogallo, istituì la sede ve- 
scovile di s. Salvatore, e la dichiarò suf- 
fraganea dell'araivescovo di Lisbona. Di- 
poi per le domande di Pietro li reggente 
poi ra di Portogallo, Innocenzo Xt colla 
bolla Inter pasloralis qfficii; de' 16 no- 
vembre 1676, Bull. Rom. t. 8, p. 3, ele- 
vò questa sede al grado arcivescovile , 
previo il consenso dell'arcivescovo di Li- 
sbona, e salvo il giuspatronato regio: 
stabilì per suffraga nei i vescovi di s. Lo- 
do\nco de Maragnano, Olinda di Fer^ 
nambuco, e & Sebastiano di Rio Janeiro 
(F.), In seguito gli furono da altri Papi 
eziandio assegnati per sufffaganei i ve- 
scovi di Bdem de Para o Parà^ Marion- 
ncy f, Paolp^ GoyaXf Cujrabaj Jfigoh 
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e 9, 7bfiimafo(n).GregorìoXVr colla di- 
sposizione di cai parlai nel voi. XXXVIII, 
p. 3i8, nel 1844 sottrasse dalla meti-o- 
politana di s. Salvatore i suffragaoei e se^ 
di vescovili di s. Tommaso, ed ADgola o 
Angora di Africa, e li sottopose al pa» 
triarca di Lisbona. Finalmente il regnan- 
te Pio 1X9 colle lettere apostoliche jédo- 
ves dominicas riic pascendas^ de'7 mag- 
gio 1 848,eresse la sede vescovile df s. PU' 
irò nel Rio Grande (^.) e la fece sufira- 
ganea dell'arcivescovo di s. Salvatore, il 
quale perciò ha 9 vescovi suffi*aganei. Dal 
1 843 la sede metropolitana di s. Salva* 
tore é vacante. Ne furono ultimi arcive* 
scovi: nel 1 74 1 Giuseppe Boteiho de Ma> 
tos di Lisbona. 1 770 fr. Emanuele di s* 
A gnesecarmélitanoscalzo,deila diocesi di 
Lisbona, ti^aslato da Angola. 1 778 Gioac* 
diino, Borges di Figueiroa di Lisbona,tra* 
sferito da Marianne. 1779 fr. Antonio. 
Correa agostiniano di Porto. 1 8o4 d. Giù* 
seppe da s. Scolastica monaco benedet- 
tino di Porto. 1 8 1 5 Francesco di s. Da- 
maso di Guimaraes, traslato da Mabc- 
C8. 1 820 d. Vincenzo de Soledade dell'or- 
dine di 8. Benedetto di Porto. Dopo se- 
de vacante Leone XII nel concistoro dei 
2 1 maggio 1827,8 piiesefltatione dell'im - 
{neratore del Brasile , preconizzò arcive- 
scovo Romualdo Antonio de Seixas, deh 
la diocesi di Belem di.Pai'à, della quale 
era stato vicario generale e capitolare, e 
arcidiacono dellacattedrale. Ampia é Tar^^ 
cidiocesi, e contiene un gran numero dt 
parrocchie. Ogni nuovo arci vescovo è tas* 
sato in fiorini 1 1 6, ascendendo le rendite 
della mensa a circa 16,000 cruciaiorum 
monetae illarum partium. 

SALVATORE (s.) nell'Amebica Cem- 
TRALE {s. Salvatoris in America Centra- 
le). Città con residenza vescovile della re-* 
pubblica di Gua limala, e chiamata pure 
s, Salvador o Cousclatan nell' America 
iiierìdionale, capoluogo dello stalo e di* 
p«ir ti mento del suo nome, sopra un fiume 
ttibulario del grande Oceano, a 5o leghe 
da Guatìmala. P«r quanto dissi a Repvb- 
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ELICA o voi. LVIT, p.ff4t e 146) sembr» 
che s. Salvatore sia ancora capitale di sua 
repubblica. E' situata amenamente in una 
bella valle, circondata da montagne im- 
boscate, una delle quali al nord-est^ è -un. 
vulcano che si ebbe il nome della città, 
ed il quale in diversi tempi cagionò colle 
sue eruzioni gravissimi danni. Le vie so- 
no dritte , e le <case ben fabbricate e co- 
mode. La cattedrale, ottimo edifizio ,é de- 
dicata alla Trasfigurazione di GesùCristo, 
ed è Tunica parrocchia della città, ed ha 
il battisterio, con cura di anime che si 
amministra dal parroco, il capitolo ha una 
dignità , e tre caiionici con conveniente 
dotazione , ed altri preti e chierici pel di* 
Tino servizio. Vi sono quattro ^se reti* 
gìose, alcune confraternite, ospedale , te« 
miAario, altre chiese e cappelle, decente 
palazzo vescovile ch'é prossimo alla cat« 
tedrale. Ben. provveduto n'è il mercato. 
E questo l'emporio dell'indaco del dipar- 
timento, nel quale sommamente n'é este- 
sa la ooltkvazione : conta piti di 4o,ooo 
abitanti^ Fu fondata neli5i6 in un luo- 
go chiamato Bermuda, ma trasferita 1 2 
anni dopo nel sitocke occupa attualmen- 
te, per essere più a portata di assicurarsi 
delia sommissione degl'indiani; crebbe e 
fiorì prestamente, e Carlo V le concesse 
il titolo dì città nel 1 545. Papa Gregoiio 
XVI, colle lettere apostoliche Universa* 
lis Ecclesiae procunuio, de*28 settembre 
j842,reGe8se in sede vescovile, suffraga- 
nea dell' arcivescovo di Guatimala. Per 
I .^^ vescovo, nel concistoro de' 1 7 gennaio 
1843, nominò mg.' Giuseppe Giorgio de 
Viteri-y-Ungo nato in s. Salvatore, già 
rettore del seminario arci vescovi le diGua- 
limala, e inviato dal governo alla s. Se- 
de per trattare gli affari ecclesiastici piy 
l'arctdiocesi, e provvedere le sedi vescovi-, 
li vacanti; il perehé a'29 gennaio fu con* 
sagrato vescovo in Roma, nella chiesa di 
8. Francesca ropaana delle oblate di Tor 
de'specchi, dal cardinal Giacomo Filippo 
Fjansqni prefetto di propaganda. Ma es- 
sendo qualche tempo che la sede era va- 
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cantei da circa 4 anni| imperocdie il re* 
gnaete Pio IX a'5 novembre 1849 tra* 
sferì reneoniato prelato alla sede vesoo- 
vile di Nicaragoai capitale della repobbli- 
ca omonima , egualmente nell' America 
centràle, il medenmo Papa nel concistoro 
de' 10 mano 1 853 nominò vescovo Tat- 
tuale mg/ Tommaso Michele Pineda-y* 
Zaldana, traslatandolo dalla chiesa vesco- 
vile d'Antigono in partibus, già parroco 
d'Isaloo nell'arddiooesi di Guatimala^da 
lui conferitagli neli848. La diocesi com- 
prende la provincia di s* Salvatore» e con- 
tiene molteparrocchie e looghi^Ogni nuo« 
vo vescovo e tassato ne'libri delia came- 
ra apostolica in fiorini 33, ascendendo la 
rendite della mensa a quasi 8000 scudi 
romani* 

SALVATOKE (s.) di Covao,i$bl«ro- 
poUs. Città vescovile della Guinea infe- 
riore nell'Afnca, capitaledel regnodiCon- 
gooBassa Guinea, chiamata ancora i7aa- 
za Congo o Panza Congo. Sorge sul rial- 
IP o pendio d'ima montagna pietrosa e 
molto elevata, a circa 1 6 leghe dalla spon- 
da sinistra del Zairo. Il palasxo del re si 
eleva in un vasto ridnto, che abbraccia 
pure abitazioni separale per le donne e 
pe' famigli 1 é una munita cittadella. Le 
case degnativi sono irregolarmentedìsper- 
le, costrutte di canne e paglia, e neirinler- 
no guemite di stuoie. I portoghesi vi oc- 
cupano un quartière separato e fiibbrica- 
to di pietra, dove sono due chiese , una 
de'missionari, l'altra fiibbricata da alcu- 
ni gesuiti. Questo vasto quartiere è cinto 
di muraglie e conteneva la cattedrale, for- 
se una delie accennate due chiese. Creda- 
si la città abitata da 4o,ooo individui. Il 
regno di Congo è grande ed appartiene 
^'Etiopia {F.y II suoìo è ubei toso , il 
clima temperato e salubre; quindi molte- 
plice e singolare é la suaflora. Abbonda 
di erbaggi, di frutti e di preziose piante; 
di pini, cedri e palmiei si compongono t 
maestosi boschi. La parte montuosa é ric- 
ca *in miniere di ferro e di rame; i mar- 
mi pii) fini bannocave inesauribili. Viso- 



SAL 

no adotti animali selvaggi, feroni e vele* 
nosi ; la vaghexia e varietà d^li uccelli 
rapisce lo sguardo. Gli abitanti vivaci e 
allegiii seguono la poligamia. Il sovrano 
è dispoUco ed ereditario, e i grandi del 
regno hanno le provinde infeudate. Un 
groMolano fetidsmo regnava nel Congo, 
quando nd 1 484PiegoGam o Canus por- 
tdghese, visitando colla sua squadrale co- 
ste, disoopiì il Congo, sotto Giovanni II 
re di Portogallo» e diiamò la capitale col 
nomedi s. Salva tore.Qud navigatore por- 
tò a Lisbona parecchi negri e li fece istrui- 
re nel cristianesimo, mentre i portoghe- 
si rimasti nel Congo catechiscarooo il con- 
te di Sonho fio del re. Ritornati i negri 
oon ricdii donativi, seguiti da sacerdoti 
per compiere la conversione degridolatri, 
il re e tutta la sua frmiglia abbracciarono 
Tevangelo, e cambiarono I propri nomi. 
Fu allora, e nel 1 49 1 al dire di Common- 
ville, che vennero istituite le sedi vesco« 
vili di s. Salvatore , e Loanda poi unita 
ad Angola* Nell'articolo Nigbizia parlai 
di tali sedi e de' progressi che vi fece la 
fede cattolica, che seU>ene vi rimise il pie- 
de l'idolatria, poi vi rifiorì in modo, che 
il vescovato di s. Salvatore, soggetto al- 
la sede di s. Tommaso, fu assoggettato a 
quella di Lisbona unita a quella d'Ango* 
la, per opera di Clemente Vili, ad istan- 
za di Filippo II, riservando ai re di Por* 
togallo la nomina del vescovo ede'cano- 
nici; anzi da altri si crede quel Papa isti- 
tutore del sq^o vescovile. Parlai pure 
delle relazioni tra're di Congo e diversi 
Papi, che riceverono ambascerìe d' ub- 
bidienza, e pel I.* Paolo V, cui re Alva- 
ro pregò di mandargli missionari per la 
propagazione del vangelo. Urbano Vili 
e Innocenzo X vMpedirono i cappuccini, 
e se ne resero tanto benemeriti , per la 
prefettura stabilitavi nel 1640, talvolta 
composta di 5o missionari, che ad un cap- 
puccino fii attribuito il diritto di corona- 
re il re, il quale prima di questo atto era 
perseguitato dal popolo. Ma negli ultimi 
tempi, il solo bene che tali religiosi potè- 
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▼anofiure^consisteva nelbattettireibaiii* 
bini, essendo i popoli immersi in un mi- 
scuglio di ridioole supersliùoni . Conside- 
rando i sudditi il re come una di vioità|alla 
sua morte grimmolanod^lisdiiaTl.Ipor" 
toghesi esercitano nel i^no la più gran- 
de influenta e potere» avendolo consoli* 
dato con T erezione di fortezze oon arti* 
gliene^ che sono lo spavento degrindige* 
ni. Congo al presente è prefettura apth 
siolica delle, missioni pontificie. 

SALVE REGINA. Antìfona anticbis" 
sima in onore della B. Vergine Blaria, 
che siccome di votissima preghiera la Chie- 
sa ha inserito nell' uffizio divino, e oon 
essa lo termina nella maggior parte del- 
l'anno, particolarmente dal sabbato pre- 
cedente la domenica della s. Trinità, si* 
no al vespero del sabbato precedente la 
domenica r .' dell'avvento. Le affettuose 
espressioni checontiene^l'ardente fiducia 
che ispira vei*soMarìa,rhanno a ragione 
resa comune fra i fedeli, i quali di conti- 
nuo la recitano anche separatamente dal 
ss. Rosario (F,). La riporterò volgariz- 
zata.» Dio ti salvi, o Regina (F.), madre 
di misericordia; vita, dolcezza e speranza 
nostra, Dìo ti salvi, A te alziam la voce 
esoli figliuoli d'Eva; a te sospiriamo ge- 
mendo e piangendo in questa valle di la- 
grime. Su via adunque, o nostra avvo- 
cata, rivolgi anoiqqe'tuoi occhi pietosi. 
E dopo quest'esilio mostraci Gesù, frut- 
to benedetto del tuo ventre, O clemen- 
te, o pia , o dolce Vergine Maria '\ La 
chiesa romana riconosce l*uso delle j^nti* 
fone (F.) da s. Celestino! Papa del4a3, 
come eruditamente dimostrò l'Ensohe- 
nio, j^cta ss. t. i ApriL die sexta : ne 
prendesse l'idea dalle chiese orientatilo ne 
avesse eccitamento dal recente uso della 
chiesa A mbi*osiana diMilano .Gregorio IX 
nel 1 238 ordinò, che terminati i Vesperi, 
ogni venere^ si cantasse la «$!a/i^eAfgimi: 
l'Àdvocat attribuisce l'introduzione di 
quest'uso al p. Giordano generale de'do- 
menicani morto nel 1 237. Nel 1. 1 4) p* 346 
degli 0/i«Mro/i del p, Galogerii si dice che 
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perhi/volta (u recitata inBologna. Haec 
Aniiphona primum Bononiae in gmndi 
freifuenti0 poputi^ et sub ì»igenà celebri* 
tatefuit recitata in tempio s. Dominici 
frat. praedicatorum ad vesperam pervi* 
gilUlfativitatis Domim^A. 1 239.Nel con* 
cilio di Penna/Sei (F.) del 1 3o2 fti ordì* 
nato il cantoquotidlanoad alta vooedd- 
la Salve Regina^ dopo la Compieta, ap* 
partenendo quest' antifona alle anti/bné 
finali, di cui parlai ad Ant^ima ; dell'al- 
tra antifona Beata DeigenUrix, die do- 
po tale ora ordinò che si cantasse Gre* 
gorio IXf lo ricordai alla sua biografia. 
Sull'origine e sull'autore della iSb^ ile* 
gina diversi sono i pareri. Secondo alcu- 
ni e Giovanni eremita, in vita s. Bemar* 
di lib. 3, $ 6, p. 1 3o4t fu composta dal 
dottore a. Bernardo abbate, morto nel 
1 1 53, che l'Intese da un Angelo, e quan- 
to egli dice sulla Sidve Regina^ lo notdl 
a RBonri, ove riportai altri attributi del- 
la B. Vergine;sec^do Alberico in Chron. 
ad an. i i3o,daAiniaroo Aimard di Mon- 
teil vescovo di Puy in tempo d'Urbano 
II, del quale era legato dell'armata dei 
crociati, che come dissi nel voi. XVIIf, 
p. 282, fu il I .* a prendera la croce e mo- 
rì nel 1098; secondo Durando, Raiional 
lib. Ji^np, 32, e Mabillon, Annoi. Bened. 
adan. 986,$ 89, da Pietro di Moson ab- 
bate di s. Pietro, poi vescovo di Compo- 
stella; e secondo altri e Arnoldo Wion^ 
inLigno vitae lib.5,cap.io5,eBona, Di- 
vin. Psabnod. cap.16, $ 20, p. 530^ da 
ErmannoContrattomonaco benedettino 
nelioSg. Vedasi Lambertini, De Festis 
B. M. F.$i74,p.3i3.PioVIneli786 
approvò il pio esercizio introdotto e pro- 
pagato i nGermania, sulla recita della Sai» 
ve Regina^ e del Sub tuum praesidium , 
econcesse ogni di l'indulgenza di 1 00 gior- 
ni, ed in tutte le domeniche 7 anni e 7 
quarantene, a tutti i cattolici, i quali mos- 
si da vero spiritodi religione, per ripara* 
re in qualche modoalle ingiurie fottecon* 
tro l'onore della Madre di Dio e de' Jan* 
tj| e per difendere il culto e la venerazio* 
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ne verso le loro sagre immagini, reo te- 
ranno di mattina la Salve Regina coi ver- 
setti Dignare me, e Benedictus Deus in 
sancds suisj e di sera il SubtuumpraesU 
dium^cxfàtiìx versetti. A coloro poi che re- 
citeranno ogni giorno lesuddette preghie- 
re. Pio VI accordò parimenti in perpetuo 
r indulgenza plenarin d' acquistarsi due 
volte ogni mese, cioè in due domeniche 
a proprio arbi trio, nelle quali confessati 
e comunicati pt*egheranno secondo l'in* 
tenzione del Papa. Di più Pio VI oònoes* 
se indulgenza plenaria, colle stesse con- 
dizioni, in tutte e ciascuna festa della B. 
Vergine e nella festa d'Ognissanti. Final- 
mente concesse T indulgenza plenaria in 
ardcuh mortis, a tutti quelli che avendo 
in vita recitate le detti preci, si sionoal* 
lora confessati e comunicati, o almeno sia • 
no di vero cuore contriti. Tanto si legge 
nella Raccolta deUes. Tnduigenze^p.oìéz. 
Oltre i commentatori dì altre preghiere, 
spiegarono la Salve Regina: Giovanni Pe- 
troso, Spiegazione sopra i titoli delle Li" 
tanie della Madonna^ e della Salve Re- 
gina, Roma 1 792. P. Bartolomeo Sorio, 
Esposizione della Salve Regina, Verona 
i852. 

SAL VIATI Oioyàvm^Cardinale. No- 
bilissimo fiorentino d' illustre femigUa, 
che celebra il Marchesi, nella Galleria 
deir onore, ed anticamente denominata 
Caponsacchiy traendo la sua origine da 
t^iesole, ove ne'circostanti monti ebbero 
il dominio di Poggio Croce, e di Luccole 
fortezza fabbricata neli 187 dal cav. Ca« 
ponsacco e princi patissimo cittadino. Fra 
i Sai vieti fiorirono 20 gonfalonieri,e mol- 
ti uomini segnalati e celebri nella toga, 
nella spada, e nelle lettere, tra' quali il 
caV. Lionardo valente filologo, istituto- 
re della famosa accademia della Crusca, 
ed autore di opere pregiate. Furono po« 
tenti^ nella repubblica fiorentina, e signo- 
ri di castella. Molti de'lorò personaggi si 
resero rinomati ne'comandi politici e mi • 
litari. Ebbero parentele e attinenze colla 
primaria nobiltà e con principi sovrani. 
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Maria Salviali divenne granduchessa di 
Toscana, Giannozzo fu viceré di Cipro, 
Francesco fa gran maestro dell'ordine di 
s. Lazzaro, Alemanno neli5oo fu com- 
missario nella guerra diPisa,che soggiac- 
que a Firenze, Giacomo sposò Lucrezia 
de Medici sorella di Leone X e zia di Lo- 
renzo duca d'Urbino, Francesca fu ma- 
dre di Leone XI de Medici, e la quale era 
nata da Lucrezia, Bernardo priore gero- 
solinòitano di Roma, generale delle gale- 
re di Malta, ed espugnatore di Corone e 
Modone inMorea, poi cardinale. Per non 
dire d'altri, ì nobilissimi Salviati ebbero 
cavalieri de' piU cospicui ordini, diversi 
vescovi ed i seguenti 5 cardinali. Si pon- 
no consultare: Gamurrinì, Istoriagenea» 
logica delle famiglie nobili toscane e um- 
bre, t. 5. Fiorentina Majoratus, et Fi* 
dekommissi PhiVppi de Salviatis. Di^ 
scorso genealogico sulla discendenza le- 
gittima e naturale de* nobilissimi mar» 
chesi Tommaso e Leonardo fratelli Sal- 
viati, da un comune stipito, con le linee 
maschili. Àlbero genealogico della nO" 
buissima famiglia Salviati di Firenze, 
colia discendenza de' marchesi Tomma- 
so e Leonardo, comprovata per gradi di' 
stinti, legittimi e naturali, con autentici 
e genuini documenti, con t estinte linee 
mascoline de' marchesi e duchi Salviati, 
Fideicommittenti, Firenze 1 7g5. Senten- 
za data in Firenze nella causa Salviati, 
1796. Giovanni nipote di Leone X per 
canto di sorella e zio di Cosimo I gran- 
duca di Toscana, avendo dato saggio di 
robustezza di giudizio, meritò che Leo- 
ne X nel 1 5 1 6, e avendo 26 anni, gli af- 
fidasse l'amministrazione della chiesa di 
Fermo: iodi nel i.** luglio i5i7 lo creò 
cardinale diacono de'ss.Gosimo e Damia- 
no, e dopo 3 anni gli confen il vescova- 
to di Ferrara. Nel i53o il parente Cle- 
mente Vllgli conferì il governo della dio- 
cesi di Volterra, e nel 1 53 1 lo destinò a 
presiedere alia chiesa di Teano (che al- 
cuni confusero con Trani) e s. Severino, 
e nel 1 532 a quella di Bitettò. Francesco I 
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re di Francia^ di cui era affifie, ebbe per 
lui singolare predilexione) ed esao colle 
iòsiooanti e amabili sue manieiie si gua- 
dagnò tanto il cuore del monai-ca, che di- 
cesi lo nominasse verso il i SSg ai vesco- 
vati di s. Papoul e d'Olei*on,e vuoisi pu- 
re di Beziei*s e di Vaison, ma nella Gai- 
Ha Christiana noo se ne Ib alcuna men* 
ziooe. Il cardinale fu tenuto in altissima 
stima anche, da altri sovrani. Clemente 
VU lo incaricò di splendide legazioni a 
diversi principi d'Europa^e singolarmen- 
te airimperatora Carlo V in Madrid, pel 
richiamodelle truppe spagnuole dagli sta- 
ti della Chiesa e per la liberazione dalla 
prigionia di Francesco I. A questo dipoi 
si recò due volte, per intei*porlo presso 
Carlo V, per la libertà di Clemente VII 
assediato in Castel s. Angelo, e perché gli 
iiuperiali partissero da Roma, stabilendo 
un abboccamento tra il Papa e Tirope- 
ratore in Bologna. A tale legazione sue* 
cesse quella di Parma e Piacenza sotto 
Paolo HI, con vantaggio e decoro della 
s. Sede, e con alta riputazione e fama del 
suo nome, avendovi con somma pruden- 
za quietato i rumori che si erano susci- 
tati. Destinato di nuòvo legato a latert 
a Carlo V per concludere la pace d'Eu- 
ropa, ricusò di andar vi, temendo di cader 
nelle mani dell'imperatore, e cosi salvare 
il decoro della dignità cardinalizia. Nel- 
Tanno santo 1 55o, essendo già vescovo di 
Porto, aprì la Porta santa di s. Paolo. Il 
Palazzo Salviati\V.) fu da lui riedificato 
in Rama, quasi incontro la chiesa di s. 
Leonardo de'camaldolesi (di cui nel voi. 
XXVIU, p. 360) e rimpettoal presente 
Porto Leoriino, con architettura di Bra* 
mante,secondo 8lcuno,ma paiediNanni di 
Baccio Bigio certamente; altri ciò attribui- 
rono al seguente cardinal Sai viati suo fì*a- 
tello, il quale sembra meglio ri tenersi che 
soltanto l'ingrandisse per ricevervi Enrico 
lil re di Francia, che pensava di portarsi 
in Roma. Di questo palazzo Milizia, ^t* 
tUa degli $crittori,nella Roma delle belle 
artip.i^6fdiQc: >» Che Baccio d'Agnolo 
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fiorentino fu il t.^ ad ornare le finestre 
con frontispizi, e le porte con colonne e 
con cornicione. Questa novità fu da prio* 
cipio biasimala e poi imitata da tutti. Ag« 
giunge che quelle bugne troppo grosso- 
kine e di malgarbo, qiie' mensoloni alla 
ringhiera, e quel cornicione gofib (tale 
sempre riesce, quando ha mensole in ve- 
ce di modiglioni), rendono l'apparenza di 
qoesto^edifizio più mastioa che greve. E 
perchè queVisalti al cornicione? Del re- 
sto le divisioni sono in grande; le fine-, 
stre sono ben guarnite; il cortile è spa* 
zioso,etutto il resto magnifico". Nel voi. 
Il, p. 388 (e non aiS come per errore ti- 
pografico si legge a Palàzxo Satviati)^ 
notai che il governò aeqntstò poi il pa« 
kzzo e vi collocò i'archivioUrbano,oioè 
gli atti pubblici de'notari, i di cui ufiSd 
furono chiusi. Dicesi che il cardinale pri- 
ma di detto palazzo, già ne possedeva aU 
ti*o in Roma per ragioni d'editarle; nel 
nuovo tra gli artisti che v' impiegò ad 
abbellirlo, vi fu Francesco o Cecco Rossi 
fecondo pittot*e a fresco protetto dal car- 
dinale, che ne coltivò i talenti e né age- 
▼olò lo sviluppo, onde comunemente, vie-, 
ne chiamato Cecco Salwati. Il cardina- 
le fu grandemente encomiato, essendosi 
reso celebre pe' suoi meriti, talenti, dot- 
trina, erudizione, benignità, modestia e. 
morigeratezza di costumi ; detto perciò 
dal caladi nal Sadoleto, uomo chiarissimo, 
sommamente pregievole per la sua affa- 
bilità, pel suo sapera, per l'integrila del- 
la vita, e pel possesso di tutte le virtù. I 
letterati e i dotti ebbero nel cardinale un 
caldissimo mecenate, ricevendo da lui a- 
silo e conforto; ne aveva sempre piena la 
casa, e molti di essi gli dedicarono le loro 
opere, tenendo con esso corrispondenza 
letteraria. Furono sue delizie Giraldi, Pi- 
gna, Gagio, Ariosto, e Teresa Foscari che 
gì' intitolò le gesta di s. Francesco in ver- 
si eroici. Dopo essere intervenuto a'con* 
davi di Adriano VI, Clemente VII, Pao- 
lo 111 e QiuUolll,iaquest'ultimo sareb- 
be stato senza meno eletto Papa, se noa 



Digitized by VjOOQ IC 



IO &A L 

•ì foste opposto Carlo V, ((efoio ddl'af* 
finità che il cardinale avea col re diFran • 
eia Enrico II, raceomandato dalla r^na 
di Francia, dalle rìcchetze e potenaa de* 
gii Stroiti. Fini di viveregloiiotamente, 
na non già nella memoria de^potterì, nel 
1 553, nel monastero di Porto di Raven- 
na de' canonici Ijateranensi, d'anni 65. 
Trasferito a Ferrara suo vescovato, fti 
sepdto nella cattedrale onorevolmenle, 
pressqUi'lMinoIil,^ destra dell'altare mag- 
giore,con iscrizione marmorea, ove per 
isbaglio si dice morta nel 1 55o. 

SALVI ATI BiBSABDo, Cardinale. Pa- 
trizio fiorentino, fratello del precedente 
e cavaliere gerosolimitano, quantunque 
assai gìovane,fu pel suo valore fiitto am- 
miraglio delle galere del suo ordine, a 
postosi In corso per vendicare la luttuosa 
perdita di Rodi fetta da'suoi, rese il suo 
nome tremendo a'turcbit mentre rovinò 
Tripoli, ed entrato nel canale di Fagiera, 
ridusse in un mucchio di sassi tutte iefor« 
tezze^ che si opponevano al suo passag« 
gio e alle sue conquiste. In altra oocasio* 
ne comandando la flotta di sua religio- 
ne, pressi' isola e città di Corone e di 
Modone io Morea, e scorrendo sino allo 
stretto di Gallipoli, abbruciò V isola dì 
Scio, e molti schiavi ne condusse seco, io 
premio di tanta militare intrepidezza e 
segnalato valore, ottenne dal gran mae- 
stro }ì priorato di Capua, e poi quello di 
Roma» Quindi con Filippo Strozzi e Lo- 
renzo Ridolfi fu spedito dal suo ot^ine 
ambasciatore a Carlo V in Barcellona, in- 
nanzi a cui perorò con grande efficacia ed 
eloquenza a fevore della libertà di sua 
patria. Col medesimo Strozzi trasferitosi 
alla corte di Francia, fu promosso al gra- 
do di capitano, e combatté da prode in 
parecchie campagne. Quivi la regina Ca- 
terina de Medici sua congiunta, lo esortò 
vivamente a rinunziare alla professione 
delle armi,ead arruolarsi alla milizia ec* 
clesiastica. Vestito quindi l'abito clerioale, 
fu provveduto dal re di alcuni benefizi. 
Dichiarato dalla i*egina suo i«!*elemosi- 
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nSere,ai portò in quei geloso impiego con 
tale integrità e prudenza, che meritò di 
essere nominato nel i549 alfe chiesa di 
s. Papoul per rinimtia dd cardinal fra- 
tello, che in progre ss o rinunziò al nipote 
Anton Maria; quindi Pio IV neli56i lo 
trasfeiì a Clermoot, il quale Papa a'26 
felibraio ad istanza di detta regina lo creò 
cardinale prato di s. Simeone, titolo die 
poi oamiNÒ con l'altro di s. Prisca. Per- 
iEnionò il sontuoso palazzo Salviati posto 
sulTevere,sul fine ddla via Lungara,per 
ricevervi Enrico III ra di Francia, che 
pensava recarsi in Ronsa. Prestò b sua 
aMistemta agli stali del regno tenuti hi 
Parigi «011557, ^ poscia al conclave di 
s. Pio V. Abbandonò inRoma questa val- 
le di pianto nel i568, ed ebbe onorata 
sepoltura in s. Maria sopra Minerva.Pao* 
lo Giovio lo celebrò prima d' essere eo- 
clesiastico, come uomo di spirito intre- 
pido, d'animo ben composto^ e della mi- 
lizia marittiosa assai pratico e sperimen- 
tato. 

SALVIATI AVTOH Miau, Cardinale. 
Nobile fiorentino, pronipote di Leone X 
e de'precedenti cardinali, per la costante 
sua virtll ed eccellente dottrina , singo- 
larmente nelle materie legali, fu fatto da 
Pio I Vnel 1 56 1 ,ad istanza del re di Fran- 
cia vescovo di s. Papoul. Intervenne al 
concilio di Trento, dopo il quale rinun- 
ziata liberamente la sua chiesa senza pen- 
sione, affinché venisse provveduta d'un 
prelato, che per ovviare con maggior ef- 
ficada alle nascenti eresìe, sapesse me- 
glio di lui conoscere 1- indole, i costumi 
e l'idioma de'francesi, ottenne da s. Pio 
V nel maggio 157 1 un chiericato di ca- 
mera, nel quale uffizio studiossi che tan- 
to in Roma, che nello stato ecdesiastioo 
regnasse perpetua abbondanza.Nell'istes- 
so anno fu spedito ioternunzio in Fron- 
da a re Carlo IX per gli a&ri della le- 
ga contro il turco, dove molto operò a 
vantaggio della religione e elfo sterminio 
degli eretici, anche presso i principi d'I- 
talia, co'quali do?è trattare nel. viaggio 
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che tnlra|pi*ese io dicembre , iofece del 
cardinal Boneili legato io àeUo regoo^ 
Gregorio Xlil appena eletto nei 1 572 ri* 
spedì il SaWtati in Francia con caratte- 
re di nunzio ordinario, dofe si trattene 
ne sino al 1 5jS,e in tal oongiuntara pre» 
sto il suo fiivore a' cappuccini , che in* 
trodufse nel reame. Si acquistò gran no- 
me nella nunziatura, per le fatidie so- 
stenute in que'turbolentìssimi tempi, net 
quali accadde la memorabile strage degli 
ugonotti nella notte di s.Bartolomeo,ehe 
frenò ma non abbattè l' audacia di tali 
crudeli eretici,Gaterìoa de Media regina 
di Francia lo riconobbe per parente, a 
divenuto decano de' chierici di camera, 
Gregorio XIII a' la dicembre i583 lo 
creò cardinale diacono di s. Maria io Aa* 
quìro, e Sisto V neh 565 legato di Bo- 
logna, dove procurò che il suo governo 
facesse godere in quella 'cospicua città 
un'invidiabile pace, col mezao di sua in* 
corrotta giustizia. Quindi parti da Bolo* 
gna con estremo rammarico de'cittadioi| 
che Io aoeompagnarono per lungo tratto 
di viaggio, cbiamandolo ad alta voce pa* 
dre della patria e liberatore della pro« 
vincia. Passato alla legazione dì Roma- 
gna, vi sterminò diverse masnade di ben* 
diti e malvt ventiyche inftstayano il paese. 
Mentre era legato ncusò generosamente 
i donatiiri soliti farsi a'Iegati, e se dovette 
accettarli sobito li distribuì a'poyeri. In* 
nocenzo IX gli die la presidenza su tutti 
i tribunali della curia romana, unitamen* 
teal cardinale Pierbenedetti; e Clemente 
Vili, oltre all'averloannoverato tra'car* 
dinali della segnatura di grazia, gli affi- 
dò la presidenza di tutto lo stato ponti- 
ficio, la quale il cardinale Tolle pronta» 
mente dimettere appena ilPapa creòcar* 
dinali i nipoti; ma Clemente VIH aven- 
done conosdota l'integrità, la prudenza 
e il valore, yolle onninamente che con- 
tinuasse nell'ufficio. Ebbe intrìnseca ami- 
cizia con s. Camillo de Lellis, e fu prò* 
tettore del nascente suo ordine de'/tfmi- 
stri degF Infirmi j che in principio era 
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piQtloslo da lui tenuto a vile e spregiato. 
Conoadoteperò nella foodaziooe dell'or- 
dine le belle imprese, ohe da s. Camillo 
e suoi virtuosi figli si operavano a prò 
delle Miime, eambiò il dispreizo in amo- 
re « stima, si diede a venerare il fonda- 
tore, ed a proteggere con grande impe- 
gno il nascente utilissimo ed esemplare 
istituto. Benefioo e magnifico, ampliò e 
dilatò nel 1600 V Ospedale di s. Giaco» 
moia Augusta detto degVTncnrabili {F'.\ 
già avendovi nel i.SgS rifiibbricata la ma- 
gnifica chiesa (che descrissi nel citato ar« 
ticolo, colla medaglia monumentale 00- 
niata peleardinale),e gli accrebbe le ren- 
dite, e lo stesso fece con ['Ospedale di s. 
Boeeo {F.). Inoltre nella chiesa di s.Gia- 
oome istituì un oollegio di cappellani be- 
neficiati, per cantare ogni giorno il divi- 
no uflBzio e la messa, aver cura della sa- 
grostia e della chiesa, ed i P^pi gli con- 
cessero diversi privilegi. Gettata a terra 
la Chiesa di s. Maria in Ja/uiro (F.), 
che mioacdava rovina, 000 isplendidia 
muoifioenia nel 1591 ne fiibbrìoò alti*a 
piti ampia. Indi oome pietoso e amante 
degli orfiini, per la loro istruzione negli 
studi eoclenastid e scientifici, ivi eresse il 
CollegioSah>iati(F.)^BnegnBBÓo al me- 
desimo rendile partioQlari,con una villa 
per ricreanone degli orfiini non lungi dal- 
la Chiesa de ss. Quattro (f .), nel cui 
contiguo monastero eransi collocale le or- 
fiine, e di ambedue gli OrfanxArofi{F^ 
III benemeriloegei^roso protettore que- 
st'amplissimo porporato, che celebrai in 
tutti i diati articoli. La sua liberalità si 
eslesealle basiliche patriarcali LateraneU'» 
se e Liberiana, alle quali donò possessto* 
ni, denari e luoghi di monte. I41 Chiesa 
de' ss. Gregorio e Andrea al monte Celio 
{F), di cui era abbate commendatario, 
sperimentò la generosità dei cardinale^ 
formando la strada e la piazza innanzi ad 
essa, ed eresse eontigua alla chiesa bel- 
lissima cappella, che descrissi nel citato 
articolo. Essendo la di lui madre Costane 
za Conti signora di Giuliano, nella d«« 
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legazione dtFminone, ti carainale io pò* 
polo e ornò di fabbrìcbe, e nel leoob te» 
gtienle il dooB PrafioeiooM.'TÌ &bbrio6 
dai fondamenti il oonveotoe lachieM dei 
frali minori, nel modo nairato dal p. 
Cnsimiroda Roma, Memorie de* concenti 
della provinda romana p-i57» La caia 
del cardinale era la sede della carità e 
l'asilo de'poterì, non avendo gianuttai li* 
censiato da se alcun bisognoso senta il 
sussidio di (fialche limosina, per la quale, 
virtù avea tale trasporto, che non oon-* 
tento de'pomn-che a lui ricorrevano in 
IbNa, gli andava rintracciando nelle prò* 
prie case, e quelli precipuamente che per. 
vergogna non comparivano in pubblico, 
generosamente provvedendoli del btso^ 
gnevole, mostrandosi splendido enandio 
eo'Ietterati, e molto benefico co' propri. 
domestici,che voleva modesti egravi. Cle*. 
niente Vili si portò a visitarla e bene* 
dirlo al primo avviso ch'ebbe di sua pe- 
i-icolosa malattia,la quale con amaro cor- 
«loglio di quel gran Papa, non meno che. 
di tutti i buoni, lo tolse di vita.in Roma, 
alla pubblica beneficenxa nel 1602, in e- 
tu di 66 anni non dompiti, di venuto i.^ 
cardinale prete di &. Maria in Trastevere 
La luttuosa perdita di questo amplissi- 
mo poi*porato fu pianta a calde lagrime 
da ogni condixione di persone. Diede il 
suo voto ne'conclavi di Sisto V, Urbano 
V 1 1, Gregorio 3lI V, Innooenso I K e Cle* 
mente VI II, ed ebbe sepoltura nella sud- 
detta chiesa di s. Giacomo innan» all'al- 
ttiremaggiore,sotto una lapide adorna di 
metalli, sopra di cui leggesi un breve e- 
logio. Gli scrittori più parchi nell'eneo •. 
miare le azioni de'cardinali, non poterò* 
no a meno di commendare le virtù di An«. 
ton Maria, che dal grave propendeva al. 
sievero,ìritegerrimo di vita e di sentimen- 
to, fornito di singoiar talento e molta. 
attività,grand'amatore e benefattore dei 
poveri, nemico capitale dell' abbomine-. 
vole lusso, della vanità e d'ogni estema 
apparenza. Fu notabile in questo poi*po- 
rato insigne e grande, che per tante gio». 
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Fiose fetiebe incontrate a prodelb s.Se- 
de, per tante opere cospicue ed egregie 
di cui fu autore, giammai desiderò alcun 
premio,né tampoco avanzò ai Papi istan* 
M per essere provvisto di beni ecclesia- 
stici, avendo le sue mire rivolte al pub- 
blico vantaggio, e non mai a'suoi privati 
interessi. Di lui ninno vi fu più giusto nel 
proferire il proprio sentimento,niuno più 
▼erace nel dare adequate interpretazioni 
alle leggi, niuno che nel fere giustizia al 
merito fosse di lui meno estimatore delle 
persone. Il cardinal Bentivoglio nelle sue 
Memorìe scrisse^ die per comune giudi- 
zio era stimato degno di sopravvivere a 
un Clemente Vili, e di succederlo nella 
maggior dignità, come tanto io imitava 
io tutte le altre virtù. 

SkLS\kT\khhMkwtù,Céirdbu»U.Sov' 
ti nobiiittimamente i natali in Firenze 
dal r illustre e celebre prosapia de' mar- 
chesi di Montieri, e divenne il decoro e 
lo splendore di essa e della patria. Adi« 
maestrato nelle scienze dagli uomini più 
dotti e insigni del suo tempo, e tra gli ai- 
tici da Pascasio, Giànnetti, e da Giusep* 
pe A veroni, il quale nel 1696 in Pisa gli 
conferì la laurea di dottore, e di essi di- 
venne ipoi impegnatissimo fautore é me- 
cenate. Dopo aver scorse le provinde più 
colte dell'Europa, e visitate le corti dei 
principi e le accademie de' letterati, re- 
stituitosi a Firenze ricco di lumi e di nuo- 
ve cognizioni, si die vieppiù a coltivare 
gli studi e la conversazione delle persone 
le più erudite, senza lasciare di adempie- 
re nel tempo stesso i doveri della cristia- 
na pietà, che lo rendeva cosi generoso coi 
poveri, che non contento delic^ larghe li* 
mosine che loro somministrava, voleva 
servire colle proprie mani i suoi dome- 
stici, allorquando cade^fi^no malati. Mor- 
to in Roma suo fratello Giovanni , uno 
de' più rispettabili prelati della corte ro- 
mana, fu persuaso dagli amici a portai-si 
nell'alma città. Eseguito quantunque di 
malavoglia il loro consiglio, 0^1707 fu 
ammessoda Clemente XI ti^a'protonotari 
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apostolici, ed essendo in età di 3^ anni 
fu subito destinato neirislesso annoa por^* 
tate io Francia le Fascie benedet^ {F.) 
al duGadiBorgogna,col carattere di nua^ 
zio straordinario. Nel 1 7 1 1 ilPape lo fece 
\ice-legato d' Avignone,ovecolla sua spec<< 
chiata religione, giottisia, mansuetudi- 
ne^ liberalità e buona grazia , si guada* 
gnò J'afiètiodi que'popoU,cbe lo riguar- 
davano come amatissimo padre. Ivi ac* 
coke con grande onorificenzaGiacomoII I 
re cattolico d'Inghilterra, che dallaFran- 
eia trasferivasi a Roma, per la cui vali« 
da protezione ottenne nel 1 7 1 7 la presi<* 
denza d'Urbino; cariche da lui sostenute 
con gran lustro e decoro, e pari dispeo- 
dio, finché sul compiersi del pontificato 
di Benedetto XIII recatosi inRoroa,quau<* 
tunque non fosse al Papa cognito se non 
per fama , nondimeno esso ammirando 
nel prelato singolar illibatezza di costu* 
mi, seuatorìa e prudente «incerila, gli 
piacque agli 8 febbraio 1 780 crearlo car- 
dinale prete di s« Maria d' Araceli, e lo 
ascrisse alle congregazioni del concilio , 
propaganda, immunità^ e ri ti .Questo de- 
gno porpoi'ato in tanta varietà d'impie- 
ghi, si fece amare da qualunque ordine 
e condizione di persone* Dopo aver avu^ 
tola consolaztooe di contribuire con tut- 
ta l'efficacia del suo valore, e col proprio 
voto alldezione del concittadino e affine 
Clemente XI I, questi nel 1781 lo dichia*' 
rò prefetto della segnatura di giustizia , 
legato d'Urbino, e gli conferì alcuni ric- 
ebi benefizi. Ma nel 1733 passò all'altra 
vita, in età di 64 anni non compili, espo- 
sto nella sua chiesa titolare, ed in luogo 
di deposito ivi fu tumulato* Trasferito a 
Firenze il cadavera, a tenore di sua te- 
stamentaria disposi]&ione,fu tepolto nella 
chiesa di s« Marco nella cappella di s. An« 
tonio, dentro la tomba de'suoi antenati^ 
con elegante iscrizione* 

SALVIATI GnEooBio Amtoh Mabia ^ 
Cardinaie. Nobile fiorentino de'duchi di 
tal femiglia, nacquein Roma a' 1 a dicem» 
brei 722^.£duGalo èìstiuito nelle icienze 
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qualsi conveniva all' elevata tua «ondi- 
zione, mostrando inclinazione di servire 
la s. Sede, Benedetto XIV lo ammise in 
prelatura, e spedì inquisitore a Malta nel 
1754* Clemente XIII nel 1760 lopi*o- 
mosse a vice-legato d'Avignone. Oocupa^ 
la questa città dalla Francia nel 1 766, fu 
dichiarato chiet*ioo di camera e piesiden* 
te delle armi. Posda fu nominato udito- 
re generale della camera da Clemente 
XIV, findiè Pio VI in premio delle sue 
benemerenze, a'sS giugno 1777 lo creò 
cardinale diacono di s. Maria della Scx^ 
la, donde passò alla diaconia di s. Maria 
in Via Lata, quando divenne il 1.^ del- 
l'ordine de' diaconi. Lo stesso Pio VI lo 
annoverò alle congregazioni cardinalizie 
del concilio, de' vescovi e regolari, di pro- 
paganda, de'riti,deirimroonità,del buon 
governo, della fabbrica, di Loreto e Avi- 
gnone, della consulta, della disciplina re- 
golare, della ceremoniale, dell'indice, e lo 
fece prefetto della segnatura di grazia. In* 
olire successivamente lo nominò protet- 
tore del regno d'Irlanda eoollegio irlan« 
dese diRoma,degli ordini geròaolimitanò 
ede'minori con ventuali,del collegio Mon« 
tultodi Bologna, de'Iuoghi santi di Pale- 
stina, dei collegio de' caudatari, degli e- 
remitla Porta Angelica, delle ardconfia- 
terni te della ss. Trinità de'pellegrini, dei- 
la Morte, e di altri 1 a sodalizi in Roma 
e nello stato, di 4 università artistiche, di 
7 terre della s. Sede, delle religiose del 
fiambin Gesù di Palestrina^ dis. Tom- 
inaso di Fabriano, di s. Apollonia d'A- 
slsi, dell'Assunta di Viterbo, ec; pro-pro* 
tettore dei collegio di s. Bonaventura di 
Roma. Fu lodato per mirabile pietà e ze- 
lo religioso, commendato per generosità 
senza fasto, grande senza alterigia, faci^ 
le senza viltà ; esercitò la liberalità con 
visone di compassione, e per altre virtù» 
die d. Luigi Caccagni rettore del colhsgio 
irlandese celebrò con lettera dedicatoria 
dell'opera : DeW autorità e giurisdizione 
deilaChiesa^the aiporparikio intilolò,par- 
tisolaiiaente rimarcandola ^IledtndiBe 



Digitized by VjOOQ IC 



i4 SAL 

premurom e Fiinpegtto che uvea pel cok 
legio iriatidete. Nel n.*" ao46 del Diario 
dì Roma dei 1 794 si riporta, che il cor- 
dinale per 6 mesi patì gravi ÌDcomodidi 
saluCe^e peggiorando il male^ munito dei 
tagrameoti della Cfaiesae della beneditio- 
ne apostolica, a*5 agosto tese l'aiiiaia a 
Dio in Roma nel palano SaUiati^d'an* 
ni 7^ non compiti^ con dispiacere degli 
ammiratori delle sue egregie quaiilà. Si 
narrano ì snflragie gli onori funebri, che 
accompagnato dal parroco e TÌce-parroco 
di t. Spirito, il corpo fu portato in car^ 
roffza nella chiesa di s. Maria sopra Mi« 
nervaapparatanobilmente a lutto. Dopo 
il funerale^in cui celebrò la solenne mes« 
sa di raquie il cardinal Caprara, colleso* 
lite 3 casse fu deposto nella tomba gen« 
tilizia ivi esistente, nella cappella di gius* 
patronato de'duehi SaWiati e dedicata a 
8. Antonino arcivescovo di Firenze. Nar- 
rai all'articolo Bobgiuesb pamiglu, che 
nel principe d. Francescp^corae figlio di 
d. Marianna ereditiera de' duchi Sai* 
viati^ passarono le &coltà di questi, i ti* 
foli, le prerogative e le onorificense, di 
cui morendo nel iSSg ne invesù il suo 
tertogenìtod. Scipione Maria Gio. Bai* 
lista duca Salviatì^ nato a Parigi. All'ar* 
Ucolo poidelCoLLBaioGtiiSLiERiraooon* 
fai, che fu posto sotto la protezione dei 
duchi Salviati prò tempore ^ e che dopo 
la morte del cardinal Gregorio Salviati^ 
essendosi in luiestinta la nobilissima stir* 
pe, restato il collegio senaa la protezione 
de'duchiSalviati, di questa GregorìoX VI 
reintegrò la medesima nella persona del* 
rencomiatoodieiiìo duca,il quale ripri* 
stinò le esequie anniversarie al fondatore 
del collegio, e quanto altro dissi nel voi* 
XLV, p. a38. 

SALVIO (s.), vescovo di Albi in Lin^ 
guadoca nel VI secolo. Dopo aver eser* 
citata una delle primarie magistratura 
della provincia, si ritirò in un monaste* 
ro, ove divenne il modello dei fratelli^che 
lo elessero abbate. Egli abbandonò que- 
sta carica per rinchiudersi in una oeliet* 
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la rimota, dalla quale fu poi trailo per 
oollocark sulla sede episcopale di Albi. 
Continuò a vivere in povertà, rieusaodo 
di accettare i presenti che gli si volevano 
bre} e s'era sforzato a prendere qualche 
cosa, la dispensava tosto a^poveri. Aven- 
do il patrizio Mommolo generale di Gon- 
Irano re di Borgogna, fistio un gran nu- 
mero di prigionieri in Albi, il santo ve- 
scovo li segui e tutti li riscattò. Nel 18.* 
anno del tuo episcopato, essendosi svi- 
luppata in Albi una malattia contagiosa, 
che faceva grandi stragi, s. Salvio^ ani- 
mato da instancabile :zelo, nulla ommise 
pelsollievo e per l'assistenaadel suo greg- 
ge. Sentendosi vicino all'ora estrema, si 
fece &re un cataletto, cangiò vestimenti, 
e si preparò con tutto il fervore alla mor* 
te. Sopravvisse di poco al sinodo di Bren* 
nac, al quale auistette nel 58o. Il mar- 
tirologio romano indica la sua festa il 1 o 
di settembre, che si crede il giamo della 
sua morte* 

SALVIO (s.), vescovo di Amiens^Con* 
dusse in sua giovinezza una vita assai 
mondana^maavendogliDio toccato il cuo- 
ra, egli distribuì i suoi beni a' poveri, e 
fece febbricare un monastero sotto l'in- 
vocazione della B. Vergine e di s. Pie- 
tro, nel quale 9i ritirò. Ivi passò molti an- 
ni nelle pratiche della penitenza e della 
carità) quindi secondando l'impulso del 
suo zelo, si dedicò al ministero della pre- 
dicazione, e ne ritrasse copiosi fi*utti.Pel 
suo merito fu eletto a successore di s. O- 
norato sulla sede di Amiens,e disimpe- 
gno tutti i doveri episcopali oon molto 
zelo e pietà fino alla sua morte, che av« 
venne a'28 ottobre del 61 5, secondo l'o- 
pinione piii comune, o del 695, secondo 
molti altri autori. Qualche secolo dopo 
venne il di lui corpo trasferito da Amieos 
a Montrauil sul mare nelhi bassa Piccar- 
dia, dove egli è pure oggidì venerato con 
gran divozione. Il martirologio i*omano 
registra il nome di s. SaWio aglii i gen* 
naio, che sembra essere stato il giorno 
della traslazione ddle sue reliquie. 
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SAMARCANDA o SAMARKANDA. 
Ci Uà della Tartarìa indipoidentc^ nella 
Bukaria, in riva al Sogà o Zer«Afodan» 
Ha due recinU dì murai assai ben &bbrì* 
cala, il sovrano risiede nella cittadella. Vi 
sono da a5o moschee, con 4o madresseh 
dove professori del culto maomettano firn* 
no corsi di legislasionee di lingua araba. 
Si osserva il sepolcrodiTimuroTanaerla- 
no^beUissimo monumentoin diaspro, sor* 
montato da un^mmensacupola,equeUidi 
parecchi altri personaggi illustri. Samar* 
canda presa neliaao da Gengislan coo^ 
tro il sultano Mehemet, divenne sotto Ta* 
merlano la captaled'unode'pih vasti im* 
peri del mondo, e questo oonquistatorei 
per avervi fissato la sua principale sede, 
la rese il centro della più alta civiltà, in- 
troducendovi te arti e le sdencetli tutta 
r Asta ; fiorendo ancora per V immenso 
commercio che fiioeva colia Russia, còlla 
Turchia, Cina e India. Unita verso la me- 
tà del secolo XVI alla Bukarta, per ope- 
ra del kan Abdullah, perde colla sua in* 
dipendenza Dantico suo splendore, e vi si 
cerca indamopreséntemente la traccia de* 
gli antichi e magnifici suoi edifiu, de'qua* 
li gliftorici arabi ci lasciarono descriziotti 
meravigliose. Al tempo della conquista 
fu ancora la capitale della Bukaria, ma 
poi questo titolo leé stato tolto per dar- 
lo a Bukara; nondimeno il kan la visita 
ogni anno, ed al suo avvenimento altro- 
no vi si reca pure per la oeremonia del 
Kuktasc, die consiste nel iàrlo sedere so- 
pra la pietra d'un marmo azzurrognolo, 
coperta di feltro bianco , per mezzo dei 
quale viene 3 volle alzato dai rappresea* 
tanti delie 5 classi della società. Samar* 
canda fu una deHe provincie ecdesiasti* 
che delia diocesi de'caldet, e si conosco* 
no duesuoi vescovi : Giorgioordinato dal 
cattolico Sebarjesn II, ed N. metropoli* 
tanò della provincia dì Samarcanda. O* 
ritns chr. t. 3, p. iag6. 

SAMARIA. Paese eeittà vescovile del- 
la PakuinaiF.yedeììm Giudea {F.),gik 
capitale del regno del snonome o ddle 
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10 tribh à'Iirade {F.). Il paese di Sa* 
maria comprendeva le tribù d'Efraim e 
di Manasse al di qua del Giordano, e gli 
abitanti presero il nomedi samaritani. E* 
un paese, montuoso ma fertilissimo, e le 
sue vallate sono Irrigale da più fiumn 
celli che contribuiscono alla sua fecondi^ 
tà ; gli olivi soprattutto vi sorpassano il 
numero delle piante d'ogni specie; la sel- 
vaggina quadrupede e volatile non vi è 
rara. La città era situata sul monte Se- 
BeroneoSamaria,e fu fabbricatalda Am»* 
ri o Homri G."" re d'Israele, che ineemin* 
ciò a regnare l'anno del naondo3o79, a- 
vanti Gesù Cristo 9 1 8, e fu la sede di tut- 
ti i re suoi successori, de' quali riportai 
la serie a Giddba, sino alla caduta di que- 
sto regno ; mentre la residenza de' re di 
Giuda eontinuòdopo la separazione del- 
le tribù adessere^eriiAsleatme(l^.).Am* 
ri o Homri per costruire Samaria comprò 
il suo monte per due talenti d'argento o 
9734 lire di Francia. Tutti i>resi erano 
compiaciutid'aUiellirla, per cai era la più 
bella, la maggiore e la più ferte città del 
regno di Samaria, oltre Tesserne la me* 
tropoli, invece di Sichem e diThersa già 
residenze de'red^ Israele. Sostenne pareo- 
chi assedi contro Benadad redi Siria; ma 
quello ch'ebbe a sostenereeootro Salma- 
nazar red' Assiria durò 3 anni^dopo i quali 
egli la prese 734 *Bni avanti G.G.,ecoi^ 
dotti ne'suoi stati il re e gli abitanti tut- 
ti, distrusse intieramente il regno. I chu* 
tei che fi fiirono mandati, non penserò» 
no a ristabilirla, esifermaronoin Sichem, 
che di ventò la capitale del loro stato. Ta- 
le era la condizione di Samaria, quando 
Alessandro Magno entrò nella Giudea. 
I chutei in seguito ristabilirono qualche 
casa a Samaria, e sembra che diventasse 
nuovamente capitale al tempo de'Maoca* 
bei, giacché Alessandro Baleo re di Siria 
restituì a Gionata Maccabeo molle città 
che avea distaccale dal paesedi Samaria. 
Quando Salmananr distrusse la città, 
i popoli israeliti fiitti schiavi portarono 
seco i 5 lifari^MosèoPenlateucOyScrii- 
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ti in anticbi caratteri ebraici, ed è il te« 
stoohiamato Samaritano. 1 cbatei erano 
popoli abitatori di là dall'Eufrate, i qua* 
li da principio continuarono ad adorare 
solamente gl'idoli, e firammisohiarano in 
«eguito il culto del Signore con quello 
cb'essi rendevano ai filiti dei : ma dopo 
il ritorno degli israeliti dalla schiaviti! , 
la sagra Scrittura, cbe non dissimula la 
']oi*o gelosia contro gli ebrei, e i cattivi 
uffici daicbutei o samaritani fatti contro 
loro alla corte di Persia, non che le insl* 
die tese per impedire la riedificazione del* 
le mura diGerusalemme,non rimprovera 
loro mai in alcun luogo che adorassero 
gl'idoU. Non sembra altresì che questi po« 
poli abbiano avuto un tempio comune 
prima dell'ingresso dì Alessandro iftfag/to 
nella Giudea : ma in seguito avendo oom* 
preso colla lettura de'libri santi, che Dio 
voleva essere adorato nel solo luogo ohe 
avea egli scelto, e gli ebrei non volendo 
permettere loro di andare al tempio di 
Geru8alemme,fabbricarono i samaritanV| 
col consenso di Alessandro, il tempio di 
Garizim, di cui Manasse figlio di Jaddo 
fu nominato gran sagrificatore. I sama* 
ritani si ribellarono poi contro Alessan* 
dit>, il quale li cacciò da Samana, mandb 
i suoi macedoni ad abitamela città, e die* 
de la provincia agli ebrei. Questa prefe- 
renza d'Alessandro per gì' israeliti servì 
ad aumentare l'animosità fi'a'due popoli 
ebreo e samaritano; ed allorché un ebreo 
avea meritato uiì qualunque castigo, n* 
.tiravasi perevitarloa Sichem, ed abbrac- 
ciava il culto dì Garizim. Quando gli è- 
brei erano nella prosperità, i samaritani 
non tralasciavano di chiamarsi essi pure 
«brei : ed al contrario quando venivano 
oppressi da qualche disgrazia, sosteneva* 
no di non avet* nulla di comune con i* 
sraele. £* questo il contegno dà essi tenu- 
to al tempo di Antioco Epifane.Gioseffi» 
nelle sue antichità dice dhe Samaria fu 
,pre»i da Giovanni Ireano f , figliò di S\* 
-mone 111^ uno de'sonàmi sacerdoti e redi 
Giuda Maccabei^ che con formidabile e* 
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sercito la diede al sacco, là spianò intie- 
ramente, e sulle sue rovine fece passare 
i tm-renti, in castigo d'essersi confederata 
co'suoi nemici: ma Aulo Gabinio procon- 
sole della Siria, cominciò a ristabilirla, ed 
Erode il Grande^ restituitole l'antico lu- 
stro, vi fabbricò un reropb e diverai e* 
difizì, la cinse di mura e la chiamò Seba- 
He in onore d'Augusto, che gli avea do- 
nato la provincia. In questa città io stes- 
so Erode fece morìre i suoi figli Alessan- 
dro e Artstobolo, dicendoli poi sotterrare 
ad Alexandrion. A Samaria furono se* 
poiti i profeti Eliseo ed Abdia: Isaia, E* 
sechiele e altri profeti piti voltala minac- 
ciarono de'folmini del cielo. Samaria fa 
assegnata da Augusto al letrarca Arche- 
lao, indi fo aggiunta dall'imperatore Clau- 
dio al regno d'A grippa. A' tempi di Gesìi 
Cristo , Samaria et*a la a.' provincia di 
Palestina , e comprendeva gli antichi e 
memorati territorii della tribò d'Efraim, 
e quelli che Manasse possedeva al di qua 
delGioitlano. Essa occupava tutta l'esten- 
sioneda oriente a occidente, compresa tra 
quel celebre fiume e il Mediteivaneo, ciò 
che la poneva al nord della Giudea e al 
sud della Galilea, separando qaeUe due 
provincia. I samaritani, non essendo corn* 
postiche di chutei^e peroiò non della stir- 
pe d' Abramò, si opposero ai giudei per 
la ricostruzione del Tempo; e pòi di not- 
te lo profanarono. I samaritani aveano 
la legge del vero Dio, ma erano scisma- 
tici della legge Mosaicate non si attene- 
vano che ai 5 libri di Mosè, ossia al Pen- 
tateuco samari tanojdividevansi in 4sette, 
die non difièri vano tra loro quanto alia 
legge,ma soltanto cii'ca alla solennità del- 
le loro feste e circa la qualità delle carni 
che loro ei*a lecito o vietato di mangia- 
te. Non avendo alcuna relazione co'giu- 
dei, perciò Gesìi Cristo, che voleva ave- 
re un riguatxlò a questi ultimi, proibì ai 
suoi discepoli d'entrare nelle città de'sa- 
màriianì. Nondimeno li chiamò, ma essi 
opposero tosto un graùdé ostacolo alla 
loro vocatione eoa na rifiuto ostinata e 
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, disprezzante della dtvtoa pai*olà che Gè- 
^ su Cristo loro pottava, e nonfu che dopo 
I Ja conversione della peocatrioe Fotina o 
, Samarilana, che modificarono alquanto 
le loro prevenziotii. Questa conversione 
av veline al pozzo o fontana di Giacobbe, 
quando ìlSalvatore si pose a sedera sull'or- 
lo dì esso: e perché la samaritana si fece 
meraviglia di ciò, essendo egli giudeo, i di 
cui connazionali non a veaoo alcun consor- 
zio e relazione coi samaritani, s'impegnò 
quindi dal Salvatore quel mirabile collo- 
quio,che operò la prodigiosa conversione 
della samaritana e di molti samaritani 
da lei chiamati a conoscere chi erasi ma- 
nifestato pel Messia f e Gesù dimorò con 
essi due giorni. Giacomo e Giovanni a- 
postoli prima volevano far discender il 
fuoco dal cielo, perchè gir abitanti a vea- 
no ricusato ospitalità al lorodivin mae- 
stro, il quale però represse il poco illu- 
minato loro zelo. Dopo la discesa dello 
Spirito santo sopra gli apostoli» il diaco- 
no s. Filippo andò a predicare ai sama- 
ritani la dottrina di Gesò Cristo, e s. Pie- 
tro vi sì recò dopo a cresimerei conver- 
titi, e qui vi ebbe la prima disputa con^Sit- 
mone Mago(F.) samaritano, che voleva 
ottenere a prezzo d'oro il dono de'mira- 
coli; impostore che co'suoi prestigi avea 
sedotti alcuni de'primi mstiani dopo la 
partenza degli apostoli. Ma i samaritani 
rinunziando alla loro antica legge, non 
ammisero mai francamente la nuova del 
vangelo; in seguito furono i più crudeli 
persecutori de' cristiani, abbruciarono i 
loro templi , ne trucidarono i vescovi , i 
sacerdoti ed i cristiani d'ogni età e sesso, 
ai punto che l'odio loro spinto agli estre- 
mi, accese sovente lo zelo degl' impera- 
tori greci e particolarmente di Zenone, 
Anastasio I e Giustiniano 1, che st videro 
costretti a rovinare le loro città, e dare 
ai cristiani il monte Garìzim. Dopo che 
Giustiniano I li castigò, avendo i sama- 
ritani dichiarato di volei*si far cristiani, 
concesse loro de' prifilegi ; ma' pel finto 
loro contegno li punì Giustino 11^ annui- 
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landò quanto era statoloró accordato. Là 
nazione samaritana, senza aver mai avu* 
to una parte molto importante sul teatro 
del mondo, si è nondimeno conservata fi- 
no a'nostri giorni, ed in mezzo agli scon* 
volgimenti avvenuti nella Palestina, i sa- 
maritani serbarono la loro religione,la lor 
ro lingua, i loro libri sagri,1 sacerdoti, ed 
il luogo principale del loro culto. Ripeto, 
che qualcheicriltoreaffiBrma, che la reli- 
gione dei samaritani,acerrimì nemici degli 
ebrei, è un mescuglio di giudaismo e d'i- 
dolatria. Vedasi N nove iUusir azioni sui» 
Corifene del Pentateuco de Samaritani 
d^un religioso benedettino della qongre^ . 
gazione di s. Mauro (d. Maurizio Pon- 
cet), Parigi 1 760. 1 critici hanno notato 
alcune diffisrenze tra il Pentateuco degli 
ebrei e quello de'samarìtani. Rinaldi negli 
Annali ecclesiastici^ dice che i samarita- 
ni si divisero in48ette* Quanto all'origi- 
ne dell' inimicizia tra i giudei e samari- 
tani, essa derivò dall' avere i nuovi abi- 
tanti di Samaria continuato nell'idolatria, 
anche dopoché un sacerdote giudeo nòan- 
dato da Salmanazar gl'istruì nella l^ge di 
Mosè, che in parte osservarono colle loro 
superstizioni. Dipoi Sanaballat, mandato 
in Samaria da re Dario 307 anni a?aott 
G. C, edificò sul monte Garizim un tem- 
pio sontuosissimo, a persuasione di Ma- 
nasse fratello di Jaddo sommo sacerdote, 
che apostatando dai giudei dopo aver spo- 
sato una straniera contro la legge, s'ac- 
costò ai samaritani, e così facendo sci- 
sma, si fece chiamare sommo sacerdote. 
Altro notizie sui samaritani si ponno leg- 
gere nello stesso Rinaldi. I samaritani o- 
ra non Si trovano che a Napoli o Na^ 
poluza ( F,\ l'antica Sicbem, ed a Jof^ 
{F.) o Gia{&, benché essi a'edano di a* 
vere tuttora numerose colonie di confra- 
telli in Egitto. Eranvi altre volte.sama- 
ritani $t Damasco e a Gaza {F,)j ve n'e- 
rano pure in Ascalonae'm Cesarea{F) 
di Palestina. Si distinguono i samaritani 
dalie altro nazioni o sette, per un, turban- 
te che portano sempre pel sj»bato enel- 
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le feste; quando vanno alle sinagoghe lo- 
ro portano vestimenti bianchi, e seguono 
alia lettera ciòche hanno consenrato del* 
la l^ge di Mosè. La loro. Ie|^e è la stes- 
sa, e contiene come presso gK &rei{F.) 
6i 3 precetti; ma vi é qualche divario nel* 
radempimento de'medesimi, tra il rìtoe^ 
braico e il rito samaritano. I samaritani 
eoA rimangono segregati dai turchi, dagli 
ebrei e dai cristiani ; non 'si ammoglia* 
no che fra loro. Occupano a Napoli oNa« 
polusa o Naplousa, un quartiere separato 
assai vasto e che prese il loro nome; le 
case comunicano le uoeoolle altre: in una 
di esse al i .'Spiano è la sinagoga.II i .^giorno 
di Pasqua i samaritani celebrano a mes- 
sa notte la festa del sagrifizio dell'agnel- 
lo, che fanno cuocere, distribuiscono agli 
assistenti e mangiano nella chiesa, non po- 
tendolo pih fere, sono ormai 4o anni, sul 
monte Gariùm. Come gli ebrei, i sama- 
ritani aspettano la venuta d' un profeta, 
che manifesterà il suo spirito e dovrà li- 
berarli dall' oppressione , ed essi inoltre 
credonoavere certi prodigi pe'quali lo ri- 
conosceranno quando si annunzierà. La 
città di Samaria, a&tto distrutta, fece la 
fortuna della ricordata Napoli o Naplou- 
sa che si é arricchita sulle sue rovine. Vi 
si vedono ancora delle colonne in piedi, ed 
altre semisepolte; ma in luogo di sontuo- 
si palazzi e di case magnifiche, di cui altre 
voi te andava superba, non si trovano che 
caverne, ove gli arabi cercano ricovero. 
11 Terzi, Siria sagra^ p. a56, tratta di 
Samaria antica e quale sede vescovile di 
Palestina, che con voce greca fìi detta «Sé- 
hasten^ per significare il colto o sagrifi* 
zio, che nel vicino monte Garizim offrì 
Abramo al Signore, ovvero ciò derivasse 
dal tempio erettovi da Manasse, dicendo 
pure degli altri nomi cui fu chiamata Sa- 
maria. Celebra le sue anticaglie e rovine 
delle mura, già fiancheggiate da ao tor- 
ri, e di altri avanzi del fasto di sue ma- 
gnificenze che primeggiarono nella Pale- 
stina dopoGerusalemme, come reggia del- 
leio tribù d'Israele, restando di essesog- 



S AM 
gette a Gerusalemme ed ai re di- Giuda 
le sole tribù di Levi e di Giuda. Espu* 
guata la città dagli assiri e medi , le io 
tribù in penadiloroinfedeltà furono tra* 
smigrate in Babilonia,*per cui la città fu 
popolata insieme al paese non solo dai po- 
poli chutei idolatri, ma dagli damiti, cal- 
dei, assiri, persiani e medi, i quali seguen- 
do i patrii riti associarono i loro falsi nu- 
mi al colto del vero Dio del paese occa* 
pato. Terminata k monarchia degli assi- 
ri e caldei, e dato principio a quella dei 
persiani e medi, per clemenza di Ciro mol- 
ti delle tribù tratte in ischiavìtù torna- 
rono in Samaria, ove procurarono estir- 
pare l'idolatria, ma poi moltissimi cad- 
dero ne'medesimi errori e superstiziooi, 
costituendo una nuova setta die parteci- 
pò de' riti mosaici e degi' idolatri. Teni 
nan*a pure che nel centrodi Samaria, s. 
Elena costruì ragguardevole chiesa in o- 
nora di s. Gio. Battista, con ridare ap 
cbitettura di perfetto quadrato: nel mez- 
zo della gran nave vi collocò il suo vene- 
rando busto trasferito dal castdlodi Ma* 
cheronte presso il lago Asfeltide, ma poi 
il santo corpo sotto Giuliano apostata fii 
tratto dal gentili di Gaza, e gittato nelle 
fiamme ne dispersero le ceneri al ventOi 
preservando Iddio il sagro capo, che mi- 
racolosamente più tardi rinvenne il sa^ 
cerdote Marcello sotto l'impero di Valen- 
te , come restò preservato il dito ìndice 
della mano destra. Neil' istessa chiesa si 
veneravano i ricordati sepolcri de'profe- 
ti, ove orando s. Paola ebbe un'orribile 
visione, di che scrisse s. Girolamo. In Sa- 
maria nel declinar del i.** secolo nacque 
il filosofo s. Giustino, eminente in pietà 
e di rara dottrina, grande apologista dei 
cristiani, onde lo celebrai anche a Roma. 
Altri santi uomini e per virtù mirabili 
fiorirono nel monastero presso la celebre 
valle di Sichem. Era in Samaria il famo- 
so Leprosorio rammentato dalla sagra 
Scrittura, ove da ogni parte afSui vano i 
languenti infermi : le sue acque minera- 
li scorsero poiobbliquamente per la vai* 
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* le, senza restanri memoria dì sue fabbri- 
^ che, sebbene a pubblico beneficio le ri- 
^ sforarono i romani. Narra di più ilTeru^ 
1^^ che divenuta Samaria sede ▼esoovilesuf- 
t fraganea delia metropoli di Cesarea del- 
I la i." Palestina, nel 53 i i samaritani e- 
- lessero tumultuariamente per loro re un 
t lai Giuliano implacabile nemico de'cri- 
' stiani,«che molti ne uccise, altri esiliò, tra 
I i quali Basilio zelantissimo vescovo di que- 
I sta chiesa; altra persecuzione ferocissima 
fu quella del 6 1 4» in cui dal ferro e dal 
fuoco di Cosroe lire di Persia (^.), re* 
starano vittima 4Bo campioni della fede. 
Gli altri vescovi di Samaria ricordati da 
Terzi, sono: Marino che fu al concilio Ni- 
ceno, Pristiano intervenne al i .^di 0>stan- 
tioopolìj Pelagio a quello di Gerusalem- 
me. Indi la sede vescovile fu unita a quel- 
la di Napoli o Napióusa. A suo tempo, il 
patriarca eterodosso de' greci vi manda- 
va un vescovo, ma i cattolici ubbidivano 
al patriai*ca che risiede in Monte Libano, 
La s. SedefeoediSamaria,«9(eimane/i,un 
titolo vescovile in partibus, sotto l'arci- 
vescovato pure; in partibus di Cesarea. 
Questo titolo fu conferito a diversi vesco* 
vi suffi'aganei del cardinal vescovo subur- 
bicario di Sabina (F,). Essendo restato 
vacante per morte di Domenico de Jorio, 
Leone XII nel concistoro de'SIuglio 1 8^6, 
lo die a Carlo Adalberto barone di Be* 
yer della diocesi di Colonia, abbate pre* 
mostratense,deputandolosuSi*aganeodel- 
Tarci vescovo di Colonia. Gregorio XVI 
agli 1 1 agosto 1843 dichiai*ò vescovo di 
Samaria, e coadiutorecon futura succes- 
sione del vicario apostolico di Lancaster, 
Giacomo Sbarples. Il regnante Pio IX nel 
] 85o fece vicario apostolico di Natal e 
vescovo di Samaria mg/ Francesco Al- 
lard degli oblati della B.V. Immacolata. 
SAMBORIA. r. PREBiiSLudi rito gre* 
co rutena. 

SAMO o SàMOS. Sede vescovile e i. 
sola dell'Arcipelago nella Turchia asiati- 
ca, sulle coste dell' Anatolia, sangiaccato 
di Soglia, ora chiamata Susam-Adassi, 
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Chiude essa al Sud il golfo di Scala No* 
va,ed é separata dal continente dalloslrel- 
to Piccolo Boghaz. In gran parte coperta 
di montagne altissime,con belle pianare 
ben coltivate e doviziose di prodotti Vi 
si trova del marmo, e vuoisi anche minie- 
re d'oro, argento e piombo. E^ governa- 
ta da un agà turco: Megali-Chora n'é la 
capitale; ma la principale città è Yatbi, 
con porto grande e comodo. L'isola quan- 
do era abitata dai earii chiamavasi Par^ 
theniosy ne rioevettetl nome di Samo, che 
dopo varie vicissitudini, avendo portato 
anche quello di Dryusa, per la quantità 
di quercieond'é coperta. Ebbe isuoi pro- 
pri re» Il più celebre de'quali fu Policra- 
te, e vogliono alcuni che sptto di lui ^a 
nato il filosofo Pittagora che si alzò a tan- 
ta sapienza , quanta forse no» era stata 
prima nel mondo pagano: compose d'o- 
gni cosa un corpo di sue dottrinai cui die 
nome di filosofia, e soleva dire : F'ana 
essere e menzognera ogni sapienza che 
non h operativa di bene^ e non operativa 
a buona norma esser quella^ che dopo 
aver fatto migliore chi la professa^ ogni 
arte non volge a far migliori gU altri. Sì 
può vedere Augusto Bernardo KrischCi 
De socìetads a Pythagora in Urbe Cro* 
tonatiarumconditae scopo politico com* 
mentatio^ Gottingaei83o. Questo vanto 
é questionato, e s. Tommaso d' Aquino 
lo dà a Samo Itala-Calabrat di egual sen* 
timento furono, il can. calabrese Miche- 
langelo Macrì,piscussione storicthcritica 
sulla italo-greca città di Samo vera pa» 
triadi Pittagora, Napoli 1 83 f ; e di recen- 
te il cav.Ferdinando Deluca celebre ma* 
tematico, geografo e storico ^ segi'elario 
delle accademie del regno delle due Si- 
cilie, che si dichiarò in fiivore di Samo 
della Magna Greda« In seguito l'isola di 
Samo passò successivamente sotto la do* 
mi nazione dei persiani e degli ateniesi , 
e fu rinomata per la sua fertilità. All'e- 
stremità orientale sopra una montagna 
si vede il sito ove fu la città di Samos, la 
cui magnificenza (U tanto vantata dagli 
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antichi. Sonovi ancora avBoti de'suoi edi- 
fiziy della dnta di mura con lorri quadra* 
te»d'un teatro, del temptodi GianoDeiUna 
delie sue meraviglie, la quale dea finsero 
i poeti naia in quest'isola all'ombra d'uD 
albero d'Agnocaslo^La statua di Giunone^ 
cui si attribuirono pt*odigi,la scolpì Smili* 
de. I persiani incendiarono e saccheggia- 
ronoii tempio, e poi ne innalzarono altro 
più splendido, in seguito depredato da 
Verre. A Venere vi eressero un tempio le 
cortigiane, col prezKO di loi*o attrattive. 
Yi ebbe culto anche Nemesi. Bello n'era 
l'acquedotto, e l'antico porlo, di cui resta 
un molo artificiale. Samo fece coniare me- 
daglie a Decio. Secondo A uloGeliio sono 
stati i samii inventori delle stoviglie, e 
quelle di quest'isola erano molto ricercate 
presso i romani. Per l'abbondanza de'suoi 
vasi,derivòil proverbio: E che volete por- 
tar vasi a Samo? Negli Alti degli aposto* 
li si legge che s. Paolo approdò a quest'i • 
sola andando verso Gerusalemme. Nel V 
secolo vi fu eretta la sede vescovile, sotto 
la metropoli di Rodi, indi nel XV diven- 
ne sede d'un arcivescovo onorario greco. 
Ih,^ vescovo fii s. Leone, celebra per la 
sua vita austera e pe'suoi miracoli j il di 
cui corpo fu trasferito a Venezia, come ri- 
porta Bollando a'9 aprile. Ne furono suc- 
cessori, Isidoro monaco d'eroinente.virtù, 
altro Isidoro che fu al concilio di Trullo, 
Eraclioche intervenne al7.*^generale,An- 
timo dell 638, Giuseppe Georgirene che 
fu cacciato in principio del secolo XVII, 
ritirossi io Londra, ove in una chiesa e- 
sercitò le funzioni nel suo rito, e pubbli- 
cò in greco la Descrizione dello stalo al' 
tuale deW isole di Samos, Nicaria e Pa* 
lemos. Oriens christ, t. i, p. 919. Al prer 
sente Samo, Samosalen, éun titolo vesco- 
vile inpartibusy sotto il simile arcivesco- 
vato di Rodi. Gregorio XVI a'a 7 maggio 
1 846 fece vescovo di Samo e vicario a- 
postolico del Giappone mg.rAgostinoFor- 
cade, alunno del seminario delle missioni 
straniere di Parigi. I cattolici dimoranti 
in Samo ed in Nicaria sono Soggetti al- 
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l'arcfveseovo di Smime, come vicario a- 
postolieo dell'Asia minore. 

SAMOGIZlAr(«fiimogffieR). Sede ve- 
scovile con residenza in Wornia o Mio« 
dick, nella Ruwia : prima lo era in Ros- 
Siena o Rossieny capoluogo di distretto, 
pres^ la sinistra sponda del Dubisa, che 
sotto i re di Polonia era la capitale della 
Samogizia e la sede di una dietioa. Ave- 
va la cattedrale e due altre chiese. La Sa- 
mogizia è un antico paese d'Europa, li- 
mitato al nord dalla Curlandia,e dal Bai- 
ticoairovest,da quest'ultimo e dalla Prus- 
sia al sud,ed all'est dallaLituania propria- 
mente detta. Formò esso una provincia 
dell'antico regno di Polonia, ed era an- 
nesso alla Liluania (F.); ed oggi trovasi 
in gran parte fuso nel governo russo di 
Vilna. I russi ed i polacchi cbiamooo que- 
sto paese Imond. 1 cavalieri porta-spade 
l'hanno posseduto dal i4o4 a\ i4i i* E^ 
un paese in gran parte coperto di boschi, 
ed abitato dai ciudi, o tcfaoudes oome scrì- 
vono i firancesi. Questo paese fu il i."" che 
di tutte le provincie polacche unite alla 
Russia, alzò nel 1 83 1 lo stendardo dell'in- 
surrezione; e gl'insorgenti lituani in apri- 
le s'impadronirono di Rossieoa, dopo a- 
ver disfatto un corpo di truppe russe. La 
città di Wornia è nella Samogizia nel go- 
verno di Kx>wno, distretto di Telsce: tra 
le città che ora sor^gono celeremente in 
Russia, noverasi pure la città diKowno, 
che dai 1 843 viepe costruita in nuovo si- 
to e giusta un piano sanzionato dairim- 
peratore Nicolò I. La cattedrale è sotto 
l'invocazione de' ss. Pietro e Paolo apo- 
stoli , edifizio ampio e decentemente or- 
nato, e 1 000 passi distante è l'episoopio di 
legno. Il capitolo è composto di 6 dignità, 
lai.* essendo l'arcidiacono, di 3 canonici 
e delle prebende de) teologo e peniten- 
ziere, di 9 preti , e de' chierici pel divino 
servizio. La cura delle anime non si eser- 
cita nella cattedrale, ma nella chiesa di s. 
Alessandro martire,ov'é l'unico fonte bat- 
tesimale. Non vi sono altre chiese, bensì 
ooDfraternitej seminario con alunni, e o- 
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i spedale. La sede TescoTile fu eretta oel 
1 4 1 o o 1 4 1 3 su£Eraganea della metropoli 

( di Gnesna, dopoché il re Jagellone o Vla- 

t dislao y riunì alla Polonia la Samogizia. 

: VìoyiGo\iaho\\B Maximisiinditpiepres^ 
si, nel 1 798 avendo riordinate le diocesi 
passate nel dominio della Russia, sottras- 
se il vescovo di Samogizia da Gnesna, e 
lo sottopose al nuovo metropolitano di 
Mohilow. Al vescovo di Samogizia venne 
dato un 6ùffi*aganeo col diritto di succe- 
dergli, ed eziandio un coadiutoi*e. La sua 
provvigione ammontò a 5,ooo rubli di 
argento^da ritrarsi dai beni ecclesiastici. 
Fino agli ultimi tempi e prima di detta 
epoca, la mensa vescovile a vea conserva • 
to nella sua integntà tutti I suoi beni, che 
pi-oducevano V annua rendita di 1 6,000 
zecchini ossiaoo 5o,ooo rubli. Il clero se- 
correa vea in capitali r 1 1, 33o rubli, che 
annualmente davano di rendita 37,820 
rubli : i servi addetti a'suoi villaggi era- 
no 538o. Il clero regolare possedeva fon- 
di valutati 72,7 54 rubli, che ne rendeva- 
no annualmente 10,328, con 952 servi 
addetti ai villaggi. Nella diocesi ultima- 
mente vi erano 1 4 conventi, due monaste- 
ri abitati da 34 religiose^ una casa delle 
sorelle della carità, il seminario con 4o 
alunni, 4o scuole : rpreti secolari nel 1 834 
erano 432; vi erano i benedettini, i re- 
ligiosi del 3.° ordine , i carmelitani del- 
l'antica osservanza, i francescani, gli sco- 
lopi; nella totalità erano 1 86 religiosi. Nel 
detto anno lepaiTOCchie in tutto il vesco- 
vato sommavano aio5, le chiese succur- 
sali a 59, e le cappelle a 92. Nella con- 
venzione tra i regnanti Papa Pio IX, e 
Nicolò I imperatore delle Russie, de'3 a- 
gosto 1 847, fu riconosciuto che la diocesi 
di Samogizia oTelsce suffraganea di Mo- 
hilow, abbraccia i governi di Curlandia 
e quello di Kowno, entro que' limiti in 
cai oggi si trovano. Nell'ultima proposi- 
zione concistoriale è detto. » Dioecesìs Sa- 
niogitiensìs erat bactenus circumscripta 
ad septentrionem Curonia, ad oieridiem 
fluvium Ntemen^, et i^egno Borussiae, ad 
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occasùm mari Baltico, ad orientem flu- 
vio Niewiaza. Enomerabat idciroo 1 1 o pa^ 
roecias, 7 monasteria virorum, quorum 
6 cùm adnexa cura animarum, et 2 roo- 
nialium, atque ita in universum quingen-. 
tum milliacatholioorum.Verum juxta lit- 
teras apostolicasdiei 3 juliii848, Univer- 
salis Ecclesiae,comfvebeDdet universam 
regioneai,qua e praesen tibus li miti bus gu- 
bemtt Kownensis, et Curlandfaecootine- 
tur; qua de causa praeter duos suRraga- 
neatus actu eiistentes tertius constitueo- 
dus erit, qui in Curlandia resideat, ad pre- 
scriptum in citatis litteris apostolici» ". 
Ecco i vescovi riportati dalle annuali Ufo- 
tizie di Roma, 1 736 GiosafatKarp. 1 740 
Antonio Tyszktevicz di Vilna, traslato da 
Menn\ìinpartibui,i'/6^ Giovanni Lopa- 
cinski di Vilna. 1 778 Stefiino de'principi 
Giedroyc di Vil;i8, trasiato da Livonia : 
nel 1 782 suffraganeo de'decanati di M ed- 
nik, Antonio Malinowski domenicano dì 
Grodno, vescovo di Cinna in pariibug ; 
nel 1 786 altro suffraganeo Taddeo Giu- 
seppe Bukaty di Wilna, vescovo di Te- 
spia inpartibtts : nel 1 79 1 coadiutore con 
futura successione Giuseppe Arnolfo dei 
principi Giedroyc di Vilna, Teseo vo d'Or- 
4osia in partibus. Un tempo i detti due 
sutfraganei governarono la diocesi, vacan- 
te del vescovo, e nel 1804 in vece del Bu- 
katy fu fatto suffi*aganeo e vescovo inpar- 
f/^»id'Adramito,Simone de'principi Gie- 
droyc di Wieiczka diocesi di Samogizia, 
che col Malinowski continuarono a reg- 
gere la diocesi. Nel 1819 però divenne ve- 
scovo elettivo il suddetto vescovo d'Or- 
tosia.Nel concistoro de'28settembre 1 849 
Papa Pio IX fece vescovo rodierno'mg."^ 
Mattia Wolonczewski di Nantray dioce- 
si di Samogizia, per morte del predeces- 
sore, già per 20 anni professore e rettore 
del seminario di Wornia. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato io fiorini 33, ascendendo 
le rendile della mensa a circa 6000 scudi 
romani, senza aggravio di pensioni, libere 
proveniwii ex bonis immobilibus^ aUisque 
jurìbus, ' 
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SAHOSATA. Sede ▼«Movile A* Asia, 
citta aatìchìisinM egià capitale della G)- 
inagene ^ t olla riva destra dell' Eufrate» 
presto il monte Taaro. G>roecapi tale del* 
. la Comageoei fu resideosa di re Antioco, 
quando Pompeo gli accordò quella prò- 
▼incìa, ed i suoi successori ne furono pa* 
droni sino a Tiberio che la ridusse in prò* 
vinda romana. Caligola e Claudio la re- 
stituirono ai suoi re. Vespasiano di nuo- 
vo là ridusse a provincia romana : la chia- 
mò Flavia e le confermò le leggi muoi- 
cipalii con l'aggregazione all'italiche. E- 
radio nella spedinone contro la Persia , 
ne fece la sua piava d'anni. Samosatafii 
patria di Lucianosofista, e dell'eresiarca 
Paolo di Samosata; ora chiamasi Stmisat 
città della Turchia asiatica. Diventò me- 
tropoli della provincia Eufratesia, allor- 
che si formò tal provincia^ corrispondente 
all'antica Comagene; grado che poi passò 
a render piji celebre Gerapolt{F.) di Si- 
ria, nella Éuova di visione delle provincie. 
La sede vescovilefu eretta ne'primi anni 
del ly secolo, sotto la metropoli di Gè- 
rapoli oMembisc,e liei XII divenne ard« 
vescovato onorario. Teodoreto esaltò la 
fedeltà del popolo nella difesa del clero 
e de' prelati cattolici, contro l' insoleoia 
degli eretici ariani. Peperio è il i.*' vesco* 
vo 'Conosciuto dì Samosata, che si trovò 
ai concili! Niceno e d'Antiochia nel 335 
o 34i. Indi s. BtstUoLJJ^.) del 36 1 a- 
mico di s. Basilio, e nel 363 sottoscrisse 
la lettera sinodale del oonciliod'Antiochia 
all'imperatore Gioviano solla oonsustan- 
zialità, e nel 872 la lettera de' vescovi di 
oriente agli occidentali 2 per V eminente 
spirito di questo santo vescovo, tutto ar- 
dente di celo e di carità , fugò dalla sua 
chiesa gli avanzi dell'arianesimo egli er- 
rori de'samosateoi; propugnò le dottrine 
apostoliche e ! decreti del concilio Nice- 
fio, contro gli editti di Costanzo e di Va- 
lente fautori degli ariani; munito di au- 
torità apostolica, visitò con abito milita- 
\e le chiese di Siria, Fenicia e Palestina, 
creandovi molti vescovi^^reti e diaconi 
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ealtolici, e regolando saggiamenle tutte 
le cose. Ad istigazione degli ariani rice- 
vè un messo di Valente che lo confinava 
in Tracia, che accolto con sembiante ila- 
re, paternamente ammonì di sottrarsi a- 
gl'inevitabili' insulti del popolo che lo a- 
mava, prima che si divulgasse il decreta 
Secondo 11 Terzi, Sirìa sacra^ p. 1 4 1 , tra 
i disagi e l'angustie morì nell'esilio illu- 
stre confessore della fede nel37o : al di- 
re del p. Le Quien, Oricns ehristianut 
t. a, p. 934, fu richiamatoa Samosata nel 
^78 dopo là morte dell'imperatore; asii* 
stèal condliod'Antiochia nel 379, e por- 
tatosi in seguito aDolichiooDolico fu qui- 
vi ucciso da una tegola gittatagli sul ca* 
pò da una ariana, come si badai martiro- 
logio a'21 giugno. Dui^anteksua assenza 
s'intruse Eunomìo ariano, ma gli abitao* 
ti di Samosata non volleroavere oomuni- 
cazionecon lui, non riconoscendolo per 
legittimo pastore; ed altrettanto fecero 
coir empio successore Ludo, che tb ca- 
gione dell' esilio di molti cattolici dalla 
città. Finalmente fu nodiinato Antioco, 
nipote di s. Eusebio,ed egli pure li mostrò 
zelante difensore della fedecattolica con- 
tro gli ariani. Quanto agli altri vescovi di 
Samosata, sino ad Abramo II che neoc- 
cupava la sede nel 943 , vedasi il citato 
Oriens christìatiMU, ove a p. 1 462 si legge 
la serie dé'seguenti vescovi giaoobiti che 
pur ebbe Samosata. Severo 1 ordinalo 
nel 595 o 597, Teodorosedeva nell' Vili 
secolo, Costantino dal 746 al 765, Seve- 
ro II fu scomunicato verso il 797 dal pa- 
triarca Ciriaco per avergli fette chiudere 
le porte quando voleva entrare nella cit- 
tà ; Timoteo dell' 878, Tommaso vivea 
nel secolo XI, Atanasio del 1075, Timo? 
teo II dell 143, N. del i583. Samosata, 
Samasaten^ è un titolo vescovile in por- 
fri^Ei^che conferisce la s, Sede, sotto l'ar- 
civescovatoegualmepteuiparl/^iMdi Ce. 
rapoli. LeoneXI I nel concistorode'3 mag- 
gio 1824 lo conferì a mg.^ Giacomo M.' 
du Pont di Villafi'anca, che Pio Vili ai 
5 luglio i83o trasferì a s. Die», Gregorio 
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I X VT ad Avignone e Bourgeii ed il Papa 

I Pio IX creò cardinale. 

, SAMOSATENI, SAMOSATENSI o 
S AMOS ATI ANL Eretici 0081 chianiati 
dal loro capo Paolo di Samosata^Vesoo* 
vo d'Antiochia verso il262.Siocomepoi 
furono pur detti Paulkuàsiif a questuar- 
ticolo parlai de' loro errori oondannati. 
SAMPSEI o SHAMSEI. Settariorien- 
tali, de'quali in Haeres, 53 scrisse s. Epi- 
fanio, non è facile conoscere le opinioni, 
non potendosi porre nella classe degli e- 
bi'ei,né io quel la de'cristiani^nède'pagani, 
sembi'andòilorodommi un miscnglio de- 
gli uni e degli altri. Pareche adorassero il 
sole; altri a*edono cheammet tessero Funi- 
tà dìDio^&oessero delle abluzioni e seguis- 
sero molte altre pratiche della religione 
ebraica: s. Epifanio credette che fossero 
gli Esseni (F.)^ ogii Elcesaiti o Elcesia* 
ni,o Samseani, eretici che insorsero nella 
Chiesa in principio del secolo II. Essi eb- 
bero per autore l' ebreo Elcesai> che si 
UDÌ ai seguaci di Ebione {F,) eretico, e 
che per farsi autore di setta inventò alcu- 
ni nuovi falsi domani. Nemico della vir- 
ginità, obbligava i suoi proseliti a mari- 
larsi : pi*etendeva che si potesse esterna- 
mente adorar gl'idoli, purché il cuore non 
vi avesse parte. Oltre diversi errori sa 
Gesil CiHSto, tranne i sagrifici,osservava- 
nola legge di Mosé, rigettando quasi tut- 
ti i libri dell'antico e nuovoTestamento. 
Si stabilirono gli elcesaiti prìncipalmen- 
. te nella Palestina al di là del Giordano. 

SAMUELE (s.) , martire. Sofferse il 
martirio insieme ai ss. EHa^ Geremia^ 
Isaia e Daniele (F.)^ coi quali erasi por- 
tato a visitare i confessori condannati ai 
lavori nelle minieredi Cilicia. Ritornan- 
do a Cesarea nella Palestina» fu arrestato 
del pari che i suoi compagni, e con essi 
crudelmente tormentato e condannato a 
raorire da Firmiliano governatore della 
pi'ovinda, nell'anno Sdg. Il martirologio 
romano ne fa menzione ili 6 di febbraio. 
SAMURDA. Sede vescovile d'Africa, 
poco conosciuta. Donato suo vescovo si 
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trovo eoi Massimianisti nel 894^ con- 
cilio dfr Calbarsnssa, e nel quale fu con- 
dannato Primiano,soltosorìTendo la let- 
tera mandata a tutti i vescovi d' Africa* 
M orcelli, jtfr. chr. 

SANCTASANCTORUM. F. Scub 
SABTB, Tempio di GsacsALBMMB, Ghibsa, 
Sacbabio. 

SANCTUS,SANCTDS,SANCTDS.In< 
no e cantico angelico (di verso dall'altro, 
TrÌ9agio,F,)de\Prefauo{F.)ddì^ Mes- 
sa^ che i greci chiamano inno trìonfalej 
e si dice e & parte anche dell' inno del 
ringraziamento Te Deumlaudamus{ F.): 
quest'inno si trova in tuttele liturgiegre- 
che e ìatiner^ un cantico di lodi e di 
gloria che il profeta Isaia dice che canta- 
Tano j serafini ad alta voce alternativa- 
mente davanti al trono della Maestà di- 
vina. Santo, Santo, Santo il Signore Dio 
degli eserciti : della gloria di idi piena 
tutta la terra, cantavano alternativamen- 
te i serafini, riferisce s. Cirillo, non per- 
chè si stancassero nel cantare, ma perché 
si lasciavano l'nn l'altro l'onore di cele- 
brare le lodi del Signore. E quello che 
diceva l'uno lo diceva l'altro; onde s. Gi- 
rolamo per questi due cori di serafini in- 
tese i due Testamenti, perocché quello die 
canta il vecchio é ripetuta e si dice nel 
nuovo : nulla é in essi discordante e di- 
verto. liB ripetizione fetta tre volte del- 
la voce Santo indica il mistero delle tre 
divine persone in una sola sostanza, per 
cui quest'inno de'serafini fu sempre nel- 
la bocca della Chiesa, f^. Cobo degli Aif- 
GELI. Questa triplicata voce di lode, isti- 
tuita dagli apostoli,fu introdotta a far par- 
te del u Sagrifizio e segue il prefezio; s. 
Sisto I Papa del 1 3a comandò che si os- 
serrasse, ovvero ordinò che il popolo la 
cantasse col celebrante, come riporta Ba- 
ronio, AnnaL eccL ad an. i4a, n***i s; e 
Micrologo, De eoclesiasL observat, cap. 
1 1 : vedasi Santo, e Bona, Rerum Iti* 
turg, I. 3, CIO, ove tratta del rito e ori- 
gine di quest'inno. Il Magri, Notizia dei 
vocabolieccksia9tici,B\ vocabolo Sanctusf^ 
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aTTert»:« Per errore del volgo igiioraa« 
te» da alcuni 8i batte il petto, quaodo nel- 
la oiesta sì odono le sopraddette parole; 
il che non fiiniio le persone intelligenti ". 
Il medesimo alla parola Canèpana (F,)^ 
disse che é un abuso il suonarla al San* 
cifis^e perchè non si suona nella cappella 
del palazzoapsDStolico, celebrandoli F^pa 
la messa bassa o udendola ; ma siccome 
ifl essa non si suona neppure il Campa* 
nello (F.) all'elevazione àeWOstia (F), 
tranne le messe dette nella cappella se- 
greta, ne seguirebbe doversi tal suono pu* 
re teoereper abusivo. Avverte però Lam- 
htiÌ\n\fDellas,Mes8a,uz.i^caLi^. xi, che 
fu esteso il rito di suonar la campanella al 
Sanctus Af\ prefatio,ed all'elevazione del- 
l'Ostia (e del Calice), per eccitare gli a- 
stanti a divozione (roriginela riportai ne» 
gli articoli citati); non sapersene il prin* 
cipio , ma doversi mantenei*e il rito in* 
trodotto ove esiste, essendo ne' sagri riti 
perniciosa la variazione. Celebrando s. Fi- 
lippo Benizi, nel tempo della consisgrazio* 
ne furono udite dagli astanti le voci degli 
angeli, checantavano : Sanctus^ Sanctus^ 
Sanctus^ Domine^ Deus Sabaoth, V, Ho- 
SAKHA, ed i commentatori e volgarizzatori 
degli Inm sagri, come il can. Giandome- 
nico Giulio, Poetica. versione degV inni 
sacri della s. Chiesa^ Torino 1816. Sa- 
muele Biava, Melodie sagre ovvero inni 
volgarixzatiy p. 7; ed altri riportati ai ri- 
cordati articoli, ed eziandio all' articolo 
TaiSAGio, alti*o inno insegnato pure per 
divina rivelazione, chiamato altresì Che» 
rubico e trionfale, 

SANDALI, Sandali. Sorta di scarpe 
e calzari, che usano il Papa, i cardinali de- 
gli ordini de' vescovi e de'preti, non che i 
vescovi ; gli abbati, altri prelati ed altri 
ecclesiastici per privilegio , quando por- 
tano gli abiti pontificali. Sono nella for- 
ma come le scarpe e le calze , e di que- 
ste più comodi perchè ad esse si sovrap- 
pongono, fermandosi sopra il ginocchio 
con fettuccia o nastro. Tanto le scarpe , 
ohe le calze dette calzari, che in comples- 
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so dieoBsi stndali, tranne il Papa che nei 
sandali nonadopera ilcolorepaonsiaao,ma 
il rosso e il bianco, dagli altri essi si usano 
di 5 colori, bianco, rosso, rosaceo, verde e 
paonatao, precisamente secondo il eolore 
de'paramenti; essendo tanto le scarpe che 
le calze di drappo dì seta frammista ad oro 
o argento. Ai cardinali quando celebra- 
no in cappella pontificia coi sandali rosa- 
cei, questi a loro li somministra la sagre- 
stia papale. 1 sandali del Papa quando ce- 
lebra pontificalmente, doé acarpe e cal- 
zari, sono ricamati decorosameute con or- 
nati di diverse foggio, col segno della cro- 
ce sulla tomara delle scaipe. Quando il 
Papa celebra pontificalmente, dopo aver 
intuonato l'ora di tei*za e sedente nel tro- 
no piccolo , frattanto che si prepara per 
la messa, nel modo che dissi nei voi. IX, 
p. 1 7, r uditore di rota suddiacono apo- 
stolico ministrante, ricevendo dalsagrista 
i sandali ossia scarpe ed i calzari pontifi- 
cii sopra un piatto d'argento e coperti di 
un velo, si reca al trono; ed ivi mentre 
due votanti di s^natura quali accoliti a- 
postolici tengono alzate le fimbrie ante- 
riori della Gilda, con l'aiuto d'un aiutan- 
te di camera del Papa stesso (e qual cu- 
stode generale delle sue vesli,che il Chiap- 
poni in Acia canonizatìonis^f,7.^6^àm- 
m^sub custode vestium)^tL questo gli met- 
te i sandali e calzari del colore proprio 
della solennità, avendo già il nominato 
cubiculario pontificio levate dai piedi del 
Pontefice le scarpe usuali; quindi egli cal- 
za al Papa altre più nobili scarpe o san- 
dali con croce pure bellamente ricamata, 
e soliti adoperarsi ne'medesimi pontificali. 
Questi termi nati, dopo aver il Papa depo- 
sti i sagri paramenti sul letto de medesi- 
mi, gli sono tolti i detti sandali osoarpe ed i 
cakari dall'ai utente di camera nella stanza 
detta della Falda(F.),caìtanào^ìi le scar- 
pe usuali che gli a vea levate al detto trono. 
Qualche Papa costumò assumere i sanda- 
b o le scarpe e calzari analoghi, avanti di 
prendere i paramenti pontificali, per mi- 
nore incomodo, ponendoglieli l'aiutante 
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^ dì camera. Negli articoli Caizk e Gaicei, 
SbARPE, Fiiscu, trattai delle antiche oo- 
perture delle gambe e de' piedi, civili e 
sagra; ed essendo gli antichi sandati ucaU 
cei de' Papi, e loro odierne scarpe, orna* 
te del salutifero segno della Croce^ que- 
sta si bacia nel Bacio del piede (F,) che si 
fa loro per venerazione, del quale omag* 
gio riparlo a Scarpa, ed eseguito anche 
senza Tornamento della croce. Notai nel 
voi. XLl], p. 1 70 ed altrove, che quando i 
Papi prendevano il Possesso (F.) coi sa- 
gri paramenti, calzavano pure i sandali, 
e con questi di colore rosso sono sepolti : 
anticamente si usavano tumulare coi san- 
dali neri, e lo rimarcai nel voLVI,p.2o5y 
parlando del Cadavere del Papa. I car- 
dinali vescovi ed i cardinali preti, nonché 
gli altri vescovi^ si espongono e seppellì* 
scono coi sandali paonazzi, o scarpe e cai-' 
zarì di drappo simile, con quelle avver- 
tenze che notai all'articolo Fukeralb. I 
cardinali diaconi die non hanno Tusodei 
sandali, si espongono e seppelliscono co- 
gli altri sagri paramenti loro propri, ma 
con iscarpe nere. A^li altri cui per privi- 
legio fu accordato Tusode^sandali, doven- 
dosi stare ai termini della concessione, se 
dessa é stabilita soltanto per la celebra- 
zione di alcune feste.ediviui uffizi, gl'in- 
dividui che ne hanno V uso non poono 
seppellirsi coi sandali. K rególa generale 
per chi ha l'uso de'sandali, che questi non 
si mettono nelle messe pei defunti, come 
neppure si fa uso de' guanti nelle m€(de^ 
sime. I sandali ocalceio calzari degli an- 
tichi roma ni, e propri principalmente dei 
senatori, erano scarpe o stivijetti di pel- 
le nera che giungevano sino a mezza gam- 
ba, con una specie di mezzaluna nelle le- 
gature, ossia un C, che simboleggiava il 
numero cento, quanti furono in origine 
i senatori io Roma, e quanti furono per 
ordinario nelle colonie e ne' municìpii i 
decurioni; perciò skhiamarono calcei lu- 
nati. Fra gli ornamenti de'consoli si com- 
presero i calcei o calzari, detti anche com* 
pagi^ vocabolo di greca deriTasione, sic- 
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come esprìmente le attraversoture delle 
fascie in croce, di cui formavansi siffiitti 
calcei : ne'calceide'Pairòi si facevano si- 
no a 4 di tali intrecciamenti,che Ulpia- 
no chiamò^^ciae cmalespedulesque, le 
quali erano ravvolte una sopra l'altra e 
coprivano le gambe; come fra molti mo- 
numenti si vede nell'immagine del buoa 
Pa^to/v effigiato ne' vetri cimiteriali e nei 
sarcofaghi di marmo. Alcuni- calcei ser- 
vivano solo per difendere le piantode'pie- 
di dall' asprezza delle strade, e tal aorte 
di calceo o sandalo dai greci chiamavasi 
subligo , perchè consisteva in una suola 
che ricopriva la sola piantade'piedi,ein 
alcuni legacci per fermarlo. Bice Magri 
al vocabolo Compagi, eh' ei*auo sandali 
usati dagl'imperatori e senatori romani, 
COSI detti pei* le varie legature e fiiscie a 
modo di rete formate; onde alcuni leg- 
gono CampagL I oaloei caligae serrati 
afflitto nel piede, simili alla caliga, la qua- 
le vestiva il piede e quasi mezza gamba, 
con apertura nel cotto del piede per più. 
agevolmente calzarli , la quale apertura 
•i affibbiava, dice Buonarroti nelle Osser^ 
nazioni sui vasi antichi di vetro, che ta- 
lora impropriamente furono detti sanda- 
li. 11 Piazza nella Gerarchia cardinali* 
zia, p. 708, riferisce che i sandali o sor- 
te di calze-chiamate calighe furono usati 
dai soldati antichi romani, e gli diede pre* 
gio nell'uso Caio imperatore, che da essa 
fu chiamato Caligola, perché da fanciul- 
lo portò sempre questa specie di scarpe, 
ed anco per acquistarsi con tale uso l'ap- 
plauso popolare , come rimaixò Tacito. 
Tali calighe o calze furono poi usate per 
segno d'onore dai cardi nali diaconi /vgib- 
nari della chiesa romana, ad esempio de- 
gli apostoli, e furono piuttosto appellale 
compagi, per le varie legature e fiiscie in- 
ti*ecciafe a modo di rete, ed aperte di so- 
pra, usate ancora dagl' imperatori e se* 
natori romani; per cui s. Gregorio I scri- 
vendo al vescovo di Siracusa suo legato, 
fortemente si querelò contro i diaconi 
della chiesa di Catania, perchè avessero 
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ai-dire dì usare simili sandali apostolici, 
essendo questo privilegio solameotecon- 
cesso dai predecessori ai diacooi della diie* 
sa di Messina. Magri riferisce che i cano- 
nici di Messina , facendo l'uffizio di dia- 
cono calxano tuttora i sandali; e cheque* 
sto privilegio proprio degli antichi diaco- 
ni romanista s. Sede concesse ad altridia* 
' coni» ed il concilio di Toledo, dichiarò : 
Compagis vero calccari absque apoito- 
Oca licenda non permitiUur diaconis. Il 
p.Giaconio Po vyard carmelitano ci diede 
Teruditissima Disseriazione sopra t an» 
teriorità delhacio de' pitdide* sommi Pon* 
ieficif aW introduzione della croce sulle 
loro scarpe o sandali, e sopra le diverse 
forme , colori ed ornati di questa parte 
delvesliario pontificio, Roma 1 807. Pro* 
va Tanteriorità del bacio dappiedi de' Pa- 
pi, all'in troduxione del segno della croce 
sulle loro scarpe o sandali, richiamando 
questo segno alia mente di quelli che si 
prostrano ai Papi per rendera loro tale 
omaggio di veneraiione, l' idea di Gesti 
Cristo, la sua Croce, e quanto ha patito 
per noi, onde V atto si riferisca secondo 
l'intenzione de'medeslmi Papi, non alla 
loro persona, ma a Gesù Cristo di cui qui 
in terrà sono vicari. Indi dichiara cheta- 
le bacio o omaggio ebbe principio con 
quelli resi a Gesù Cristo medesimo e a* 
gli apostoli, a s. Pietro e successori. Ciò 
ai praticò innumerabìli volte anche dai 
più potenti sovrani Imperatorie Re{P^.), 
i quali si fecero altresì un pregio di eser- 
citare diversi uffizi ossequiosi verso il ro- 
mano Pontefice, sia in quello di PalafrC' 
mere (F.) con addestrai^ il loro cavallo, 
sia nella Lavanda delle mani {F.) col 
versar l' acqua su di esse, sia ne' Pranzi 
( F.\m nel sostenere lostrascico Ae\Man» 
to(F.)jfOxìiAcB\et oltre l'esercizio di al- 
cuni uffici di diacono, vestiti colla pom- 
pa delle loro sovrane insegne eal cospetto 
della gerarchia ecclesiastica, e de'loro po- 
poli e corte. Le più antiche immagini di 
Gesù Cristo e degli apostoli trovansi di- 
pinte con sandali, che lasciano scoperti e 
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nudi i sopra j^edi : nel santuario di San- 
età Sanctorum di Roma,affi;rroa Maran- 
goni che si conservano i sandali o scarpe 
di Gesù Cristo; e nella tavola lapidea e- 
sistentenella chiesa di s. Paolino alla Re- 
gola di Roma, tra le reliquie vi sonore- 
gislrati de' vestimenti di Gesù Cristo cdei 
suoi sandali.Quando il di vinMaeslro proi- 
bì a'suoi apostoliche non portassero cal- 
larì, si deve intendere di quc'calcei ser- 
rati che coprivano tutto il piede, non già 
di quelli che difendevano le sole piante, 
solee o sandali; ondequando l'Angelo li- 
berò s. Pietro dal carcere, gli disse: CaU 
cea te caSgas tuas. Il Toirigio , Grotte 
Faticane p. 3 Sa, non solo parla della re- 
liquia de' sandali di Gesù Cristo, ma ri- 
ferisce che nella chiesa delle monache di 
a. Bernardo di Milano si conserva uno 
de'sandalidi s. Pietro.! primi sommiPon- 
tefici ed i primi vescovi, Imitatori zelan- 
tissimi degli apostoli, immersi anch' essi 
nelle persecusioni e nei patimenti , co- 
stretti a fuggire o a nascondersi nelle ca- 
tacombe, ne'cimiterì e in altri luoghi sot- 
terranei, non ebberob tempo, ne campo 
di abbellire i loro rozzi sandali. Però non 
ottante que' tempi infelici, e il ritenere 
che allora nonfossero diversU vestimen- 
ti degli ecclesiastici da quc'dc'laici o se- 
€»lari, siccome poscia nella mitra e in al- 
tri ornamédUsi trovano esempi di abbel- 
limenti, quindi pare verosimile che fos- 
sero essi solleciti per maggior decoro di 
ornare pure i loro calceamenti, non con 
•andaliricchijperchc questi lasciandoscm- 
pre i sopra piedi nudi, non sarebbero con- 
vennU alle «agre funzioni , ma probabil- 
niente calcai nobili e onorevoli comuni 
ai laici; ed inconseguenza ch'essi adope- 
rassero a' foggia di scarpe pontificali il 
caloeo cavo, ch'era il distintivo de'nobili, 
senatori e consoli , ora col nome di cat- 
aeus .lunatus,'ora di mulleus^ il quale co- 
priva tutto il piede dal calcagno sino al- 
la punta del medesimo, senza veron ti- 
rante ne' fianchi, e assai simile al calcea* 
mento moderno detto jiantofola, comesi 
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ì vede negli aDlÌGhi moouiiienti, eziandio 
I de'Papi, enumerati dal p. Povyard. I cai- 
r ziwì di porpora era il i.** distintivo degli 
I iujperatori greci: Du Cénge fa risalirne 
l'uso a'printi trionfatori romani; e Baldo- 
I ¥Ìno I Ì03pei*atore latino di G}stantino- 
poiì, li assunse uella sua ooronasione. Di* 
I venuta la Chiesa lìbera sotto Costantino il 
Graruie^ed il culto cattolico raso pubbli* 
CO) s. Sii vestro I per rendere le sagre fau« 
^iuni pii:i maestose^incomiciòad usai*e ve- 
stimenti sagri più ricchi, e perciò da se 
stesso, d'ordine di Costantino, come di- 
cono i suoi atti, sostituì at calcai cavi Sem* 
plici, altri più preziosi per la roaterìa e 
per gli ornati, di lino bianco, ccdceos seu 
sandalia cum linleis^ come i senatori, ed 
altrettanto a'cardinali della chtesa roma* 
na concesse. Uno de'suoì calcei di velluto 
in seta verde oscuro, con ornamenti, ed 
altro di s. Martino I di color rosso oscu* 
IO, che si conservano tra le reliquie della 
chiesa de'ss. Silvestro e Martino a'Monti 
di Roma, fii d'uopo convenire, che in gè- 
tietedi scarpe pontificali, sono i più anti* 
chi monumenti di questo genere die pos* 
sa offrire rantichità ecclesiastica. Quan» 
to alla forma della scarpa di s. Silvestro 
I, essa é conforme a quella delle scarpe 
o calcei eavi delle figure de'monumenti 
del 2.% 3.^ 4*^ ® S'^ secolo,«e simile alle 
imperiali esenatorie de'primi secoli. Me* 
glio parlo de'sandali all'articolo Scab?4* 
Il p. Bonannt, La Gerarchia ecclesia* 
siìca, considerata nelle vesti sagre, cap, 
55; Delle vesti usato dai vescovi^dice che 
in primo luogo si prescrivono le scarpe, 
col nome dì sandalia e calighe con cui 
si comprendono le scarpe e le calze, u« 
sandosi le une e le altre dai vescovi, i qua* 
li volendo celebrare solennemente, pri- 
ma si pongono li calieri de'sandali di taf* 
fettàno o altro drappo paooaszo,e dopo le 
scarpe o sandali. Ai sacerdoti ebrei non 
era lecito offrire sagrifizi co'piedi calza* 
ti, costume che non fu sempre osservato 
dai sacerdoti gentili, che per io più sa« 
grificavano col piede coperto: i sacerdoti 



SAN 27 

di Ercole erano scalzi, que'di Fenicia u» 
sa vano scarpe di lino, gli egiziam avevano 
scarpe di papiro o scorza d'albero. Il Pa- 
pa però sagrifica coi piede coperto, per 
varie ragioni spiegate dai liturgici, e ri* 
portate dal p. Bonannì: cioè come com* 
pimento della dignità sacerdotale, per la 
verecondia, perché come capitano della 
milizia cristiana dev'essere sempre pron- 
to a perseguitare il demonio, ed a cor* 
rere per propagare Tevangeio; inoltre le 
scarpe si vogliono segno d'animo e co- 
stanza, mentre chi é scalzo cammina ti* 
tnido e tardo, e che il Papa tiene coper- 
to il piede, per significare la libertà e la 
grazia acquistata da Cristo co'suoi viaggi. 
II Magri poi, Nodtia de* vocaboli eccle-' 
siastici, air articolo Sandalia^ dichiara 
che i sandali sono usati da'vescovi nella 
messa, per denotare che devono tenere 
i piedi calsati e preparati alla predicazio- 
ne; erano però que' de'prìmi secoli aper* 
ti dalla parte superiore, come quelli dei 
oappuocini. Inoltre signitfcare i sandali 
l'incarnazione del Verbo, ricoperto eolia 
spoglia della nostra umanità; ed alc^ini 
scrittori li chiamarono pediUes, calcei^ 
solette. L'uso di portar la croce ne'sanda* 
li é antichissimo, come si vede nelle pit* 
ture di mosaico delle chiese di Roma. Nel* 
ia tribuna di s. Prassede si vede la figura 
di s. Pasquale I dell'S 1 7 con una crocet* 
ta bianca nella punta de'sandali, secondo 
il costume di que'secolt; così ancora nella 
tribuna di s. Agnese, riedificata nel 6%% 
da Onorio 1 nella via Nomentaaa, si ve* 
de quel Papa colla medesima crocettat 
Nella cappella di s. Maria <i<//balein, vi* 
cino al battislerioLateranense,eretta da 
Giovanni IV del 640, si osservano duo 
Papi colla crocetta nelle punte de'sanda* 
li. Aggiunge che anticamente tutti gli ec* 
clesiastici usavano sandali per modestiai 
sebbene con qualche differenza secondo 
la diversità dell'ordine, leggendosi ne'ca* 
pitolari di Carlo Magno, lib. 5,cap.2igi 
271 unusquisqtte presbyttr missam or^ 
dme romano cum sandalis cel^rcL 11 ve* 
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800YO prima portava i sandali aliaociati 
per denotar,l'accenData pronleua in pre- 
dicare la parola divina, così pure il dia* 
cono; ma il sacerdote e ii suddiacono a* 
doperavano i sandali senza legatura. Ma 
sull'introduzione della croce sulle scarpe 
o sandali pontificii^ con critica e partico» 
lare erudizione, il p. Povyai'd confuta Ma* 
gri, ed il gran numero de' vari scrittori^ 
cbe male interpretarono i monumenti an* 
tichiytravedendo negli ornati de'sandali o 
scarpe la figura della croce, la quale pra- 
priamepte solo comparisce nel Papa In* 
Docenzo VII deli4o4r<^omedico a Scar- 
pa, parlando dì quella del Papa. Voglio- 
no alcuni che s. Clemente 1 Papa del 
93 tra le sagre vesti prescritte ai vesco- 
vi vi comprendesse i sandali. Il p. Bo« 
nanni diee che s. Bonifiicio I del 4 > 8 pre< 
acrisse Fuso dei sandali a tutto il clero, 
ma differenti da quelli de' vescovi, cioè 
una specie di scarpe, come pianelle, e 
senza legatura. Ma perchè tale uso si co* 
miociò a praticare ìndifiEeren temente dai 
diaconi e suddiaconi, con l'abuso anco* 
ra di altri indumenti proprì de' vesco- 
vi, fu proibito r uso dei sandali ai sacer- 
doti) diaconi e suddiaconi. Tale proibi- 
zione si dedncepartrcolarmente dalla let- 
tera 28 dellib. 2, di s. Gregorio I del Sgo. 
Restarono quindi i sandali come orna* 
mento de' vescovi, ed io progresso furono 
accordati dai Papi per singolar privilegio 
ad alcuni abbati di monasteri insigni, e 
poi a tutti gliabbfitì regolari secondo l'Or- 
dine Romano, come avverte Bona e. 34, § 
9 delia sua £r^firgiVi, assegna i sandali agli 
abbati, dicendosi ove si tratta della loro 
ordinazione : Episcopos dal ei bacuUim, 
et pedulas, per la quale parola diee do- 
versi intendere i sandali. Anastasio Bi- 
bliotecario dice nella vita di Stefano IV 
del 768, incombere al suddiacono met- 
tere i sandali al vescovo. Prima dell'ele- 
zione di quel Papa s'intruse l'antipapa 
Ccstanlino, al quale nella deposizione fu 
strappata la stola e tagliati i sandali, co- 
me notai nel voi. Il, p. 1 86.Nai*di^D^/Mir- 
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rochìf t. a, riporta che i sandali erano di- 
stintivo de' canonici antichi. Giovanni 
XIII nel concilio di Ravenna del 967 con- 
cesse all'arcivescovodi Magdeburgo, che 
i suoi 1 2 preti, 7 diaconi e a4 suddiaconi 
cai^dinali, cioè cattedrali, nelle feste po- 
tessero usare i sandali. Dal medesimo Pa- 
pa ottenne Teodorico vescovo di Metz, 
per l'abbate di s. Viocenzodi Metz, di pò- 
tere usare la dalmatica e i sandali. Nel 
1049 8. Leone IX trovandosi in Colonia, 
accordò a'7 preti della cattedrale, che ce- 
lebrando ogni giorno all'altare di s. Pie- 
tro i divini uflBzi, assumessero i sandali : 
l'usodi questi accordò al l'abbate di s. Re- 
migio di Reims; nelioSo a Ricario ab- 
bate di MonteCassino e successori, la dal- 
matica, i sandali ed i guanti nelle prin- 
cipali feste per le messe solenni; nel i o53 
concesse ancora l'uso de' sandali all' ab- 
bate di s. Giustina di Padova. Alessan- 
dro II nel 1062 accordò la mitra e i san- 
dali al capitolo d' una chiesa di Boemia. 
Urbano II nel 1 088 conferì il privilegio 
de'sandali all'abbate di Cluny. Lucio II 
del 1 1 44 accordò a Ruggiero I i*e di Si- 
cilia r uso del bacolo, aneNo, dalmalica, 
mitra e sandali. Eugenio III confermò nel 
1 145 ai canonici di Colonia il privilegio 
dell'uso delle mitre, dalmàtiche, e sanda- 
li secondo f(ardi: ma Novaes narra che 
a' 7 canonici che da s. Leone IXaveano 
ricevuto i sandali, aggiunse la dalmatica 
eia mitra, assistiti da altrettanti diaconi e 
suddiaconi, con l'uso de'sandali. Per non 
diredi altri, all'abbate di Corbeia, cui nel 
1 154 AnaslasiolVavea accordato il pri- 
vilegio dell'anello^ il successore Adriano 
IV aggiunse quello de'sandali e della dal- 
matica. A RAVERirA dissi dell'uso de'san- 
dali concesso a'canonici, così parlando di 
altre cattedrali, e negli articoli de'nomi- 
nàti e altri ornamenti vescovili propri dei 
Tescovi. Notai a CAHORsche il vescovoyco- 
me conte della città , celebrava pontifi- 
calniente cogli stivali muniti di speroni in 
vece de'sandali, ed accanto all'altare te- 
neva la spada, la miccia acoesa e la ma* 
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^ nopola. A Saksina dissi^ che quando {H}!!" 
' tifica il vescovo , si pone salta credenta 
* un elmo, la spada egli speroni, i n memo • 
^ ria della sua antica signoria temporale. 
' Nella casa imperiale eranvi f^ offizi del 
^ sandalarìy de' sandaligtrì e sandalige» 
ruliy è pueri a pedìbus. Si chiamavano 
SandaligeruU gli schiavi che portavano 
^ e custodivano i sandali decloro padroni, 
I mentre questi stavano collocati sui letti 
oe' Pranzi ( F,\ quando sortivano di ca- 
sa, ec. Plauto annovera questi schiavi tra 
quelli che più avvicinavano i loro padroni. 
11 quartiere di Roma ove stavano! mani* 
fattori de'sandali, ed anche t librari, co* 
meaffiBrmà AuloGellio, si chiamava iftin* 
datario. Galletti, Del Primicero^ p. 266, 
parla della tcuola de' sandalarì di Sabi- 
na, avente il priore e il protettore. Nel- 
VElogio storico di mg.r Fabi vescovo di 
Amelia^ di mg/ Fabi Montani, a p. 1 8 si , 
nana, che Pio VI ad altri doni co'quali 
onorò quel vescovo, aggiunse 3 paia dei 
suoi medesimi calzari con sandali di vari 
colori (cioè scarpe e calzari), dandogli fa* 
colta di usarli nelle sagre funzioni, colla 
stessa croce papale; privilegio singolaris- 
Simo ch'egli usò come grazia veramente 
particolare; ma nella repubblica del 1 798, 
per avidi tà d'oro, furono tol te le croci die 
a perpetua memoria si doveanò custodi- 
re gelosamente. Si chiamano pui*e san* 
dali quelli formati con semplice suola con 
fascia di cuoio o di canape, usati dai re* 
ligiosi e dal oonfratide'sodalizi,come no- 
tai ai loro articoli, altri usando i zoccoli 
di legno. Nel voi. II, p.i43 ei44 Hpor- 
tai l'edificante modo come Leone XII an- 
dò in processione nell'anno santo 1825, 
coi piedi nudi e i detti sandali. Burette 
nel le Dissertazioni sulla musica degli an- 
tichi^ dice che si servivano de'sandali di 
legno o di ferro per battere la solfa, af- 
fine di rendere più sonòra la percussio- 
ne ritmica. Su questo argomento, oltre i 
citati, fra gli altri scrissero: Angelo Roc- 
ca, De calceis Pontificiis cntce intigni» 
tisy ec. ne' suoi Scholia in s, GregorU I 



SAN 29 

Magniy efusifue parentum imaginesaere 
incisat et a Joanne Diacono diligentis' 
siine deseriptasj afque in eorumdem ve* 
siimenta,etcalceameniajpraesertimve' ' 
ro in sandalia 5. Gregorii /, hoc tst^ in 
calceos Ponti ficios Croce insignitos ad 
summi Ponti ficis pedes osculandasj nec 
non in PàlUum Pontìficium, ac denique 
in tabulam quadratam adocciput ejus* 
dem sancii^ ec. Romae r595. Caerem» 
Romanum, lib. i ,c. 1 5. Giorgi, De Liiurg* 
Rom. Pont e. i4i P« il7* Sarodli, LetL 
ecclesiastiche : t. 3, lett. 38. De* femorali 
deW antico Pontefice, e se loro corrispon* 
dono i sandali de vescovi : t 7, lett. 34* 
Deltuso ^fe'y^fnorn/i. Giulio Negrotti, i9e 
ealiga veterum disseriatio^ Amstelodamii 
1667. Jo. Christop. Sagittari!, Disserta* 
tio de quaestione an Hebrnei nudispe* 
dibus incesserint? Jenaei644- Ant. By- 
naey, Dissertalo decalceis Hebraeomm, 
Dordrad 1 7 1 5, ma è un maligno com-> 
mento a'sàydali usati da'Papi.JX'rÌ8toph. 
Vilhmànshausen, De ealceo Hebraeo- 
rum in sacris deponendo^ Jenae 1721. 
Guill. Volandus, De sandaVgerulis He* 
braeorumy Wittembergaei 7 1 a. J.Adam. 
Konig, De riiu portandi- calceos^ Amste» 
lodami! 1 702. Menochio, centuria V, e. 
1 2: Se quelli che entravano nel Te\npio 
di Gerusalemme per fervi orazione, o per 
offerir sagrtfizi, vi entrassero e stessero a 
piedi nudi? Jo. Freó,DQrnì,Dissert,diiae 
de veterum calceamentis, Altdorfii 1 682. 
Heur. Tob.Bi ttneri, Comme/tt/irùi de cai* 
c&s veterum , Altdorfii 1 740. Ant. Jul. 
Vanderhai*dt, De more calceos subliga» 
culù suis solvendi in dissert. de stndiis per 
colloquia cum eruditis, Heimstadii 1 728. 
SANDOMlR(^^/f<3?oi}iinV;/i). Città con 
residenza vescovile nella Polonia,' voi vo- 
dia del suo nome, capoluogo di obvodia, 
a circa 20 leghe da Radom e da Lubli- 
no, sulla sinistra sponda della Vistola, che 
la separa dalla Gallizia, a 2 leghe r;4 dal 
confluente. £' cintadaun muro e da una 
fossa, ma fabbricata in legno. Anticamen- 
te vi fecero residenza i re di Polonia. La 
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'voivodia di Sandomir o SandòoiirB, cbe 
ha per capoluogo Radon», offre un snob 
piallo e geeeivIaieBte sabbioniccio , che 
diviUesi con ampie foreste, paludi e gran 
numero di stagni. Ricco e svaiiato è il 
regno minerale : vi ài lavora particolar- 
mente il ferro, il piombo, il rame,iUin-' 
co. La cattedraledi Sandomir é intitola- 
ta alla Natività della B. Vergine, con bat- 
tisterio e cura d'anime che sì amministra 
da un vicario. Il capitolo si compone di 
4 dignila, la I.* delle quali é il decanato, 
di 8 canonici colla sola prebenda del pe- 
nitenziere, di € vicari £ altrettanti man- 
sionaii, e di altri preti e chierici pel divi- 
no servizio. Vi è un' altra chiesa parroc* 
chìale col s. fonte, due conventi di religio • 
si, un monastero dì monache, l'ospedale, 
il seminario, il ginnasio. Manca di episco- 
pio lì^rum supremum Pohniae regimen 
ea,quaeadsplendidam habitalionemne* 
cessarla sunt , episcopo suppedilat Pio 
VII colla bolla Ex imposita^óe3o giù- 
gnoi8i8, Bull. Rom* coni. t.i5|p. 6i, 
istituì la sede vescovile, ne circoscrisse le 
parrocchie e la diocesi, e la dichiarò suf- 
fraganea dell'arcivescovo di Varsavia. Di- 
poi nel concistoro de^ 1 7 dicembre 1819 
nominò i.° vescovo fr. Prospero Burayn- 
ski minore osservante riformato,di Thor- 
zewo diocesi di Uladtslavìa. Dopo il i83 1 
restò lungamente la sede vacante, però 
amministrata dall'ausiliare Alessandro 
Debranoki di Pramislia , fatto in detto 
concistoro da Pio VII vescovo di Leon- 
topoli inpartibus. GregorioXVI nel con- 
cistoro de'24 gennaio 184^ Credette di 
por fine alla vacanza del vescovo preco- 
nizzando Clemente Bakicwicz di Cfamiel- 
nik diocesi di Cracovia, ma egli era mor- 
to a'2 gennaio, per i:ui l'imperatore Ni- 
colò! nominòcon ukase, che si legge nel- 
y Allocuzione di Gregorio XFIde' 32 
luglio 1842, n.**88, ^odierno mg.' Giu- 
seppe Gioacchino Goldtmann di Veyhe- 
ropoli diocesi di Cu ja via, che lo stesso Pa- 
pa nel 1 838 avea eletto vescovo di Cari- 
sio in partìbus e suffraganeo di Uladisla- 



SAN 
via; laonde nel ooncistorode'aS gennaio 
1 844 lo trasferì a questa sede di Sando- 
mir che governa. La diocesi si estende 
per larghezza in ^4 miglia polacche, ei 8 
per lungheya, con 200 parrocchie e altri 
luoghi. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
1112, con scudi 4000 per mensa, secon- 
do l'ultima proposizione concistoriale, 
mentre nella precedente si dice 6000 e pa- 
gati dall'erario. 

SANDOVAL Berhabdo, Cardinale. 
Spagnuolo de' marchesi di Denis, dive- 
nuto per la specchiata sua virtik e can- 
dore di costumi, celebre « bmoso in tut- 
ta la Spagna, guadagnatosi colle sue vir- 
ti)i l'animo del re Filippo III, fu successi- 
vamente nominato a' vescovati di Jaen, 
Pamplona,Città Rodrigo.Quindi in gra- 
zia del duca di Lerma favorìto del re, 
Clemente Vili a'3 marzo i5g8 lo creò 
cardinale prete di s. Anastasia , arcive- 
scovo di Toledo , divenendo ancora su- 
premo cancelliere di Castiglia, inquisito- 
re generale in tutti i dominiì della mo- 
nardiia spagnuola e regio consigliere, i 
quali impicci furono da lui esercitati con 
mirabile fedeltà e piena soddisiazipne del 
sovt*ano. Nel governo di sua metropoli- 
tana si studiò con impegno d» dare ese- 
cuzione a'decreti del Tridentino; in con- 
seguenza de'quali visitò la diocesi, cele- 
brò il sinodo e il provinciale concilio, nei 
quali furono stabiliti ottimi statuti, con- 
ducenti alla disciplina del clero e alla ri- 
forma del popolo, la quale affinché si 
mantenesse costante e durevole,studiossi 
di promuovere con ardora la pietà e le 
lettere, non colle sole parole, ma ancora 
con 1 esempio. Imitatore de'santi vescovi, 
adempì religiosamente i doveri imposti 
al pastorale ministera, anche con predi* 
care Sovente, istruire i fanciulli e gl'i- 
dioti ne' misteri della fede, ed ascoltare 
le sagramentali confessioni. Eresse nella 
sua metropolitana una sontuosa cappella 
in onore della B. Vergine, fondò in Al- 
cala un monastero di religiose, e un con* 
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veoto di cappuocioi in Toledo^ dove pa« 
limenli istituì divelli benefici ecclesiasti* 
ci* La chiesa titolare di & Anastasia pro- 
vò gli effetti di sua munificenaa , edifi* 
caodone il portioo,che però rovinò in una 
notte d'inverno. Le chiese povere furono 
da lui provvedute delle necessarie sup- 
pel lettili, sovvenuti i bisognosi, tra'quati 
distribuiva ogni anno 5o,ooo scudi; io 
19 anni di vescovato, oltre il già detto, 
si calcola che impiegasse in opere pie e 
Jtinosinei5o,ooo scudi. A torto dunque 
rAmydenio calunniò questo cardinale di 
soverchia avidità in cumulare denaro. Fi« 
nalmente nel 1618, d'anni 73 e pieno di 
meriti, passò dalla transitoria all' etema 
vita in Madrid, e trasferito il suo corpo 
ÌD Toledo,fu sepolto nella metropolitana, 
con prolisso e ben meritato elenio. 

SANDOVALMOSCOSO Baidissabb, 
Cardinale. Nato d'illustre prosapia nella 
Spagna, compiti con successo i suoi studi 
nell'università dì Salamanca e nel colle- 
gio d'Oviedo, ottenute le insegne di dot- 
tora, fu incaricato della presidenca di tale 
università e &tto decano della metropo- 
li tana di Toledo, arcidiacono di Guada- 
laxar e regio cappellano. Quindi ad i« 
stanza del re Filippo 1(1, di 26 anni fa 
da Paolo Y a'2 dicembre 1 6 1 5 creato car» 
dinaie prete di s. Croce in Gerusalemme, 
vescovo di Jaen e di Seez, celebrando nelle 
due chiese il sinodo, e visitandone le dio* 
cesi, vi fondò conventi pe' cappuccini, e 
un ospedale pe'poveri. Largo e profuso 
Go'miserabili,avea sempre le mani aperte 
per sovveoira alle loro necessità, e non 
soffrì giammai chesi partissedalla sua pre- 
senza alcun mendico malcontento, som- 
ministrando loro assai piti che non chie- 
devano o spera vano.Non vi fu bisognoso o 
topino che sfuggisse agli occhi penetranti 
di sua generosa carità ; onde fu un pro- 
digio che le sue rendite fossero sufficienti 
per tante e si profgse elemosine. I soli po- 
veri che alimentava in Roma, nel tempo 
in cui soggiornò, ascesero a più migliaia. 
La sua casa era simile ad un monastero 
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di religiosi, ed i suoi famigliari erano per- 
sone pie, oneste, esemplari, ed il cardi- 
nale un modello di prolnlà, di zelo e di 
religione. Promosso all'ai^civesoonito di 
Toledo e dichiaitito supremo cancelliere 
di Castiglia e ^nsigliere di stato, ritenne 
sempre lo stesso tenore di vita, lassando 
in morte eredi qoe'poveri che con tanto 
amore aveva sovvenuto e beneficato vi- 
vendo. Chiamato dal Signore a godere il 
frutto di quelle limosioe, che per le mani 
de' miserabili erano già state depositate 
ne'tesori del cielo, passò da questa all'im- 
mortale vita in Toledo nel 1 665, d'anni 
78 non compiti, e 5o di cardioalato,e fu 
sepolto nella sua diiesa. Diversi letterati 
gli dedicarono le loro opere, tra'quali De 
Lugo poi cardinale. Nella diiesa di Cal- 
cata si vede una lapide in sua memoria. 
Il gesuita alfonso d'Andrada pubblicò, 
Idea del perfecio prelado en la vida ilei 
cardenal d, BaUassar de Moscoso-f" 
Sandovalarqobispode Toledo^ Madrid 
1668. 

SANDOVAL ROJAS FBAircB8co,Cir. 
dinaie. Spagnuolo de' duchi di Lermn, 
abbracciati fino da'priroi anni gFìmpie- 
ghi della corte, pel suo ingegno si avan- 
zò preslb re Filippo III a tal potente gra- 
der d'autorità, che disponeva a suo talen- 
to della monarchia dì Spagna. Perduta 
la moglie, s'invaghì dello stato elencale, 
onde per -le premure regie a' 26 marzo 
1618 Paolo V lo creò cardinale prete, 
ma senza titolo per non essersi portato 
nella curia romana. Ciacconio però affer- 
ma ch'eblie il titolo di s. Sisto, che forse 
col cappello avrà conseguito per distin- 
zione, e trattato pel suo credito e pote- 
re come i principi regi. Delle immense 
ricchezze che avea cumulato, gran parte 
ne impiegò in onore di Dio e vantaggio 
del prossimo, avendo tra le altre cose as^ 
segnato alle università di Salamanca, di 
Vagliadolìd e d'Alcalà annue rendite per 
!K9,ooo scudi. Finì di vivere neli6a5 in 
Vagliadolìd, in credito d' uomo grande 
e singolare nel maneggio degli affari pò* 
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litici. Narra PAmydenìo, che mentre era 
i.^ ministro di Spagna» oltre Timmensa 
copia di regali, aveva una rendita di 
800,000 tcudi l'anno. Altri 0crÌYono che 
il cardinale fu aociimto per vari capi di 
delitti atitici, dal suo stesso figlio il duca 
di UtedOf-e da Luigi Alliaga confessore 
del re, fino di aver cagionata la morte 
della l'egina Margherita, per non aver e* 
moli nella grazia del re, il quale non po- 
lendolo pih sostenere in fiiccia al mondo 
con tante macchie, né punirlo per riguar- 
do al grado cardinalizio e |)er difetto di 
prove,deti berb d'allontanarlo dalla corte. 
SAN GENESIO. Luogo presso Lucca 
otre fu tenuto un concilio nel po74f contro 
i canonici diLucca. Reg. l. a 6; Lal>bét. 1 o; 
Arduino t. 6. Di s. Ginesio della Mai^^ca 
parlai ne' voi. XL,p. 290; dell'abbazia di 
8. Genesio nel voi. LVll, p. 34 e 35. 

SANGIORGIO Gio. Airroaio, Car- 
dinak. Nacque nobilmente in Milano, fu 
prolessora de' canoni in Pavia, e prevo- 
sto della basilica di s. Ambrogio in Mila- 
no. Sisto IV nel 1479 lo fece vescovo dì 
Alessandria della Paglia, ad istanza del 
duca di Milano, il quale lo sped\ oratore 
Q Matteo Corvino re d'Ungheria. Risentì 
ben presto la sua chiesa gli effdlti delia 
sua generosità e beneficenza, avendo ar- 
ricchito la sagrestia di preziosi arradi, ab- 
bellita la cattedrale, e per essa acquistato 
àmpio sito per fabbricarvi comoda abi- 
tazione pe'canonici.Siccome riputato pei* 
uno de' più eccellenti e dotti giureconsul- 
ti del suo tempo, come ne &nno fede le 
opera legali da lui date alla luce, lo stes- 
so Sisto IV lo chiamò in Roma, lo ara- 
mise tra gli uditori di rota, fioche Ales- 
sandro VI a'2 1 agosto oseltembra 1493 
lo creo cardinale prete de' ss. Nereo ed 
Achilleo,e nel 1 5oo vescovo di Parma, do* 
. ve risarcì quasi da'fonda menti l'episco- 
pio, e fornì di nobili suppellettili la cat- 
tedrale. Inoltre gli fij accordato il trtolo 
di patriarca di Gerusalemme, colla lega- 
zione di Roma (/^.), in assenza di Ales- 
sandro VI e di Giulio I l,dpve per rive- 
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renza alla s; Sede non volle mai Talersì 
del diritto di farsi preoedera dalla croce 
Nel i5o8 divenne vescovo di Sabina, e 
chiuse in pace i suoi giorni in Ronna nel 
iSog, di 60 anni, dopo essera stato in 
doeconclavi. Venne sepolto 000 elegante 
iscrizione avanti l'altare maggiore della 
collegiata de'ss. Celso e Giuliano, di cui 
era stato arciprate amoravole. De' auoi 
averi istituì erade la confraternita di«f^i/i- 
eia Sanciomm, lasciando 6 voluoni di 
eommentari solle leggi canoniche. L' Ar- 
gelati produsse il catalogo di sue opere 
edite ed inedite. 

SANGRO OoBBisio, Cardinale. Nac- 
que nella provincia di Campagna dalla 
nobilissima famiglia de'conti di Sangro, 
ed abbracciò giovinetto la regola di s.Be- 
nedetto in Manie Cassino (F.), Divenu- 
to prevosto di quel celebre mQnastei*o,at- 
tese con indefessa applicazione allo stu- 
dio delle lettere, talché fu incredibile il 
profitto e r avanzamento che in pochi 
anni fisca nell'acquisto delle scienze, per 
le quali si rese celebra e famoso, non che 
tenuto in sotnma riputazione io detto 
monastero da' suoi confratelli, i quali fe- 
cero sempre di lui grandissimo conto, e 
spesso lo impiegarono in rilevanti affari. 
La fama di sua dottrina prapagata da per 
tutto, mosse Pasquale 11 neh 1 1 1 o 1 1 12 
a crearlo cardinale diacono di s. Agata, 
indi nel concilio di Laterano deli 1 22 fu 
da Calisto li trasferito neil' oidine dei 
preti, col titolo di s. Ciriaco alle Terme, 
e nel seguente anno fu eletto successore 
di Gerardo abbate di Monte Cassino.Du- 
rante il suo governo introdusse la disci- 
plina monastica nella Dalmazia, fondan- 
do un monastero in Ragusi e molti be« 
nefizi nel suo monastero di Monte. Cas- 
cino. Compose un volume di sermoni, e 
si trovò presente all'elezione di Gelasio li 
e Onorio II, del quale non potè scansare 
rindignazione, per averlo tenuto in poco 
conto nel cardinalato e meno nel ponti- 
ficato. Accusato a Onorio II, da Adenol- 
fo conted'Aquino, d'ambizione e prepo* 
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fetìza, il Papa intimò al cardinale dì re- 
catasi in Roma per giustificarsi. Ma egli 
dimostratosi contumace a tale intima^io^ 
ne, che per tre vòlte gli fu replicata^ pel 
pi'etesto che Onorio II fosse mal preve- 
nutOynella 5/ settimana della quaresima 
del 1 1 15 fu deposto dal goTerno di Mon* 
te Cassino* Ricusò il cardinale di sotto- 
mettersi a quella sentenza^e obbligato dal 
popolo del vicino s. Germano a ritirarsi^ 
si assicurb di alcune fortezze dipendenti 
dal monastero, e cominciò a invadere o- 
stiiroente i feudi del medesimo ; laonde 
Onorio II SI vide obbligato a procedere 
coiranatema* Moiì inMonte Cassino nel 
1 126, senta sapersi se si ravvedesse dei 
suoi falli, al dire diC8i*deila; ma ho ìet* 
to altrove che si penlìe abdicò a Onorio 
H l'abbazia. 

SANGRO GBNTiLff, Cardinale. Na- 
poletano di nobilissima e antichissima &« 
miglia, essendo pi*otonotario apostolico, 
Urbano Vi a'i8o288ettembi*ei378lo 
creò cardinale diacono di s. Adriano , e 
legato di Napoli, dove si mostrò severo e 
crudele control vescovi, abbati e altri ec- 
clesiastici del partitodi Giovanna I e del- 
laotipapa Clemente VIT: alcuni ne car« 
cerò, altri tormentò, altri spogliò delle 
dignità e prebende, in modo che Urbana 
VI potè in un giorno creare 3i napole- 
tani fra vescovi e arcivescovi, seguaci di 
Carlo HI Ourazzo da lui riconosciuto re 
di Napoli» Né di questo oontento,il cardi- 
nale alla presenza del re e deliaroni def 
regno,Gome d'immensa moltitudine, nel- 
la chiesa di s. Chiara obbligò Leonardo 
Giffone già generale de^minori osservan- 
ti, e Jacopo d'Otranto anticardinale di 
ClementeVIl,!! vescovo di Chieti e Mas^ 
sello abbate, altri partigiani dell'antipa- 
pa, a gettare colle praprie mani nel fuo- 
co ivi appareccliiato i cappelli cardinali- 
zi, e le insegne vescovili e abbazialì, non 
che ad abiurare il falso Pontefice e rìco- 
noscere il legittimo Urbano VI. In se- 
guito Dio permise, che a lui toccasse peg- 
gio di quanto avea fatto ad altri. Impe- 
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rocche insospettito Urbano VI che il car- 
dinale avesse cospirato con Carlo HI con- 
tro la sua vita, lo fece chiudere in tetro 
carcere, dove afflitto con gravissimi tor- 
menti, dopo essere stalo trasportato a 
Genova, venne condannato insieme con 
4 suoi colleghi all' ultimo supplizio nel 
i385. QuestsNirrenda tragedia descris- 
sero, Maimbourg nella Sloria dello sci* 
sma d'occìdentey 1. 1, p. 1 14; Becchetti, 
Stana ecclesiastica^ t.i, p. 207. 

SAN GIOVANNI DE LA PEGNAo 
DE LA ROCCA. Monastero nell'Arago- 
na. Quivi fu tenuto un concilio nel 1 062, 
in cui fu determinato che i vescovi d'A- 
ragona sarebbero scelti fra' soggetti di 
quel monastero. Reg. t. 5; Labbé t. 9; 
Arduino t. 6. 

SANGUE, Specie sagramentale e Re* 
lùfuia del pre&osissimo Sangue di Gesti 
Cristo e de* santi, li sangue è quel liquido o 
fluido rosso vermiglio, che scorre nelle ve» 
ne enelle arteriéit&nguif, Criior«Dio proi- 
bì sino dal principio del mondodi mangia- 
re il sangue o rappreso ioelle membra de- 
gli animali, o da essi separato, perchè il 
sangue è quasi la vita dell'ani male,o per- 
ché la vita animale dipende talmente dal 
sangue, che l'anima non può vivei^e sen- 
za il sangue stesso. Da ciò derivano i di* 
véi*si significati di questa parola nella s. 
Scrittura. Dio erasi riservato nella legge 
antica il sangue delle vittime, come pa- 
drone assoluto della vita e della mortet 
permise però il mangiarne le carni. Gli 
apostoli rinnovarono la proibizione di 
mangiare il sangue s ma questa legge fu 
fetta per regolare i giudei, e diminuire 
r orrore che avevano di trattare frater- 
namente coi pagani convertiti. 1 sagrifizi 
che consistevano nell'oflfrire a Dio i frutti 
della terra, e neH' immolare sugTi anti<^ 
chi altari diverse sorta d'animali, e in of- 
frire a lui il sangue, furono quale figura 
del sagrifizio sanguinolento di Gesti Cri- 
sto, per cui Tuomo dovea essere riscat* 
tato, e del gran sagrifiziodeirEocaristia, 
che dovea appartenere alla nuova alleati- 
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za. Nell't^angelo di t. ìAtìììeOy prezzo di 
sangue sono chiamati i ioDcìiari (T^.)^ 
^\ì» Giuda gettò nel tempio pentito di 
aver tiadito Gesù : campo di sangite fa 
chiamato quello che fu comprato da'sa« 
cerdoti coi medesifiai 3o denari. Come 
nell'antica legge vi èrano de'sagrifizi per 
il peccato, e che nel giorno della soien* 
ne Espiazione (F,) giudicavasi fatta la 
remissione de'peccati del popolo coH'a- 
spersione del sangue di una vittima , t. 
Paolo fa un paragone tra questi sagrifi- 
zi e quello di Gesù Cristo. Osserva che 
ì peccati non potevano essere cancellati 
col sangue degli animali; che quest'asper- 
sione del sangue non altro poteva puri* 
ficai*e che il corpo^ ma ohe il sangue di 
Gesù Cristo cancella veramente i peccati^ 
purifica le anime nostre, e ci rende de- 
gni di entrare nel cielo, di cui T antico 
santuario non era che la figura. Leggia* 
mo nel nuovo Testamento che Gesù Cri- 
sto é il Redentore del mondo, e che die* 
de la sua vita, e sparse il suo preziosis- 
simo sangue per la redenzione di tutti, e 
che il nostra riscatto fu fiitto col sangue 
dell'agnello immacolato Gesù Cristo : i 
beati gli dicono nell'Apocalisse, ci hai ri* 
scattati a Dio col ti¥> sangue* Essendo 
stato Gesù sul Monte Ci!>/i'^irfo(^.) Cro- 
cefisso (^.),dopo spirato un soldato spie- 
tatamente colla Lancia {F.) gli aprì il 
costato, donde usci sangue eacq^a. Dice 
Rinaldi all'anno 34> n."^! 3a, due da Me< 
tafrajite si rifeiisce , che Maria Vergioe 
raccolse, per quanto le fu lecito, l'uno e 
1 altra,, e che aiuto ìntrepidameole colle 
pi'opi'ie mani a deporlo dalla Croce { F*) 
e pose nel suo santo seno i Chiodi {F.) 
che gli ferirono le knani e i piedi. Anche 
Nieeforo greca attesta che la B« Vergine 
sotto la croee raccolse in un vasetto del 
sangue del divin Figlia U Salv«itore isli- 
luendo la ss. Eucaristia (T.), disse ai 
suoi discepoli^ presentando loi*a il calice 
del Fino (F,y Questo è W omo sangue, 
i) sangtiecK una nuova alleaosa, che sarà 
sparso per molti in remissbne de'pecoa- 
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ti. A EucABisTiA parlai del domma che 
il corpo e sangue di Gesù Cristo è nei 
Pane Q Ostia e nel Fi;io, che il sacerdote 
consagra nella Mesta. Degli eretici die 
impugnarono tale domma parlai ai loro 
articoli, come de'Sagramentari^ che se 
guendo gli errari di Berengario ei*esiar- 
ca, pretendevano che il Sacramento del 
l'Eucaristia rappresentasse solamente in 
figura il còrpo e sangue di Gesù Cristo, 
e che nella Contrazione non accadesse 
mutazione alcuna nella sosUinza del pa- 
nce del vino. Anche gli Albigesi cg^óóem 
nell'errore in rigettare la presenza reale 
di Gesù Cristo nell'Eucaristia. A Ostia 
SAGRA non solo ricordai che dicesi ezian- 
dio Corpo e Sangufi di Gesù Cristo, che 
dal saceixlote si spezza ed una parte si 
pone nel calice, tanto dai latini che dai 
greci] ma ancora delle sagre ostie di Boi- 
sena, di Daroca e altri luoghi, che stilla- 
rono sangue vivo. La ss. Eucaristia è quel 
ritrovato ammirabile della mente del- 
l'Uomo-Dio, col quale ha saputo rinve- 
nire il modo di ritornarsene all' Elei no 
di vi n suo Padre, e restarsene con noi fii»o 
alla consumazione de'secoli,di sagrificarsi 
continuamente su i nostri altari per con- 
servare le sue vittorie sopra rioferno: è 
quell'effettoamoroso del cuore di un Dio, 
pel quale è arrivato ad apprestai*e le sue 
carni medesime ed il sangue a cibo e be- 
vanda preziosa per sostentamento e spiri- 
tuale nu tri cazione nostra,perchè ci man- 
teniamo nella vita di grazia. Si cerca da- 
gli eruditi,se nel venerdì santo sì conser- 
vava,ohreIa specie del pane, anche quel- 
la dd vino. Nel Sagrameniario di s. Ge< 
lasio 1, del cardinal Tommasi, Opere p. 
63, si legge : Procedimi cum Corporeel 
Sanguine Domini, quod ante die reman* 
sitf ti ponuni super altare. Il Martene , 
De antkjf, EceLy t. 3,p.!i49 276, con Taii- 
lorità di altri segramentari. sostiene, che 
si conservava Tunoe faltro. Ma il Mabil- 
loR, Mas, Ilal t. 2, p. 7 i,ed anche il Vez- 
zosi né'L 5, p. 84, t. 6, p. 66, Opere del 
cardinal Tommasi, pretendono, che sol- 
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io rin(]ica2Ìone del Corpo e del Sangue 
di Cristo, debba intendersi la sobvpecie 
del pane. Airar^icolo CoMViviovEtrallai 
di quella sotto le due specie del pane e del 
\ino, segna tanietìte ne*§§ II e VII. La va- 
ria disciplina circa la comunione sotto Fu- 
na e l^altra specie sì costumò tanto ino- 
riente che in occidente. Anticamente i fe- 
deli per lo più si comunicavano sotto am- 
bedue le specie^ e sotto l'una o Tal tra, non 
essendovi in detta epoca alcun precetto 
né divino, né ecclesiastico^ il quale astrìn« 
gesse come che sia alla comunione sotto 
le due specie, ed in conseguenza era in 
libertà de'cristiant partecipare della s. co- 
munione o sotto ambedue le specie, o so* 
lamenta sotto di una, senza che perque* 
sto lesa mai fosse o la sostanza del sagra* 
mento, o ^integrità de'suoi santissimi ef* 
fetti. Specialmente agl'infermi si permet- 
teva d'intingere l'Eucaristia nel Sangue, 
per maggior facilità d'inghiottirla, come 
osservarono molti litui^ici.Nel voi. LI, p. 
T 1 3 feci cenno come le immagini de'ss. 
Pietro e Paolo furono rappresentate col 
labbro superiore assai accorciato, secon- 
do Vettori per maggior decenza nell'uso 
della 8. Eucaristia sotto le due specie, e 
particolarmente per pendere il sangue 
senza perìcolo. Dicesi che s. Pio I (V^ 
stabilì pene ài sacerdoti negligenti, che a* 
vesserò versato qualche parte del Sangue 
di Cristo nella celebrazione della messa. 
1 1 rito che deve osservare il sacerdote nel- 
Ta^unKione del sangue, lo riporta il Meu 
sale, romano par, 2, tit.io, rubrr4>e d^ 
DiclÌGh,Diz. sacro-liturgico: Sangue sua 
assunzione, Nell'articoloFisTOLA dico co- 
me con essa il Papa ne^ pontifica li sorbi- 
sce il sangue, secondo l'antica disciplina. 
A Peivaa narrai quando il Sangue di Cri- 
sto fu mischiato con inchiostro per sot- 
toscriTere gravi atti e condanne. Il p. Me* 
lìochio, StuorCi centuria 4» cap. 4': ^^i 
àSangue del Signore infuso nel calamaio 
per scrivere con esso certe scomuniche, 
rifel^ndo ancor Ini che Papa s. Teodoro 
1 nel 647 ) volendo scomunicare Pirro già 
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patriarca di Costantinopoli eretico mono* 
telìta, accostandosi al sepolcro di s. Pie- 
tro, ed ivi dal Ctar/fVf (/''.) consagrato stil- 
lando nel calamaio del sangue di Cristo, 
scrisse con questo liquore la sentenza di 
scomunica e di deposizione contro quel- 
l'ostinato eretico. Che la Chiesa usò al- 
trettanto neir 869 nel concilio VII! di 
Costantinopoli, per ordine dell'imperato- 
reBasilio,nelia condanna del patria rcaFo- 
zio. Questi comparve nel sinodo co'suoi 
partigiani col bastone in mia no, ma gli fti 
ordinato da Marino legato apostolico clic 
io deponesse, perchè era segno di pasto- 
raledignità. Quindi gli furonolette lesco^ 
muniche fulminate dai Papi ; ed i vescovi 
per sottoscrivere la condanna contro di 
ini, per maggior detestazione de'snoi er* 
rorì e ostinazione, intinsero la penna nel 
sagro songue di Cristo. 

Leggo nel p. Beno£B, Storia Minori' 
tica^ p. 1 3Ì9,Gbe poco dopo il 1 35o nacque 
tra'religiosi francescani e domenicani In 
disputa del Sangue di Ge^U Cristo. Il p. 
Francesco Bainli guardiano francescano 
in Barcellona mosse la questione : se il 
sangue di Gesù Cristo (P.) versato da lui 
nella sua Passione {JT^ rimanesse unito 
o separato dalla sua divinità; e se sepa- 
rato nel triduo di sua Passione, gli si do- 
Tesse il Culto (F.) di latria. Nicolò Ro- 
selli domenicano e poi cardinale, ne scris- 
se al caixlinal Giovanni Molendiniy altro 
domenicano, e n'ebbe in risposta: che il 
Papa Clemente Via vea condannato a vi- 
va voce l'opinione del guardiano mino- 
rità come eresia. La disputa allora andò 
in silenzio, e si risvegliò 1 00 anni dopo 
in Brescia da s^Giacomo della Marca fran* 
cescano. Apprendo da Novaes nella «SSfo- 
ria de' Pontefici, cl\e mentieGregorìo X f I 
governava la Chiesa e l'infestava l'antipa- 
pa Benedetto XIII con orrendo scisma, 
nel 1 4o8fu eccitata nella provincia diSan- 
tongia oXaintongia,di cui fu capitale del- 
l'aita la città di($Vimte5,lat»ntroversia: se 
in terra sia rimasta alcuna particella del 
sangue che Cristo versò nella sua Pas- 
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sione. Risposero i teologi parigini » che 
il crederio non era contrario alla pietas 
come riporta Dupin , Bibliotheca aucu 
eccies, 1. 1 a» cap. 8, p. i45. Si può vede- 
re, il cardinal EKeLugOi De Incarnai, di- 
sput. i4> sect. 6, n.** 91, ove abbraccia 
l'opinione de'doaieDÌcani;Gaetanoj Com- 
meni» in d, 2%. par. 3, quaest. 54> art» 
2; e Lambertiniy Deserv, Dei beatifAib. 
4, par. 2y cap. 1 o, n.^ 8 e 9, p. 5 1 e 5a. 
Poco dopo questo tempo il sacerdote Gio- 
Tanni Hu8sboemO| capo degli eretici I75« 
sili{F',)f{a condannato e poi punito col 
fuoco pei suoi errori, fra'quali sosteneva 
necessaria la comunione sotto le duespe- 
eie, e l'esistenza del pane e del vino dopo 
anche falla la consagrasione. Dipoi Pio 
11 condannò nuovamente tali errori» ab- 
bracciati in seguito dai Protestanti {F.). 
Nel suo pontificato nuovamente levossi 
grande questione tra i francescani e do- 
menicani : se il sangue di Gesii Cristo , 
che fu separato dal suo corpo durante 
la sua Passione, fosse sempre rimasto i- 
ppstatìcamente unito al Verbo. Fu de- 
nunziato all'inquisizione 8. Giacomo del- 
la Marca , perché avea sostenuta la ne- 
gativa, ma se ne difese con onore, come 
narra Tiraboschi , Storia letteraria dai 
1 400 al 1 5oo, lib. 2, cap. i . Oell'ipostatica. 
unione dell'umana e della divina natura 
nella persona del divin Verbo, tratto nei 
luoghi che la riguardano e parlando del 
mistero deirincarnazione. Novaesdice in* 
sorta la questione eqpntit>versia nel 1 462, 
ed agitata con gran calore tra'franoesca- 
ni e domenicani, nella quale i primi so- 
stenevano : Che il sangue.dì Cristo spar- 
so nel ti*iduodi suaPassione/sseparato dai 
suo ss. Corpo non era slato unito iposta* 
ticamenlè col Vei*bo 4ivioo,e che perciò 
non gli sì dovea prestara il culto di la- 
Ina. Laddove i domenicani affermavano 
il contrario, spalleggiati dal maggior nu- 
mero degli eruditi, fra'quali lo stesso dot- 
tissimo Pio li, com'egli stesso dice ne'suoi 
Commentari^ lib. 2, p. 587. Questo Pa- 
pa, difendo fililo esaminare sì gravepun- 
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lo- alla sua presenza, colla boìHalneffahi' 
lis sommi p rovidendnjSuA i .^ agosto 1 464, 
Bìdl, Rom, t. 3, par. 3, p.i 16 : ProWitìo 
praeédcandi, disputandi, aut suadendi, 
haeretìcum^ vel peccatum esse, credere, 
Jesu Christi Sanguinem^ in trìduo suae 
Passionisi ab ipsa Divinitate divisum^ vel 
non divisum faisse» VeviantoFìo II or- 
dinò sotto pena di scomunica, che ambe* 
due le parti dissenzienti osservassero su 
questa materia e questione un alto e per- 
petuo silenzio , finché dalla s. Sede noa 
fosse definita. Di questo argomento trat- 
tano, Natal Alessandro, HisL Eccies. t. 8, 
p. 1 7$rannalistaSpondano all'anno 1 462, 
n.^12; Lambertini che ne fece la storia, 
nell'opera, Deserv. Dàbeatif. lib. 2, cap. 
3o, n*** 3; il cardinal Petra nella citata 
bolla di Pio II, ConstU. ^fM>s/. Nell'arti- 
colo Mautova o voi. XLII, p. 2o3 rac- 
contai, Comes. Longino dopo aver tra- 
fitto colla sua lancia il sagro costato di 
Gesù Cristo^portflrtosiin delta città viri- 
pose il suo ss. Sangue, il quale scoperto 
miracolosamente sottoCarlo Magno, que- 
sti pregò s. Leone IH a certificarsene: che 
il Papa neir8o4 ▼> si portò coi cardina- 
li^ e trovato presso le ceneri di s. Longi- 
no la venerabile e insigne reliquia, dichia- 
rò essere il vero sangue di Gesù Cristo 
uscito dal suo costato, e perché fosse ge- 
losamente custodito sì inestimabile teso- 
ro, istituì il vescovatodi Mantova. Carlo 
Magno rìcevé dal Papa una particella del- 
la insigne relìquia, che fu poi deposta nel- 
la santa cappella di Parigi ymài si portò 
a venerare il ss. Sangue in Mantova. Ve- 
dasi i Bollandisli, 4cta ss. die i5 mari, 
p. 378; Lambertini, De canoniz. ss. lib. 

4, par. 2, cap. io; ed il p. Onorato da s. 
Malia, t. 3 in Reg. criiic. lib. 5, disserl. 

5. Alli*e notizie, oltre le riferite a dettoar- 
ticolo, si ponno leggere in Donesmondi, 
Istoria di Mantova par. 2, p. 1 1 e seg., 25 
e seg., ove riporta che lo venerò pure e 
riconobbe Pio li, ordinando che sene &• 
cesse Vostensidne nel dì dell' Ascensione, 
esponendosi pure nel venerdì santo. E- 
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] mndìo discorre della disputa sucoenoata» 
^ colle opiDÌoni dì diversi ss. Padri e teo- 
^ logi, enoziooianaloghealcultoy istituen- 
' dosi a Mantova in onore del ss. Sangue 
una confraternita cui concesse indulgen- 
ze Pio II. Dice pure della piccola parti- 
cella che troyavasi nella chiesa de' frati 
francescani presso Saintes, da tempo ìm- 
memorabile; come di quelle che si vene* 
ravano in Bruges nella chiesa di s. Ba- 
silio, raccolto da Giuseppe d* Arimatea, 
e recatovi neh 148 da Tierrìoo conte di 
Fiandra reduce dalla Palestina; ed iuMar- 
siglia in un vasetto mescolato con terra; 
e portatovi da s. Maria Maddalena, e che 
secondo il Pierìo, nel venerdì santo si ve- 
deva bollire. Inoltre che spruzza ti di san- 
gue divino, oltre le Scale sanie {F) e le 
sagre Spine {V,\ sono in Torino la «ff/i« 
done (F.)^ il Folio santo {F,), che si a- 
dora nella basìlica Vaticana in Roma , 
ov'è pure e nella chiesa di s. Prassede la 
Colonna {F.) dove fu percosso con Fìa" 
§eili{F,) il Redentore stesso; e che nella 
basilica Lateranense sia un'ampolla con 
del sangue e acqua usciti dal sagro petto, 
forse dono di s. Leone IX che ne prese 
quando fu in Mantova. In diversi altri ar- 
ticoli notai dovefivenei*ail praziosissiroo 
Sangue, come aVoLTERiu, e nel voi. LI, 
().347, dicendo che Celestino IH ne pose 
nella chiesa di s. Salvatore delle Gippel- 
le, ora del collegio de'parrochi di Roma; 
e nel voi. LVII, p. 1 1 7> in cui parlando 
delle reliquie tratte daCostantinopoIi nel* 
i occupazione latina, enumerai paite del» 
la veraG'oce con istille del prezioso San* 
gue,e fra le molte relìquie insigni che eb- 
be Venezia^ vi fu pure del ss. Sangue. Il 
Rinaldi negli Annali ecclesiastici ^ all'an- 
noi 247 ^^^ del Sangue di Cristo spar- 
so sulla Crocee trasportato in Inghilter- 
ra, non che de'grandi onori fotti dal re e 
dai popoli. Il p.Menochio, Sluore 1. 1 ,cen- 
lut'ia 4) trattò nel cap. 22: Del sudore dì 
sangue di Gesii Cristo, e se fu sudore na- 
turale. Riportati il testo di s. Luca e al- 
mtìì pareri, dichiara tenersi per cosa cer* 
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tissiraa, cheneirorto di Getsemani, pres- 
so Gerusaknune (F) , sudò veramente 
sangue mescolato col sudore ordinario, 
umore che esce dal coi*po anco per so*> 
verchio af&nno e afflizione d'animo : ri- 
porta alcuni esempi di quelli che per es- 
tere condannati a morte, o per aver pian- 
to quella di qualche stretto oongkinto , 
sudarono e piansero sangue. Aggiunge con 
8. Girolamo, che la veemenza e ardore 
dell'orazione di Gesti nell'orto, furono la 
cagione del suosudora sanguigno: il Ca- 
jetano sul cap. 22 di s. Luca è di parere 
che Cristo sudasse sangue, perché la ma- 
teria ordìnarìadelsudoreera venuta me- 
no. Concludecolp.Suares,chesudò san- 
gue. Il venerato Sangue di Gesii Cristo 
di cui finora ho parlato, secondo alcuni 
non é che quello die prodigiosamente stil- 
lò alcuna volta dalle spine della Coro* 
na di Spine, e dai Crocefissi che i giù* 
dei o ì pagani empiamente trafissero in 
ischerno dell'adorabile Salvatore. Si può 
vedere s. Tommaso d'Aquino, par. Ili, 
quaest. 54, art. 2 ad 3; et Qoodl. V, art. 
5: Sanguis ille, qui in quibtisdani ec* 
clesiis prò reUquiis conservatur^nonflu* 
xit de lalere Christi; sed miraculose di- 
citar affluxisse dequadam imagineClm* 
sii percussa. Il citato p. Onorato, De Re* 
llquiis, dìssert 5, § 2, t. 3, 243 dice : Niil- 
liim aliiitn in terris super^iisseJesu Chri* 
sii Sangninem, praeter particulas illas, 
quaevel Passioni insimmentis, velsacris 
sepolturae linteis adhaeserunt» E sem- 
bra che così l'intenda la s. congregazio- 
ne de'riti, nel decreto per la diocesi di Ve- 
rona de'22 settembre 1 827, la quale vìfr< 
ta, inconsulta sede Apostolica , un pub- 
blico culto a quelle reliquie che si dicono 
tinte del Sangue prezioso, le quali non so- 
no degristrumenti della Passione, purahè 
non godano una pubblica antica venera- 
zinne. Nondimeno non sarebbe lodevole 
una qualunque novità in tale proposito» 
se non venisse fatta con tutta prudenza, 
e senza che v' intervenga la licenza del- 
Tordinario, come vuole il citato decreto* 
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A Cbocefìsso parlai di quello di Berito 
• olliaggtato sacrilegameole dagli ebrei, e 
che feritone il eostalo, ne usci sangue e 
acqua. Il Rinaldi dice all' anno 44^> d«° 
1 7 ei8, che in Costantinopoli avendo un 
ebreo percosso con coltello il volto d'una 
Immagine (F,) del Salvatore, ne scaturì 
sangue in abbondanza; ed all'annoi 09 1, 
n.° 4> parla del sangue uscito in Roma mi- 
racolosamente da un'immagine del Sal- 
vatore, percossa da unaiti'o ebreo; dì piii 
all'anno £09, n.^ 1 o e 1 1 , ragiona del san- 
||;ue uscito dall'immagine di s. Teodoro, 
per una freccia tirata da un saraceno pres- 
so Damasco. In onore del «. Sangue fu- 
rono istituiti diversi sodalisi; la congre- 
gazione delle Bernardone o monache ci' 
slerciensi del Sangue prezioso^d'i cui par- 
lai nel vol.XlII,p. 227; la congregazio- 
ne de'missionari del Sangue preziósissi- 
mo di N, S. Gesù Cristo (F.), nel quale 
articolo dico di allre pie isti tu^ttoni, come 
della festa e uffizio del ss. Sangue con- 
cessa dal regnante Pio IX; non che l'or- 
dine equestre dt\ Sangue prezioso di Gè* 
éù Cristo {P\). Nel già citato Diz» lilur- 
gico di d.Diclich^ vie l'articolo: Reliquie 
del ss. Sangue prezioso^ della ss. Cmce, 
e di lutiigristrumenti della Passione ^non 
cfte de'sanii, e loro cullo da prestarsi. Av- 
verte che non si ponno esporre sopra il 
tabernacolo del ss. Sagramento, mentre 
/uioè si conserva in esso rinchiusa la ss. 
Eucaristia. Che le reliquie degl'istrumen- 
ti della Passione non si devono esporre 
sotto il. baldacchino o portare con Oni» 
brellino(F,)y se nonché ove ne sìa la con- 
suetudine. Crede conveniente che il sa* 
cerdote che dovrà esporre tali e altre sa- 
gre reliquie, vesta cotta e stola e sia ac- 
compagnatocla due accoliti con torcie ac« 
cese. Dovendosi cantar messa e ▼espero 
solenne all'altare ove sta esposta la reli- 
quia della ss. Croce, il celebrante e i sagri 
ministri non debbono genufletlere altri- 
menti , come se celebrassero ove si con- 
serva rinchiuso il ss. Sagraroento. Per- 
tanto l'incensazione non si farà due voi* 
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te, cioè una triplice pel Crocefisso, ed una 
per la detta relìquia , ma una volta sol- 
tanto, com'è di metodo; dappoiché la par- 
ticolare venerazione della Chiesa per la 
ss. Croce , con quel culto che notai nel 
voi. XVIII, p. 238, è propria del vener- 
dì santo. 11 suddetto rito si pratica ancora 
alle reliquie che si ritengono per intrise 
nel sangue prezioso di Gesù Cristo, e mol- 
to più per quelle della B. Vergine e dei 
santi, come si ricava dall'accennalo decre- 
to per la diocesi di Verona. Per altri de- 
creti de' s. riti, non si potrebbe con tali 
reliquie benedire il popolo, dicendo To- 
nelli nelYEnchiridion lib. 2, che tal be- 
nedizione non si dà che con Gesù Cristo 
sagramentato.Tultavolta il Lambertini, 
Notificazioni ^1 y t. 2, n.° 4^> ^^^^ì^"^ ^' 
contrario, dÌGendo,che seTquelli fosse sta- 
to piùstudioso delle antichità della Chie- 
sa, prima di decidere avrebbe meglio pen- 
sato. In fatti Qella descrizione dell'oslen- 
sione delle reliquie fatta da Clemente XI, 
furono raccolte tutte le autorità de'dot- 
tori, che approvano di benedire general- 
mente il popolo colle Relii/nie {F.) dei 
santi, come osservò Moretti, De ritu ostai- 
sionis reliifuiarum § 60. Tale consuetu- 
dine si pratica anche in Roma , e nella 
basilica Vaticana col Volto santo, sagra 
Lancia, e ss. Croce : Pio II dopo la solea- 
nissima Processione (F), benedi il po- 
polo colla testa di s. Andrea, Questo e- 
ziandio é il ritode'greci,comesi vede nei 
loro Menologi. Da tultociò chiaramente 
rilevasi, che colle sagre reliquie si die sem- 
pre una benedizione generale soltanto. 
A Martirio ed a Martire osservarla 
gran di vota premura ch'ebbero i primi 
cristiani di raccogliere il sangue de'mar- 
tiri, e con somma venerazione, spremen- 
dolo dalle loro vesti o raccogliendolo con 
ispugne, per collocarlo ne' loro sepolcri; 
e che il sangue nell'ampolla di vetro o nel 
vaso di creta aspersi di sangue, unito alla 
palma, segno di trionfo edì vittoria,pres- 
so il corpo d'un defunto, ésicurissimodo- 
cumento del suo martirio , anzi talvolta 
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» fu trovato il saogue ancora roiseggiante, 
i come riporta il p. LUpi, Dissertazioni L 
{ I , p. 1 67 e 24S^dicetidoaD0ora che il va* 
, 80 di sangue ne'&epoicri e iadizio di ori* 
P stianesimo, le che il sepolto die it sangue 
per la fede di Gesù Cristo. Di ciò trattano 
^ p u re,i i Pa olii Notizie di s. Feliciano mar" 
. lire; ed il Cancellieri^ Dissert. sopra le 
ss. Sentplìda e Orsa trovate co' vasi del 
\ sangue, ove riproducendo il decreto dei 
, 8. riti, che il simbolo della palma e il va» 
. $0 di sangue sono segni certissimi di pa« 
tito martirio, vi aggiungo le opinioni se 
i due segai definiti si devono prenderecu- 
niulativamente o separa tamente^ preva- 
lendo quella pel solo vaso tinto di sangue, 
che la pietà de' cristiani soleva murai*e 
al di fuori del loculo de'ss. Martiri, depo- 
sti nelle catacombe* Ppichè le implicate e 
scrupolose esperienze chimiche, (atte da 
Goffiedo Liebnitz e da molti altri sopra 
lali vasetti, hanno posto fuor d'ogni dub- 
bio, che le deposizioni sanguigne, -di cut 
SODO tinti, sono di vero sangue^ e non di 
qpmposizioni minerali, come dimostrano 
Pabretti , I^upi , Boldetli, Vettori. Fino 
dagli antichi tempi questa prova , ogni 
qualvolta si èdubitato della verità delle 
reliquie, lè stata preferita ad ogni altra. I 
fedeli che assisteva DO ai meravigliosi com' 
battimenti de'ss. Martiri, lo raccoglieva* 
no a gara con santo fervore e trasporto 
di voto, ovunque cadeva, e fin anche spre* 
mevanlo dalle vesti degli stessi spietati car* 
uefici, che ne restavano spruzzate e asper* 
se. Cancellieri a p. 89 e ^o ci dà molte 
antiche testimonianze del santo uso dì 
raccogliere studiosamente, e di conser^ 
vare il sangue prezioso de'martiri ne'lo* 
ro tormenti, in vaso di vetro e di creta. 
Questi vasi pei-ò debbono distinguersi da 
quelli che trovansi in disegno , o veri o 
reali, anch'essi incastrati nella calcina da 
quaiche lato de' sepolcri, ripostivi senza 
reliquie o vestigio alcuno di sangue» in 
significato che il defunto ivi deposto a- 
vea custodito il suo corpo mondo e im* 
muneda ogni sozzura, cornea! tempio di 
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Dio sì conveniva; ponno avere'anche ar 
naiogia al vas elecUqnis di s. Paolo, per 
indicar l'elezione e la predestinazione dei 
santi, e con maggior freqtienia travanst 
ne'sepola'i degl'innocenti bambini e fan- 
ciulli. Belle erudizioni in argomentoscris* 
se Buonarruoti, Osservazioni di vasi an - 
tichi di vetro trovati ne* cimiteri di Roma. 
O Chiesa beata, esclamava s. Cipriano, 
illuAtraU dal sangue de'glorìosi martiri. 
Sangue prezioso lo chiamò s. Agostitio, 
e reso tale, benché vile di sua natura » 
perchè simile a qqellosagrosaoto,chefu 
sparso da chi non poteva aver peccati. 
Sangue fecondo, scrivea Teodoreto, che 
innaffiando il campo mistico della Chic* 
sa facea germogliare e moltiplicarsi la na- 
scente cristianità. I miracoli operati dal 
capo dei martiri il divin Redentore pei 
meriti dei sangue sparso da'suoi seguaci, 
cominciarono fino da quelli strepitosi ac- 
caduti nel trasporto di s. Stefano proto- 
martire, e gli abbiamo successivamente 
in toltele storie^cbe ne riportarono i più 
edificanti meravigliosi esempi. Nel voi. 
LVII, p* 107, dicendo della venerazione 
in cui furono tenuti i vello brande!, che 
si ponevano sui corpi o sepolcrì de'mar- 
tiri, dissi che s. Leone f e s. Gregorio f , 
forandoli con forbici e coltello, ne uscì 
vivo sangue. Iddio glorificò molti santi, 
con prodigiosamente conservare il loro 
sangue, lo che rimarcai ove si venerano 
molte di tali miracolose reliquie. Nel voi. 
XL VI T,p. 174 parlai del sangue di s. Gen- 
naro, che in ampolla tuttora si liquefa e 
bolle, venerato nel 1 849 dal regnante Pio 
IX, come toccai nel voi. LI II, p. iiG. 11 
dotto Benedetto XIV giustamente scris- 
se, che se ogni altro prodigio ravviva di 
ordinario la fede, e confonde l'incredu* 
lità in un sol paese o in una provinria, 
il celebrato sangue di s. Gennaro è uno 
strepitoso portento del mondo cattolico. 
Un bell'articolo sul sangue di s. Genna* 
ro si legge nel n.** 29 del Giornale Ro* 
mano del 1848, ove si loda la dotta dis- 
sertazione su questo argomento pubbli* 
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cata in Napoli da ffig/ Antomno de La* 
ca Tescofo d' A?er|a. Questo stupendo 
sangue denso e concreto, dall'arca in cui 
é custodito si ripone suU altare incontro 
al capo dello stesso santo martire, e per 
lo piii io bre?e ora si scioglie e ferve co- 
si liquido come allora spiccasse dalla ve- 
na» Nel voi. LII9 p.a55, dissi del sangue 
fresco e vivido di s. Antonino» che si vene* 
i-a in Piacensa. All'aiticolo Ra vello par«i 
(ai del sangue di s. Pantaleonecbe prodi* 
giosamentesi liquefa nel gioroopreoeden* 
te la festa, parte del quale si venera nella 
chiesa d eTi/tp^ini di Roma e si mantiene 
sempre fluido, al modo che ivi notai. In- 
oltre io Roma nella basilica de'ss.XlI A* 
postoli èun'ampoUacontenente il sangue 
fluido di s. Giacomo maggiore apostolo 
delleSpagnCie per la sua festa si espone al- 
la pubblica venerazione. 11 1.^ che ne fece 
menzione è TUgonio» nel libro delle «SEo- 
zioni di ^oma ivi stampato nel 1588» ma 
non lo dice fluido. Lo conferma quasi un 
secolo dopo^il p. Malvasia conventuale , 
pella Storia della basilica de* ss. XII A- 
postoli, pubblicata in Roma nel 1 665, di* 
cendo che si ammirava liquefatto e ru- 
bicondo come se allora fosse cavato dal* 
le vene. Anche Piazza neìì'Emerologiodi 
Roma ricorda tale reliquia; ed in un an- 
tico codice di memorie della basilica, nel 
catalogo delle reliquie, è qualificato colle 
parole, semperjluens. E' poi antica tra- 
dizione del contiguo convento, che ne fòs- 
se dato parte ai re di Spagna, che gli spa- 
gouoli tentarono uoa volta di rubarlo, e 
che in seguito di ciò i Papi nel giorno di 
$, Giacomo maggiore, in cui con grande 
pompa espone vasi, vi mandassero la loro 
guardia svizzera per custodirlo; uso che 
poi venne meno nel secolo passato. Il ram< 
mentato Paoli a p. 60 dice che s. Grego- 
rio di Tours descrive la premura di quel- 
la dama, che senza riguardo corse a rac* 
cogliere ip una ricca conca il sangue groo* 
dante dalla recisa testa di s. Giovanni Rat* 
tista. Dal Pozzo, Historia della s, Reli* 
giQW di Malia paM, p. :;ì75, aana che 
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ogni anno nella diiesa delle monache di 
s. Ligori di Napoli» oonservandoai del san- 
gue del s. Precursore e patrono del l'or* 
dine, nella festa di sua deooUasìooe con 
gran miracolo si liquefaoeva, del colore 
come vivo rubino, quindi si vedeva nella 
sua ampolla brillare e bollire; il perché 
nel i586 l'ordine gerosolimitano statuì, 
die tutti i dignitari e cavalieri Ux>vandoH j 
in Napoli, oo'manti di pantodovcssero as- 
sistere allafissta in detta chiesa. Delle re- 
liqute del s. Precursore parkd in molti 
luoghi, eome ne'voL XXVIII, p. 387 e 
296, LVll, p. 117. 

SANGUE PREZIOSISSIMO DI N.S. 
GESÙ' CRISTO, Congngazioaedimit- 
sionari. Ne fu fondatore il ven. servo di 
Dio d. Gaspare del Ru&lo, oanooioo del- 
la basilica di s« Marco di Roma e missio- 
nario apostolico. Naoque egli in Roma ai 
6 gennaio 17 86, dai pii e onesti coniugi 
Antonio, edAimunsiataQuartieroni.ad* 
detti alla corte de'principi Altieri. £du« 
cato per ispecial cura di essi nella pietà 
e nelle lettere, alle quali applicò con tut- 
to l'impegno, crebbe alla virtìi e diede fi^ 
no dalla più tedlera età chiari segai di fuv 
tura santità. Vestitodegli abiti diiericali, 
fì*equeotò con assiduità le scuole del col- 
legio romano, e ne riportò premi ed eneo- 
mii,Ritraeudo non ordinario profitto dal- 
le scienze,e bramoso di viemmaggiormea- 
te erudirsi negli esercizi del sagro mini- 
stero a cui voleva dedicarsi, fu uno dei 
più assidui alle radunanze aocademicba 
di teologia, che teneva nelle sue camere 
il dotto mg.' Gio. Marchetti arci vescovo 
d'Ancira,coo tanto vantaggio dell'eccle- 
siastica gioventù. Per la qual cosa si i*es6 
carissimo a quel prelato, come altresì al- 
l'egregio oratore e vescovo cagS Raccolo, 
dal quale appi-ese sì eccellentemente l'ar- 
te difficilissima della predicazione, acuì 
Sì dedicò prestamenteecon rapidi succes- 
si, pei' cui fu chiamalo un giovane apo<^ 
stelo; il proprio parroco di s. Maico tal- 
volta gli faceva fare in sua vece il cate^ 
cbiscoQ dopo rins^gqameoto della dotivi 
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2 na cristiana, e dopoché fb ordioatodia* 
il cono suppn a mg.'' Mardietti, Gioendo le 
il lezioni scritturali con comune soddi«&* 
I ziooe nella chiesa del Gesù, f^on ancora 
^cerdote, il caoonioo di detta baulica dì 
\ s. Marco d. Cario Pace, lo nominò per ca« 
I uonico coadiutore, e per la morte del me* 
desimo poco dopo lo di tenne proprietà* 
rio. Prima jdi questo tempo e nell'età di 
1 7 anni a vea tJiìesto ed ottenuto di Cirsi 
monaco silvestrino, ma i genitori ne im* 
pedirouo leffettuaùone. Ordinatosi pre« 
le,con maggior assiduità si die a frequen- 
tare V Ospizio di s. Galla^eA a provte- 
dere per mezzo di catechismi alla istru-' 
zione di que'miserabtii, a'quali ivi si dà 
ospitalità e ricovero,di venendone poi su- 
perioi^.Ittdi eoo d. Gaetano Bonauui,{M>t 
vescovo di Norcia,eresse un oratorio noi* 
turno nella diiesa di s. Maria in Vinci» 
ali arco de'saponari presso piazza Mon* 
tanara, e si die ad esso principio c9gU e- 
sercizi spirituali» onde ben presto fu fre* 
quentalQ da molti con gran fervore (Es- 
sendo padrone direlk» della chiesa il ca* 
pitolo di s. iSioolò in Carcerci nel i83o 
con autorità di Pio Vili ne fu data Tin- 
vestittira oon V aiinesso fiibbtnoato alla 
confraternita e ristretto dell'i mmacolata 
Concezione e s. Francesco Saverio. Il so* 
dalizio colle limosine fece eseguire nella 
chiesa molti restauri, così ai suoi annessi* 
Ncli84o manifestatesi nel febbricato al- 
cune fenditure, si accorse alle debite ri* 
parazioni). Invasa Roma e lo stato pon- 
tifìcio dai francesi, deportato Pio VII in 
ten'a stiauiera nel 1 809» nel luglio del se** 
guente anno anche il canonico del Bufido 
subì la sorte comune di quelli che non 
vollero aderire al giuramento, onde Miol- 
lis l'esiliò a Piacenza, donde fu trasferito 
a Bologna, quindi e successivamente nel- 
le carceri di s. Gio. in Monte, d*imola, e 
(JiLugo ristretto in una segreta, trattato 
con estremo rigoi'e e sorveglianza. Dopo 
tanti patimenti, sul punto d'essere tra- 
^rtato in Corsica, cadde l'impero fi-an- 
ces6| ricuperò la libertà e ritornò in Ron 
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ma, ove si restituì Pio VII. Riassunse to« 
sto l'apostolico ministero, e con maggior 
fervore tutte le opere di pietà che a vea 
precedentemente praticate, con tanta e- 
dìGcaiione e vantaggio pubblico. Ampio 
fi*utto raccolse dalle sue zelanti fatiche a 
predicazioni, si die ogni cura perchè ve* 
nisse ristabilita la Pia unione di s» Paolo a 
quella di s. Galla, adopeiandosi perchè o* 
gnt anno si stabilisse di dare prima della 
s. Pasqua gli esercizi spirituali agli stu- 
denti dell'università romana, alle miliaie 
pontificie ed alle guardie nobili, ed egli 
stesso piò volte ne fu incaricato; in una 
parola non si lasciava sfuggire occasioni 
per operare il bene. Pieno di venerazio* 
neper la benemerita compagnia di Gesù» 
per s. Francesco Saverio, luminare di es* 
sa e suo special protettore ch'erasi pi^sa 
a modello, ebbe singoiar propensione per 
enti*arvi e professarne le regole; ma ester* 
nata la sua vocazione al Papa, questi gli 
disse che dovea occuparsi esdusivamen-* 
te nel ministero delle missioni, laonde de* 
pose tale pensiero e prese il detto da Pio 
VII oome manifestazione divina. Dopo 
aver dato nell'ottobre i8i4 gli esercizi 
alle agostiniane di Frascati, si condusse 
in Giano diocesi di Spoleto per bandirvi 
la divina parola. In tal circostanza veden» 
do quasi abbandonata la maestosa chie- 
sa e contiguo convento di s. Felice vesco- 
vo di Spello, la brama di guadagnare a- 
Dime a Dio gli fece nascere l'idea di pò* 
ter in quel luogo riunire in comunità que- 
gli ecclesiastici che amassero di dedicarsi 
al ministero delle s. missioni, le quali si* 
no dalla sua prima età aveano in lui for- 
mato il più gradito pensiero; trovando il 
sito opportuno al suo pio scopo, lungi da 
ogni strepito e adatto allo studio, perciò 
si propose domandarlo. Tornato in Ro- 
ma espose il suo divisamente all' ottimo 
prelato poi cardinal Crisialdi, col qua- 
le a vea contratto grande amicizia, come 
zelante per le opere pie. 11 Cristaldi, che 
fu poi uno de'benefaltori più insigni dei 
suo istituto, nonsolo lo incoraggiò all'ima 
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presa, ma si offrì di coadiuvarlo col far* 
fie doroanda a Pio VII, il <{uale ravvisali* 
do il propoDimeoto utile altacrisUanità, 
vi aoGOiidisoe5e,ed a mezzo della coiamis* 
sìone amnìioislraliva de'beoi eccleit^sti* 
ci» oon rescriUo de'3o novembre i8i4) 
accordò al canouioo del Bufalo la chiesa 
e eoo vento di s. Felice di Giano» venen- 
do intestata la cessione» per di lui deside- 
rio, al proprio compagno sacerdote Bo* 
Danni, come a superiore di questa casa. 
Ambedue nel luglio del seguente anno si 
recarono dal Papa a implorare la bene- 
dizione apostolica sull'opera che andava " 
no a cominciare; e Pio VII li esaudì e 4- 
ni mò airi mpi*esa,concedendo grazie spiri* 
tualje una somma di denaro per le prime 
spese. Portatosi ilcan.^del Bufolo a Già* 
iio,colBonanniealtriduecompagni,prov- 
vide all'occorrente pei* riordinare Tab* 
bandonato locale» ed a' 1 5 agosto, dopo* 
esercizi e comunione generale, andò coi 
compagni processiona Iroen te al vicinosaa» 
tuario della Madonna del Fosco» ove do- 
po la predica si cantò il Te Deum, m rio* 
grazia mento a Dio per la nuova istitu* 
zione, ed ecco perchè poi la congregazio* 
ne de'missionari celebrò il 1 5 agosto co* 
me il giorno natalizio dell'istituto. Dispo- 
ste le cose al buon andamento della fon* 
<}azione, e dopo statuito un metodo uni- 
forme di vita pe'suoi missionari, il cano» 
nico ritornò in Roma per aprire in ogni 
provincia una casa di missione con du- 
plice scopo, cioè di dilatai*e il bene che si 
fa col ministero apostolico, e che questo 
fosse continuato e non interrotto. In Ro- 
ma si adoperò per le altre fondazioni» e 
per ivi aprirvi una casa centrale, pel som * 
rao utile che ne verrebbe a tutta la con^ 
gregazione. I desiderii delcan.^del Bufa- 
lo per allora non furono del tutto appa- 
gati, ma nel 1 8 1 9 potè aprire la 2.^ casa 
in Pie vétorina diocesi di Camerino, ed al - 
quanto dopo si fece pure la 3." fondazio- 
ne nella chiesa ubbaziale di s. Paolo dì 
Albano. Frattanto infestata la provincia 
di Marittima e Campagna dai oialviven* 
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ti» al modo che narrai a FtoMiron, pen» 
•ò Pio VII alla morale coltura di <}ue'po* 
poli per mezzo di ministri evaogeiici ; e 
volgendo la sita attenzione alla novella 
iftittttione della mittioni, con chirografo 
degli 8 otIobreiSsi» ordinò al can.^ del 
Bufalo di aprti*e in quella provincia 6 ca- 
se. Prootamciite si eseguirono le fonda- 
zioni di Terracina» Soonino e Sermone - 
ta ; in Veiiatri fu aperto un ospizio, e 
quindi la case di Fvosinooa e di Valle- 
corsa » con efficaci soocetsi e dilatazione 
dell'istituto» il cui spirito indefessamente 
il fondatore rifuse ne' compagni che gli 
riuscì aggregara.Quindi colla sua attiviti 
talmente attesa alla propagazione dell'o- 
pera delle odissioor» che alla sua morte la- 
sciò aperte e bastavoloaente fornite d'in- 
dividui 1 3 case. Volendo stabilire le rego* 
le pel governo della congregazione» chia- 
mò a consiglio alcuni compagni» e diede 
forma a quella inprincipioabbozzate per 
la casa di Giano; quindi precedendo col- 
l'esempio a tutti » vivamente ne racco- 
mandò l'esatto adempimentot le quali re- 
gole dopo lunga esperienza, maturo con- 
siglio a oootinua orazione» perfeitonò nel 
finir di sua vita. Per fiicilitare meglio al 
^OYane clero la via di applicarsi alle mis- ' 
sioni, nei 1824 aprì nelle case di sua con^ 
gregazione i convitti ecclesiastici, ne'qua- 
li i giovani sono istruiti mediante un cor- 
so regolare di studi» a si esercitano an- 
cora in uffìzi analoghi alb stato di loro 
vocazione.Oppbrtune redole stabilì ezian- 
dio pe'con vittori, i quali aumentarono il 
uumet*o degli operai. L'infaticabile mis- 
sionario che per lo spazio di 32 anni e- 
vangelizzò i popoli, non solo senza inter* 
ruzione peraorse quasi tutto lo stato pon* 
tificio, ma fu pure in molti luoghi del re- 
gno di Napoli, ed a Benevento ove poi si 
aprì una casa; e da per tutto eon acceso 
zelo occupossi della santificazione altrui, 
in maniera da potersi dive essere stata 
l'intiero vivere suo un esercizio continua- 
to di apostolico ministero. Attirate dalla 
fama di sue fruttuose, missioni» da vicini 
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e lonUikM pae» accorrevano a torme le 
persone ad udirlo, in guisa che frtte an« 
gusle le chiese do?ea predicar nelle piai* 
ze^e queste pure piene zeppe dalla mol* 
titudine. Dìvide?a il pulpito col confes- 
sionale, senza interruzione e riposo ; ed 
ebbe il contento di vedere tornati a Dio 
non pure ostinati peccatori,donne di mal 
affiire, pubblici viziosi, ma eziandio piii 
corifèi d'iniquità, tutti scossi dalla sua e^ 
loquenza , dall* ingegno, dalla dottrina, 
dalla perizia delle s. scritture, dall' iri^e- 
prensibilità de'suoi costumi, dal disinte* 
resse, dal mirabile zeb che lo animava 
senza tregua, e dalla vita laboriosa e pe* 
nitente che menava per la salvezza de'po* 
poli. Il metodo delle sue missioni e che 
stabin per gli ascritti alla sua eongrega* 
zione, egli lo formò sulle traccie de' ce< 
lebrì e benemeriti opei^i evangelici, e 
principalmente de'Segneri, dì Baldtnuc^ 
ci, di Pinamonti , de' u» Alfonso de Li* 
guori e Francesco di Girolamo, e del b. 
Leonardo da Porto Maurizio; metodo che 
si pub leggere in mg/ Gentilucci, Cam" 
pendio j par. 3, cap. 4i il quale celebra oU 
Ire le virtù praticate dal servo di Dio, t 
doni singolari onde venne dal medesimo 
arricchito in ordine alla predicazione, le 
particolari conversioni seguite nelle sue 
missioni, gli avvenimenti prodigiosi che 
le accompagnarono, i mezzi adoperati per 
rendere permanente il frutto ricavato dal« 
le missioni, lo studio singolare nel pro-^ 
muovere le glorie del pinosissimo e raa* 
le divino Sangue di Gesù Cristo (F,), Fi« 
no dagli anni piìi verdi, il can.*^ del Bu- 
falo dimostrò divozione tenerissima ver- 
so il pi*ezzo infinito dell'umano riscatto, 
la quale crebbe sempre più con lui io 
modo da formare il primo e diletto suo 
pensiero; considerando che il sangue deU 
l'Agnello immacolato, il quale fu prezzo 
delia comune redenzione dalla diabolica 
schiavitù, sarebbe valevole a disarmare 
il braccio di Dio irato, e propagandone 
la bella divozione fra'popoli si porrebbe 
Un freno alle nequizie degli empi, si ri? 
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solse e dette opera sollecita a diffi)nder* 
la, per santamente acoenderne ogni ani- 
ma : imperocché nel riprodurre le glo* 
rie e la passione del Ci*ocefiss09 intende- 
va aprire le fonti della divina misericor- 
dia, mercè l'applicazione de'meriti del di- 
vin Sangue, ch'é appunto quello che de- 
ve pheare la giustizia di Dio Padre; so« 
lendo dira sovente, la divozione al San- 
gue preziosissimo di Gesù Cristo essere 
l'arma de'tempi perversi io cui viviamo. 
Del che intimamente persuaso, eoo voto si 
legò a Dio, per operare tutto che possibile 
gli fosse per propagare questa divozione* 
Al qual fine si pose con aocu|atezzaaleg« 
gere le s« Scrittura, i padri e dottori del- 
la Chiesa, per raocogliera il fiore di quan* 
to vi è sciatto intorno all'augusto mister 
ro, affine d'illuminarae meglio il suo in- 
telletto, empii*sene il cuora, ed a vera al- 
tresì ampia materia a livellarne. In fatti 
era questo ilpracipuo tema vagheggi» to 
e gradito, anche de'suoi famigliari discor* 
si. Nelle missioni poi divampava il suo 
tenero affetto pel ss. Sangue, e pieno di 
fervore e zelo ne disvelava le glorie per 
modo, che gli attenti uditori si sentivano 
accender di amora verso tale divozione» 
In sul finir della predica si faceva pre» 
sentara il Cristo morto con solenne e di« 
vota pompa , ed allora narrava con mi«^ 
rabile e. commovente facondia , oome il 
Redeotora/:he mostrava lacero e svenato, 
offrendo nel suo di vin sangue un prezzo 
infinito per la colpa infinita di sua ma- 
lizia, fosse morto sulla Croce per riscat* 
tarci da eterna schiavitù, avesse vinta la 
morte (perché questa o sia la testa di mor- 
to si pone sotto i piedi del Crocefisso, lo 
spiegai nel vol.XVilf, p. 369), debellato 
il demonio, chiuso rinferno,aperto il pa^ 
radiso, dove pur noi^ egli duce, entrere- 
mo ti'ionfiinti partecipando alle sue vit« 
torie. Con sì infocati accenti, gli animi de^* 
gli astanti restavano inteneriti, compunti 
e mossi a lagrime e sospiri* Così egli prò* 
pagando la divozione in lui tanto prezio- 
sa e preponderante, aumentava il nume- 
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ro de'veneratori del ss. Sangue, iafervo- 
raudo pure i sacerdoli che lo ouadiuva- 
vaQo a diffondere la prediletta divo»oiie. 
E siccome il servo di Dioiche tanta par- 
te a vea avuto nell'istituzione dell'arcicon- 
fraternità del divin Sangue civetta da d, 
Francesco Albert ini nella Chiesa di s. Ni' 
4'ola in Carcen?^ canonico di questa e poi 
vescovo di Terracina, come dissi a quel- 
l'articolo (e notando la reliquia che pos- 
siede^ avendo il sodalizio ottenute indul- 
genze da Pio VII, per la recita della Co- 
rona iiìvozionale del Sangue prezioso, al 
modo che dichiarai in quell'articolo, qui 
dirò che anoo Leone XII ne accordò ai 
minori osservanti d'Araceli, per Tofferta 
del ss. Sangue. Nella corona poi si con- 
siderano in 7 misteri le altrettante volte 
io cui Gesù Cristo versò sangue dal suo 
venerabile corpo, cioè nella Circoncisione, 
nell'Orlo di Getsemani presso Gerusa^ 
lemme, nella Flagellatone, per la Coro^ 
na di spine, nel viaggio che fece al roon^ 
le Calvario, nellacrocefissione per la la- 
cerazione de'CAiCK/<,e quandogli fu aper- 
to il sagro costato colla Lancia), era sta< 
to scelto a promotore della medesima di- 
vozione con opportune facoltà, così de- 
putava gli ecclesiastici suoi collaboratori 
i«i aggregatori per estenderla ovunque, 
promulgazione che raccomandava tene* 
va mente pure ai missionari delle Missio* 
ni poniificie nelle parti piii i*empte. Laon • 
de la divozione al preziosissimo Sangue 
di Gestì Cristo, per le zelanti e non inter- 
volte cure di luì, è diffusa non solo in I- 
talia e in Europa, ma eziandio in più re- 
gioni d'Asia, Africa e America, e si conta 
un numero prodigioso di ascritti ad essa, 
i quali venerano particolarmente il prez- 
zo inefi&biledelt'umana redenzione. Nep- 
pur questo bastando all'ardente zelo del 
oan.°del Bufalo, fece di tutto perché nel- 
le chiese si recitasse la detta corona, non 
«he le 7 offerte del divin Sangue, e per- 
ebè s' introducesse la pia costumanza di 
iìir delle pratiche di vote nel mese di giù* 
goo, che è tutto il mcsespecialiqentede* 
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dicalo allesue glorie, e si sogliono esegui- 
re nella chiesa di s. Nicola in Carcere dal 
capitolo e dall' arciconfraternita, con a- 
naloghi sermoni; pioeserdzio, che viene 
pure eseguito in altre chiese di Roma. 
Quindi 8i occupò perchè il Bonanni , il 
can.^'Palma, ed il p. Amici olivetano pub- 
bucassero colle stampe 3 diverse operette 
di bi*evi ragionamenti e meditazioni per 
ogni giorno di detto mese; di alcune delle 
quali, come della corona e 7 offierte, fiece 
più volte la ristampa egratuitamente di- 
spensò. Desiderando poiché perènne fas« 
se in tutto Tanno il culto al divin Sangue, 
si affaticò perchè le nominate pratiche 
mensili, ove fosse possibile, avessero luo* 
go successivamente io i a chiese, o leggen- 
do le meditazioni contenute in que'libret- 
tiy o meglio ancm* predicando.!! noltre det- 
te al suo istituto il nome di CongregaziO' 
ne de' Missionàri del preziosissimo San- 
gue, affinchè viva e continua rimanesse 
ne'suoi figli la memoria e la cura nel pro- 
muoverne senza interruzione le glorie e 
nel divulgarne i trionfi. L'anima innamo* 
rata del servo di Dio ardeva del pio de- 
siderio di veder con uffizio e rito proprio 
celebrata in tutta la Chiesa la festa del 
ss. Sangue di Gesù Cristo (che in Roma 
particolarmente si celebra nelle chiese di 
8. Nicola in Carcere , di s. Andrea delle 
Fratte, e di & Salvatore in Campo del* 
la congregazione), esprimendosi che al* 
lora avrebbe potuto dit*e : Nane diniillis 
servum iunm Domine, Ma ciò non fu a 
suo tempo voler di Dio, il quale però di- 
spose che la brama di lui avesse compi- 
mento a' I o agosto 1 849» quando il Papa 
Pio IX, per mezzo della s. congregazio* 
ne deViti, emanò solenne decreto, ordi- 
nando ohe in tutto l'orbe cattolico se ne 
celebtù ogni anno con rito di 2.' classela 
festività nella {.'domenica di luglio (pel 
grandi restauri che si operano nella chie^ 
sa di s. Nicola, neh 852 la festa con so- 
lenne pompa fu celebrata dal capitolo e 
dal sodalizio nella chiesa di s. Maita del < 
Itt Consolazione). L'infaticabile e virtuo« 
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I sissimo Gao.^delBufiiio,dalla graduata de» 
[ cadenza delle sue forze, 8e non anche me^ 
glio da Dìo, conobbe non esser lontano 
il termine del suo tivere teri^no, seMw* 
ne in fresca età^ per que'particolarì nar* 
rati dal suo biografo mg.'' Gentilucci. Mi- 
nacciando la Pestìknsa (F^) del cfaolera 
Talma Roroa>Gr^orioXVi per placare 
colla penitenza lo sdegno di Dio e frastor* 
nare il tremendo castigo, ordinò pubbli* 
che preghiere e missioni, che notai al ci* 
tato articolo. Il vicario cardinal Odeseal* 
ahi affidò alcao.^^del Bo&lo la cura di pre* 
dicare nella chiesa di s. Marìa in Valli- 
cella, ed egli avvampante di carità pel be- 
ne dell'anime, e per nulla curante la sua 
affievolita salute, volontteri ne accettò l'in^ 
carico e fu l'ultima sua missione, termi- 
nandola a grave stento. Ma quanto piti 
egli veniva affranto nel corpo, meglio si 
infervorava nello spirito, e tutti i pensie* 
ri e gli affetti rivolgeva alla eternità, al 
paradiso, a Dio. Ogni giorno piii decli« 
nando in salute, tornò a predire la sua vi- 
cina morte , dimorando nella casa di s* 
Paolo d'Albano, e tornato in Roma, op- 
presso da estremo languore, dopo avere 
esemplarmentericevuti tutti i sagramen- 
ti della Chiesa, assistito dall' altro servo 
di Dio d. Vincenzo Pallotti, istitutore del- 
l' Apostolato cattolico o congregazione e 
pia società della Bigina degli jéposioli 
(F.), placidamente esalò I anima benedet» 
ta a Dio, a'28dÌGembrei 837, d'anni 5% 
meno 9 giorni, dopo essere stato visitato 
dal cardinal Giacomo Filippo Fransoni 
amorevole protettore di questa congre- 
gazione de' missionari del preziosissimo 
Sangue; amato dai buoni e rispettato dai 
malvagi, fu splendido modello del clero» 
avendo consumato l'intero suocorso mor- 
tale, occupato sempre per l'onore di Dio, 
e perii bene del suo prossimo, dispiacen- 
te soltanto di non poterne fiire quanto più 
avrebbe avuto desiderio di farne. La sua 
gravissima perdita fu compianta da tutti, 
massime dalla sua congregazione. Nella 
chiesa parrocchiale di s. Angelo in Fé* 
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scheria , gli fu celebratali funeitile, al 
quale accone il popolo e specialmente 
il clero, dicendo gii uni agli altri, essere 
morto un santo, aver perduto Roma un 
veroapostolo. La sua spoglia mortale ve- 
stita da missionario, fu chiusa e sigillata 
in una cassa di legno, e trasportata nella 
chiesa di s. Paolo d'Albano. Ivi alb pre- 
senza dell'intera comunità de^missionari 
fii aperta la cassa, e si rinvenne il cada- 
vere non solamente intatto, ma esalante 
gratissimo odora, onde si tenne esposto 
in chiesa per altra esequie, che si ripete- 
rono due altre volte a sfogo del pubblico 
a£kttoe venerazione, e per conservarsi il 
corpo incoiTotto. Nelle prime esequie un 
missionario recitò l'orazione funebra; le 
seconde furono celebrate dai confratelli 
della pia unione del ristretto di a. Fran- 
cescoSaverio; nelle ultime, che furono pib 
solenni e con musica, oltre gli albanesi in 
lòlla, intervennero il capitolo della catte- 
drale, i seminaristi, e molti del clero se- 
colare e regolare, e ripetuto l'elogio fu- 
nebre, mosse a generale tenerezza, edifi- 
cazione e pianto. Tutti lèoero a gara per 
averequalchecosaaltti appartenuta, con- 
tenti almeno di toccare il suo corpo con 
fiizzoletti, corone, medaglie e altri ogget- 
ti. Passati 7 giorni dalla sua morte, sic- 
come la conservazione del cadavere non 
(u riputata naturale, per coi con tutte 
le legalità si conchiuse, che la sua totale 
conservazione non era certamente cosa or- 
dinaria, così la cassa mortuaria fu mu- 
nita de'sigilli della curia vescovile e de- 
posta nella cappella di s. Girolamo. Già 
nel voi. XLV, p. ^n^eimS^ nel parlare 
del sodalizio eretto nel pontificato di Gre* 
gorio XlH in ossequio al ss. Sangue, tli 
quello esistente in s. Nicola in Carcere, e 
di questa congregazione de'missionari,fect 
parola degli onori funebri resi al servo di 
Dio. Inoltre ricordai diverse delle sue pie 
istituzioni , e dichiarai quanto riguarda 
quella de' sacerdoti missionari , che non 
sono obbligati a voti, e dellabito che ve- 
stono, col .Crocefisso che pendente a una 
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collana tengooosul petto. Ollrea ciò, nel 
voi. XLIX, p. i83, feci parola delle A- 
foratrici dtl divin Sanffte ài Orte, isti» 
tuite dallo stesso servo di Dk). Grande 
ed estesa ancorché vivente fii la fema di 
santità dèi can.*^ del Bufalo, come di vir* 
tuosissimo, di angelo in carne, di santo, 
di uomo straordinario e singolare; Y eb- 
bero pure in venerasfcione, il servo di Dio 
ing.^ Strambi vescovo di Alacerata (F,)^ 
ed il pio edottomg.''Piervisani vescovo 
dì Nocera. Iddio a sua intercessione con« 
cesse non poche grazie, che registrò l'en^ 
comiato autore di 9ua TÌta inbelnume« 
ro. Tante meravigliose guarigioni mot- 
serogli ammiratori deliegraddi virtù del 
ven. Gaspara del Bufalo^ a consigliare la 
formazione de-processi 8uireset*ci«io delle 
medesime, come de*prodigi ottenutidal- 
la divina onnipotenta pel suo patrociitiO| 
affinchè con l'andar del tempo non aves* 
sero a mancare di vita quelli che di fetto 
proprio potevano contestarli giuridica- 
mente. 1 missionari di sua benemerita 
eongregaxione, che più da vicino aveano 
aromiratoii complessò luniinosodt sueec- 
celienti dualità,se ne occuparono alacre- 
mente; di conseguenza si compilarono 3 
processi, in Ancona, in Roma, in Alba- 
no; compiuti i quali giusta Ic pontificie 
prescrizioni, ed in seguito di più.cheiod 
lettere postulatone presentate alla s. Se- 
de per l'introduzione della causa di bea* 
tificazione e canonizzazione, cioè da car- 
dinali, arci vescovi, vescovi, capitoli, con- 
gregazioni e ordini religiosi, sodalizi e no" 
bili secolari, i cardinali componendi la Si 
Congregazione de'riti li presero ad esame, 
essendo ponente il cardinale Altieri ; e 
quindi riunitisi ai io gennaio i852, al 
dubbio proposto: An signanda sit cont- 
missio hìtroductionis scivi Dei Gasparis 
del Biffalo y risposero concordi: Signdn* 
dum esse commi fshnem^ si SanctissirHo 
placuerit. 11 Papa PiolXjessendosì degna* 
lo di segnala di propria mano In commis* 
sione, a' 1 5 gennaio di detto anno ne fu 
pubblicato il corrispondente decreto dal 
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n.^ 22 del Giornale di Roma del i852. 
Dipoi a' 1 5 settembre, neiradunanza del- 
la stessa s. eongregazione, fu proposto il 
duMnoi Ansenieniiaiataa/udiciitsde' 
kgatis ab Em,° cardinali Patrizi episco- 
po Alhanenn super cuUu dieta pen. ser- 
¥0 Dei non exhibito, sive super parino- 
ne decreti sai me. Urbani Papae FUI 
sii confirmanda in casu et ad effèctUm 
de quo agiiur? 1 cardinali risposero, che 
dovea confermarsi la sentenza data dai 
giudicijcioè che constava del non culto, 
ed il Papa a' 3o settembre confermò il 
rescritto della s. Congregazione, come si 
legge nel n.^ 233 di detto Giornale, Chi 
ama conoscere in dettaglio quanto fino- 
tn ho accennalo può trovarlo nel liei Com- 
pendio della i>ita del %^en, servò di Dio 
Ga.^pate del Bufalo canonico delia ba- 
silica di s. Marcò di Roma, edinsttluto- 
rt della congregazióne de' missionari del 
preziosissimo Sangue di N. S, Gesh Cri* 
^sto, scHtto da mgi^ Emidio Gentituecica* 
meriere d'onore di sua Santità e bene/i- 
ciato della fSi basilica Vaticana, Roooa 
t852; Fecero gran conto del ven. servo 
di Dio, i cardinali Cristaldi, Doria, £r- 
colani. Bussi, Odesealchi (altro servo di 
Ì)io, che ci sbaloixìì colla rinunzia della 
Porporae dt tutte le sue dignità), e Fran- 
soni vi tenie. Fu inoltre accettissimo ai 
Papi Pio VII e Leone XII ^ i quali fu- 
rono benemeriti della congregazione da 
lui fondata : di questa e del servo di Dio 
fu pure ammiratore Gregorio XV i, dap- 
poiché oltre l'approvazione della congre- 
gazione, dopo esame fatto dalla s. congre- 
ne^de' vescovi e regolari , con decreto di 
questa de^i7 dicemhrei84t e dal Papa 
confermato, riportai nel voi. L, p. 29, che 
8*2^ luglio 1 84' atea concesso alla con- 
gregazione la chiesa di s.Sal valoiv inCam- 
pò nel rione Regola, colla casa o ospizio 
contiguo che divenne rendenza del diret- 
tore generale e del procuratore geneiule 
dello stesso istituto, percui notai che net- 
la chiesa vi fu sepolto d. Biagio Valen- 
tin! del Porto di Recanati, che associalo* 
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sì al fondatore, era divenuto unilo con luì 
in tal modo, che dai suoi stimavansi non 
essere due, ma un solo spinto, per lo che 
dopo RKdte fatiche apostoHcheavea me-' 
rilato d'essere eletto neh 838 a dirigere 
la congregazione de^ missionari del pre^ 
ziosìssimo Sangue. Ivi citai i luoghi ove 
parlai di tale chiesa, già parrocchiale (e 
soppressa nel 1824 da Leone Xll), net 
quali narrai che s. Filippo Neri fondato- 
re della congregazione deirOm/ono( f^.)j 
nel I ^48 v'introdusse l'esposizione del ss. 
Sagramento poi detta Quariint*ore (f".), 
e vi trasferì il suo meraviglioso istituto 
deiramconfiatemita e Ospizio della ss. 
Trinità depdkgrìni{V,)^ ed apparlene* 
va alla celebra abbazia di Fnrfa^ e alla 
congregazione de'benedettini berrettani, 
che soppressi da Clemente Vili, la chie- 
sa fu data in governo a sacerdoti seco* 
lari. In faccia adessa stendeasì ampia piaz* 
za^ posto fissò degli ortolani, che vispae* 
ciavano gli erbeggi, edalla quale la chie- 
sa avea preso il nome del Campo^ anche 
per allusione àiì^Cantica diG>luicheven« 
ne a salvar il mondo, dicendo i Io sono il 
fiore del cetmpo Audi con autorità d'Urba* 
no V 1 Ilfu j^emolita la chiesa e incorporala 
rareaairedifiaiodel MotUedipìelàdi Ro* 
ma onde renderlo isolato, ed in vece nel 
1639 poco lungi dal medesimo Papa eoa 
r antico nome venne edificata la sussisten* 
te,con disegno e semplici orna li di France* 
SCO Paprelli (aixhit^tto che nelle sue éib- 
bi'iche tenne pt*oporzioni giuste e gran* 
diose, e le ornò con eleganza e sobrietà), 
e che a'noslri giorni fu restaura ta^ essen- 
do abbate commcodalariodi Farfbìl car- 
dinal Ercolani. Qui aggiungerò, che leg« 
go in Martinelli, iSómn ^<7cra (stampata 
nel 1 653 ), p. 298, essere stata la chiesa 
antica atterrata per arapliare il Ribbri« 
calo del Monte di pietà, e nel 1689 dai 
fondamenti costroita la nuova sulla pie* 
cola piazza di detto Moote. Riferisce Bo- 
vio, La pietà Uionfante^^ìf^^theV^n* 
tichìssima chiesa di s. Salvatore in Cam* 
pò era a tre navi sosìtenute da varie iusi- 
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gni e maestose colonne, e sieeorae sorge- 
va in una piazza e isolata fu denomina- 
ta in Campo ( della stessa opinione era 
slato Panciroli, Tesori nascosti dìRoma^ 
p. 74^)» ed era situata incontro la chie- 
sa della ss. Trinità de'pellegrini ; che al- 
Taltuaie chiesa nel 1690 pose la i.' pie* 
tra il cardinal Francesco Barberini (per* 
dò errò nell'epoca, essendo questi morto 
nel 1 679), quale vice-cancelliere e titola* 
re della basilica dì s. Lorenzo in Dama- 
so , di cui é filiale la chiesa di s. Salva* 
tore, come lo era la diroccata , dicendo 
ehe a suo tempo la parrocchia conteneva 
3o8 famiglie. Anche Venuti, Homii mo- 
dema^ p. 549» afierma che in luogo del- 
la distrutta chiesa, nel 1639 fu eretta re- 
sìstente, e trasferite in essa le ragioni par* 
rocchiali e dell'abbazia di Farfa, tuttora 
vigenti. Marangoni che tìeW Istoria del' 
rimmagine del ss. Salvatore ci die il ca« 
talogo delle chiese al medesimo dedica- 
le,conferraa che iiel 1 639 la presetìte chie- 
sa di Sw Salvatore in Campo fu costruita 
nella piazzetta contigua al Monte di pie* 
là e in sostituzione della precedente. I 
recenti descrittori delle chiese diRoma di- 
cono altrettanto, tea con relazioni senza 
importanza. Però si legge nel Bombelti, 
Raccolta delle Immagini della B, Fergi* 
ne 1. 4» P*i > 79 c^ ^^ Urbano Vili daU 
Pantica chiesa demolita, fu trasferito nel- 
la nuova quanto vi era. n 11 pregio pièi 
stimabile fu un'immagine aDti^^issima di 
greco stile dipinta in tavola, rappresen- 
tante Maria (con una stella nella parte s^ 
nistra del petto) con io braccio il di vin Fi- 
gliuolo. Una corona di argento che la fre-< 
gtava, ed un'altra di voti sospesi intorno, 
feoeva fede de'prodigi che per essa ope- 
rava il Signore, in progresso di tempo le 
fb aggiunta la custodia di cristallo da 
Giammaria Santucci per favore da Ma" 
rio ricevuto. Sevo», o romani, a qualun- 
que chiesa, a qualunque altare correte iff 
folla ad onorare la Vergine Madre, a qoe« 
st'immagine v'iavilanro pai*ecchi motivi: 
Guardate in quel quadro appiè di Maria 
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il vostro gran protettore ed apoitolo 9. 
Filippo Neri. Qui ^11, se noi sapete, die 
principioal suo apostolato. Innanzi a que- 
sta Madonna ei slritìrava con alcuni com- 
pagni a far conferaiise di spirito. Qui ti 
una Tolta con un discorso quanto privo 
di profani ornamenti, altrettanto ridon- 
dante di unzione divina, convertì tre gio- 
vani licenziosi. In questa chiesa comindò 
egli tuttora secolare a far pubblici ser- 
moni in divei*se ore del giorno, pet* ub- 
bidire al comando di questi zelanti eccle* 
siaslici che v'introdussero l'esposizione del 
ss. Sagramenlo. Dal fervore di que'divo- 
ti romani, che in questa chiesa udivano 
Filippo, a questa immagine ora vano con 
lui. Per le insinuazioni del santo ebbero 
princìpio gli spedali de' pellegrini e dei 
convaìesceotìyopere che illustrano Roma 
assai più che non le ammirate moli del 
G>losseo e delie Terme. 'Posso aggiunge* 
re ancoraychedall'orar frequente alla Ma- 
donna di s. Salvatoi*edel Campo s'infiam* 
mòdi affetti divini, si accese di tenero a- 
more vei*so la gran Reina, la quale poi in 
una gravissima sua infermità proclama^ 
ta mortale da'professori, gli apparve sul 
letto del dolore, il consolò, ed in istante 
gli rese perfetta la sanità ... Le notizie ri- 
portate in questa leggenda, le raccolse già 
diligentemente d. Clemente Róssi cura- 
to zelantissimo di questa parrocchia ". 
Questa venerabile immagine tuttora è in 
gran venerazione nella stessa chiesa, per 
cui nel 1842 si pubblicò in Roma : Noli' 
zie isteriche della chiesa in Roma di », 
Salvatore in Campo, e della immaffne 
di Maria ss. ivi venerata sotto il titolo del- 
la Madre della santa Speranza^ estratte 
fedelmente dalla Raccolta delle Immagir 
ni della B, Vergine di P, BombeUi inciso* 
re nel 1 792. Inoltre nella medesima diie* 
sa è pure esposta alla pubblica venerazio- 
ne unacopia della Madonna della Mise* 
ricordia. di Rimini, che nel maggio del 
1 85o apn gli occhi nella chiesa di s. Chia« 
ra di detta città e appartenente a questa 
congregazione del preziosissimo Sanguci 
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come narrai nel voi. LVII, p. 12 So. Nel 
voi. XXXI II, p. i4> notai, che nei 184% 
nella chiesa de'ss. Vincenzo e Anastasio 
del none Regola, vi fu ammessa la con- 
fraleroita del sagro Cuore di Gesù, ch'e- 
ra prima nella chiesa di s. Salvatore in 
Campo. Attualmente è dirottore generale 
di questa congregazione di sacerdoti mis- 
sionari, il r<mo d. Giovanni Merlioi mis* 
sionario apostolico. 

SANGUE PREZiOSODIGESU' CRI- 
STO, Ordine equestre, Vincenzo I duca 
di Mantova(F,\ divolis^mo dell'insigne 
teYH\WBàt\M*SanguediGesuCristo {F.\ 
che si venera in tale cospicua ciltà nella 
gran chiesa di s. Andrea, In occasione del 
matrimonio di Francesco suo figlio coi» 
Mai^herita di Savoia, nel 1608 istituì , 
con approvazione di Paolo V , l' ordine 
di ao cavalieri ^d ss. Redentore e del 
8S4 «S'a/igtiei e nel giorno della Pentecoste 
nella cappella ducale di corte ne ricevet- 
te l'abito dall'altro figlio caitlinai Ferdi- 
Dando Goitsiig^£i,cioèil manto, la collana 
e la spada. Quindi portatosi nella chies?! 
di s. Andi^ea, con solenne pompa tinraii* 
se airm*dinei4 cavalieri, che prestarono 
nelle sue mani il giuramento di esercita- 
re opere cristiane e virtuose, e di difen- 
dere la religione cattolica, la dignità del 
Papa e il proprio sovrano : indi fu fatta 
l'ostensiohe del vasetto col ss. Sangue e 
della sagra Spugna, dopo il canto del Te 
Deum. Fu stabilita per insegna una col* 
lana in cui erano espresse in figure ovali 
«cartocci o verghe d'oro poste nel crocino- 
lo sopra le fiamme, e alternativamente il 
motto del salmo : Domine probasti me* 
Da essa pendeva una medaglia in cui si 
rappresentavano due AngelMhe tenevano 
un calice, con 3gocciedelss.Sangue,co« 
ronato, e posto in un tabernacolo el^an- 
te'mentesmaltato, coll'epigrafe : NihU isto 
triste recepto. Volle con ciò esprimere, 
conforme alla sentenza d'Ovidio, doversi 
sempre mantener la concordia, anche nel* 
le cose avverse. L' abito da usarsi nelle 
soleiuiità, fu prescrittod'uin manto di ra- 
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so cremisi foderato di bianco, eoo mabi* 

^ che larghe^ orlato di ricamo in modo, che 

' fossero espressi i crociuoli come nel col* 

^ lare o collana; il vestito interiora di drap* 

I pò tessuto di seta^oroe argento; li calzo- 

nij le calze e le scarpe di colore rosso. li 

p. Bonanni, Catalogo degli ordini eque* 

\ slrij ne tratto a p. io3 e ne riporta k fi* 

gura. Altre notizie si ponno leggere in 

Donesmondìy Istoria di MtuUova par. ai 

p. 4iB eseg. 

SANGUIN AnTomo, C^rcfiVta/e.De'si- 
gnori di Meudon, nacque in Francia da 
nobilissima prosapia, cui le rare preroga* 
tive,la vivacità dell'ingegnose lasingolar 
destreziza nelconcbiudereì più delicati af^ 
fari, come lo die a conoscere in occasione 
di trattar la pace tra Francesco le Carlo 
V, lo renderono caro estremamente alla 
sovrana casa di Francia , dalla quale fu 
nominato nel i533 a Clemente VII ve- 
scovo d'Orleans, e ad istanza di detto re, 
a' I a dicembre i SBg Paolo III lo creòcar- 
dinale prete di & Maria in Portico. Inol- 
tre fu fiitto governatore di Parigi, che sep- 
pe guardare e difendere dall' insidie dei 
nemici, non che dell' isola di Francia, e 
nel 1 543 venne dichiarato elemosiniere 
del regna Fatta dal re la pace con Carlo 
V,il cardinale condì versi principi, e il car* 
dinal Carlo di Lorena, furono dati ino- 
staggio. Nel 1546 fu trasferito alla sededi 
Linoioges, e nel iSSonla Giulio III all'ar- 
civescovato di Tolosa , ma le bolle solo 
l'ebbe nel 1 553. Nel 1 547 con suoi colle* 
gbi assistèai solenni funerali di Francesco 
I, la cui morte diminuì la possanza degli 
amici della duchessa d'Estampes, impe* 
gnatissima pel cardinale, e fece che il me* 
desimo rinunziata la carica di grand'ele* 
mosiniere si ritirasse in Italia, quantun- 
que dopo alcuni anni ritornò in Francia. 
Intervenne al solo conclave di Giulio IH» 
e morì in Parigi neliSSg, d'anni 57, nel- 
la sede vacante di Paolo IV» con che la 
Francia perde un valido sostegno, per le 
sue insigni qualità. La chiesa di s« Cate* 
rina della Valle degli scolari, presso alla 

VOL. LXI. 
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quale avea fondato un magnifico palazzo,, 
ne accolse la fredda spoglia, che fu collo- 
cata nella cappella della Madonna. Fab- 
bricò pure con immensa spesa il castello 
di Meudon nelle vicinanze di Parigi. 

SANN£SIO Jacofo, Cardinale, Nac- 
que oscuramente in Belforte nella Marca^ 
e fatta prima qualche pratica nello studio 
della legge/tt deputato a presiedere al giu- 
dizio delle cause civili delle appellazioni 
in Camerino* Portatosi a Roma per ten« 
tar la fortuna, con l'interposizione del fra* 
telloch'era assai amato daClemente Vili, 
gli riuscì di essere ammesso tra'fa miglia- 
ridel suo nipote cardii^l Pietro Aldobran« 
dini, allora prefetto di Castel s. Angelo, 
il quale poi gli procurò un canonicato nel- 
la basilica Vaticana, e il posto di segreta* 
rio di consulta, adoperandolo inoltre in 
affiiri di molta importanza, ne'quali aven- 
do corrisposto non meno alla volontà del 
cardinale che del Papa,coirimpegnodel 
pi*oprio fratello, che molto lo giovò, a'9 
giugno i6o4 Clemente Vili lo creò car- 
dinale prete dis. Stefanoal Monte Celio4 
Paolo V neli6o5 lo ascrisse alla congre- 
gazione de' vescovi e regolari e fece ve- 
scovo d'Orvieto, cheseppegovernare con 
mirabile dolcezza e prudenza; e quantun* 
que non fosse di motta letteratura, sup- 
plì a questo difetto colla costante probità 
di specchiati costumi, ma fu poco gene- 
roso. Il cardinal Ben li voglio, nelle Memo- 
rie^ ne biasima il basso lignaggio, il roz« 
zo aspetto, le rustiche maniere, la debo'* 
lezza dell'ingegno^ Intervenne ai conclavi 
di Leone XÌ, Paolo V e Gregorio XV, e 
finì di vivere in Roma nel 1691,000 più 
di 60 anni. Fu sepolto nella chiesa di s« 
Silvestro al Quirinale, avanti la cappella 
del Rosario, sotto lapide splendidamente 
ornata, col solo suo nome inciso. 

SANNIOo SANNITI, Samnium.Sa- 
mnites. Patrimonio anticodellas. Sede,co- 
me si ha da s* Gregorio I del 590, a cui la 
chiesa romana dava un distintoammini* 
stratore o rettore,che soleva essere uno dei 
primari chierici d^Ua medesima, nel mo- 
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do che Dotai a Patrimoiti della chissà 
ROMAVAi ove rimarcai che tra quelli che 
camhiaroDo nome vi furono il Sannite e 
l'Apulo o Puglia^ che si dissero patrimo* 
Diodi Sàkmo e dì. Benevento {F.yiìSan^ 
DÌO o Molise è ora una provincia del re- 
gno di Napoli, paese generalmente mon* 
tuoso, attraversato nella parte sud-ovest 
dalla catena degli Apennini, che lo copre 
eolle sue ramificazioni e tì stabilisce la 
divisione delle aeque tra il mareAdriati^ 
co e il mare Tirreno* Poco ritagliata è la 
costa dell'Adriatico, né offi*eche un capo 
notevole, quello di Termoli {F,) con città 
vescovile. Oltre i prodotti deiragricoltu- 
ra, vi sono grandi selve e quantità di pa- 
scoli dove si allevano poche bestie oornu* 
te, ma moltissime pecot^j capre e maiali : 
assai diffusa vi è V educazione delle api. 
Questa provincia si divide in 3 distratti, 
Campobasso, /«emùs e Larino^x quali ul- 
timi hanno percapiluoghi leduecittà ve- 
scovili omonime. Nelle varie vicende che 
commossero Vltaìia {F.) tutta, in secoli 
non ancora spogliati dalle barbarie, ebbe 
il suo cominciamento la potente nazione 
de' sanniti o samniti, la quale stabiPi eoa 
più certezza lo stato politico delie nostre 
Provincie. Una colonia à\ Sabini (F,)àei' 
te certamente principio al la stirpe sanni* 
te, mediante il solenne voto d'una sagra 
primavera. Secondo insegnano le tradi- 
zioni di una età superstiziosa , si presero 
gli dei la cura speciale dell'infanzia de'sa- 
bini , e mandarono un. toro selvatico di 
singoiar bellezza ad animare e condurre i 
passi di quella gioventù guerriera nelle 
terre degli osci. Ividuoque, in quelle ter- 
re degli osci , ordirono la nuova società 
de'sabelli, di cui formava là gente osca il 
pieno della popolazione, che avanzandosi 
in felicità , fbce poscia sì gran figura nel 
mondo sotto il nome di Smtnid, dando 
origine ai non men celebri irpini e luca- 
ni, che tulli celebrai ne' relativi artico- 
li. Avvezzi i sanniti alla temperanza, al- 
l'ubbidienza, ai faticosi lavori de' campi, 
dierono a que'popoli l'impronta di quel 
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robustocarattcrechesi segnalò per un ge- 
neroso dispiezso del pericolo e della mor* 
te; mentre le loro liberali istitusioDÌ,ed i 
lodati e virtuosi costumi, riuscirono a nu- 
trire ed esaltare l'amor proprio della pa- 
tria, che in se comprendendo ogni subli- 
me e ragionevole sentimento, sostenne eoo 
gloria la virtù sannitioa per tutto il corso 
della loro politica esistenza, e confedera- 
zione sannite, la quale si componeva dei 
pentri, caudini, irpini, caraceni e fren- 
tani, ancorché ciascuno di questi popoli 
formasse una lega a parte. Sono celebii 
le città di Tekte^ ^Ùfct Isernia, Triven- 
lo, CaUdium^ AveUino, Consui, Beneven- 
to^ Ottona , Latino, Lanciano {F), ed 
altre celebrate anche ne'fasti ecclesiastici 
pe' loro seggi vescovili. Grandi ed estese 
fiirono leconquistede'sanniti, anche sugli 
etruschi della Campania. A Roma acoeu'* 
nai le loro guerre coi romani, priocipal* 
mente quella che durò più di f^o anni, o 
100 secondo Livio, e che finì colla con* 
quista che fecero i romani delie loro re- 
gioni dopo averli soggiogati. Benché il ca< 
rattere morale de' sanniti fosse molto con- 
venientemente sostenuto dalla costi tuzio* 
ne fisica d' un paese aspro , montuoso e 
silvestre, non però trascurarono le arti, né 
la pompa, in ispecie nelle cose da guerra. 

SANOGHIA. ^.Pbemislia di rito gre-' 
co ruteno. 

SANSATURNINO Nicolò, Cardina* 
le.Nativo diClermont,domenieano e mae- 
stro del s. palazzo, fu creato cardinale pre- 
te da Urbano VI nel dicembre 1 38 1 , ma 
pi*esto rinunziò la dignità avanti Giovan- 
na I regina di Napoli seguace dell'an ti pa- 
paClemente VII, che alla presenza di gran 
moltitudine di popolo erroneamente ri- 
conobbe per vero,avendolo fatto antioar* 
dinale,per cui meglio ne parlai ne' voi. Ili, 

p. 211, XLI, p. 2IO. 

SANSEVERlNO Tbodwo, Catdina- 
le. Nacque nella provincia di Campagna, 
secondo Ciaoconio, Ammirato e altri, di- 
scendente dall'antichissima e nobilissima 
prosapia de'conti de'Marsi, dai quali av- 
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; ve rie Córsigoani, Reggia Marsicana par. 
' I , p. 266^ uscirono pure i Berardi, i Sao- 
' grò , ì Sansevero e altri principi» e che i 
' Sanse verino de'principt di Bisigaanp e un 
lem pò a nchedi Salerno^ presero il cogoo* 
me di Sanseverino dal castello ooioniaio. 
' Tuttavolta Jo stesso Corsignani a p. Syo, 
chiama questo cardinale, figlio di Berar- 
do conte de'Marsi. Professò fin da giova- 
ne la regola monastica in Monte CassinOi 
ed attese per si fatto modo alla coltura 
delle scienze e delle buone lettere, che di- 
Tenne uno de'migliori soggetti di quel ri- 
nomatissimo ordine; talché per la bontà 
de'coslumi,per la chiarezza del lignaggio, 
per la generosa sua indole, e per la pro- 
fonda cognizione della sagra e profana 
dottrina, meritò di essere a insinuazione 
del gran Ildebrando e poi s. Gregorio VII, 
creato cardinale diacono di a. Maria in 
Portico, e forse secondo alcuni arcivesco- 
vo di Sipontoda Alessandro II deli 061. 
Divenuto Papa Ildebrando nel 1073, Io 
promosse ad arcidiacono di s. Maria in 
Domnica, grado da lui stesso già occu- 
palo. 84 mostrò però ingrato as. Gregorio 
VII, che vilmente abbandonò, per segui- 
re il partito deir antipapa Clemente IH. 
Penetrato il santo di dolore per l'enor- 
mità di tale indegna azione, si studiò per 
mezzo di lettere piene di amore, di ricfaia* 
marlo a più sani consigli , ma indarno. 
Scorgendolo adunque ostinato e pertina- 
ce nell'iniquo scisma, si determinò di ful- 
minarlo con r anatema e di degradarlo 
da tutti gli onori, per iscuoterloa ravve- 
dersi. Visse in questo deplorabile stato si- 
no a Pasquale 11, sotto il quale finalmen- 
te pentito e dolente di sua apostasia , fu 
benignamenteassolto datlecensure incor- 
se, e alla perduta dignità restituito. Morì 
nel 1 099 o nel 1 1 00^ o meglio più tardi, 
poiché trovasi sottoscritto ad una bolla 
del 1 1 06, ma semplicemente come cardi- 
nale diacono di s. Maria in Portico. Al 
dire di Corsignani vi fu altro cardinale 
Teodino, pure di Alessandro II, che glo- 
riosamente seppe mantenersi fedele. San- 
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Severino Krisse due sermoni per la festa 
de'ss. Stefano protomartire e Phddo. 

SANSEVERINO Rosgemahho o Ro^ 
Bmxj!(o,Cardinale, De'conti de'Marsi,che 
alcuni dicono nato nella provincia di La« 
voro, e altri nella città di s. Severincrnel- 
la Mai*ca , professò la regola di f . Bene* 
detto in Monte Cassino, e da Pasquale II 
del 1099 ^ <^K*^to cardinale diacono di 
f. Giorgio in Velabro. Si trovò ai conci lii 
di Guastalla e di Laterano, e all'elezione 
di Gelasio II, cui restò costantemente fe- 
dele, indi lo seguì da Roma in Francia 
ai monastero di Cluny, dove essendo il 
Papa passato all'altra vita, fu elettoCa- 
listo II. I cardinali elettori spedirono in 
Roma Sanseverino, noq tanto per dar par- 
te agli altri cardinali che soggiornavano 
neir alma città, della già fiitta elezione, 
quanto per richiederli del loro consenso, 
che da essi fu concordemente prestato. 
Ritornato in Francia, accompagnò il Pa- 
pa in Italia, che lo fece rettore di Bene- 
vento , dove si può credere che morisse 
dopo il 1 123, mentre in quell'anno a'6 
aprile sottoscrisse una bolla di Calitto II. 

SANSEVERINO Stefano, Cantina^ 
le. De'conti de'Marsi, nacque in Napoli, 
ed essendo pratonotario apostolico , da 
Urbano VI a' 18 o a8 settembre 1 378 fu 
creato cardinale. E' fiima che alla pre- 
senza di Giovanna I regina di Napoli, la- 
sciasse la porpora, per passare alle nozze, 
al diredi'Contelori. Baluzio però protesta 
apertamente di non trovare autentico tale 
fatto; nondimeno il contemporaneo An- 
gelo ministro generale de'minort, in una 
lettera al i*e di Castiglia, de' 29 maggio 
t38.o, af&rma di averlo veduto deporre 
la porpora, ed io aggiungerò, come fecero 
altri pei turbolenti tempi dello scisma, che 
seguiva Giovanna I. In vece Marchesi , 
Del prolonotariOf scrive che la morte non 
gli permise goder lungamente la dignità 
cardinalizia*. 

SANSEVERINO Pedekico, Cardina- 
le, Napoletano e non pare milanese , in 
grazia del padre conte di Caiazzo,cheera 
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stato generale delle milizie pontificie nel- 
la guerra fiittada ioDocenzo VII! a Fer- 
dinando I re di Napoli, fu dal Papa eletto 
Te8cp?o di Malaga» e a'g o 1 4 marzo 1 489 
creato cardinale diacono di $. Teodoro, 
ma non pubblicato. Nel 1492 per morte 
d'Innocenzo VlIIyil cardinal AscaoioSfor* 
za bramando crearie un aucoesiare a suo 
talento, operò co' cardinali in modo che 
il s. collegio lo riconoscesse per legittimo 
cardinale, ammettendolo in conclave per 
relezione d'Alessandro VI, ilquale aven- 
do in seguito formato sospetti non meno 
dì lui che dello Sforza, ritenne ambedue 
in una specie d' onesto carcere, ma ben 
presto restituì loro la libertà. Intervenne 
poi a' conclavi di Pio III, e di Giulio II, 
contro del quale, come nemico aceiTimo, 
sacrilegamente impugnò le armi, e con al- 
tri4cardinali ribelli die principio nel 1 5 1 1 
al conciliabolo di Pisa (F.), spalleggiati 
dall'imperatore Massimiliano I e da Luigi 
XII re di Francia, infelicemente poi tra- 
sferito a Milano e Lione (F,), Per lo che 
Giulio II Io spogliò del cardioalato e di 
tutte ledignità,non che scomunicò. Leo- 
ne X quindi nel concilio di Laterano V 
(/^.), lo ripristinòcogli altri ai preceden- 
ti onori, dopo avere in iscritto e colla vo- 
ce detestato l'esecrabile attenta to,in espia • 
zionedel quale fu loro imposto un digiu- 
no al mese finché vivessero : Ciacconio 
nella biografia di questo cardinale ne ri- 
porta la ritrattazione, e la formola della 
pontificia assoluzione. Pare che il cardi- 
nale nel 1496 ottenesse da Alessandro 
Yl i vescovati diXerovanne e di Rochelle; 
e da Giulio II nel 1 5o5 quello di Novara, 
nel i5o8 l'arcivescovato dt Vienna nel 
Delfiuato, e quello pure di Rouen, che ap- 
pena ottenuto rinunziò al cardinal Gior- 
gio d'Amboise : Ciacconio pretende che 
fosse vescovo anche di Lacedonia, ma U- 
ghelli non lo registra tra que'pastori. Eb- 
be la legazione della provincia del Patri- 
monio, e Paride de Grassis ne'suoi Dia* 
ri, dice che il cai*dinale fu d'animo gran- 
de, altìssimo di statuita, ricco di 26,000 
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scudi di benefizi ecclesiastici, e liberale ol- 
tre misura. Vide il fine di sue vicende in 
Roma nel 1 5 16, essendo di venu to i.'' del- 
l'ordine de'diaconi, edvbbe sepoltura nel- 
la chiesa di s. Maria d'Araceli, senza al- 
cuna funebre memoria. 

SANSEVERINO hmovio.Cardinale. 
Napoletano,chiaro non meno per nobilis- 
simo sangue, che per virtù, cavaliere del- 
l'ordine gerosolimitano, fu crealo ma oca 
pubblicato cardinale da LeoneX, noentie 
era semplice laico, e ciò fu fatto sottocer- 
te determinale condizioni, quali non es- 
sendo state da lui adempiute, né da detto 
Papa, né dal successore Adriano VI non fa 
giammai riconosciuto per cardinale. Cle- 
mente VII però essendo assediato in Ca- 
stel s. Angelo, ivi a'21 novembre 1527 
con tutte le formalità lo pubblicò io con- 
cistoro cardinale prete di s. Susanna , e 
fece protettore dell'ordine de'ser vi ti. In- 
di il cardinale ricevè la tonsura dal car- 
dinal Farnese poi Paolo III, e quindi dal 
cardinal Campeggi legato alaiereìn Ro- 
ma ebbe neh 528 nello stesso castello le 
insegne cardinalizie, essendo la dtla an- 
cora invasa dai nemici, ed ottenne l'ar- 
civescovato di Cosenza, l'amministrazio- 
ne perpetua di Conversano, ed anche l'ar- 
civescovato di Taranto. Dopo i o anni e 
nel 1 538 Paolo III, alla cui elezione con- 
tribuì, lo dichiarò vescovo di Lacedonia. 
Cambiati diversi titoli, fra i quali quello 
di 8. Maria in Trastevere, al cui capitolo 
applicò in perpetuo le rendite e gli emo- 
lumenti che appartenevano al cardinale 
titolare della medesima, a condizione che 
con essi si dovessero mantenere 4 sacer- 
doti e 2 chierici in servizio di quella ba- 
silica; alla fine nel i S3q divenuto vescovo 
suburbicario di Sabina, nel 1 543 passò al 
vescovato di Porto. Fu benemerito del- 
l'illustre ed esemplare ordine de' Cappuc* 
cinif che sotto Paolo III corse pericolo di 
restare soppresso e unito a\ì* ordine Fran- 
cescano, se non avessero prevalso i suoi 
consigli. Imperocché^ avendo il Papa in- 
timato una congregazione di 6 cardinali 
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per deliberare se fosse spediente tale u- 
nione, 5 di essi esternando sentimento af- 
fermatifo, il solo Sanseferìno si oppose 
al comune e concorde parere; perorò con 
eloquenza persuadente, ed espose sua sen- 
tenza con tale energia e forza di ragioni^ 
che gli riuscì di persuadere i cardinali a 
decidersi in favore de'cappuocini. Fuas* 
sai generoso co'poveri, mecenate de'dotti 
e degli eruditi , i quali nobilmente so?* 
retine e aiutò sino alla morte, che lo sor- 
prese in Roma nel 1 543, ed ebbe tomba 
nella chiesa della ss. Trinità al Monte Pin- 
cio, senza alcun monumento. 

SANSEVERINO Lucio, Cardinale. 
Nacque in Napoli dai principi di Bisigna* 
no, e meritò che Filippo III lo nominas- 
se airaroivescovato di Rossano, a cui nel 
1592 lo preconizzò Clemente VHf. Nel 
1 598 vi celebrò il sinodo, e fu largo con 
monumenti di pietà, di munificenza e di 
pastorale sollecitudine , arricchendo la 
metropolitana di preziose suppellettili e 
nobili arredi. Paolo Y nel 1 6 1 1£ lo trasferì 
alla sede di Salerno, di cui visitò con mi- 
rabile diligenza Tarcidiocesi. e non con- 
tento di avervi tenuto il sinodo, nel i6t5 
vi celebrò il concilio provinciale, che fu 
poi confermato dalla s. Sede, con immen- 
so vantaggio di quel clero. Con somma 
lode disimpegnò la nunziatura di Fian^ 
dra, onde in premio Gregorio XY a'2 1 
luglio 1621 lo creò cardinale prete di s. 
Stefano al Monte Celio. Alla santità dei 
costumi congiunse scienza ed erudizione 
non ordinaria, singolarmentenellefacol" 
tà teologiche. Intervenne al conclave di 
Urbano Yllf, dopo il quale lasciò questa 
mìsera vita in Salerno nel 1623, d'anni 
58, e rimase sepolto nella metropolitana 
con elegante iscrizione, che vi pose il ni- 
pote Luigi Sanseverino principe di Bisi- 
gnano. 

SANSEYERINO Stanislao, Cardt^ 
naie. Dalla celebre e nobilissima sua fami- 
glia , vide la luce in Napoli a' i3 luglio 
1 764. L'educazione e l'istruzione cristia* 
no, morale e scientifica, fuquale si oonve- 
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ni va airelevata sua condizione. Sino dal- 
la tenera età die saggio di quelle molte 
virtù, che dipoi fulgide risplenderono in 
lui nel difficile esercizio del potere; come 
dello svegliato ingegno e deiranimogran- 
de da cui fu eminentemente ornato. A- 
vendo nella savia sua condotta propen- 
sione di servire la s. Sede,si recò in Roma 
nel pontificato diPioYI, il quale lo am- 
mise in prelatura , e successivamente lo 
fece reggente della cancelleria apostolica» 
come apprendo dalle annuali Notizie di 
Roma , e ponente di consulta. Leggo in 
Nicolai, Sulla presidenza deUe strade e 
acquey t. 2^ p. i49> ^^^ a'3o ottobre i 800 
Pio YII lo promosse al chiericato di ca- 
mera, e nel 1.807 '^ nominò presidente 
delle strade. Invasa Roma e lo stato pon- 
tificio da'francesi, e deportato Pio Yl I nel 
1 809 , soggiacque alla sorte di tutta la 
prelatura, cioéai patimenti e alle vessazio- 
ni che in tanti luoghi deplorai. Nel 181 4 
ristabilitoPio YII nella sua sovranità tem- 
porale, nello stesso anno e come dissi nel 
voi. XXXII , p. 4^ j 'o reputò degno di 
dichiararlo pro-governatore di Roma. la 
questo grave ufl^io^ come ne'precedenti, 
essendosi diportato giusto, diligente, at- 
tivo e zelante, a premio delle sostenute fa- 
tiche e delle sue esimie qualità, nel con- 
cistorodegli 8 marzo 1 8 1 6Pio YII locreò 
cardinale dell' ordine de'diaconi, indi ìa 
quello de'22 del seguente luglio lo pub- 
blicò, conferendogli per diaconia la chie- 
sa di s. Maria in Por tico^ donde passò al- 
l'altra di 8. Maria ad Martyres, Inoltre 
lo annoverò alle congregazioni cardina- 
lizie del concilio, di consulta, del buongo- 
verno, e delle acque; assegnandolo io pro- 
tettore della città di Jesi, e deirarcicon- 
fraternita delle Anime del Purgatorio e« 
retta nella chiesa di Gesti e Maria di Ro- 
ma , lo che rilevasi dalle citate Notìzie. 
Afflitta la legazione di Forlì della tra^ 
cazione del cardinal Spina a quella di Bo- 
logna, Pio YII considerando la gran ri- 
putazione che godeva il cardinal Sanse- 
verino, e Tacume del suo intelletto, nel 
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1 8 i 8. lo delie legato apoitolico di FoiTi» 
eoo gran loddisfiisioDe di quelF illustre 
provincia^ e gliene die pubblici attesta • 
ti, che li pooDO vedere nelle Memorie sto* 
rìche del forlivese Placucci a p. a 1 4 e leg* 
Affettuofo e vigile preside, presto si jgua* 
dagnòramore de'suoiam ministrati, pres* 
soi quali il suo nome ancora splende, re- 
so perenne eziandio per averlo essi im" 
posto con marmorea lapide nel 1 8^5 al- 
la strada interna di ForFi , la quale co* 
steggiando le mura della barriera della 
demolita porta Gottognt, conduce a por- 
ta RavaldÌQO , per servire a qualunque 
passeggio pubblico , anche di carrozze, 
praticabile prima ai soli pedoni. Gover* 
uando la provìncia, al riferire di Placuc- 
ci, con somma sagacità, rara dottrina e 
incorrotta giustizia, trovo nelle sue Me^ 
moriey che ad emulare la gioventù allo 
studio, alla fine d' ogni auno scolastico 
voile fare sotto il trono la pubblica so- 
lenne distribuzione de'premi ai giovani 
del ginnasio, nella sala maggiore del pa- 
lazzo pubblico, coU'iutervento della ma- 
gistratura, della commissione degli studi, 
e di lutti i professori e maestri del mede- 
simo stabilimento, distribuendo per sua 
particolare munificenza ai premiati me- 
daglie d'onore, à suo tempo nella bella 
e coita Romagna fatalmente! capi-setta 
incdminciarono ad allarmare il governo 
col far travedere i loro deplorabili prò* 
pouimenti; e pei sconvolgimenti di Na* 
poli e Piemonte, nel febbraio 1 82 1 passa- 
rono per ForPigli austriaci, dirett] a re- 
primere la ribellione de'e/ir^OTuir/ napo- 
letani. Non è quindi immaginabile quan- 
to il cardinale con senno e prudenza ve* 
gliasse pel mantenimento dell' ordine e 
della pubblica tranquillità. Nel 1822 eb- 
be il contento di] ossequiare in ForPi il 
re Ferdinando I mooai*ca delle due Sici* 
lie, che reca vasi in Bologna. A' 20 agosto 
1823 passato al riposo de'giusti Pio VII, 
il cardinale si recò a Roma pel conclave, 
e poscia nel gennaio 1824 si restituì alla 
legazione di ForPi, per nuova conferma 
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di .Leone Xil, Nel 1826 oitenne da que- 
sto Papa la facoltà di ampliare, restau* 
rare e abbellire il palazzo pubblico, me- 
diante erezione dai fondamenti dell' ala 
sinistra del medesimo nella piazaa di s. 
Carlo, il che celebrarono i forlivesi con 
quanto riporta Placucci , parlando del- 
l'aumento del palazzo apostolico, pel qua- 
le l'appartamento nobile che & di pro- 
spetto alla piazza maggiore si accrebbe 
di altro, oorrìspondente al già campo 
di s. Carlo. Inoltre si aggiunsero nuove 
adiacenze al palazzo, colla erezione di al- 
tra ampia scuderia, e colla sisteraazioue 
della casa del pio istituto di s. Carlo, ac* 
quistata dal governo per le cure del car- 
dinale, perricovrare in essai faratgli del- 
la corte legatìzia. All'articolo FoBLÌ,Del 
celebi*are questo porporato, non solo no- 
tai che donò alla cattedrale il corpo di-s. 
Severioa vergine e martire, ma eziandio 
riniarcai gli accennati restauri, ingrandi- 
menti e ornati &tti al palazzo pubbJico,o ve 
oltre la legazione risiede la magistratura 
comunale, la quale, siccome Tedi fizio ap- 
partiene al comune, ne paga e pago sem- 
pre le tasse prediali, sebbene col patrio 
islorico Bonoli,lo dissi edificato dal car- 
dinal Albornoz legato, aumentato coU'e- 
legante appartamento rispondente a det- 
ta piazza di s. Carlo dal preside Fantino^ 
ed ingrandito con accrescimento pure del 
loggiato, dal cardinal Donghi legato. Nel 
Diario di Roma del 1826 oo'aumeri 89 
e 44 ^' riportala narrazione minuta del- 
l'ultima malattia del cardinale, la pianta 
sua morte , ed i solenni funerali che gli 
furono celebrati in Forlì , laonde mi li* 
miterò ad un cenno. Con singolare for- 
tezza d'animo sostenne per molti mesi i 
travagli di lenta e penosa iufei'mità d'i- 
drope di petto, e mentre ognuno si rat* 
tristava di vederlo consumare e disfarsi, 
egli solo mostt^va di non avvede i^sene,^ 
parlandone di rado e come di leggiero 
incomodo. Né in tutto questo tempo voi* 
le mai concedere a se stesso alcun ripo* 
so, o intermissione dalle cure pubbliche 
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'I e dal|« fiiticbe «kl goTei*iiaUf reggiujieo- 
I f 0. Ma la intrepidezza 8ua non valle ad 
i allontanare il pericolo estreinO|in che fia 
condotto piii presto che dagli altri noa 
; $i temesse. Allora ?olle ricevere il sfi.Via- 
; lieo in forma solenne, ond'essere agli al* 
tri di eacttamento ed esempio. Avendo- 
glielo somministrato mg/ vescovo, lorin* 
graziò vivamente in uno al clero e alle 
magistrature che Taveano seguito, invo- 
cando perdono d'ogni mancamento oom- 
messc^ implora,ndo con ardore dalla di- 
vina misericordia non la salute del cor* 
pò, di cui poteva forse abusare, ma quel- 
la dell'anima che con fiducia sperava pei 
meriti del Redentore e per Tefiìcacia dei 
sagran^enti : queste parole trassero le la- 
grime da tutti i circostanti. Dopo rice- 
vuto r olio santo, fra gli atti di benefi* 
cenza ye^so i suoi famigliari, a cui rivol- 
se pur anche parte de'suoi pensieri, chiù* 
se in pace gli occhi suoi nellanoor fresca 
sta di 6x anni, agli 1 1 maggio 1826 (a 
FoBLÌ dissi marzo, seguendo le uffiziali 
Notizie di Roma del 1 827 e 1 828, laonde 
qui rettifico l'abbaglio, come feci a Liceo 
per l'Ateneo di Forfì per amore del vero), 
lasciando di se desiderio ed esempio du- 
i-abile ne'superstiti, ed in grave dolore chi 
)o conosceva e l'intiera proyiocia di For- 
Fi, dalla quale era amatissimo. Essa pendè 
un preside d'antica sapienza e virtù, un 
generoso benefattore, un tenero padre; 
siccome perde la s. Sede uh amplissimo 
porporato, in cui non saprebbe dirsi s'è* 
la o più grande lo zelo della religione , 
o piii nobile il senno, o piùesemplare l'in- 
tegrità e la giustizia. Portato il cadavere 
con gran decoro alla cattedrale di Forfì, 
gii furono celebrate magnifiche esequie^ 
decorando il maestoso catafalco bellissi- 
me e onorevoli iscrizioni. Pontificò la mes- 
sa il vescovo, accompagnata da commo- 
vente musica lugubre, recitandole bdi 
deirillustre defunto il can.^ Sante Agel^- 
li. Indi con tutte le ceremonie fu sepolto 
(lavanti all'altare dis.Severina.Ilch.E- 
»asmo Pistoiesi gl'intitolò la FUa di Pio 
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FIIj e nella lettera dedicatoria celebrò 
le magnanime doti del cardinale, ed i fa- 
sti de'suoi splendidi avi. 

SAN-SIMONISMO o SAINT-SIMO- 
NESIMO. Setta che nacque e morì a'no- 
stri giorni, il cui nome le derivò dal con- 
te Enrico di Saint-Simon francese e loro 
capo, il quale abbandonala la camera 
delle armi e le speculazioni commerciali, 
si die a comporre diverse opere sulla po- 
litica, sulla morale e sulla industria. Se- 
guaci delle sue idee principalmente fu- 
rono Thieriy , Gomte , e Olindo Rodri- 
gues. Alcuni de'suoi discepoli in seguito 
si beffiironodi sua riputazione, e pubbli- 
carono che Saint-Simon, come industria- 
le erasi rovinato, come pensatora erasi e- 
saurito nel prender tutte le forme senza 
mai riuscire a muovere gli spiriti, che fi- 
nalmente come moralista a vea tentato uc- 
cidersi da se stesso. Come moralista egli 
die pel I .** l'esempio di quella emancipa- 
zione, che i suoi discepoli* predicarono al- 
la donna. L'influenza ch'ebbe durò colla 
vita, e morì ignorato neh 835, lasciando 
diverse opere stampate, piene di sue em- 
pie e sterili dottrine sociali. Allora alcu- 
ni suoi amici vollero tentare di sviluppa- 
re alcune idee positive, che avea.egli e- 
sposto nelle sue opere o ne'suoi discorsi, 
col foglio periodico i( Produttore, e n'eb- 
be Comte la principale compilazione,che 
tentò di ridurre le questioni a sistema. I 
principii fondamentali di sua dottrina e- 
rano che il genere umano era passato da 
principio per un'era di teologia e di poe- 
sia. Allora era l' immaginazione che re- 
gnava sugli uomini; poscia era venuta 
un' era di filosofia ovvero di astrazione 
pura , e fu questo il regno del pensiero. 
Dallo stesso G>mte doveva poi incomin- 
ciar l'era della scienza delle cose positive 
e il regno della realtà. Quanto alle idee 
religiose, sosteneva che quell'idee sì sa- 
lutari in epoche lontanissime, non poteva- 
i|0 più avere nello stato virile attuale del - 
la ragione umana, se non un'influenza 
retrograda,che per conseguenza bisogna- 
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▼a sostituir loro delle idee positive. Im- 
perciocché, a'suoi occhi, era impossibile 
di ottenere una vera rinnovazione delle 
traccie sociali e quindi delle instituzioni 
politiche, se non innalzando quelle che 
chiamansi scienze morali e politiche alla 
dignità delle scienze fisiche, e ciò GoU'ap» 
plicazione conveniente del metodo posi- 
tivo, fondato da Barone, Descartes, ec. 
In seguito la discordia divise bentosto i 
compilatori del Produttore , e successe 
V Organizzatore yàifihh^ per i .'missione 
d'introdurre l'elemento religioso nella 
scienza positiva; indi i compilatori assun- 
sero un tono mistico e ispirato. Dio, il 
sentimento religioso, la coscienza, l'ispi- 
razione, l'umanità, la rivelazione perso- 
nale, erano le parole pili loro famiglia- 
ri. Ed accorgendosi ben tosto che una re- 
ligione senza gerarchia, senza preti, non 
era vitale, si divisero essi in apostoli e di- 
scepoli, in padri e figli. La riunione de- 
gli affigliati si QÌxiàmh famiglia^ la reli- 
gione prese il nome di Chiesa SanSimo* 
niana: l'autorità suprema fu concentra- 
ta nelle mani di Bazard e di Enfàntin, 
i quali portarono i titoli di padri supre* 
mLSx aprirono in Parigi sale di conferen- 
ze e di predicazioni, ed alcuni giovani ab- 
bracciarono la novella kàe^ ripiena di 
empie assurdità. Acquistarono il giorna- 
le GlobOy le cui dottrine politiche si chia- 
mavano allora un liberalismo avanzato e 
intelligente, dichiarando che era passato 
il tempo del cristianesimo e cWeva mor- 
to, dovendosi fondare una nuova religio- 
ne: questa consisteva in una specie di e- 
clettismo fi losofìco,com posto delle filoso- 
fie dì Fichte alemanno, e di Reid scozzese. 
Intanto ìsansimonisti pretesero niente- 
meno che di cambiar Dio, la rivelazione^ 
l'umanità, la storia, la regola decostu mi, 
le nozioni del bene e del male. Stabilirono 
in rimpiazzo del cristianesimo, per loro 
principali domroi, o ributtanti abberra- 
zioni il loro Dio-tutto o Panteismo (F,) 
universale. La negazione del peccato o- 
riginale. La pretensione di riabilitare la 
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carne L'abolizione dell'eredità. La sop- 
pressione di qualunque luogo di punizio- 
ne dopo la morte. Finalmente la deifi- 
cazione di Saint-Simon e del padre £n- 
fantin. Passando di errore in errore, il 
san-simonismo accusò la religione antica 
d'aver oppresso la donna tenendola schia- 
va, e rimproverò alla religione cristiana 
di aver cercato solamentedi proteggerla, 
e non già di emanciparla; ciò che veniva 
a fare il sansimonismo, il quale procla- 
mava la donna libera e indipendente. la 
tuttooiò questa setta travisava ancora la 
storia, il cristianesimo, e la donna stessa, 
Bazard ed Enfantin, dopo aver fondato 
la gerarchia in cui sviluppa vasi la religio« 
ne nuova, fondarono anche le ceremonio 
che doveano accompagnare i differenti 
atti della vita. Il padre supremo Enfan- 
tin pubblicò un corrispondente simbolo, 
poscia si separò da Bazard, e pretese che 
la donna dovesse anch' essa partecipare 
del sacerdozio, e fu dichiarato l'uomo il 
più morale del suo tempo, il vero suc- 
cessore di Saiiit Simon, il capo supremo 
della religione san-simoniana. La polizia 
non tardò a far sospendere le insulse pre- 
dicazioni de' san-simonisti, che anzi fu- 
rono accusati di truffa. Segui altra scis- 
sione tra Rodrigues, e Enfantin che oca 
morale stravagante cercò la donna Mes** 
sia tra le prostituite; quindi sursero tre 
cliiese san-simoniaoe, de'due nominati e 
di Bazard, e nuovamente la polizia fece 
cessare le riunioni di questi esaltati. La 
corte di giustizia compilò un processo con* 
tro i settari, di aver fatto e pubblicato di- 
scorsi contrari alla morale pubblica e ai 
buoni costumi s furono condannati i ca- 
pi a prigionia ed ammende. L'anarchìa 
nella sedicente gerarchia giunseal colmo; 
tentarono missioni tra gli operai del mez- 
zodì e fuori di Francia , ma furono ac^ 
colti coi fischi, i sassi ei basjioni. Indi i 
sa n-rsi monisti rinunziarono a( loro nome 
e presero quello di Compagni della don* 
na. Alcuni partirono per l'oriente a cer- 
carla donna Messia. E n%ntÌQ uscito dal*. 
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la prìgione,oe1i833 passò io Egitto eoo 
5 compagni, alcuni de'quali apostatando 
si fecero mussulmani.Si puòconchiudere, 
cheilsan-sicnoQismo come religione nao- 
▼a, ossia rivelazione di Dio per meno dì 
Saint-Simon e d'Enfiintin^andòacollo- 
earsi in serie con quegl'innumereToli er- 
rori, i quali dopo aver stranamente ger* 
moglìato in alcuni uomini, dopo di aver 
menato qualche rumore e di essei'si at- 
taccato qualche discepolo, grazie a'brani 
tolti qua e là dal cattolicismo^ svanirono 
in fumo, come tutti i pensieri degli uo- 
mini infelicemente separati da Dio. Tut- 
ta volta diversi san^simonisti, inclusiva- 
mente a Dazard, rientrarono nel grembo 
della nostra s. madreChiesa,econ iscritti 
difesero poi apertamente il cattolicismo. 
La storia del san-simonismo fii pubbli- 
cata negli AnnaU di filosofia crMana^ 
ohe si stampano' a Parigi. Negli ninnali 
delie scierae religiose di Roma, nel t.i5, 
p. 24^»^*ipoi*tt'i><l<>si 1^ dissertazione del' 
l'ab. F. Gerbert sul Razionalismo (/^.), 
si parla del san-simonismo, sue dottrine 
economiche e sociali: nel t.i6, p. 3 vi è 
riprodolla la dissertazione di mg.^ Anto- 
nino de Luca, ora vescovo d'A versa, sul- 
l'empie e sterili dottrine sociali di Saint- 
Simon, con questo titolo: Non si può mi- 
gUorare la condizione economica de* pò» 
poli senza f aiuto delle dottrine e isiiiu* 
zioni delia chiesa cattolica. Empietà e 
sterilità delle opposte dottrine e istituzip» 
ni de'così detti socialisti moderni^ Saint- 
Simon, Cario Fourier e Roberto Owen, 
ire solenni sognatori che si millantarono 
di aver trovato alla finfine il segreto per 
accorrere alle miserie economiche delle 
bdierne società; ma inoltre affermarono 
che questo novello Eden non poteva ri- 
fiorire quaggiik in terra, se non ne dispa- 
risse il oristianesìmo, e segnatamente il 
vero, il compiuto e l'efiBoace cristianesi* 
aio, cioè il cattolicismo. Delirante bestem- 
mia I Queste ciance da farnetici , buci- 
viate dall'uno allaltro polo, non han par- 
torito dltro efl&tto che il porre in più splene 
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dida evidenza i benefizi economici arre* 
cati dalle dottrine e istituzioni catto* 
liche. 

SANSONE (s.), vescovo. Nacque ver* 
so Tanno 490 nel paese dì Galles in In- 
ghilterra, da ragguardevoli genitori, che 
per bene allevarlo lo posero sotto la di- 
sciplina di s. Ututo abbate. Fatti rapidi 
progressi nelle scienze e nella virtù, fu or- 
dinalo prete da s.Dubrizio vescovo diCaer- 
leon. Nel 5ia si ritirò in un'isola vicina 
per menarvi vita eremitica, con molti al- 
tri servi di Dio, che avevano per maestro 
e reggitore un santo prete chiamato Pi- 
it)ne. Essendosi recato a visitare suo pa- 
dre, eh' era caduto pericolosamente am- 
malalo, gli rese la salute mediante le sue 
orazioni, e lo distaccò perfettamente dal 
mondo , per cui si ritirò tra gli eremiti 
co'qualiegli vivea. Guadagnò pure a Ge- 
sù Cristo molte persone della sua fami- 
glia , e le collocò in vari monasteri. Nel 
5i6 fece un viaggio in Irlanda a fine di 
perfezionarsi cogli esempi e colle istitu- 
zioni di un gran numero di santi che a- 
bitavano in quel paese. Tornato dipoi nel 
deserto, si chiuse in una caverna ; ma t. 
Dubrizio lo fece venire al sinodo che si 
tenne a Caerleon nel 5ao , e lo consacrò 
vescovo regionario. S. Sansone continuò 
a praticare le stesse austerità, vietandosi 
affililo l'uso delle carni, ed alcune volte 
stando digiuno per due o tre giorni. Pas- 
sava sovente le intiere notti ad orare in 
piedi, pigliando soltanto qualche poco di 
riposo coU'appoggiare il capo ad. una pa- 
rete, allorché sentivasi oppresso dal son- 
no. Per trovare più ampio campo al suo 
zelo, passònell'Armoricooonsuo padre, e 
co'ss. MaglorioeMacutosuoi parenti.Qui- 
vi colla sua predicazione eco'suoì miracoli 
convertì moltissimi idolatri, e fondò una 
badia, che appellòDol o Dole, ove stabilì 
la sede episcopale. Sottoscrisse ila.^ con- 
cilio di Parigi nel 557,e morì verso l'an- 
no 564* Una considerabile porzione del- 
le sue reliquie fu portata a Parigi nel se> 
colo Xy ed è onorato a'si8 ài luglio.^ 
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SANSONI Baffìsu, Cardinak. F. 
PiURio Raffaele. 

SANSULPIZIO Michele Ebraido, 
Cardinale. F. Ebrardo. 

SANTA CASA DI LORETO. F. Lo- 
RETÒ e Rbcaitati. 

SANTACROCE PUBLICOLA Pro- 
SPERO» CardinaU. Di anUchisaimaenQ* 
bile famiglia romana, datosi fin dall' a* 
dolescenta allo stato chieHcale» applioos* 
«i con tal fervore agli 8tudi,che di i a anni 
traduceva con istupenda facilità dal gre- 
co in latino le orazioni d'Isocrate. Con* 
tratta intima amicizia con Antonio Teo- 
baldi ferrarese, colla sua direzione si a* 
vanzò siffattamente nelle umane lettere, 
che divenne oggetto di comune ammira* 
zione. Perduti nel 1 5^7 i genitori, in oc- 
rasione che la peste penetrata. In Roma 
^i fece orribilegoasto, e spogliato inpa* 
vi tempo nel sacco di Roma di gran par- 
te delle sostanze paterne, con due fratelli 
ancor bambini e due piccole sorelle di 
cui si prese cura, riftigiòssi in ToflSa nel* 
la Sabina. Gli abitanti che aveano obbli- 
gazioni e affetto pel defunto geni torà Tar- 
quinio avvocato concistoriale, mossi a 
compassione del giovane figlio e delle sue 
gravi sciagure, fecero a gara per ospitar* 
lo, si protestarono apparecchiati a per- 
dere per esso quanto aveano e la stessa vi- 
ta se facesse d'uopo, e gli assegnarono u- 
na determinata somma per ogni settima- 
na, affinché potesse decentemente man- 
tenersi, in uno ai fratelli e sorelle. Non 
appena trascorsi otto giorni dal suo ri- 
fugio in Toffia, si seppe che avvicinava- 
si l'esercito che avea desolata Roma, on- 
de spaventati e atterriti gli abitanti cele- 
remente si ricovrarono nelle vicine mon- 
tagne. Prospero colla sua debole e tene- 
ra comitiva, e col suo precettore, fu co- 
stretto a ritirarsi in Vallecupola, appo- 
diato di Rocca Sinibalda, dove non mol- 
to prima erasi condotto Antonio Orsini 
duca di Gravina, il quala per l'amicizia 
passata col di lui padre, a cui professava 
grandi obbligazioni, gli somministrò un 
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rubbio di grano che in quell'anno di ca- 
restia costava ao scudi, e alcune monete 
per sovvenire alle necessità in cui trova- 
tasi. Sollevato alquanto da queste corte- 
sie, si ritirò in casa d'un suo amorevole, 
dove si trattenne fioche le milixie neml- 
die abbandonarono Roma. Ritornaioin 
patria, pei disagi patiti soggiacque a gra- 
vissima malattia che lo travagliò 8 mesi, 
e riavutosi con fervore riprese gif inter- 
rotti studi. Frequentò quindi le case dei 
primi letterati di que'tempi, stringendo 
con loro sincera amicizia, non lasciando 
trascorrere giorno senza vederli, procu- 
rando di Irarre^mpre da essi nuove co - 
gnizioni^ L'insigne sunnominato letterato 
Teobaldi, confinato in casa dalla poda- 
gra, avea molto diletto di conversare con 
Prospero e impiega va 4ivei*seoredel gior • 
nò a istruirlo, infervorandolo all'appli- 
cazione de'Iunghi e fastidiosi studi. Ben 
presto il discepolo pe'suoi scientifiei pro- 
gressi si acquistò fama di eccellente in- 
gegno e perito nella lingua latina, onde a 
persuasione del vescovo di Segni Grana, 
si determinò a comporre e recitare un'o- 
razione nella chiesa di s. Maria N uova, al • 
la presenza di molti cardinali e con ot- 
timo successo, ed altra con molto spirilo 
pronunziò ili. ^gennaio i53o In Bologna 
avanti Clemente Vile Carlo V. Indi si 
trasferì a Padova contenni mezti per ap • 
prendei^vi la giurisprudenza, ed ove pe r 
le strettezze in cui vivea,per sollecitare il 
compimento di sue lezioni, con mirabile 
perseveranza notte e giorno era immer- 
so nello studio, poco riposando e non cu- 
rando i sollievi. Questo tenore di vita pò* 
se in pericolo la sua salute, e per ricupe- 
rarla dovette interrompere il suo siste*" 
ma. Ricuperate le forze si die a frequen- 
tare il celebre ds Zanneccbini e lo seguì 
a Vicenza, ove con pena intese la movte 
dello zio Pompilio Santacroce avvocato 
concistoriale , e poi la piacevole notizia 
d'essere stato a lui sostituito in età di 23 
anni,ad istanza del collegio e annuendovi 
il Papa^ come ricordef ole dell'eloquente 
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orazioneohe av^ udita in Bobgoa. Prc-. 
sa la laurea dottorale ripatriò, e poscia 
accompag^ U collega MigiiaDelli a Niz- 
za, ove Paolo 111. sì. portò per pacificare 
Cario V e Francesco I. Questo Papa io 
età di 28 anmloammise fi-a gli uditori di 
rola,ed il nipote cardioal Farnese recan- 
dosi in Germania dall'imperatore Carlo 
V in legazione, YolleSie lo seguisse, ma 
pòi in altro viaggio lo pospose aaltri.Scos« 
so da (juesto avvenimento» conobbe che 
non sempi*e il corteggiare apre la vìa agli 
onori, ma la sola virtù, per cui con tutto 
impegno si dedicò all'esercizio dell' udì* 
torato, mostrandosi pronto alle udienze, 
paziente ncll'ascoltare anche gl'importu* 
ni e grindiscreti, ond^ si conciliò laffetto 
e la stima della curia romana. Fatto ve* 
scovo di CissamiaoChisamo (sembra che 
per errore di $tampa,oocorso nel suo Coi?)* 
mentario delle guerre civili della Fran* 
ciay e ripetuto dal Mattei nella Storia del* 
la chiesa Pisana j sia stato detto arci ve* 
scovo di questa, provando ìlpontrarioCar* 
delia), fu spedito nunzio a Ferdinando I 
i-e de'romani, per determinarlo alla re^ 
fitituzione di PHicenza; nella dieta di Pra- 
ga pronunziò elegante orazione che si leg« 
gè in Ciacconio» e si affaticò con molto 
zelo per ricondurre gli eretici al seno del- 
la chiesa romana, confutando la necessi- 
tà della comunione sotto le due specie, 
Richiamato a Roma da Giulio III, fu in<p 
viato nunzio a Enrico II re di Francia 
per la pace con Carlo V, ma senz'effetto* 
ilitornato al suo trìbunale,riprese l'eser- 
cizio d'uditore di rota, indi a mezzo del 
cardinal Galli ottenne da Pio IV il go- 
verno della città di Bologna, e nel i56o 
la nun;ziatura di Portogallo, con istruzio- 
ne di fermarsi per alcuni mesi presso Fi* 
lippo li re di Spagna,a fine di trattare la 
continuazione del concilio generale» e fu 
accolto con dimostrazioni di particolare 
slima. Nel seguente febbraio 1 56 1 giunse 
alla corte di Lisbona, dalla quale poco ào^ 
pò fu obbligato d'ordine pontificio a tra* 
bferii'si in quella di Parigi , ove guada* 
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gnatosi il favore della regina Caterina de 
Medici, ottenne che il cardinal di Lorena 
coVescovi di Francia si portassero al con- 
cilio di Trento. Riuscì di tanta soddisfa* 
zione a Pio IV l'operato in questa con- 
giuntura, che ad istanza della stessa re- 
gina a' 1 a marzo 1 565 lo creò assente car« 
dinaie prete e arcivescovo d' Arles, dio- 
cesi chestudiossi a tutto potere di preser- 
vare dal contagio dell'eresia che furiosa- 
mente imperversava in Francia, a segno 
che trovossi in pericolo di perdere la vita 
per insidie tese dai fieri ugonotti, da lui 
rigorosamente perseguitati e per cui ne 
fu detto il martello. Restituitosi in Ro- 
ma, ricevè da s. Pio V il titolo da luie- 
retto di s. Girolamo degli Schiavoni. U 
Rayle, Dizionario t. 4» p* i ^8, e Lucen- 
zi néV Italia saera p. 2 1 9,rirerisconocha 
il cardinal Santacroce fu il i .^fra tutti che 
dal Portogallo recasse io Italia il Tabac* 
co (r^.), detto perciò dal suo nome £r- 
ha santa e EH^a Santacroce^ riportando 
Bayle in proposito alcuni versi del cele- 
bre fnedicoCastor Durante, ricavati dal* 
la Biblioteca del Mandosio. Altri col p* 
Carlo de'conti Lodoli, negli Apologhi p. 
7 8, dicono che Giovanni Nicot di Lingua- 
fioca ambasciatore di Francia in Porto- 
gallo, portò da Lisbona a Parigi nel se- 
colo XVII rerba trovata in Tabago nel- 
l'America settentrionale, una delle An- 
lille o Caribi e scoperta da Acozendez di 
Toledo, la quale erba fu detta prima iVi- 
cotianao Nicoziana, indi del Gran prio* 
re, poi della Regina, per avere Nicot pre- 
sentata r erba prima al gran priore di 
Lorena, e poi alla suddetta Catetnna re* 
gina di Francia. Certo è che in Roma, 
per la costante tradizione che il cardinal 
Santaci*oce portò peli.^il tabacco in 1- 
talia e particolarmente inRoa^a,sino agli 
ultimi anni dai venditori di tabacco si è 
tenuta per insegna una croce bianca,ch'è 
lo stemma della nobile famiglia Santa- 
croce. Il cardinale dopo 8 anni rinunziò 
l'arcivescovato d'Arles> fu a' conclavi di 
Gregorio XIII e Sisto V, il quale nel 1 589 
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Io fece vescovo d'Albano. Finalmente pie- 
no di meriti inori in Roma a'7 ottobre 
di tale anno, con 76 anni di età. Fu se- 
polto nella basilica Liberiana, con quella 
iscrÌ£ÌonecberiportaUghelli,donde poi la 
spoglia mortale fu trasportala nella chie* 
la di s. Maria in Pttblicolit^ giuspatro- 
nato de' Santacroce, e collocata insieme 
con quelle degli altri cardinali della stes- 
sa prosa pia,al destro lato dell'altare mag- 
giore, dove sotto l'effigie del cardinale, e- 
spressa assai al vivo in pittura, si legge un 
magnifico elogio. ScriHe questo cardina- 
le i Registri de* suoi viaggi j stampati al- 
l' A ja nel r 7 i8i le Decisioni Rotali j il ri- 
cordato Commentario j alcune Lettere a 
Federico Nausea eas. Cario Borromeo j 
Constitutiones laneae artis a Sixto V in 
Urbe erectaej De officio Legati. Abbia- 
mo la sua P^ita compilata da Antonma- 
ria Oraziani vescovo d'Amelia. 

SANTACROCE Antonio, Cardina- 
le, Nobile romano e nipote del pi*eoe- 
dente, tosto eh' ebbe vestito l' abito pre- 
latizio, ottenne da Gregorio XV la vice- 
legazione di Viterbo , e poi da Urbano 
Vili il governo di Marittima e Campa- 
gna , e come protonotario apostolico fu 
compagno del cardinal Barberini legato 
a latere in Francia. Dopo venne incari- 
cato della nunziatura di Polonia, dove si 
acquistò i meriti , che mossero Urbano 
Vili a' 19 novembre 1629 a crearlo car- 
di naie prete de's$.Nereo ed A chi Ìleo. Quin- 
di venne ascritto alle congregazioni de' ve- 
scovi e regolBri,di propaganda e della eoo* 
sulta. Nel i63i fu fatto arcivescovo di 
Chieti, donde nel 1 636 venne trasferito 
aUrbino,colla legazione di Botogna,don- 
de poi parli onorato dal cordoglio uni- 
versale de' bolognesi, che ne piansero a- 
roaramente la perdita. Lodato pergl'in- 
tegerrimi costumi, professò sino dai pri- 
mi anni singoiar divozione alla B. Ver- 
gine, ed essendo nunzio di Polonia, nelie« 
sue feste principali convitava i poveri 
nella propria casa, e dopo averli amore- 
tplmeute serviti a mensa , li congedava 
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con abbondante limosina. Nel tempo del* 
la peste che afflisse Bologna, fece uq vo- 
to alla B. Vergine del Rosario^DterveD- 
ne a piedi scalzi ad una processione isti- 
tuita in onore della medesima, da prati- 
carsi in perpetuoogai anno. Essendo ar- 
ci vescovo d' Urbino oelebrava ogni sabato 
nella chiesa al suo nome dedicata la s. 
'messa. Finalmente lenta febbre lo ridusse 
alla tomba in Roma nel 164 1» d'anni 4$» 
e non 34 come scrisse l'Amydenio (altri 
errori commisero i Sanmartani , anche 
pel luogo di sua morte), e rimase sepol- 
to nella chiesa di s. Maria in Publicolis^ 
dove al destro lato dell'altare maggiore 
si vede la di lui effigie dipinta in tela e 
fregiata di magnifico elogio. 

SANTACROCE M akcbllo. Cardina- 
le. Dì antica e illustre fiimiglia romana, 
nipote del cardinal Antonio,dopo a ver ce* 
leremente percorso la laboriosa carriera 
degli studi, e singolarmente della teoli^ia 
di cui die con pari spirito e valore pub* 
blicaconclusione,ed essendosi versato nel- 
le lingue greca e latina, si rivolse ad ap- 
prendere la giurisprudenu, di cui meri* 
tò la laurea dottorale. Annoverato tra i 
canonioi Vaticani e fra i prelati del buon 
governo, Innocenzo X lo destinò com- 
missario a quietar le liti insorte tra Rieti 
e t popoli confinanti per le acque del Ve- 
lino, nel quale spinoso affiire ebbe molto 
a soffrire prima di venirne a capo. Con- 
chiusa al fine la sospirata concordia con 
gran soddisfasionedel Papa, fu inconta* 
nente spedito v ice- legatoa Bologna, e di- 
chiarato commissario generale nelle 3 le- 
gazioni di Bologna, Ravenna e Ferrara, 
come ancora dell'esercito pontificio^ adu- 
nato e raccolto per l'espugnazione di Ca- 
stro. Dopo due anni richiamato a Roma, 
fu ascritto trai prelati di consulta, e poi 
ad istanza di Gio. Casimtro re di Polo- 
nia, Innocenzo Xa'ig febbraio ij652 lo 
creò cardinale prete di s. Ste&no al Mon- 
te Celio e vescovo di Ti voli, dove con l'am- 
ministrazione da' sagramenti, colla pre- 
dicazione della divina parola, colla cele- 
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'' brazione det sibodo che tehiK e ittamp^ 
" nel i658, cogli esieropi d'an integerrimo 
^ costume, e coirabbondanza e generosità 
' delle ti n[ìosine,st studiò di promuovere pò* 
' tenteniente la salute eterna del proprio 
gregge. Arricchì la cattedrale di preziosi 
arredi, e di nuova sagrestia con disegno 
del celebre Bernini. Neil 656 propagato* 
si contagioso morbo In Roma e nell' A- 
bruEzo, del qiiàle egli pure fu attaccato, 
Alessandro VII lo scelse a supremo pre- 
sidente del tribunale sanitario, nel quale 
pericoloso incarico ebbe tutto il campo 
di mostrare la sua carità e V apostolico 
zelo di cui era animato. Preservò la dio* 
cesi dalla pestilenza per le sue preghie* 
re, e voto fatto alla ss. Concezione, in o« 
nere della quale edificò magnifica cap« 
pella nella cattedrale , e compose a sua 
gloria un'orazione per cantarsi nella sua 
festa. Altre memorie in Tùtoli óe\ suo il- 
lustre casato, sono una porta della città, 
ed un sontuoso palazzo suburbano in a- 
roena situazione. Clemente IX lo deputò 
con altri cardinali alla congregazione so- 
pra lo stato de'regolari, e Clemente Xgli 
assegnò quella di consulta e altre. Favo- 
rì col suo suffragio l'elezione di 3 Papi; 
final mente in Koma con pia morte coiv>- 
nòia lodevole vita nel 16749 di 56 anni. 
Sebbene presso la porta laterale della ba- 
silica Liberiana, al destro lato dalla par- 
te della tribuna gli fu eretto un magni- 
iico monumento col suo busto di marmo 
e onorevole epitaffio, nondimeno fu tu- 
mulalo nella chiesa di s. Maria in Pu^ 
hlicolis patronato di sua famiglia, nella 
tomba de'suot antenati, cdn nobile iscri- 
zione, posta al destro lato deirallare mag- 
giore, col ritratto del cardinale dipinto, 
il quale fino dal 1 643 la riedificò dai fon- 
damenti con sua facciata, coi disegni del- 
1 architetto Gio. Antonio de Rossi, e l'ab^ 
belli magnificamente con pitture, coinè 
dichiara una lapide. Di questa chiesa feci 
parola altrove, come nel voi. XX, p. 249, 
ed a pABBOCcniA, dicendo che questa la 
soppresse nel 1824 Leone XII. Si atee in 



SAN 61 

Publicolis dalla famiglia PublicolaSan* 
taci*oce che n'è proprietaria; altri dicono 
perchè ivi fu la casa del celebre P. Va- 
lerio Publicola, che credesì ascendente 
della nobile famiglia Santacroce; ma Pan- 
cìroììtie' Tesori nascosti di Roma f p. 557, 
avverte che gli antiquari pongono la casa 
di quel romano alle radici del Palatino 
sotto il Palladio, e piuttosto doversi chia- 
mare la chiesa in Pubblico, dai Clivuus Pn- 
blicus o calata pubblica del Campidoglio, 
che era in questo sito. Martinelli la dice 
in Publicolis e congiunta al Palazzo San- 
tacroce (P\) nel rione 8. Angelo,ed io ag- 
giungerò tra le vie del Pianto e de'Fale- 
gnami. Il quadro del i.** altare a destra 
è del cav. Vanni, ed è pur suoquellodel- 
l'altare maggiore, rappresentante la Na- 
tività della B. Vergine. Il s. Francesco 
sull'altare a sinistra è buona copia diCa- 
racci, eseguita dal bolognese Gio. Fran- 
cesco Cri maldi,il qualediedeì disegni del- 
le sepolture de'SantacroceiOve di sua ma • 
no ne dipinse i ritratti : suo è'ptire Taf- 
fresco sulla porta della chiesa. I due de- 
positi del marchese Santacroce seniore, 
e del principe d. Scipione furono ardii- 
tettati nel secolo passato, e il medaglio- 
ne co'pulti in quest'ultimo furono esegui- 
ti da Gio. Battista Maini. 

SANTACROCE Ahdbba, Cardinale. 
Nacque in Roma a'as novembre iSSS, 
de'marchesi oggi principi di Santogemi- 
ni, nipote àpi precedente. Postosi in pre- 
latura, dal governo di Tivoli assegnatogli 
da Clemente X, passò sotto Innocenzo XI 
a^ice- legato di Bologna. Alessandro VI II 
avendo tolto al marchese A ntonio suo fra- 
tello il posto di capitano de'ca va lleggieri, 
in compenso promosse Andrea alla nun- 
ziatura di Polonia, dalla quale nel 1696 
Innocenzo XII lotrasferì a quella di Vien- 
na^ in cui si adoperò con lutto calore pres- 
so l'imperatore! affinchè fusse rimosso da 
Roma ì* ambasciatore { F,) con le d i M ar- 
tinitz, che colle sue insolenti e temerarie 
pretensioni inquietava il Papa, il Góver» 
natore, e il Principe assistente al soglia 
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(f^)i come di £iUo gli riuscì, surrogan- 
dosi il conte di Lambergh die si mostrò 
dìvotissimo della s. Sede. Quindi Inno* 
'censo XII a'i4 novembre 1699 lo creo 
cardinale prete di s. Maria dei Popolo. 
Fu al GonclaTe di Clemente XI (che nel 
1718 fece il marahese Santacroce duca 
di Oli veto, quando l'imperatore lo dichia* 
lò grande di Spagna), il quale nel 1701 
Io nominò vescovo di Viterbo, dove per 
sovvenire i poveri piik volte impegnò la 
domestica suppellettile, per poter gene- 
rosamente dotare non pochezitelle, lacul 
onestà/pericolava. Compose le discordie 
insorte tra il clero e il popolo, dando sem- 
pre saggio di vigilanza e pastorale solle- 
citudine. Morì in Roma agli 1 1 maggio 
17 la, d'anni 56, e rimase sepolto nella 
chiesa gentilizia di p. Maria in Puhlico* 
Us, colla sua effigie dipinta , fregiata di 
magnifico elogio. Ai nostri giorni Leone 
XII con breve de' 12 luglio 1827 dichia- 
rò duca di Corchiano d. Luigi de' prin- 
cipi Santacroce, come leggo nel n.^58 del 
Diario di Roma: a Macbhata parlai di 
un suo palazzo. 

SAN TADDEO MACU. Sede arci- 
vescovile dell'Armenia maggiore, nella 
provincia d'Artaz, sotto H patriarcato di 
Exmiazin (F',) o Ecsmiasin, cui furono 
assegnate per suffraganee le sedi vesco- 
vili di Auhar,Hoi,Jormi,Maratha e Sai* 
maste. Fu dato il nome di s. Taddeo a 
questa sede, perché nella chiesa cattedra- 
le si conserva il corpo di quel santo apo- 
stolo, secondo alcuni. L'apostolo s. Giù* 
da (F,) ebbe il soprannome di Taddeo, 
ed è venerato dagli armeni, come s. Bar* 
tolomeo, per loro apostolo. Dalla Meso- 
potamia passò in Persia, ove patì il mar- 
tìrio. Quelli che lo fanno morire nella Fé* 
picia e in pace in Berito , lo confondono 
con s. Taddeo uno de' 7 2 Discepoli^ che 
dicesi predicò la fede a Edessa, e di cui 
parlasi ne' Menci a'2 1 agosto; tuttavolta 
con Butler a Edessa e nel voi. LI, p. 3 1 8 
e seg. dissi che S.Taddeo apostolo fu quel- 
lo che vi promulgò l'evangelo^edalcuni 
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•crìttort greci collocano la saa niorle io 
Ararat. Quanto però al corpo Vi smista- 
to nella cattedrale di San Taddeo, poiché 
è certissiimo che si venera in Roma nella 
basilica Vaticana, con quello di s. Simone 
apostolo : anche la cattedrale dì Tolosa 
ritiene di possedere parte de'oorpi d'am- 
bedue. Si conoscono 3 vescovi armeni che 
occuparono la sedè di San Taddeo: Gio* 
vanni in principio del secolo XIV, Zac- 
caria poco dopo e neh 321, N.a cai Be- 
nedetto XII scrisse neli34i d'unirsi col 
cattolico d'Armenia, per tenere un con- 
cilio contro gli errori di quel tempo. Qiie« 
sta chiesa ebbe pure degli arcivescovi la- 
tini, il I .^ de*quali fu Cachana, cui Gìo* 
vanni XXII scrisse nel 1 32 1, N. ne occu- 
pava la sede nel i34i 1 Bertuccio, Gio. 
Battista dell'Isola domenicano nominato 
da Bonifazio IX, Girolamo il quale aven- 
do apostato. Martino V elesse in sua ve- 
ce nel 1 4^4 Giobbe di Macho domenica- 
no. Orienschr, t. 2, p. 1 44^> ^*^> P- ' ^^^* 

SANTA GIUSTA, f'. OaisTAif o. 

SANT'ALBANO, Famm $. Albani. 
Città d'Inghilterra, nella contea di Hert- 
fard, hundred di Cashio, sulle due rive del 
Verulam o Musa, a più di 7 leghe da Lon< 
dra, sulle rovine del /^eru/aifit«m de'ro- 
mani, edove Cesare disfece €assil>elauno, 
anzi si pretende che ivi la i^ginaBoadicea, 
battuti i romani nelÌK^e trucidar 70,000, 
unitamente ai bretoni che si erano loro 
sottomessi. Il suo moderno nome deriva 
da un magnifico monastero fondato da 
Offa nel 793 in onore di s. Albano {F.) 
t." martire della gran Bretagna. Queslo 
santo ed il fondatore aveano, per quanto 
si dice, le loro tombe nella chiesa del mo- 
nastero, che contiene altresì un gran nu- 
mero di monumenti e di antiche iscrizio- 
ni. Molti uomini illustri vi sono sepolti, e 
fra gli altri Humprey duca di Glocester, 
ì\ più giovane de'figU d'Enrico IV; il ce- 
lebre Francesco Bacone, lord Verulamio, 
fu sepolto nella chiesa di s. Michele, e sul- 
la sua tomba il fatnigerato Tommaso Mo- 
ro vi fece erigere la statua in marmo ne* 
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ro. Nel 793 l'abbate ottenne da Papa A* 
driano 1 la precedetìza su tutti gli altri 
abbati d'Inghilterra {F.). Offii net conci* 
lio di Celcfiyth {F,) gli donò beni consi- 
derabili. L'abbate di s. Albano sedeva al 
parlamentoinnanEi a tutti gli abbatilni* 
tratiy la qual precedenza ? uolsi concessa 
nel J X 54 dall'inglese Adriano W : molti 
re confermarono questo privilegio; a ven- 
do Tabbatia 2 1 02 lire sterline di rendila, 
avanti la lagrimevole pretesa riforma. La 
città deve l' origine a Ulsino 6.^ abbate 
che costruì 3 chiese sulle 3 principali stra- 
de che conducevano al monastero. Nel 
14^1 e 1461 VI seguirono duebattaglie^ 
tra'partìgiani delle case di Lftncaster e di 
Yorky ed in conseguenza della 2.' la re- 
gina Margherita liberò dalla prigionia il 
re suo sposo. Nel /{JiSìnSaììCAÌbano fu 
tenuto un concilio con tro l'a^siarca Pe- 
lagio, ed i Ptlagiani (F) suoi settari. Reg. 
t 7; Arduino 1. 1; Labbe t. 3. 

6ANTANDER {Santanderkn). Città 
con residenza vescoviUdi Spagna, nella 
Castiglia vecchia, capoluogo della provin- 
cia omonima formata colla parte setten- 
trionale di quella di Burgos e con por- 
zióne di quella di Toro , a 28 leghe da 
Burgos in una penisola, sulla costa setten-' 
trionale della baia del suo nome, formata 
dal golfo di Guascogna. K sede di tribu- 
nali civili, commerciali, e di guerra, di 
marina e politico; residenza pure d* un go- 
vernatore civile e militare, e di consoli 
stranieri. Sorge sul pendio d'una collina, 
con ^ie larghe^ case ben fabbricate, con 
ameno passeggio e sobborgo. La chiesa 
cattedrale è un antico edifizio di stile go- 
tico, dedicata alla B. Vergine Assunta in 
cielo, e non molto distante è l'episcopio. 
Il capitolo si compone di 5 dignità, i .* del- 
le quali è il decano, di 1 1 canonici colle 
prebende teologale e penitenziaria, di 1 1 
razionar!, di 1 4 cappellani, e di altri pi*eti 
e chierici addetti all' ufficiatura, secondo 
Tultima proposizione concistoriale. Inve- 
ce si legge nei recente concordato, con* 
chiuso tra la Spagna e la s. Sede, die il 
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capitolo formasi di 18 cnpitolari e di 14 
beneficiati, yi i la cura d'anime propria 
del capitolo, che si esercita dai cappellani, 
con battisterio. Yi sono altre chiese, un 
oapizio, un ospedale^ alcune confraterni- 
te, 2 case di carità, caserma e scuola di 
navigazione : mancava il seminario ed il 
monte di pietà. Vasto è il porto, Portus 
Blendium, sicuro, ben riparato, dì focile 
accesso, anche ne'tem pi gi'ossi,per le navi 
d'ogni grandezza : le fregate di 4o can- 
noni vi trovano pure un buon ancorag- 
gio, e vi giungono a marea alta. Le navi 
eh' entrano nel bacino interno si legano 
ad»una bellissima riviera che le separa 
dai magazzini e da'cantieri di costruzione. 
Viene difeso il porto da due castelli mu- 
niti, e da parecchie batterie. La città ha 
diverse bbbriche di gomene e altri cor- 
dami, dì cappelli , di maioliche e altre : 
vi sono fucine, fonderia regia per ancore, 
cannoni, bombe e palle. E* una delle piti 
importanti piazzedi commercio della Spa- 
gna, che dall'indipendenza dell'America 
meridionale ha molto perduto, poiché il 
suo porto era uno di quelli che aveano 
il privilegio di fare ogni sorta di traffi- 
co con quella immensa parte del mon- 
do ; e ne fa ancora uno considerabile col 
nord dell'Europa. )l cabottaggio con Bri • 
bao, s. Sebastiano e Baione é attivissimo. 
Fra 1 suoi domini illustri vanno ricorda- 
ti, il dotto teologo M.Suarez,e il pittore 
Madrazo. Nel suo territorio si ricava del 
vino assai buono. I francesi entrarono ia 
Santander a' x 6 novembre del 1 808, e la 
conservarono sino alla loro ritirata dal* 
la Spagna. 11 Papa Benedetto XIV, ad i- 
stanza di re Ferdinando VI, a' 1 2 dicem- 
bre 1 7 54 eresse il vescovato di Santander, 
e io dichiarò suffinganeo della metropoK 
di Burgos, e lo è tuttora. Clemente XIII 
nel concistoro de'29 marzo 1762 dichia- 
rò I .^ vescovo Francesco Laso de s. Pedro, 
di Poza diocesi di Leon. Gli successero, 
come si ha dalle Notizie di Roma: nel 
1 784BaffaeleTomniasoMendezdeLuar* 
ca, di Luarca d'Oviedo; nel 1820 Gio' 
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'vanni Coma Duran, di Yalde diocesi di 
Toledo; nel 1 829 Filippo Gonzalez Abar- 
ca religioso della Mercede» d'Avila d'O* 
"viedo etraslatoda Ivizada Pio Vllf. P«r 
sua morte e dopo lunga sede vacante, il 
regnante Pio IX nel concistoro de' 1 7 gen- 
naio 1848 preconizzò l'odierno vescovo 
mg/ Emanuele Raimondo Arias Teigei- 
ro de Castro, di Cavanelas diocesi Oren- 
se, già prióre e dignità della cattedrale 
di Pamplona e arcidiacono della metro- 
politana di Valenza. Ogni nuovo vescovo 
é tassato in fiorini 700. La diocesi si e* 
stende per piùdÌ2 5 miglia, econtiene 453 
parrocchie coi battisteri, ed altri luoghi. 
SAWr ANDREA o S. ANDREWS o 
S. ANDROUo SANTANDER, Sanciìs 
Andreae Fauum^ Andrea polis JirQì muti» 
da. Città arcivescovile della Scozia (^.), 
capoluogo della contea di Fife, sede d'un 
presbiterio, sopra un monticello, all'estre- 
mità d'una baia spaziosa, a 1 1 leghe da 
Edimburgo, non molto discosta dal ma- 
re d'Alemagna. Fu un tempo assai con- 
siderabile e la capitale della Scozia sotto 
il regno di Malcolm III: ora conta circa 
5ooo abitanti. Congiuntamente a Perlh, 
Dundee e Forfar, essa nomina un mem- 
bro al parlamento. Il suo piccolo porto è 
comodo e sicuro : ma non pei grossi na- 
vigli : ha un ingresso ristretto e trovasi e- 
sposto ai venti. Questa città ha circa 3 
leghe di circuito. La sua celebre univer- 
sità è la più antica d^lla Scozia , fondata 
neli4i2 dal vescovo Enrico Wardlow, 
mentre la città era florida : il Papa la con- 
fermò. L'università acquistò nuovo splen- 
dore sotto Giacomo Kennedy successore 
d'Enrico, che fu reggente del regno du- 
rante la minorità di Giacomo III. Ha 3 
collegi che produssero molti uomini in- 
signi in ogni ramo di scienze e lettere. 
Presso quello di s. Maria sta una bibliote- 
ca composta di 36,ooo volumi : questa 
ha diritto ad un esemplare d'ogni libro 
stampato. Moltesono le antichità che qui 
ancora si vedono, e fra le altre la torre 
e la cappella di s. Règolo s. Rulo, che si 
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«rede esservì stato battezzatone! IV sé* 
ooto. Un muro di 180 piedi di lunghezza 
sopra 3o di altezza é il solo avanzo della 
sua magnifica cattedrale , costrutta dal 
1 1 6a al 1 3ao, ed In un sol giorno distrut- 
ta 4ai feroci e pi*^tesi riformatori nel i SSg^ 
Questa chiesa si stimò essere una tra le 
più grandi della cristianità, poiché dioesi 
che avesse 7 piedi di lunghezza e 2 di lar- 
ghezza piti che quella di s« Pietro a Ro- 
ma, dunque sarebbe stata la piìi vasta* 
E* certo ohe la straordinaria sua altezza 
e la bella sua simetria le diedero il i ." luo- 
go frappiti pregiati edifizi di gusto gotico. 
Questa città ha diverse fabbriche, vi é co- 
mune il giuoco della palla : ha mercati 
settimanali, e 5 fiere annue. Gli scozze- 
si onorano s. Andrea apostolo come pro- 
tettore principale del loro paese. Gli storici 
di questa nazione narrano che s. Regolo 
abbate portò nel 369 da Patrasso o Co- 
stantinopoli le reliquie dels. Apostolo, e 
fece fabbricare una chiesa per riceverle, 
con il monastero, d*/^^er/{eÀ^ (/^.) o Ab- 
bernethy^ nel luogo dov'è ora la città di 
Sant'Andi*ea. Usserio dice che si veniva 
da'paesi stranieri in pellegrinaggio a que- 
sta chiesa, e che ì monaci che la uffizia- 
vano furono pei primi appellati Guldei. 
Poco dopo e neir8oo Hungo re dé'Pitti 
donò de'beni considerabi li alla stessa chie- 
sa, in rendimento di grazie a Dio della 
vittoria riportata sopra i nortumbri.Ken- 
netjii 11 re degli scozzesi, dopo dispersi i 
pitti e distrutta intieramente la loropo* 
tenza nel settentrione del la Bretagna, nel- 
1*84^ ristorò e dotò riccamente la chiesa 
di s. Regolo, nella qualesi pretendeva a- 
vere un braccio di s. Andrea , delle cui 
reliquie trattai nel voi. LV, p. 261, e di 
altre sue notìzie nel voi. LIX, p. 279; 
anzi nel V e VI secolo la città riteneva 
possederne il corpo. Quest'abbazia diede 
origine alla città di Sant' Andrea. I ca- 
nonici regolari succedettero ai culdei nei 
monastero di Sant' Andrea, il quale di- 
venne una filiazione dell'abbazia di Sen- 
ne. L'abbate di questa casa avea nel par- 
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lamento la pmedenza sopra tutti gK ab- 
bati di Scozia, come si può vedere in Keith 
p. 287; però nella Scozia erano più cele* 
bri le abbazie di Scone e di Holy. 

La sede veseovile vi fu trasferita nel 
IX o X secolo da quella d'./^6er/terÀ isti- 
tuita già nei y> per la gran Tenerazione 
d«' re dì Scozia verso le reliquie del pa- 
trono». And i*ea : Gommanville riferisce 
che il ttvsferimento seguì neirSSo. Gli 
arcivescovi di York e di Cantorbery ten« 
taroao piii volte di rendersi soggetti i ve- 
scovi di Scozia, e per ciò ottenere tutto 
posero in opera sotto Enrico 11 re d* In- 
ghilterra, che loro era in ciò favorevole. 
Questo principe avendo convocati i ve- 
scovi di ScoBÌa a Nortbamptoo, esigette 
da essi che prestassero alla chiesa angli- 
cana lo stesso giuramento che avevano 
prestato a lui roedesimo,e che si sottomet- 
tessero ai metropolitani del suo regno : 
ma gli scozzesi risposero costantemente 
che non vi avrebbero mai acconsentito, 
e che tanto essi che \ loro predecessori 
non avendo mai dipenduto da altri che 
dal Papa^conserverebbero in vìolabilmen* 
te le immunità delle loro chiese. Rug* 
giero arcivescovo di York produsse titoli 
co'quali egli pretendeva di provare che 
i vescovi di Glasgow e Gahvay (F,) gli 
erano sottoposti; ma il vescovo diGlasgow 
protestò , che essendo la sua chiesa uoa 
delie figlie della^ckiesa romana, essa non 
si allontanerebbe punto dall' ubbidiènza 
che a lei doveva. L'ai-ci vescovo di Gan* 
torbery , il quale pretendeva che tutti i 
vescovi di Scozia gli fossero' sottoposti, 
persuase il re di rimettere ad altro tem- 
po il giudizio di quella vertenza, speran* 
do che Tarci vescovo di York desiislereb- 
be dalla sua domanda, e che quando que- 
sti non portasse le sue pretese se non che 
sopra due sedi, egli potrebbe fiicil mente 
attirarle tutte a se : ma Clemente IH Pa- 
pa del 1 187 pose fine ad ogni disputa, 
dichiarando che tutta la Scòzia restereb- 
be sottomessa nello spirituale alla s. So* 
de. Il Papa Celestino IH che gli successe 
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neh 191 confermò tale disposizione, e le 
cose rimasero in quello stato fino all'infe* 
lice sedicente riforma,che nel 1 56o aboFi 
la gerarchia della chiesa cattolica. Prima 
di questa fetale epoca, il vescovo Patrizio 
Graham successore del sunnominato&en- 
nedy , ottenne dalla s. Sede la decisione, 
che l'arcivescovo di York non avea giu- 
risdizione sulla sede di Sani' Andi*ea, e 
che Sisto ly nel 147 1 l'erigesse in arcive- 
scovato , con grado e titolo di primazia 
sul regno di Scozia, ciò che lo stesso Papa 
confermò nel 1 483. Indi l'arci vescovo go- 
dè il diritto di consagrare i re, ed i vesco- 
vi del reame. L'arci vescovato di Sant'An- 
drea ebbe per suffraga nee le seguenti se* 
di vescovili. Edimburgo^ Brechin, Aber^ 
don, Murray con residenza a Bigia {F,)j 
ed inoltre i vescovati, dell' bole Orcadi 
eretto nel V secolo, di coi fu vescovo s. 
Magno {F.\ con i*esidenza a Kirkeval; 
Dumblain istituito verso il 1 1 3o;Donkeld 
o Dunkeld eretto nel secolo VII, e rista • 
bilito nel 1 1 So; Rosse istituito nel 1 1 3o, 
con residenza in Chanonri; Catnes eretto 
nel secolo XI , con residenza a Dornok) 
Murtlab istituito nel secolo VII, venne tra- 
sferito ad Aberdon. 

SANTA SEDE. F.Sede Apostolica. 
' S ANTESE, Aediuius, Mansionarius. 
Quello che ha cura def santo, cioè della 
Chiesa (F), detto anche Mansionario 
(F,y Le sue attribuzioni sono diverse se- 
condo i luoghi, e viene il piti delle volte 
eonfuso col febbrieiere e col Sagrestano 
(F.), Ili Italia il vocabolo applicossi piut- 
tosto al custode d'una chiesa d'un San- 
tuario (F.), che non all'amministratore 
def medesimo, o ai Deputato (F,).^on» 
dimeno in più ampio significato si disse- 
llo sanlesi i deputati della fabbrica ofeb- 
bricieri deUa chiesa, detti in latino Ma- 
tricularii; così nominati o perchè erano 
scritti nella Matricola {F,\o perchè que- 
sta custodivano o il registro pubblico, nel 
quale erano scritti i nomi de' poveri che 
chiedevano la limosina alle porte delle 
chiese. Alcuni opinano cbe tra'povcri re- 
5 
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gistrali neir elenco delle limosine, se ne 
«cegliessero alcuni per spaztar le chiese, 
addobbare gK altari, suonar le campa ne, 
ec. Dicesii inoltre, che in appi*esso f depuh 
tati o fabbricieri non {sdegnassero di pi- 
gliarsi eisi medesimi quelle cure, il che 
potè ancora contribuire ad attribuir loro 
il nome di matricolari, giacché inquesta 
parte pigliarono il luogo de'poferi detta 
matricola, che in addietro erano incarica- 
ti di quelle funzioni. Ma col ■ propagani 
e consolidarsi il culto cattolico, essendo 
state dotate le parrocdbie, fu d'uopo che 
alcune persone s'incaricassero di ammi* 
nistrare i ietti di chiesa (/^.), e la Ren* 
dita ecclesiattica {F.\ per cui furono an- 
che appellati Difensori (K); e fu altoiMi 
ch'essi si scarica ronodelle indicate incom- 
benze, le quitti addossarono ai bidelli, ga- 
staldi eallr) ministri inferiori della chiesa, 
e si stabilirónoquegli amministratori col 
nome di deputati alla fàbbrica deih chic* 
sa o fabbricieri. Questi io piMncipio&i sta- 
bilirono nelle chiese parrocchiali, ma in 
appresso se ne intfodossero ancora nelle 
cattedrali, ed anche nelle chiese de'mo* 
nasteri; ed in alcuni luoghi furono e so- 
no i fabbricieri laici ed ecclesiastici. I fab- 
bricieri sono riguardati come ufBcialidel- 
la chieéa , ed a quelli di Francia venne 
assegnata nelle funzioni una specie di to- 
ga e un berretto, pet* distinzione. 

SANTI. 1 santi sono tutte le creature 
ragionevoli, angeli (di cui a Cono degù 
Angblì), uominl,cheDiodmmiseitìP^ 
radiso (f'.)alla prtecipafionedeireter" 
na sua gloria, e specialmente quelli che 
sono stati CEinonizzati dà'sommi Ponceflo 
CI con solenne Beatificazione e CanoniZ' 
zazione (F,)^ ovvero con riconoscerne a 
mez^o della s^Congregatìone d^Riti{F.) 
il loro culto immemorabile, che equivale 
a equipollente beatificazione. I Beati{K) 
che hanno avuto dalla é. Sede il decre- 
to di conferma del culto immemorabile, 
da essa non ricevono che il titolo di Bea^ 
tOy benché ue'risrpettivi luoghi lo abbia- 
no di Santo, e nelle Immagini {F.) vi ap- 
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pongano lo slesso titolo, mentre per a- 
verlo legaimente,.dopo questo riconosci* 
mento si deve riassumere la causa dalla 
medesima congregazione de' Afli (F.)/or- 
tnai*e l'aposlolioo processo.anche sopra i 
Miracoli(F.):qtMe%ìì debboooandare sog< 
getti al consueto esame, conseguire l'ap- 
provazione, e quindi procedere alla fòr. 
male canonizzazione, come li praticò da 
Pio VII nel 1807 per s. Benedetto da Fi- 
ladelfia, s. Angela Menci, s. Gliela Boi- 
let, beati di cullo immemorabile. Avver- 
te il Garampi nelle Memorie eccksiasU' 
che^die i'ommissionedel titolo di Beato 
Q Santo, non dei*oga punto al culto che dai 
Venerabili (F.) servi di Dio si godeva, co- 
me pub eziandio eoafermarsi coll'illustre 
esempio dell' ordine de' Crociferi {F.\ 
che vantandosi di essere stati ntituiii (b 
8« Ckto^ Papi di sì antica venerazioae 
nella Chiesa^ che meritò d'essere espres- 
so nel canone della messa, nondimeno fi- 
no dal [ 1 70 s'intitolavano sempllcemea* 
te Cruciarii Bonae Memorine Cleti. An- 
ticamente non si era riservata ias. Sede 
la facoltà di permettere qualunque sorta 
di pubblico culto verso i servi di Dio, de* 
funti con opinione di santità, e illustrati 
dalla divina onnipotenza con segni so- 
prannaturali e miracoli. Ma salvo il pri* 
' vatìvo diritto al Papa, di cui parlasi nel* 
la decretale d'Alessandro HI, dì propor- 
re cioè i detti servi di Dio élla venera* 
zione della Chiesa universale con titolo di 
Santi, previo un rigoroso esame innanzi 
alla stessa Sede apostolica, eseguito sopiti 
le loro viiib e miracoli, per via d'una so- 
lenue sentenza, cÌMCanonizzazione si ap* 
pella, lasciavasi allo zelo e prudenza dei 
vescovi de' luoghi l'arbitrio di regolare 
in questa parte la divozione de'Fedeb\F.) 
alla loro cura soggetti; supponendosi che 
perrintrodmtiooedi questo nuovo culto 
non si ommettesiero le diligenze neces- 
sarie per assicurarne il fondamento, colla 
prova delle virtù e de'miracoli insieme: 
ma si volle pei^ sempre, che nelle espres- 
sióni ed até del culto medesimo si osser* 
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f Tasse qaefla giasta differenza, che ragio- 
< neTolaiente dovea patsare tra la f enera* 
I! zione permessa da un vescoiro particoh- 
re al suo popolo, in conseguenza di una, 
e per così dire, privata cognizione fra esso 
t vigente nella santità del soggetto, a cui 
si prestava, e fra il culto universale, a 
i cui veniva eccitata dalsommo Pastore la 
Chiesa tutta verso d'un servo di Dio, la 
cui santità era stata solennemente da lui 
approvata. Quindi la denominazione di 
Beati j l'ornamento de' raggi, Diadema 
o Nimbo (f^.) nelle pitture, la venerazio* 
ne de'corpi e Beliquie {T,) ie servi di 
Dio, e tralasciati i suffragi e le dimostra* 
zioni di lutto, la celebrazione festiva del* 
, le anniversarie loro memone,i Lumi{F,)f 
usandosi per divozione rO/ìro(/^.)che loro 
arde dinanzi, ed anche l'invocazione delia 
loro intercessione ne' divini uffizi, erano 
cose che dall'autorità ordinaria de' vesco- 
vi potevano permettetesi. Ma riconosciu- 
tosi poi per esperienza, che alle volte il 
&lso zelo di persone, o illuse o a torto im* 
pegnate, giungeva a for violenza a' vescovi, 
per introdurre senza le precedenti neces- 
sarie cautele, o per accrescere oltre il do- 
vere simili cuUi| non senza scandali, dis- 
sensioni e pericolo d'inganni;UrbanoVIII 
con provvida legge riservò alla s*Sede an- 
che la facoltà di accordare la permissione 
di onorare i Sen^idiDio (F.)col mero ti- 
tolo di Beati j e dentro que'limiti che se- 
co porta la semplice Beatificazione, G)sì 
con la generale riserva fatta da Urbano 
Vili alla s. Sede, di qualunque permis* 
sione di culto, e stabilitesi le rigorose leg« 
gi, con le quali ponderatamente e con o- 
gni scrupolosa cautela si procede anche 
alla mera beatificazione de'servi di Dio, 
non solamente si sono rimossi i temuti 
inconvenienti e pericoli} ma' è cresciuta 
talmente di pregio la qualità di Beali^ e 
Sonore della formale beatificazione, che 
nel comune concetto non andrebbe esen- 
te dalla taccia di temerario, chi impu- 
gnasse il cultO| o ricusasse di prestarne 
alcun atto in. parole od in fatti a chi per 
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tal mezzo ne stato riconosciuto degno dal- 
la 6. Sede, benché ancora non dichiara- 
lo santo colla solenne canonizzasiooe.Non 
così avveniva rispetto a' beati de' tempi 
antecedenti, godendosi da ciascuno senza 
timore di rimprovero una piena libertà 
di &reo non fiir uso della permissioneac- 
cordata di ooorarli e venerarli. A Coir- 
oasoAzioirB obll'Ib^^uisizìoiu o s. Om« 
CIO, narrai che anticamente si oppose ai 
» falso culto de'santi|CÌò che poi eseguì l'ai* 
tra de'riti. Inoltre il vocabolo di Santo 
si dà a Dio stesso, il Santo de santi y che 
invochiamo col trisagio ^anc/uf(/^.),eda 
quelle cose che lo riguardano e da lui dei*i« 
vano, non che alla Chiesa (/^.): comune- 
mente il Papa si appella Santo Padre{F'.y 
Santa si dice l'anima ch'éin luogo di sai* 
vazione. Santo si suole chiamare chi in 
questo mondo vivesantamente. Santo si 
prende anche per pio, religioso, e per 
quanto dissi aSAirTiTi . Entraretn santo 
o andare in santo, si dice delle partorien- 
ti che si recano lai. 'volta dopo il parto 
in chiesa per la benedizione dei sacei*do- 
te, di che parlai a Pvanf iCAZioirB.Nell'aQ- 
lieo e nel nuovo Testamento fu in uso la 
parola «$b/i/o> la quale in origine non si- 
gnifica altro, che una cosa qualunque se« 
parata dall'uso comune, e però si diede 
a tuttoclò ch'era consagrato a Dio spe- 
cialmente, e che apparteneva alla sua re- 
ligione: quindi é, che tutt'i cristiani nel- 
la primitiva chiesa nascente si denomi- 
narono santi, per essere eglino la fami* 
glia di Dio, ed il suo popolo prediletto 
separa to dalla com ucie del secolo idolatra* 
Essendoquindi stato tralasciato questo ti- 
tolo di Santo rispetto a'cristiani geqeral- 
mente,si trava poi adoperato per esprime- 
re gli uomini giusti ed eminenti per le vir- 
tù cristiane, in modo particolare ne^tempi 
di s. Paolino e di s. Girolamo) non però in 
tal guisa e con tal distinzione, che non so- 
lamente tali padri, magli altri ancora non 
dassero un simile titolo a' vescovi, a'preti, 
a'diaconi, a'monacl ed alle monache; e se 
questo tìt^b non era allori^ un distintivo 
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spedale degli uomini perfetti, mollo me- 
iiosi oottumaTa, come ne'tempi nostri, di 
porlo qaasi sempre a guisa di prenome a- 
Taniii nomi de'santi. Per la qualcosa nel 
calendario romano dato fuori da Buche- 
rio, sopra il canone di Vittore, e dal Rui- 
nart dopo i suoi Aui sinceri de' mardri, 
il quale calendario viene già creduto del 
mezzo del IV secolo e de' tempi sotto Pa- 
pa s. Liberio, tanto nella deposizione dei 
sommi Pontefici, quanto in quella de'ss.. 
ilfarlfri(f^.), mai avanti il loro nome non 
vi è l'aggiunto di Santo, il quale però si 
legge quasi sempre nel calendario carta* 
ginese, cbe viene creduto del V secolo, 
stampato lai.' volta dal p. Mabillon nel 
t. 3 de'suoi Analtcli^ e poi riportato dal 
citato Ruinart a p. 6g3; e vedendosi in 
questo calendario ad alcuni santi ancor 
tralasciato, dà a divedere il costume, che 
si andava allora introducendo, e mostra 
per avventura die foss' egli copiato ed 
aca*esciuto da alti*o calendario più anti- 
co, che mai non avesse questo aggiunto 
di SanlOy il quale si vede poi sempre pò* 
'Sto nel calendario del Pole'mio del 449* 
Tanto rilevo dairAdami,Z{ù:ercAep. i o3» 
Sarnelli, LeU, eccl, t.i, p^ 20, conferma 
che anticamente tutti icri^tìam ^rano ap- 
pellati Santi ^ per la grazia santifictinte,che 
per mezzo de'ss. sagra mentì ricevono. Co; 
sì loro disse l'Apostolo, omni^fi5, quisuni 
Romae^lecds DeiyVOcatisSancti^: Nunc 
ìgitur proficiscarin Jerusalem ministra^ 
reSanctis: EccUsiae Dei, i/uqe est Co- 
rinlhif cum omnibus Sanctis qui suniin 
universa Acha/a: Salutate pmnemSan* 
ctum in Christo Jesu: Sàlutat vos omnes 
Sanctis, maxime qui de domo Caesaris 
sunt. E negli Alti apostolici s\ legge: Fa» 
ctum est autem, ut Petrus dum pertran» 
siret universoBy devenirel adSanctos, qui 
habitabant Lyddae, Allora i ct*isliani e- 
rano veramente santi di costumi. Nel t. 
4 parlando a p. 1 3 del titolo di Don{F.), 
dice cbe si trova negli scritti di Evodio 
vescovo Uzalense nell'Africa, che parlan- 
do delle reliquie. di s. Stefano protomar; 
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tire, dice Dom o Domnus (F.) Stepha' 
nusj e dagli spagnuoli si dava il Don ai 
santi, ad imitazione di Evodio nel 4 1^9 
.siccome gli antichi toscai^i dicevano Mes- 
ser (F.) s. Agostino. Gli arabi dicono ai 
santi Mar prò Domnus, e cosi a s. Mat- 
teo. Donde si scorge, dice il Baronio al- 
l'anno 4 1 6, n.^ a3 , che secondo Tuso di 
favellare, la voce Dominus {F,) era pro- 
pria di Dio, e l'altra Domnus comune ai 
santi ed agli uomini, non che alle matro- 
ne d'alta condizione, e non a'soli vescovi 
o altri chierici d'ordine inferiore. A Dobs, 
parlando del Domnus Apostolicus ^ di- 
chiarai , che jquesta voce fu poi esclusi- 
vamente consagrata a denotare il Papa ; 
ed altrettanto avvenne del titolo di San* 
tOj anzi per eccellenza e per la venerazio- 
ne che gli dobbiamo, lo chiamiamo «San- 
cimmo ( F,),Beatissimo {F\ e per astrai* 
to di santo. Santità {F.)i che santo e san- 
tissimo fu dato pure ad altri ed ai ve- 
scovi,lo dicoaSARTissiHO. L'annalista Ri- 
naldi, all'annoi 076, riportando al n.^'S 1 
il Diclatus Papae, cioè le brevi sentente 
dichiarate iielcoociliodas.GrY£^ria FJI 
(F.\ si legge : che il romano Pontefice, 
canonicamente ordinato. Santo diviene 
per li meriti di s. Pietro, ciò affermando 
s. Eonodio vescovo di Pavia, ed essendo 
favorevoli al detto di lui molti ss. Padri, 
secondochè si contiene ne'decreti del b. 
Simmaco Papa. All'anno 5o3, n.i 6 e 7 
riporta queste parole di s.Ennodio. Pre- 
dicando l'itioocériza e le meravigliose vir- 
tù di Simmaco, dice che l'indusse a tanta 
fidanza la santissima vita de'romani Pon- 
tefici passati, che dichiaròessere stati tras- 
fusi i meriti della vita di Pietro ne' suc- 
cessori suoi. Inoltre soggiunge : Chi du- 
bita non esser santi quelli che sono a tan- 
ta dignità innalzati? e se mancano io al- 
cuno i meriti propri, bastano quelli che 
dati gli sonò dal predecessore, cioè da & 
Pietro. Imperciocché, o egli innalza a que- 
st'altezza coloro che sono per meriti il- 
lustri, oppure illustra quelli che senza 
meriti sono stati innalzati^ prevedendo e* 
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gli eh i sia per essere fondamento abile del- 
laChiesa. All'anno poi 1 1 8o,n.^i 9, rìpof-» 
ta Rinaldi } parlando di Papa Àlessanditi 
III, che l'imperatore Federico I rampo- 
gnando Emanuele Comneoo imperato- 
re greco» perchè rendesse il dovuto ono* 
re all'impero d' occidente ristabilito dal 
Papa» rinvitò pure a rendere la dovuta 
ubbidienza e riverenza al sommo Ponte* 
fice^ che il gi*eco chiamava «SVinto. 

A Culto, a Reliquie (ove ancora par- 
lai di quelle rubate,ondealcune sono dub* 
blese), e meglio negli articoli in questo 
citati, parlai del culto de'santi,che noi o* 
noriamo come gli amici e i servi di Dio, 
ch'egli ha colmato de'suoi più eletti doni 
e delle sue più preziose grazie. Il culto 
che noi rendiamo loro é per conseg^ienza 
un culto religioso, e foodatosuireocellen- 
za soprannaturale de' santi che ne sono 
l'oggetto, e chiamasi adto dì didia, dì* 
verso da quello di latria che rendiamo a 
Dìo, e perciò non contrario al i .** coman* 
(lamento, che ci ordina di adorare Dio e 
di non adorare che lui solo. 11 culto che 
rendiamo a'santì a motivo della loro san- 
tità si riferisce a'Dio che n'è il principio, 
quale sorgente suprema della loi*o eccel- 
lenza e santità. Egli è propriamente Dio 
quello che noi onoriamo ne' santi, giac- 
ché essi non sono onorabili che per un 
riverbero della santità di Dio in essi. E 
a questo centro dì perfezione che va a ter- 
minare tutta Ja gloria che noi rendiamo 
a'santi. E perchè non onoreremo noi i 
santi che sono nel cielo, giacché onoria- 
mo quelli che sono sulla terra? Se la san- 
tità incominciata in questo esilio, rende 
gli uomini che la possedono tanto rispet- 
tabili, qual rispetto non merita la santità 
consumata de' cittadini del cielo, tanto 
strettamente uniti a Dio nella partecipa- 
zione, della sua gloria? Il culto de'santi è 
antichissimo nella Chiesa, e Io afferma s. 
Cipriafto parlando della Commemorazio * 
ne (F',) de' Martiri. Nei miracoli operati 
da^santi,noi vediamo le opere di Dio per 
eccellenza, le quali sono dirette neiror- 
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dine de'suoi disegni ad innalzare gli ani- 
mi nostri verso la sua adorabile provvi- 
denza, e a fàm dar lode alla sua potenza' 
e alla sua bontà, e furono spesso operigli 
per eccitare gli uomini a dai'e omaggio 
alla verità. Dice Butler, che certi critici 
fanno una guerra aperta a tuttociò che 
viene chiamato miracolo; in ciò si avvi- 
cinano agl'i nci*eduli ed a'nemici del cat- 
tolicismo. Non si deve però tacere che so- 
novi stati de'falsatori tra i cristiani, ma 
sarebbe ingiustizia il far la Chiesa colpe- 
vole del loro delitto. Ella ha sempre ab- 
borrito le frodi, dette pie da certuni per 
uo chiaro abuso di vocaboli; poiché esse 
contengono menzogne formali , che ol* 
traggiano la verità ed essenza, e che non 
ponno essei*e tenute per leggiere quando 
sono fatte in materia di i*eligione. Mel- 
chior Cano, sebbene si lagni amaramen- 
te de'falsificamentidi alcuni scrittori di 
vite de'santi, tuttavia difende imonad 
dall'accusa lorodatada alcuni igiioranti 
o maligni. Con maggior diffusione, fèc^l'a- 
pologia de' monaci il p. Mabitlon. I più 
noti degli antichi compositori o raccogli- 
tori di vite de'santi sono: Simeone Meta- 
fraste, che fiorì nel 9 1 2; il b.Giacomoda 
F'oragine^ autore della Leggenda dorata, 
della quale parlai, oltreché nella biogra- 
fia, anche nel voK XX Vili, p, 389, e fio- 
rito nel 1 290; Lippomano vescovo di Ve- 
rona del 1 55o; Surìo certosino di Colonia 
del 1 570; Ribadeneìra gesuita del 1 54o; 
Giova nniCapgra ve agostiniano morto nel 
1484» fece una leggenda de'santi d'In- 
ghilterra, pare seguendo il Sanctilogiuni 
di Tinmouth; i Bollandisti dotti agiogra- 
fi ossia scrittori di vile de'santi o libri sa- 
grì, che pubblicarono gli Ada sanctO" 
rum con note critiche e interessanti dis- 
sertazioni, e di cui si giovò Butler. Vanno 
pur ricordati Mabillon eMulteau pe'san- 
ti benedettini; Nain <e Touron per quelli 
cistcrciensi e domenicani; Ruinart per gli 
Acta sincera Martyrumj Stefano e Giu- 
seppe Assemani, che ci diedero gli Ac(a 
Mariyruntorienlalium et occidentaliumj 
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e la Bìbtioiheea orkniale,ed il i.^'siodel 
precedente pubblico , liaUcae hUioriae 
scriptoreSf ed ì Calendaria eccksiae u* 
ììivenae, Mo degli agiografi riparlerò in 
diedi quesl'articolo.ACoHFEisoBB della 
ysDB» ne feci la distinzione dal martire che 
pati la morte per professarla. A Festa e 
descrivendo i diversi riti che la Chiesa as- 
segna a'santi per onorarli nel Natalt{ f^,), 
parlai di tultociò che riguarda tale ar« 
gomento, come pure a Pbotettobe, per 
que' santi che si concedono dalla stessa 
Chiesa in patroni) e ad Ognissaitti dissi 
della festa che celebriamo in onore di tut« 
ti i santi. Le chiese e gli altari grinnaltia* 
mo a Dio, in nome e sotto l'in vocazione 
di qualche santo che si vuole particolar- 
mente onorare,ed a taleeflfetto nella men* 
sa e Pietra (^.) dell'altare si devono por« 
l*e le lo(*o sagre reliquie, non perchè deb- 
ba credersi esservi in esse divinità o vir* 
ibi ma perché l'onore, la venerazione e 
culto che ad esse si pi*esta è riferibile a 
Pio, il quale pe'meriti e intercessione del 
santi, cfa'é in essi mirabile, compartisce 
le grazie: da ciò provengono due beni, 
cioè che dalle orazioni e Preghiere {F,) 
se ne ritrae utilità e vantaggio, poiché e- 
saminando e ponderando le virtù de'san- 
ti siamo tratti a imitarli , come aperta- 
mente lo dimostra e stabilisce il concilio 
di Trento, il catechismo romano, egra* 
vissimi autori. L'invocazione de'santi fa 
sempre in uso nella Chiesa. Il detto conci- 
lio ordina a' vescovi e a'parrochi, ed a tutti 
quelli che hanno l'obbligo d'istruire, che 
diligentennente insegnino al popolo, fecen- 
dogli oonoscere necessaria l'intercessione e 
l'invocazióne de'santi, la riverenza allere- 
liquie^e il ritenere le sagre Immagini (F.) 
de'santi, legittimi medtatol*! presso Dio; 
ed a Pimm A parlai del modo come si de- 
vono i*appresentai*e, a vendo Urbano Vili 
vietato dipingere le immagini de'servi di 
Dìo e de' venerabili con V Aureola {V.) 
nel capo, finché non sono canonizza ti. Le 
effigie de'santi si devono venerare per con • 
fessione degli stessi protestanti. Nello Spi- 
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cU^iiim/Zofiiiiiiiiin, pubblicato da) dotto 
c^ràinal Mai, si leggono nuove testiaio« 
nianze in favore dell'invocazione de'saa- 
ti, e del culto delle loro immagini, e ri- 
portate nel 1. 1 8, p. a4<> ^^^g^* Annali del- 
ie scienze religiose. Già nel 1. 1 3, p. a3 1 
ragionarono della dissertazione di mg/ 
Badia ; SuU'antidiità, sito e uso delle sa- 
gre immagini ne'primi tempi della Chie- 
sa. Il culto che noi i*endiamo alle imma^ 
gini, è un culto religioso e rispettivo. E' 
un culto religioso perchè è fondato sopra 
l'eccellenza soprannaturale o sopra la san- 
tità che i beati hanno acquistata co'soc* 
corsi e la virtù della religione. £' un cul« 
to rispettivo perchè non si limita punto 
alle immagini, ma perchè passa agii ori- 
ginali, o a'santi rappresentati dalle im< 
magini. Noi salutiamo un' immagine, la 
baciamo, l'incensiamo, ci prostriamo a- 
vanti ad essa: ecco la riverenza esteriore; 
ma il nostro pensiero, la nostra stima e 
a&zione, la nostra confidenza ci porta* 
no al prototipo, all'originale, al santo che 
rappresenta L' immagine ) ecco la nostra 
intenzione, la Qostra dispoùzione interio- 
re, ed il punto preciso della dottrina del- 
la Chiesa concernente il culto delle san^ 
te- immagini, ch'ebbero a nemici gl'/co- 
noclasU (F,) e tanti eidetici. La divozio- 
ne verso i santi non consiste ne'soli alti 
esterni di religione e di cullo, ma bensì 
principalniente nella pronta e efficace vo- 
lontà d'eseguire tuttociò che appartiene 
al culto di Dio, all'osservanza della santa 
sua legge, come insegna s. Tommaso. ( 
santi sono benefici vei*so tutti, che siano 
loro veri divoti, a tenore de' bisogni, e 
de'doni ne'quali un santo si mostra dal- 
l'altro distinto, per cui suole eccitarsi la 
divozione e il ricorso piuttosto ad unsan« 
to che all'altro. Perchè la preghiera sia 
efficace/ non basta ch'essa sia accompa* 
guata da tutte le condizioni richieste; 
conviene altresì indirizzarla a quelli che 
possano esaudirla in via di mediazione o 
d'intercessione. Dio solo essendo l'autore 
di tutti i beni, e soprattutto della grazia 
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e della gloria, die sono Toggelto princi- 
pale della preghiera , è lui solo che noi 
dobbiamo piagare, come il iole atto ad 
esaudirci, coli' accordarci le cose che gli 
doroandiamo. Ma potendosi impetrare da 
Dio per Tia d'intercessione, e perchè vi 
sono tra 'santi che renano in cielo, ed i 
fedeli che sono in tara, una comunione 
formata dallo spirito di caiìtà, questo spi* 
rito ci spinge ad implorare la intercessio* 
ne de'saoti, affinché essi ci aiutino ad ot> 
f enere da Dio le grazie, delle quali ab* 
Liamo bisogno per giungere ^m'essi al 
termine della felicità che possedono. Egli 
è dunque permesso ed utile.di pregare i 
santi che regnano io delo, perchè inter* 
cedano per noi presso Dio. E' questo un 
punto di &de che fu definito dal.condlio 
di Trento ilella sess. 25, contro ì Fick" 
fisti. Luterani, Calvinisti (ÌT.) e altri e« 
retici. La Chiesa considerata in un aspet^ 
to generale e proprie d'ogni stato, d'ogni 
luogo, d'ogni tempo, è la società de'san* 
li radunati sotto Gesù Cristo nel culto del 
vero Dio. In questo aspetto si divide nel- 
la società ÒQ* Santi VA cielo, e si dice Chie" 
sa trianfaniej in quella delle anime dei 
Defunti{F.) nel Purgatorio (r.), echia* 
masi Chiesa fnttgante; in quella de*Fe» 
deli cattolici (/^.) sulla terra, che si ap* 
pelle Chiesa militante^ com^ dissi altro* 
ve. Queste tre parti componenti una cola 
gran società, «sono animatfs dallo spirito 
di Gesù Cristo , e fi*a di loro congiunte 
co' vincoli della carità. Eniei^ge da questo 
«pi rito e da questa carità il principio e la 
causa efficiente della Comi/ftÀone de*santì^ 
cioè una partecipaiieaede'beni spiritua- 
li fra le 3 parti di quésta gran società, e 
specialmente risulta a fevora de'compo- 
nentì la chiesa militante, una comunica* 
zione reciproca di molti e di diversi be- 
ni, che propri sono di loi*o esclusivamen- 
te. I fedeli sulla terra hanno comunione 
co'santi del cielo, perchè adessioffi*ono 
i loro ossequi e venerasioue; e i santi del 
cielo interoedono grazie da Dio pe'fedeli 
che sono sulla terra. I fedeli sulla terra 
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hanno comunione colle aàime del pur- 
gatorio, pregando Dio per quelle^ offieren* 
do le buone opere, e specialmente il s. Sa* 
gri^sib(/^.)deiraltarepei*soddisfiirea'de- 
biti ch'esse ritengono colla divina giusti- 
zia; e le anime purganti,gralissimede'suf« 
fragi, pregano Dio pe'fedeli che sono sul* 
la terra. Per godere i beni compresi nel* 
la comunione de' santi, non basta avere 
ricevuto validamente il battesimo, ma è 
necessario ancheessere uniti al corpo del- 
la chiesa cattolica romana, per cui ne so • 
no esclusi gP Infedeli, Ebrei, Apostati, 
Eretici y Scismatici e gli Scotnunicati( F.). 
I fedeli cattolici sulla terra si chiamano 
santi,pei*chè tutti sono chiamali alla san- 
tità e perchè tutti sono santificati dal bat- 
tesimo : hanno comunione fi*a loro con 
partecipare a vicenda de'beni spirituali 
individuali, e comunemente godendo dei 
beni generali e propri di Catta la chiesa 
militante. Conviene pensare dell'invoca- 
zione de'saati che sono in deb, come di 
quella de'santi che sono ancor sulla ter- 
ra, giacché i beati possono e vogliono a* 
lutarci presso Dio co'loro suffi«gi,al pari 
de'santi che sono ancor sulla terra, de sua 
sorte «eouri, dice s. Cipriano nel suo libro 
Della moralità. Ora è certo die le pre- 
ghiereche si fiinno a'santi che sono anco- 
ra sulla terra, d'intercedere per noi pres- 
so Dio, sono permesse ed utili, come ap- 
pare de moltissimi testi della&rittura che 
le autoitzzaao. La Scrittura inolti'e non 
autorizza meno chiaramente l'in vocazio- 
ne de'santi che sono in cielo. Le Littir» 
gie (f^) di s. Basilio e di s. Gio. Griso* 
stomo, di cui si servirono le chiese d'o- 
riente nel IV secolo, pei* la celebrazione 
de'santi misteri, contengono frequenti in* 
vocazioni dellaB. Vergi neede'santi. Quel- 
le di cui si servi vmio nel tempo stesso le 
chiese d'occidente, ne fanno pure men* 
zione, come lo assicura «. Agostino nel 
suo sermone 1 7.^ sulle parole dell' Apo- 
stolo 0. 1 . E* alti-esì certissimo che i ss. Ci * 
priano, Girolamo, Agostino, Ambrogio 
e quasi tutti gli antichi Padri hanno par- 
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latQ dì questa pratica, senza che alcoti al- 
tro Padre siasi opposto, e senza che al* 
cano abbia detto che fosse una no? ita , 
il che dimostra evidentemente che essa 
era usata universalmente ne'primi tempi 
della Chiesa. Gli antichi Padri non solo 
hanno fatto menzione di tal pratica, ma 
l'hanno anco consigliata, lodata e racco* 
mandata. In tutt'i tempi vennero pi'ega* 
ti i santi nella Chiesa, giacché i Padri del 
IV secolo,che raccomanda vano di pi*egar« 
li, non pretendevano d'introdurre alcuna 
novità, ma seguire bensì T esempio di 
quelli che gli aveano preceduti. L'invoca* 
zione de' santi venne spesso autorizzata 
da miracoli verificatissimi, sino dal prin- 
cipio della Chiesa: s. Agostino nei iib. 22 
della Olla di Dioydìce d'essere stato testi- 
monio oculare di quelli avvenuti nell'in* 
vensione del corpo di s. Stefano i .^mar- 
tira, e li enumera. Se V invocazione dei 
santi non fosse né permessa, né utile, ciò 
sarebbe perché essi mancherebbero di po« 
tere o di volontà per aiutarci. Il potera 
•loro non manca. Essi sono potenti nel eie* 
lo,piilGhe noi fossero sulla terra, giacché 
vi sono più graditi e più strettamente u« 
niti a Dio. Essi hanno la volontà di aiu- 
tarci, perché la lora carità é più viva, più 
ardente di quello che lo era quaggiù, e 
perché fatti certi della loro propria feli- 
cità, essi intercedono sempre più la no- 
stra. L'invocazionede'santié dunque fon- 
data sulla Scrittura, sulla tradizione,suU 
la pratica della Chiesa e sulla ragione. I 
santi conoscono in particolare le preghie* 
re che loro sono indirizzate, siccome cose 
che hanno rapporto con essi, sia che Dio 
le fiiccia loro vedere nella sua essenza, sia 
che egli stesso loro le riveli immediata* 
mente, sia che impieghi il ministero de* 
gli angeli per farle conoscere ad essi, sia 
finalmente ch'egli si serva a tal fine de* 
gli altri molti mezzi ch'egli ha ne' tesori 
inesauribili di sua onnipotenza e sapien* 
za infinita. Non é però articolo di fede, 
che i santi conosca no specialmente le pr6<« 
ghiere che loro sono dirette ì come qon 
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é del pari un precetto l'invocarli, ma U 
concilio dì Trento decise esser buono e u< 
tile l'invocare i santi, decretando:»* Isan- 
ti regnano con Gesù Cristo, ed offi*onoa 
Dio preghiere per gli uomini ; quindi è 
cosa buona e utile l'invocarli e supplicarli 
umilmente; ricorrere alle loro pr^biere, 
al loro aiuto e assistenza particolare, per 
ottener grazie e fiivorì da Dio, per mez- 
zo del suo figlio Gesù Cristo. Tale è t'u- 
so della chiesa cattolica, ricevuto da'prì- 
mi tempi della religione cristiana, e oon- 
forme il sentimento unanime de'ss. Pa- 
dri, e a'decreti de'santi co'ndlii". Ricor- 
derò un canone di quello di Sens del 1 528, 
decr. 1 3: » I santi intendono le taostre pre- 
ghiere ! sono penetrati dalle nostre mi- 
serie: sentono della gioia in vedendoci pro- 
sperati; il che é pravato dalle s. Scrittu- 
ra. Si può dunque onorarli; si può cele- 
brar le loro feste, (^ leggera nella chiesa 
la storia de'loro patimenti". Sarebbe poi 
contro la pietà, e assai pericoloso JI non 
invocarli mai, e la Chiesa istituendo /èste 
in loro onora, c'invita a ricorrere alla lo- 
ro intercessionecolla preghiera e altra o- 
pere buone. Inoltra la Chiesa chiaramen- 
te mostra la sua intenzione che s' invo- 
chino i santi, giacché nelle sue pubbliche 
preghiere essa si volge spesso a loro, e 
perché i sagri ministri, a' quali impone 
l'obbligo di recitare il Breviario (/^.),non 
possono adempiere un tale obbligo senza 
pregare i santi. Antichissime sono leLi* 
tanie <fe'^^ft/i(/^.)^ antichissima é l'invo- 
cazione de'santi nella Messa (F.)^j^\* In' 
ni (^.),le particolari Preghiere (F.)\ di 
più la Chiesa onora i santi con moltissi- 
me pratiche p ie, come sono le Novene^ i 
Tridui^ gli Oitavari (^.), ed altri lode- 
voli e di voti esercizi, non che permette i 
Pellegrinaggi (F.) a'ioro Santuari (F.), 
anzi col premio delle /i»/u^tf/tze(^.) che 
pur concede nelle pratiche di vozionali ad 
onore de'santi. 11 concilio di Trento, che 
autorizza ed encomia V invocazione dei 
santi, ordina però di toglierne gli abusi e 
le Superslizioni{F,) che troppo spesso vi 
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' si fiammischìano. Tra' principali abusi 
^ che s'introducono sull'invocazione de'sai^* 
ti} i teologi rimarcano i seguenti. Se il pò* 
polo semplice ripone maggior confiden- 
za ne'santi che in Dio, e che invocandoli 
non pensa quasi mai che nulla egli può 
otienere da Dio senza la mediazione di 
Gesù Cristo. £' abuso se il popolo dimo** 
strasi più bramoso di ottenere i beni e al* 
tri vantaggi corporali coli' intercessione 
de'santi, che di ottenere le grazie neces- 
sarie alla salvezza dell'anima; se è lode- 
vole il ricorrere a' santi nelle malattie e 
altre af&izioni,jè necessario invocarli pei 
beni spirilualr e per la salute eterna. So* 
no abusi i titoli esagerati che alcuni dan- 
no a'san ti, e recitando certe pregbiei-e non 
autorizzate dailaChtesa, ed alle quali pre* 
tendesi siano attaccate in^illibilmente del- 
le grazie speciali. £' una superstizione, se- 
condo divèi*si teologi, il credere che cia- 
scun santo abbia il privilegio esclusivo lo- 
ro attribuì to;di sanare certe specie di ma- 
lattie, ad esclusione di altri, l santi s'in* 
teressano tutti a' mali ed a'beni de'feddi 
che sono sulla terra; il potere della loro 
ìnteroesMone non è già limitato ad un so- 
lo soggetto.Egli SI estende indistintamen- 
te a tutto, perché il potere di Dio, in vir- 
tù del quale t santi poissono soccon^erci, è 
esso ptii^ iHimitato. Nondimeno é di fat- 
to, come l'esperienza prova, che avven- 
gono isil sepólóro e all'altare d'un santo, 
de'mii'aoolichè non si verificano a quello 
d'un altro santo, e che Dio ha restituito 
molte volte, per intercessione d'un san- 
to, la salute a persone afflitte da una data 
malattia; quindi si può rivolgersi benis- 
simo a quel santo piuttosto che ad un al- 
tro, purché non si creda ch'egli abbia il 
privilegio d'ottenere la guarigione ad e- 
sclusione degli altri santi. Sull'uso d'im- 
porre ì nomi de'santi a'fedeli nel BaUe* 
Simo, onde ne sperimenti il patrocinio 
chi lo riceve, ne parlai a Nomb e in fine 
di Parrocchia, e ne'propri articoli trattai 
de' nomi de' santi che s'impongono alle 
Campane, alle CUià, a' legni delia Ma^ 
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r//ui, e ad altri luoghi e cose, egualmente 
per sottoporre gli uni e le altre alla loro 
potente protezione* 

Sarndli nel t. 3, p. 121 tratta, se ai 
santi del vecchio Testamento fu promes- 
sa la felicità eterna o la temporale sola- 
mente : citandola lett. i3 del 1. 1 : Perchè 
i ss. Maccabei sieno annoverati fra'mar- 
tiri cristianie meritamente; conclude, non 
essere stata ai santide^ vecchio Testamen- 
to promessa la felicità o vita eterna, ma 
essere loro dovuta come premio appar- 
tenenteal nuovo Testamento, e come do- 
no singolare di questo. Nel t.5, leti. 35, 
o.** 4i rende ragione perché de' santi del 
vecchio Testamento non se ne celebra la 
festa in ogni chiesa, ed enumera quelli che 
dalle chiese latina e greca sono venera- 
ti per santi, e quelli registrati nel Ular* 
ttrologio Romano [f^,)jnoiBndo,che nei 
Canone delia Jktetsa{F.) si fa menzione 
di Abele, Abramo e Melchisedecli; dove 
si celebrano le feste de'santi del vecchio 
Testamento quale I^2fo(^.)deve (ani; 
che Dio conservò di diversi le reliquie , 
che talvolta sono apparsi a'moribondi, e 
che si sono ottenute grazie da Dio a loro 
intercessione. InoltreSarnelli discorre di 
varie erndizioni riguardanti i santi, come 
che in questa vita non si può sapere chi 
sia santo; che i santi non tutti hanno da 
Dio i medesimi doni circa la sanità dei 
corpi; quando avanti le loro immagini si 
recita il P^fernoWer che si deve intende- 
re, cioè che preghiamo quel santo che ori 
insieme con noi e che per noi chieda quel- 
le cose che si contengono in detta orazio- 
ne domenifsale, e che sia nostro interpre- 
te e oratore appresso Dio, giusta il dichia- 
rato dal catechismo romano. Avverte che 
i santi co'loro meriti nelle indulgenze, non 
liberano dalla colpa, ma dalla pena. Sopra 
il culto de'santi del vecchio Testamento, 
abbiamo di mg.^ Prospero Bottini la dis- 
sert.: De puhlicu ctUci s. Johi, aliorum" 
ifue Sanctorutn veteHs Testamenti^ ripor- 
tata da' Bolkndisti nel t. 7 Ada Sancto* 
rum del mese di maggio, p. 665. Il Sol* 
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krto tratla. De Eleazaro Sene, septem 
martyribus^ et eorum Matre^ Boilandisti 
Jug, 1. 1 , p.5,a vendo riuaile le lodi di Fi* 
Ione ebreo , di s. Leone 1, di s. Gregorio 
]NazianceDO, di s. Gaudenzio» di s. Ambre* 
gio in onore loro. Baillet, FiU de* santi 
deltantìco Testamento^ Parìgì i yoS. Be* 
nedetto XIV, De CanonizatìoneSàncto^ 
rum^parla a lungo De cuZ/u Sanctorum ve* 
teris Testamenti, Il senatore Cornaro nella 
dissert: Qtiomodo ordinanda suntFe» 
netiis officia Sanctorum veteris Testa* 
menù, ha distribuito le proprie lezioni , 
tratte dalle loro profezie, a ciascun tanta 
di quelli , ai quali sono dedicate alcune 
parrocchie di Venezia^cioè s. Mosè^s. Da* 
niele, s. Giobbe, s. SafDuele , s. Geremia 
e 8. Simeone. Questo metodo fu avvalo* 
rato per la sua esecuzione da mg.^'patriar* 
ca Bragadino, facendo pubblicare un li- 
bretto degli uffizi propri di detti santi , 
n'quali aggiunse andie quello di s. Laz- 
zaro da Gesù Cristo risuscitato. Andrea 
Micheli, vite dosanti e personaggi Ulti*- 
stri delt antico Testamento^ Roma 1 786. 
Epirrando Giullari, Notizie delle donne 
pili celebri della santa nazione^ e sono E' 
va, Sara, Rebecca, Rachele, Ruth, Giu' 
ditta 9 Ester e Susanna, Verona 1783. 
Una biblioteca di scrittori sopra Mosè, si 
legge a p. 48 della Lettera sopra la sta* 
tua di Mos€,de\ Cancellieri. Ne' voi. 5 e 
6 degli Annali delle scienze religiose si 
riprodusse dal cav. Paolo Drach ebreo 
convertito, Dissertation sur tinvocatìon 
des Saintsdansla Synagogue, stampata 
egualmente in Roma anche a parte nel 
1 838, e nella quale si prova, che l'invo* 
cazione de'santi fu ammesiia anche nella 
Sinagoga.L'Andreuoci, Hierarchiaeccle- 
siastica t 2, ci diede la 7," dissert. : De 
praeceplo invocando Sanctus , an sit , et 
quale. Muratori, Dissert, t. 3,dissert. 58: 
Della venerazione de* ciistianiverso isan» 
ti, dopo la declinazione del romano im* 
pero. Cado Sci*ibanio, De cultu et invo* 
catione Sanctorum: De Imaginem vene* 
rationem, Aotuerpiae. Nella a." serie de* 



SAPf 
gli Annali delle scienze religiose, p. 65, 
si legge un bel trattato %\x\V In^cazione 
de* santi. Castellini, De inquisitione mi' 
raculorum in ss. Marlyrum canoniza* 
tione, Romaet629. Trombelli, DecuUu 
Sanctorum, Booooiae 1 740. Lapio, De 
heroicitate virtutum in beatificandis , et 
canonizandis requisita, Romae 1 67 1 . So* 
no XIX secoli die Gesil Cristo, essendo 
per lasciare la terra, fece a'suoi discepoli ^ 
e nella persona loro a tutti i cristiani, que - 
sta consolante promessa: Io sono con voi 
infino alla consumazione de' secoli. I tem- 
pi che sono passati da quest'epoca già ù 
rimota, l'hanno veduta costantemente ve* 
rifioarst^ e tutte le anime che sì mostra* 
rono fedeli alle impressioni della grazia, 
ricevettero dallo spirito di Gesù Cristo i 
soccorsi necéMariper gìugnere aquel per* 
fezionamento sublime che noi ammiria* 
roo negli amici di Dio. Fino dallo stabi* 
limento del aìstiaoesimo sonosi accura- 
tamente raccolti que'belli esempi di virtù 
chetanti pii personaggi diedero alfa terra, 
incominciando dai Pro tonotari apostolici 
(^.). Questo é uno de'tesori della Chiesa, 
che essa mostra con egual confidenza ai 
suoi figli ed a'suoi nemici. Zelanti scrit* 
tori tramandarono all' età sucoessive Te • 
difica nte racconto delle gloriose gesta de- 
gli eroi della religione cattolica. La storia 
de'santi è in parte il compendio della sto- 
ria del Cnsti€Mesimo{V.), é la storiadel- 
le grandezze meravigliose della nostra di- 
vina esaotissima Religione(F'.), neldom* 
ma e nella morale; è la storia deUegesta 
di tutti quegli ei*oi, die la Chiesa madre 
benefica innalzò agli onori degli altari, e 
che celebra e propone all'imitazione dei 
fedeli eziandio nelle Prediche (/^.), mas- 
sime nei Sermoni e Panegirici. Le vi- 
te de' santi vanno unite colla narrazio- 
ne de'lrioofi della Chiesa, de' trofei del- 
la virtù la piii eroica, della conversio- 
ne de'popoli, 'immensi vantaggi che dan- 
no loro alto luogo sopra tutte le storie 
pro&oe. Le vite de'satiti ci mettono in- 
nanzi in ogni maniera di persone de'no- 
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i bili tempi di tutte le magnanime opere 
* e di jogni sublime irìrtliy che tali sieno in 
< folto davanti a Dio, e giusta la sua legge, 
( la quale di ogni giustizia e gloria è vera 
' regola degli uomini celebra tissi mi per ar« 
i dente zelo, pei* austera mor4ificaziooe,per 
I prode coraggio, per larghissimo disinte- 
. resse, per umile e viva fède unita alla piil 
I profonda dottrina , per fei'ma speransa, 
^ per caldissima carità verso tutti gliuo* 
mini, e più verso Dio, vera fonte di du« 
revole felicità. All' articolo Leggerdabio 
parlai di diveVsi scrittori di leggende di 
vite de' santi, fra i quali il sacerdote Al- 
bano J^ut/er (^.) inglése (ebbe a tradvit« 
tori dall' inglese in francese, ed anche a 
commentatoti il can. Godescard, e il prof. 
]Vlarie)cbeprimeggia sugli aUri,per quan* 
tosi legge nella prefazione del traduttore 
italiano^che pure l'arricchì di bellissime 
ed erudite note. Questo grande, dotto e 
benemerito agiografi), in uno alle sue Fa- 
ste Mobili {pei&Zìonaieda mg/ Challonèr 
vicario apostolico di Londra , e tradotte 
dall'inglese in francese dal sacerdote Na* 
got) presi per principale guida nelle bre* 
vi biografìe che pubblico in questo mio 
Dizionario y iMieme alla Continuazionó 
di Carlo Butler ifipote ed erede de'mss^ 
di All>aDO e distinto giureconsulto, e di 
una socieià di sacerdoti francesi (e dedi* 
cata dall'editore ca v. Giuseppe Battaggia, 
al cardi nalCappellarì poiGregorio XVI), 
supplendo con lo stesso Butler e con altri 
agiografi al laconismo negli articoli re» 
lati vi. In quelli poi delle città, vescovati, 
regni, ordini e congregazioni religiose di 
ambo i sessi, ed altri articoli, tratto del- 
le gesta di molti di cui l'encomiato Bu« 
tler non ragionò^Questo sapiente scrittore 
e sommo critico, ma moderato, senza en« 
tusiasmo e non intemperante, è lodevo* 
le eziandio per le massime morali che pose 
opportunamente in fine alla i/ vita dei 
santi d'ogni giorno dell'anno,con commo- 
venti e pie maniere, ed io modo d'istruire e 
edificare i fedeli, colle sue laboriose e sto* 
diose fatiche di3o anni.Io questa gran col» 
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lezione eminentemente interessante deU 
le azioni principali de' santi che la Chiesa 
venera ne'suoi ftsti, si trovano i modelli di 
virtù di tutti i secoli, di tutti gli stati, di 
tutte l'età: alla istruzione va sempre con* 
giunta una tale unzione, che fa gustare 
la morale dell'Evangelo, venendo rifiuta- 
to ciò che talvolta per troppa credulità 
si adottò da qualche storico. Questo im- 
menso lavoro d'alto pregio meritò mol- 
tissime edizioni, ed in diversi idiomi. In- 
oltrea.LEGGENDAUo feci parola degli Àt» 
ti de' Santi del gesuita p. Bollando (F.) 
e compegni perciò denominati i?otf/ini£- 
^//.Questa preziosa, classica e volumino- 
sa raccolta,* tanto apprezzata dai Papi e 
io partioolarada Alessandro VII, da tut- 
ti i dotti cattolici, ed ancora dai più eru- 
diti tra' pit>testanti, restò infaustamente 
per le vicende de'tempi sospesa e intera 
rotta nel 1 794, dopo la pubblicazione del 
t. 6.° di ottobre degli Acta Sanctomm^ 
eh 'e il 53.° delia magnifica collezione. Net 
voi. 3, p. 1 33, 5, p. 3o4dé'memorati jén* 
naii , si notificò con .tripudio de' cultori 
dellescienze massime religiose, l'intrapre* 
sa cotanto bramata della continuazione 
de'celebrati Altide*Santi de'BoUandisttf 
che il governo del Belgio accordò ai re- 
ligiosi della compagnia di Gesù, succes- 
sori naturali e legittimi degli antìdiìBoU 
landisti,una somma sui fondi destinati al* 
le scienze e alia lettere, per porli in ista- 
to di cominciare il gran lavoro, in pro- 
seguimento dell'insigne raccolta; e che la 
compilauone non si farà eome la pubblio 
cata in Anversa, ma in Brus^elles, dove si 
stamparono già alcuni volumi del me«e 
di ottobre. I nuovi Bolla ndisti,egiia Iman* 
te gesuiti, risiedono al collegio di s. Miche* 
le. Questi odierni Bollaodisti di Brussel- 
les ora hanno terminato la stampa del 
t. 8."" di ottobra de'medesimi /icta San* 
ctontm, che contiene le vite de'santi o* 
Dorati ne' giorai 17, 18, 19 e ao di tal 
mese. Altri fra'tanti agiografi sono i se« 
gueoti. Fi^n, nipote del celebre Bai He t, 
ci diede il ristretto di sua opera : Hìstrel- 
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to ddU vUe Je'sanit^ Parigi 1 7 1 o. C de' 
P., F'itetleU^ sante donne^ deik marti» 
ri e delle vergini^ per tutti i giorni del» 
Fanno, Parigi i8aa, opera che difetta di 
critica. Vigliega, Il perfetto Leggendario 
della vita e fatti del iV. S. Gesii Cristo 
e di tutti i santif Venezia 1640. Ribade- 
neiniy Fhs Sanctorum o Vite de* santi^ 
Venezia 1778. 1 fasti della Chiesa nelle 
vile de* santi in ciascun giorno deltanno^ 
opera compilata da una pia società di 
ecclesiasticiesecolariyCorredata di tavole 
in rame^Mì Uno 1 824* Compendio annua* 
le delle vite di tutti i sanà^ Colle i843. 

SANTIFICAZIONE. F. Canoviuà* 
zioHBy BBATiFfcizioirB e Siirti. 

SANTINO (s.), veicoTo di Meaux. Se- 
condo alcuni scrittori, sarebbe stato di* 
scapolo di s. Dionigi di Parigi ; ma se è 
Tcro ch'egli abbia occupato la sede di Ver • 
dun, prima di quella di Meaux, sarebbe 
invece vissuto nel i V secolo, cioè un se* 
colo dopo che s. Dionigi aveva portato 
nelle Gallie il lume della fede. Altri han- 
no distinto due saati dello stesso nome^ 
l'uno vescovo di Meaux, l'altro vescovo 
di Verdun; ma nulla si può dire dicer-' 
to su questo punto di storia che risale ad 
un tempo così rimoto, e sul quale fanti • 
chità non ci ha lasciato alcun documen- 
to. S. Santino é nominato negli antichi 
martirologi al 22 di settembre, benché al 
presente se ne faccia la festa agli 1 1 di 
ottobre a Meaux ed a Verdun. Egli è al* 
tresì onorato nelle diocesi di Tours e di 
Chartres. Eravi a Meaux una badia coi 
suo nome nel IX secolo. 

SANTISSIMO, Sanctissimus. Titolo 
d'onore e di venerazione che si dà al som- 
mo Ponte/ice (F,)f superlativo di Santo 
(^.))Goi quale pure viene chiamato e di- 
stinto, anche dagli acattolici o eterodos« 
si. Garampi, Sigillo della Garfagnana; 
p. 5g , dice essere questo titolo e quello 
di santo proprio del Papa, avvertendo che 
eziandio anticamente l'aggiunto di San- 
to e il superlativo di Sa'ntissinao, secondo 
il più comune uso, accoppia vasi ordina • 
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riamente col titolo di Padre {F,\ dicea-' 
dosrii Papa, Sanctus Pater o Sanciissi» 
mus Pater, non già oon quello di Papa 
o Sanctus Papa, Il No?aes, DisserL alle 
vite de* Pontefici, p. 7, riferisce che il car- 
dinale eletto Papa, dopo accettato il pon- 
tificato, si comincia a chiamare iSanlis»- 
mo e Beatissimo t non solo a cagione del- 
la suprema dignità, come osserva Duar- 
do, Commentar, in bulla Coenae^ lib. r. 
Gap. 4fquaest. a,n.'i7, ma anco perdié 
tale viene creduto» al dire del cap. Cleri- 
coSf dist li, verbo Pontxfex, e come e 
per quanto notai a Sàirro. L'Adami, Ri- 
cecche p.io3 e seg.,nel parlare delle voci 
Sanctissimus e Sanctus,dìoe che Sanctìs' 
simus e Bealissimus^ trattandosi non dei 
sommi Pontefici ma de'Santi^ non si tro- 
vano usate che sul fine del IX e sui prin- 
cipii del secolo X.Samelli, Zattere ecc/. t.7, 
p. 8 1 , parla del titolo di santissimo che si 
dava agl'imperatori gentili, anche dai cri- 
stiani, e secondo l'uso comune, per cui s. 
Dionisio vescovo d' Alessandria, dicendo 
di Valeriano e Gallieno, li chiamò Cesa- 
ri jiugusti^uominisantissimi^xkoa per ra- 
gione de'costumi,ma dell'ufficio e dignità; 
ed aggiunge, che se gli empi furono così 
appellati, con più di ragione si devono di* 
re santissimi tutti I vescovi, almeno pel 
grado, sedi condotta biasimevole. Il con- 
cilio romano del 5ò i die a Teodorico re 
arìaiio i titoli di piissimo e santissimo. 
Rinaldi riferisce che per onore i g^oltli 
chiamavano santi i loro Sacerdoti (F), 
ed all'anno 260, n." 22, già avevadetto 
il riportato da Sarnelli, poiché se i doni 
dati da Dio si dicono santi, come accenna 
Cicerone fiivellando d' Ennio, il quale 
chiamò santi ipoeti^esseodo certo che Dio 
talora dà i pnncipi eziandio cattivi per 
castigo de' peccatori : Dabo libi Regum 
in furore meo : Qui tegnarefacit homi' 
nem hypocfUam. Inoltre osserva all'an- 
no log^n.^ 56, che 8. Dionisio Areopagi- 
ta chiamò Timoteo, non il vescovod'Efe- 
io, ma quello che forse fu discepolo dei 
«s. Pietro e Paolo : Sanctisnme fili H* 
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é motheej ed all'anoo 3a5yD.*i27,che il 
! concilio Nìceno cbìamò saotissimo Co« 
[ stantino 1 il Grande, Pami nelle Jsirà* 
zioni L 3, p. 1 5, 56, narr^ che gfinipeni* 
(ori Arcadio, Antemio^e Giustiniano I, 
! ed altri principi dierono nelle leggi il ti* 
toìo di SatUissimo e di BtatUiitnOy tanto 
al Papa, quanto ad altri Fescovi( V,), Che 
i latini riservarono iltitolotSbncftimaile 
folse deità e quindi agi' imperatori, cia- 
scun de'quali chianiavano ora Sanctìssi» 
mum, ora Sanctum Patrem^ ed Ovidio 
vivente Augusto lo disse novum ^ ti re» 
centeni ctff/i(em, ed appellò Santo, Si leg* 
gè nel testo civile, Sanctum CassiumPrae» 
torem, probabilmente per la sua integri- 
tà e illibatezza. Neirislesso senso Cicero* 
ne chiamò Laleraneose F'irum sanctis» 
simtim, e Plinio chiamò Brucio Firum 
£anc/iim. Qualunque uso ne abbiano fiit* 
to i genlili, certo è che il Santo e San» 
tissimo fu in appresso comune ai vesco* 
vi, ed Alvaro nella Fila di s, Eulogio dis- 
se : Omnes sanati episcopi , non tamen 
omnes episcopi j^ncl^ finalmente dicbia- 
ra Parisi, fu ristretto al solo Papa , che 
veneriamo col titolo di Padre Santo e 
Santissimo, cui come capo visibile della 
Chiesa veramente con viene. EziandioNar* 
di, De*parrochi, 1. 1 , p. 5 r e 1 1 4 afferma 
che il titolo di santissimo fu dato antica- 
mente ai vescovi, non che santo, beato, 
beatissimo e benedetto, notando che sem*. 
bra veramente cosa sU'ana quella di certi 
novatori, a'qoali dispiace che i detti titoli 
oggidì sieno rimàsti e si diano al vescovo 
dì Roma {F,), che per essere il Pastore 
{F,) universale li merita più di tutti; lo 
stesso dicasi della Genuflessione avanti 
di lui, e del bacio de'piedi o della croce 
delle loro Scarpe [F,): la chiesa romana 
è stata la più tenace degli antichi usi, ed 
in ciò ne convengono i più arrabbiati ne- 
mici suoi. Il clero di Fiandra nel 1091 
die i titoli di Pastorum nostrorum,ed\ 
SancUssimiPatresdìx vescovi. Scrivendo* 
si al patriarca di Costantinopoli dai me- 
tropolitani gi*eci| gli davano il titolo di 



SAN 77 

Ai/itfgiofa/o, vocabolo greco che signifi- 
ca tutto santo, santisànw, non che Au- 
fe/t/tfo signore, DespotaooaAtont, Ecu" 
menico o universale, di Divinissimo, di 
Per grazia di Dio prestantissimo. Inol- 
ìrtPanagiotato, Santissimo padrone mio 
Papa e'Patriarca dt Alessandria,%\ dice- 
va dagli altri patriarchi scrìvendo a quel- 
li d'Alessapdiia, ed a quelli d'Antiochia 
e di Gerusalemme, cambiato il titolo del- 
la chiesa. Gl'imperatori di Costantinopo- 
li assunsero il titolo di Santo e Santità, 
a motivo della sagra unzione che riceve* 
vano nel loro incoronamento. Trovo nel- 
la Memoria del can. Mancini, Giornale 
Arcadico t. 60, p. 1 3g; che ad Ottone 1 V 
nel 1 2 1 o si attribuì in nn diploma il ti- 
tolo inusitato a prendersi dagiimperatori 
medesimi, cioè Imperatori» sanctissimù 
Nella Storia del concilio dà Trento del 
Pallavicino, lib. 1 7, cap. 7, n.** i a, si dice, 
che proponendo alcuni che non si nomi* 
nasse la ss. Eucaristia {F,), senza qual- 
che titolo d'onoranza, v'ebbe chi riprovò 
quello à*Augustisiimaj perchè Y Angusto 
{F,) e Augustissimo fu assegnato agl'im* 
pera tori secolari, e richiese in vece quello 
di Santissimo, ch'i proprio del vicario di 
Dio, senza aver in conto che il significa- 
to di Augusto è lo stesso che dì Sagro, e 
non ponendo mente che secondo una tal 
ragione non dovrebbe dirsi la maestà di 
Dio, pa'chèil titolo dì Maestà (F^,) è ora 
dato ai re temporali. Si disse dunque nei 
concilio sacrosanto e Santissimo Sagra* 
mento (F,), non assolutamente Fenera* 
bile come oggi dicono alciini , perchè si 
legge nella segreta della messa del dì del- 
le ceneri F'enerabilis Sacramenti, poiché 
il venerabile assolatamente denota Beda 
come prete, e sì dà ad altri servi di Dio; 
si dovrebbe dire piuttosto mirabile eoa 
s. Tommaso, e dicesi continuamente nel- 
l'orazione. Santissima diciamo la Trini- 
tà, e Maria Fergine{F,), e questa anche 
Regina (F.), F, Nome DE'PàPi. ^ 

SANTISSIMO SACRAMENTO. F. 
Sagbamento, Santissimo. 



Digitized by ViiOOQ IC 



7» SAN 

SANTITÀ', «AzAcl/niOAiVi, SanclUas^ 
Sanctitudo.Tììoìo del romaao Ponile 
{F.\ e ù dice anoora per mtù e qualità 
coogìunte oeirindtvtduoi astratto óìSan" 
io (F.), il quale vocabolo significa puro, 
esente da ogni specie di maocbie e di pec* 
cati, che possono rendere Tuomo incapa* 
ce di accostarsi alle cose sante. G>n voce 
antica, secondo Mogri, si disse^/mi^^ per 
santità e beatitudine, ed Almifkus. Sic* 
come il vocabolo di santità e di santo si 
era costumato da prima di applicare a tut* 
te le persone viventi, che col sentimento 
di pietà e divozione professavano la reli- 
gione ciisliana , come si legge negli yitti 
degli Apostoli^ ed in molti passi dell'e- 
pistole di s. Paolo, in processo di tempo fu 
attribuito a' vescovi. Alioi*chéa questi s'tn« 
dirixzava la parola, ciò Ricevasi come una 
ipecie di onesto elogio, e dicevasi Vostra 
Santità, Papa s. Ila ro,scri vendo verso il 
465 a Leone vescovo d'Arles, lisb il tito« 
lo di Sanctitas Feslra j 'ludì s. Gregorio 
] del 590, scrivendo al patriarca d'Autio* 
chia, si servì talvolta delle parole Véstra 
Beatittidoy tal altra delle parole Vestra 
Sanctitas^ ed egualmente scrivendo al ve* 
scovo di Milano che grandissima dignità 
teneva in Italia , lo apostrofò pure colle 
parole Vostra Santiià. Dal popolo cristia- 
no questo titolo d'onore si rese pertico* 
lare de' vescovi; Carlo Magno nel 789 nel 
capitolare d'Aquisgrana, parlando de' ve- 
scovi, usò le parole, tSSsfic/i/a^ vestra,^^* 
Ymjstmzìoni 1 3, p. 57, osserva che San* 
ctitns tua dioevasi ai vescovi della chiesa 
primitiva; e sebbene nel SaG Costantino 
1 il Grande^ per £ir onore al senato ro- 
mano, dicesse aver stabilito, circa all'or^- 
dine senatorio : Vestrae sanctitati judi' 
cìum^ examenque mandare^ ut vosdtga* 
tis, qui splendori yf estro patrimonii viri* 
busy et honeslate vivendi ^ et nataliumdi* 
gniiate respondentj tuttavia dice Parisi, 
per quanto sappiamo, citando DuCange, 
Gloss. verbo Sanctitas^ sin dal 349 trat* 
lavasi COSI il solo Pontefice, cui dicesi in- 
disliutamenle la Santità Vostra e Vostra 
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Beatitudine. Per quanto ho g» dette, e 
pel narrato a SiHTi88iMO,non pare che a 
tale epoca fosse divenuto il titolo Santità 
esclusivo del Papa, bensì inseguito dai ve- 
scovi andò a finire o a concentrarsi nelk 
persona del sommo Pontefice, il che però 
non avvenne in un tratto, né improvvi- 
samente. Ne'primi secoli successivi i Papi 
continuarono a dare questo titolo a' ve* 
scovi, come praticò con 3 vescovi Giovan- 
ni YIII deir873. Vi ebberopersino degli 
abbati, a'quali si attribuì il titolo di San* 
tità, e questo stnoa'tempidi s. Bernardo 
nel secolo XIL Ma i Papi furono assai 
più spesso che tutti gli altri qualificati con 
l'epiteto dìSantità^e rimase quindi giusta • 
mente di assoluta loro propiietà, alineno 
dal secolo XIV in poi, e lo ricevono da 
qualunque monarca e principe, eziandio 
dagli eterodossi. Abbiamo di Giulio Otto- 
nel li, Discorso sopra P abuso di dire Sua 
Santità, Sua Maestà, Sua Aùezza, sen- 
za nominare il Papa, C Imperatore, il 
Principe, Ferrara i586. . 

SANTO («.), martire. F. Potino (s.). 

SANTO (il beato). Nacque nella dio- 
cesi di Urbino di ragguardevole famìglia, 
e si era dedicato alla professione delle ar- 
mi. Essendo stato nella sua giovinezza 
trattato aspramente un dì dal suo padri- 
no, sguainò la spadaelofenmortalmen* 
te. Questa disgraaia lo afflisse tanto, che 
lasciò il mondo, si consagrò a Dio nell'or- 
dine di s. Francesco, e per umiltà non voU 
le essere che frate laico. Egli praticò neN 
la sua novella professione le più grandi 
austerità , e versò continue lagrime pel 
delitto che aveva commesso. Per meglio 
espiarlo pregò Iddio di mandargli una pia- 
ga simile a quella del suo padrino , e la 
sua preghiera fii esaudita, perciocché eb- 
be a soffrire nn'ulcera che gli rimase in- 
fino alla sua morte, avvenuta a'i4 dgo* 
sto 1 290. Egli è onorato in questo giorno 
dai suo ordine^ colla permissione di Pa- 
pa Clemente XIV. 

SANTO. V, SAWctus, Sahti, Saht»- 
SIMO, SAirriTA*. 
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4 SANTO SEPOLCRO. V. Gsitrs aibm- 
:; ìa^ Guaipiarodel «• Sepoicio, Ssroicao 
\ Sarto. 

SANTOLO e SANTOLA, r. PiDBt- 
NO, Madbina. 

SANTOfilNO («Sanrton/ten).Cil(àcoil 
residenza vescovile nell'isola del «uo nome» 
nel mare Egeo. Sàntorino o SanCErini 
o Degirmenlik, isola dell' Arcipelago nel- 
le Cicladi meridionali , al sud di Naxos, 
ha la forma di mezzaluna, che offre una 
baia o rada ripttila dalle ìsoleTherasia 
e Aspronisi. Le coste ne sono m gran par- 
te inaccesttbìli. 11 suolo, d'origine vulca- 
nica, è un mescuglio di pietre pomici, di 
ceneri e altre sostanze di taLnatura:rie* 
sce secco e difficile da lavorare , ma col- 
tivato bene produce in abbondanza oi*zo, 
cotone, frutti e principalmente buon vino 
che ibrma la ricchezza dell' isola e la sus- 
sistenza del vescovo. Vi si allevano molte 
pecore, capre e porci. Gmtiene i borghi di 
Pyrgos, e Skaro antica residenza del ve* 
scovo ( che ora la (a in Firà), ove hanno 
per lo più domicilio i cattolici , non esi- 
stendo più la città di Sàntorino, ed oltre 
a cib parecchi villaggi abitati quasi tutti 
da individui di rito greco, laboriosi, sobri e 
industriosissimi; pii sono i cattolici^ men- 
tre il clero scismatico é malvagio. Anti* 
camente quest'isola chiamata Theria, avea 
prima portato il nome di Calisteo^ì» la 
Bella, Pretende»! che questa e altre ad 
essa vicine sienosorte dal fondo del ma • 
re : niente più-probabile in un luogo ch'é 
stato spesso sconvolto dal fuoco e che of- 
fre in nsille siti tracce di vulcani. Thera, 
dtcesi, prese il nome di TTiem^^ prìncipe 
della schiatta di Cadmo, che non poten- 
do accomodarsi al soggiorno di Lacede* 
mone, dove menava vita privata, passò in 
quest'isola allora occupata dai disceoden« 
ti di Membliari,i quali l'abitavano i55o 
anni prima di nostra era. Se il suo nome 
attuale non sia un'alteiittione dell'antica 
Thera^ pare che tragga il nome stesso da 
santa Irene sua protettrice^ che vi funaar* 
tìrìzzata nei 3o4* Dopo la presa di Costan* 
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tinopoli e l'istituzione dell'impero Ialino, 
fatte dai francesi e veneziani , fece parte 
del ducato di Naxos,edin seguitosi ar- 
rese aBarbarossa, sotto Solimano iuipe« 
ratore de' turchi. In oj^i Sàntorino fa 
parte del nuovo regno di Grecia (F.\ e 
dipende dalla divisione amministrativa 
delle Cicladi merìdionali. Vi sono due ve- 
scovi, uno greco scismatico, l'altro latino 
cattolico, ambedue suffroganei del rispet- 
tivo arcivescovo di Naxos. Il i / ve^vo 
greco fu Dioscoro del I V secolo, che sot- 
toscrisse la lettera del concilio di Sardi- 
ca. Andrea che ne occupava la sede nel 
1642 si uni in comunione colla s. Sede, 
e fece fabbricare alcune case pe' gesuiti 
missionari nella sua isola. Zaccaria n'era 
vescovo neh 711. La sede vescovile lati- 
na fu istituita nel secolo XIII, dopo la fon- 
dazione dell'impero latino. II 1.^ vescovo 
fu Giovanni I, ma non si trovano altri fi- 
no a Giovanni de Nardo domenicano del 
i4^3, cui successero Domenico di Tor- 
tona dell' islesso ordine nel i Ss i , Marco 
Laurens altro domenicano nel 1 555, indi 
ti*asferito a Campagna nel 1 56o. Bernar- 
do di Tropea domenicano nel 1 565, Ange- 
lo Calepiodi Ciprodomenìcanoneli583, 
Antonio de Marchi di Scio domenicano 
morto nel 1 6 1 1 1 ed alni fu sostituito Pie- 
tro de Marchi, da Urbano Vili traslato a 
Smirne nel 1 640, ed in vece nominò An- 
drea Soffiano di Scio die passò alla sua 
patria nel 1 64 1 > Girolamo da Padova del 
1 648, ec. Oriensehr, t. 3, p. 1 008. Nelle 
Notizie di Roma sono registrati dopoLui* 
gi Guarchi di Scio: 17 39 Francese' Anto- 
nio Razolitode'oonveutuali. 1 746 Dome- 
nico Mainetta di Scio. 1 758 Gio. Battista 
Crispi di Naxos. 1 774 Pietro Delenda di 
Sàntorino. 1 8 1 5 succeduto per coadiuto- 
ria Gaspare Delenda di Sàntorino. 1 826 
Francesco da Leonessa francescano rifor- 
mato, già prefetto delle missioni di Co- 
stantinopoli. 1839 Luca de Cigala o Si- 
galla. Il PbpaPio IX a' I o settembre 1 84? 
nominò lodierno vescovo mg.' Francesco 
Cuculia di Sira. lu Firà vi è la bella cat- 
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tedrale proprietà de'iaccarisU, che vi hatf- 
no un ospizio oon scuola pubblica, è de* 
dicala a Dio sotto Fin vocazione di s.Gio. 
Battista, coi batlisterio ecura d'anime af- 
fidata ad un sacerdote deputato dai ve* 
scovo, ii quale in poca .distanza ha l'epi* 
scopio. Il capitolo ha ^dignità, la i/ del- 
le quali è il decano, due canonici col'> 
le prebende penitenziaria e teologale, ed 
altri pi*eti e chierici pel divino servizio. 
Vi e un monastero di monache domeni* 
cane che istruiscono le fiinciulle, con chie* 
sa di s. Caterina; forse anche le suore del* 
la Carità francesi, ed una confraternit». 
>Vlquanto ampia è la diocesi e contiene 
molti luoghi, come i villaggi di Condoco* 
lì, Cartereado, Tirostephani, Milonlade- 
no e Mesevtlò, che haauo le loro cappel- 
le ed alcune di gtuspatronato. Prima del 
. 1 8 1 o la cattedrale era in Skaro o Castel* 
lo di Scauix), ma fu distrutta. Nell'isola 
di Nio, che dipende da questa diocesi, vi 
■sono alcuni cattolici. Ogni nuovo vescovo 
À tassato in .fiorini 33 , corvispòndenti a 
scudi a4o ^' mensa, diminuiti d' una 4*' 
parte per le usurpazioni dei vescovo gre- 
co scismatico. 

SANT0B.10 Fazio, Cardinale. Nato 
in Viterbo da onesti e miserabili genitori, 
si trasferì in Perugia occupandosi io fare 
il pedante con alcuni de'giovant ch'erano 
applicatiaglt studi nell'università, a'qua li 
egli pjLìre datosi di proposito, vi fece rapi* 
di progressi. Mentre però a fine di prò* 
cacciajL*si il sostenta mento , andavasi eser* 
citando nel molesto uffizio , tra gli altri 
faceva da pedante a Giuliano della Rove- 
re, che nel i47t fatto dallo zio Sisto IV 
cardinale, lo ammise tra isuoi famiglia- 
ri. Divenuto poi nel i5o3 Giulio il, gli 
confeiì diversi benefizi ecclesiastici, e nel 
1 5o4 il vescovato di Cesena, cui aggiunse 
le caridie di chierico di camera e di data* 
rio, eneli."* dicembre i5a5 lo creò car- 
dinale prete, promulgandolo agli 1 1 col 
titolo di s. Sabina. Lo fece anche vescovo 
di Pamplona, ma non potè prenderne il 
possesso contrastato da Antonio re di Na* 
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varrà. Io die fu cagione di gravissime con- 
troversie col Papa che lo scomunicò, e prr* 
vò del regno che venne occupato da Fer- 
dinando V re di Spagna. Acquistò l'ora 
Paiazzo Pamphilf sui Corso (P^.)f ed ot- 
tenute per saldi aooo dal capitolo della 
contigua chiesa di s. Maria in Via Lata 
alcuneadtaoenti case, l'aumentò. Essendo 
il palazzo olti*emodo pìaciutoa Giulio il, 
lo chiese e oUenoea buoni patti dal cardi- 
Dale,per Francesco M.'duca d' Urbi do suo 
nipote. Ma le belle speranze date dal Pa- 
pa al poiporato per ottenere l'intento, noa 
avendo corrisposto ai &tti, anzi ^li scor- 
gendosi decaduto o vacillante nd ponti- 
ficio fiivore, sOf'preso da profonda malin- 
conia, cadde in un'infermità ohe lo tras- 
se alla tomba in Roma nei 1 5 1 o, in età di 
62 anni. Sepolto nella cappella del coro 
della basilica Vaticana, sotto Urbano Vili 
fu trasferito in quella del ss. Sagramen- 
to,coi solo nome iocK»»^ulla lapide sepol- 
crale. 

SANTORIO Giulio Avroirio, Cardi- 
nale, Vide la luce in Caserta, ndla villa 
d' Ei*cole nel regno di Napoli, da nobile 
famiglia.Datosi allo studio della giurispru- 
denza sotto eccèllenti professori, ne meri* 
lo la iauraa. Per alcun tempo si die a di- 
fendere le cause nel foi*o, ma come quello 
ch'era molto dedito alla divozione, ama- 
tore della purezza e candore de'costami, 
lasciata sì da morosa' professione, abbrac- 
ciò la vita ecclesiastica, e fatto giudicedd- 
r inquisizione, e vicario generale dd car- 
dinal AlfonsoCaralKi arcivescovo dìNapo- 
li e nipote di Paolo 1 V,mosse all'eresia col- 
la yooe e oogli scrìtti implacabile guerra, 
per cui piii volte fu In pericolo di perdere 
la vita, e tra le altre cose fu iniquamente 
calunniato da un perfido, d'aver cercato 
de' veleni per togliere la vita a Pio IV, 
severissimo cóntro i Caraffa, come raccon- 
ta a lungo rUghelli. Citato quindi a Ro- 
ma, fu manifestata l'orribile calunnia dal- 
^ lo stesso calunniatore, che prima per due 
volte la confermò con giuramento, e poi 
io pena fu impjocato per la gola. Restato 
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"^' assoluto come ÌDDOceDte, s.* Carlo Borro* 
'^ meo Io presentò alzioPapar,che loaocoL 
^' se con singolari dimostrauoni di benevo- 
- lenza, e lo regalò di cinquanta scudi con 
^ benigna cortesia, e gli offri due cariche. 
>^ la tale occasione il cardinal Ghislieri poi 
^< 5. Pio V , ebbe tutto l'agio di conoscere 
^ la virtù diSantòrio, onde assunto al pon- 
^' tiflcato lo chiamò due volte a Roma, lo 
^ fece suo cameriere, consultore del s. of- 
^ fisùo, e nelf 566 arcifescovo di s. Sederi* 
*■ na, prevalendosi della sua opera in affari 
I di somma importanza. Ottenuto a gran* 
'■ de stento il permesso di portarsi alla sua 
chiesa, partito da Roma e appena giunto 
a Marìno,ricevè letterte pressantissime del 
cardinal Borromeo, che l'obbligaronosu • 
bito a retrocedere e tornare in Roma, do« 
ve appena giunto fu a' 17 maggio 1570 
creato cardinale pretedi s. Barbara, e dal 
suo arcivescovato fu detto il cardinal di 
s. Severina* Due anni avanti avendo s. 
Pio/ Y designato di crearlo cardinale, dis- 
: se a un suo cameriere , si chiami il car* 
! dina! di s. Severina, ed avendo quello ri- 
sposto non esservi tra i cardinali chi si 
chiamasse con tal nome , soggiunse tosto 
il Papa, dicoTarnvescoTodi s. Severìna. 
Gli conferì l'abbazia del b. Anastasio Car- 
bone nella contea diClermont o Chiara- 
monte, diocesi d'Anglona, il cui monaste- 
ro pressoché rovinato Vestaurò , richia- 
mandovi l'osservanza regolare, e Io stes* 
so fece colla chiesa di s. Maria Egiziaca 
degli armeni di Roma. Inoltre s. Pio V 
io fece protettore degli ordini de'basilia- 
nì, serviti e cappuccini, della naùone gre- 
ca e illirica, e di tutta la chiesa orientale; 
laonde d' ordine di Gregorio XIII nella 
via Paolina aperta da Paolo III e poi det>- 
ta Bobuino,nel 1 58o pose la 1 .* pietra nel- 
la cbiesa del Collegio greco, e terminata 
nel 1 583 la benedi. Con permesso di det- 
to Papa a'a5 novembre i584 consagrò 
la sontuosa chiesa del Gasò di Roma, in- 
sieme coH'altare maggiore. GregorìoXIII 
assegnandolo in protettore aliaeonfra- 
teroita dì s. Girolamodella Qaiità| il car- 
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dinaie gli rappresentò doTerti dare tale 
protettorla piuttosto a un ricco e 6col- 
toso cardinale, e il Papa rispose che gli 
concedeva un porporato ricco di carità. 
Questo amplissimo cardinale, dottissimo 
nella liturgia, per cui gli fu commessala 
nuova compilazione del Rituale Romano 
(F.) , assai zelante per la propagazione 
della fede, come dissi a CovoaBOAzioirB di 
PROPAGAHDA riDB , soggctto per bontà e 
prudenza segnalatissimo, fu a Sconclavi, 
nell'ultimo de' quali dovea estere eletto 
in luogo di Clemente Vili, per quanto 
narrai ne'vol. XXI, p. 220, XXII, p. 88, 
a segno che gli fu saccheggiata la cella. 
Il nuovo Papa rimessa a di lui arbitrio 
la sóelta dell'arcitescovatodi Napoli ola 
propria carica di penitenziere maggiore, 
questa preferì, e poi nel 1597 gli confisi*! 
la sede di Palestrina. Alla dottrina callo 
zelo per la religione, accoppiò la pratica 
delle cristiane virtù , ed una grandezza 
straordinaria d'animo, che gli fiiceva di- 
sprezzare le cose terrene. Tale fu la divo- 
zione per la B. Vergiae,che nella basili* 
ca a lei dedicata in Trastevere fece costruì* 
re quella par te di soffitto dorato, che cor- 
risponde sul coro e sull'altare della con* 
fessione. Illibato ne'costumi, severo nelle 
mortificazioni, oltrei digiuni e le peniten- 
ze colle quali macerava la sua carne, tal- 
volta ad imitazione di s. Francesco, tra i 
pruni e le spine si ravvolgeva per rin- 
tuzzar le diaboliche tentazioni. Mai om- 
metteva celebrar la messa, tranne il ca- 
sa di grave malattia. Generoso co'poveri, 
distribuì loro sopra 70,000 scudi, oltre 
le somme immense che impiegò ne' re- 
stauri e abbellimenti de' sagri templi; e 
quando non avea denari , per sovvenire 
i miserabili lora dava le vesti , la bian* 
cheria, i fazzoletti e sino i guanti. Final- 
mente pieno di meriti fu chiamato in Ro- 
ma all'immortal vita nel 1 602, di 7oan« 
ni, e fu sepolto nella basilica Lateranen- 
se in una cappella da lui fondata, con pro- 
lissa ed elegante orazione posta vi dai ni- 
poti Paolo Emilio arcivescovo d'UrbinOj 
6 
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e Giulio Antonio ardfetODvo à\ Gmcd- 
^a. ScrtsM» qoMto pio oirdinale us gran 
numero d'opere, di cui l'OJdoino neli*>^« 
4eneo Romano ne die il catalogo. Ilcar- 
dinal Baronio nelle note al Afard'ro/iog/o 
chiamò il Saotorio, uomo per erudizione 
e santità di.Tita chiartnimo,e Paolo V 
nella prefazione al RUuale Romano , lo 
dice insigne per dottrina e per zelo di 
pietà > lodando quello da lui con lungo 
studio e fetica composto. Fu il cardinale 
fornito eziandio di prodigiosa memoria, 
onde quante coseavea lette, tutte age^ol* 
niente rammentava. Amante di fiiticare, 
non fu mai veduto in ozio. Parco nel son* 
no, frugale nella mensa , ebbe orrore a 
prendere regali, lo che soprattutto gli 
meritò gli encomi degli scrittori contem» 
poranei. 

SANTUARIO, jédyta Sacrosancta, 
SacrarUtm^Sancta Sanctorum^Sanclua* 
rium. Luogo santo, reliquia di santi, par* 
te principale delle antiche basilicbe,chiese 
e luoghi insigni, i più sagri e di gran vene- 
razione, poiché per denotare la santità del 
luogo fu applicato questo vocabolo.Presso 
gli ebrei il santuarìo era la parte più in* 
tema e più segreta del tabernacolo e poi 
del tempiodi Gerusalemme [F',)^c\ìeoon' 
teneva I arca dell'alleanza e le tavole del- 
la legge,e nella qual parte perconseguen* 
za degnavasi Iddio di abitai*e più parti- 
colarmente che altrove : chiamavasi an* 
co il luogo santo , o il luogo santissimo^ 
SanctaSanclorum, Ninno ardiva entrar- 
vi, fuorché il Sommo sacerdote^ ed an* 
ch'egli appena vi entrava una volta Tan- 
no, nel giorno cioè della solenne Espiazio* 
ne. Secondo diversi passi della s. Scrittu- 
ra edeira'^ostolo s. Paolo, quel santuario 
arala figura del cielo,e il sommosaoerdote 
che vi entrava Timmagioe di Gesù Cri- 
sto; questo divino Sai vatore é il vero Pon- 
tefice che entrò ne'cieli per essere nostro 
mediatore presso l'eterno suo Padre. Tal- 
volta però la parola santuario significa 
solamente il tempio, odio generale il luo- 
go in curii Signoreé adorato. Anche al- 
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cuni gentili chiamarono ora y^rc^/itf, ora 
Sanciuaria le parti più segrete e riser- 
vate deloro Tempii (F",). La Ghieaa adot- 
tò questo vocatx>lo in vari sensi.Si chiamò 
santuario un velo o pannolino detto bran- 
deo, di cui parlai in tanti luoghi, che Ri- 
cevasi anticamente toccare le sante Reli- 
quie (F,) de'martiri, e che poi ai collo- 
cava rispettosamente come una reliquia 
nella diiesa che si dedicava in suo onore, 
quando cioè non era permessa la trasla- 
zione delle reliquie, il santuario levato 
dal sepolcro ai s. Martino, fu trovato di 
maggior peso di prima,come si fosse in- 
zuppato del suo Sangue (^.), e diverbi 
brandei ne stillarono allorché furono in- 
cisi. 1 Papi solevano mandare tali santua- 
ri o veli, eh' erano stati sui sepolcri dei 
martiri o altri santi, come dono prezioso 
a'principi. Inoltre dai cattolici diiamasi 
santuario d'una Giiesa {F.) la parte del 
Coro(F.) più vicina ali'^A^(/^.) mag- 
giore» e nella quale stanno il celebrante e 
gli altri sacerdoti in tempo del s. sagrifi- 
zio; in alcune chiese il santuarìo è chiu- 
so da una balaustrata , ed i laici non vi 
dovrebbero mai entrare. Questa maniera 
di disporre le chiese é antica, giacché cor- 
risponde al disegno che diede s. Giovanni 
delle assemblee crìstiane nell'Apocalisse. 
Sul santuario e sue parti, ed usi,special* 
mente presso gli antichi crìstiani,trattai in 
piùluoghianaloghi, ed anche a Sacbario, 
ed eziandio e particolarmente a Sagbb- 
stiA, dicendo del Sègretarium delle anli- 
ehe basiliche. La parte principale del san- 
tuario era l'altare, ed a questo si riferi- 
vano le altre parli, mentregli altari s'in- 
nalzavano sui sepolcri e memorie de'mnr- 
tiri,e perciò il tumulo o Confessione {F,\ 
con sua Fen^«/re/ia(/^.) donde si calava- 
no i brandei, fu una parte principale del 
santuario. Nel mezzo del santuario stava 
l'altare, dove il sacerdote oil vescovo of- 
fri va il sagrifizio , voltando la faccia al 
popolo assistente. Intorno all' altare do- 
veanosolo distribuirsi gli addetti al sagri- 
fisio, secondo il loro grado di gerarchia. 



Digitized by VjOOQ IC 



SAN 

^ Le basiliche dei IV o V secolo della for- 
ma più sempliee a^eano i saotuari Dello 

, spazio racchiuso dentro V arco della tri» 

; buoa; Il quale spazio di alcuoi gradi ele- 
Tavasi dal suolo, ed era separato dal re- 
sto dellachiesa per una balaustrata, per 

\ impedliiie I accesso al popolo, ed e? itare 
coofusiooe. Nel mezzo di questo spazio era 
il recinto deiraltare determinato dalle co^ 
Icone, cbe r^ge?ano il baldacchino con 
tendine. In fondo della tribuna addossato 
al muroera il trono co'sedili che dirama* 
vansi in semicircolo Terso 1 altare. In que- 
sto trono sedeva il vescovo nella sedia al- 
zata, circondato dai suoi sacerdoti, men* 
tre intorno all' altare stavano i diaconi. 
Lai.* modificazione di questa forma eh* 
be luogo quando avanzato V altare o la 
confessione fuori della tribuna,vi fud'uo« 
pò di cancelli laterali. La a/ modificazio- 
ne avvenne quando ingrandita una basi- 
licale restando dove prima era il tumulo, 
si dovè diticostareili-ecintodeiraltaradal 
Presbiterio {F.\ unendolo però a questo 
con cancelli che racchiudevano una par- 
te deir intercolunnio della navata della 
basilica. La 3.' variazione accade allorché 
si aggiunse la navata traversale fra l'alta- 
re e il presbiterio. Quindi dalla diversa 
orìgine e dair uso difièreote delle parti 
del santuario, derivò la diversa'nomencla? 
tura ch'ebbero i vari templi, e la confu* 
sione che ti'ovasi ne' vari santtori. Quan- 
to alla costruzione de' santuari minori, 
i principiì che regolarono Ifi costruzione 
de' santuari delle basiliche furono regola 
e scorta anche nella costruzione delle tri- 
bune minori e de'semplici oratorii. Con 
questo vocabolo di santuario da non pò- 
chi fu indicato il presbiterio, le urne, gli 
altari, le chiese nelle quali si conserva;» 
QO le reliquie de' martìri ; le sagre //7i- 
magini (^•),ì simulacri piii celebri detti 
eziandio taumaturghi, pei grandi mira* 
coli ivi operati dal Signora; ì vari simula- 
cri dellaB. Vergipe Marìa che si venerano 
sotto diverse denominazioni, i corpi stessi 
de'santiycome dc'ss. Pietro e Paolo^Fiuat 
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mente si chiamano santuari quelle chie- 
se e luoghi di generale divozione pei mi- 
steri che vi si operarono, come la Stania^ 
Casa di Loreto e il Santo Sepolcro (F.); 
per celebri memorie, per le sante imma- 
gini e raliquie insigni che vi si venerano, 
per le indulgenzeche vi si lucrano, eooa- 
cesse largamente da'Papi, ed a'quali da 
lontane parti i divoti si recano in Fette- 
griaaggio{F.), Tali sono in Roma princi' 
palmente le Scab, Sante {1^.\ e con tigno 
santuariodi Sanata Sanctoram, i [Àmina 
Aposiolorum{F.)', in Subiaco{F,) il sa- 
gro Speco, in Assisi {F'.)l9i basilica e la 
Porziuncola (1^.), nella Spagna Compo^ 
stella (F.), a JUanfndonia {^yiìNLon- 
le Gargano, per non dire di altri innu- 
merabili, che descrissi a'ioro articoli. E- 
gualmente numerosissimi sono quelli sa- 
gri alla B. Vergine, ede'quali trattarono 
Guglielmo Cuppenberg gesuita : Atlan* 
te Mariano ossia origine deUe immagini 
miracolose delta B. F ergine Maria ^-^ 
nerate in tutte le parti del mondo. Ve- 
rona 1839. Preposto Antonio Riccardi^ 
Storia de* santuari più celebri di Maria 
ss, sparsi nel mondo cristiano, Milano 
1840. Ab. Pouget, Storia de* santuari 
più insigni della Madre di Dio, Parigi 
. 1847* 11 nome di santuario fu usato in 
un senso particolare dagl'inglesi, per si- 
gnificare le chiese che servivano d'/m- 
#/iu/tzlà(^.)easiloa'malfàttori)Odaquel- 
li ch'erano considerati come tali. In ori- 
gine siffiitti èsili erano destinati soltanto 
per rifugio agi' innocenti accusati e op- 
pressi ingiustamente, e per esaminare 
quindi la lot^o causa ne'casi dubbi ediflB- 
cili a giudicarsi; per impedire che si a- 
gisse contro di essi con vìe di &tto, o per 
dar tempo a' vescovi d'intercedere a fa- 
vore de'delinquenti. Fino allo scisma di 
Inghilterra, succeduto per Enrico Vili, i 
colpevoli rifugiali in tali asili o santuari 
vi erano sicuri da qualunque ordine o 
inquisizione giudiziaria,puixhè nello spa- 
zio di 4o giorni riconoscessero i loro falli 
e si assoggettassero al bando. Un laico cha 
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gli avesse strappati da quegli aftli nel cor* 
so de'4o giorni sarebbe stato scoiauni- 
oato, ed un eodesiastioo per lo stesso fat- 
to sarebbe incorso nella pena dell' irre- 
golarità. 

SANTUCCI Jacopo, Cardinale. Na- 
to in Lucca, fu creato ai, 17 dicembre 
1 395 da Bonifacio' VII! cardinale dia- 
cono di s. Giorgo in Velabro, e morì nel 
1343. UCardella dubita dell'esistenza di 
questo cardinale, per le ragioni che ad* 
duce. 

SAN VITALE AirroirioFBAircBsoo,C^r- 
tlinaie. Nobile di Parma, ote nacque da 
aotichissima eassai illustra famiglia, ap- 
plicatosi allo stato ecclesiastico si trasferì 
in Roma , dove ammesso da Innocenzo 
Xll in prelatuia, ottenne un posto ti*a i 
"votanti di segnatura e i consultori del s. 
offizio, e da Clemente XI un canonicato 
Vaticana Passato quindi alla vicelegazio- 
ne d'Avignone, neh 704 fu fatto arcive- 
scovo d' Efeso e nunzio di Firenze, e nel 
1 706 assessore del s. offizio, poscia mae« 
stro di camera dello stesso Clemente XI, 
il quale a'i5 aprile 1709 lo ci'eò cardi- 
nale prete di s. Pietix) in Montorio, e lo 
ascrisse alle congregazioni del s. officio, 
de' vescovi e regolari, del concilio e altre, 
non che dichiarò arcivescovo d' Urbino. 
L'aixìdiocesi ammirò in questo pastore il 
suo zelo nella visita,^ nella generosità del* 
le limosiue, e nella celebrazione de'slno- 
di, ioui decreti con generale soddisfazio- 
ne furono stampati. Giunto alla fresca età 
di 54 anni, cessò di vivere nel 17 14 tra 
le braccia di sua chiesa, e rimase sepolto 
nella metropolitana con semplicissima i- 
scrizione, che vivente ei*asi apparecchiata 
modestamente. 

SAN VITTORE DooifB, CardinaU.h 
pri nelle Fiandre o laSassonia lo vide na- 
scere, essendovi divergenza per la sua pa- 
tria tra gli storici.Consagratosi aDiodi 18 
anni tra i canonici regolari di s. Agostino 
nel monasterodi s. Vittore diPàrìgi^quan- 
lunque altri vogliano che tale istituto ab- 
bracciasse in Germania nel mooasterodi 
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6. Pancrazio d'Hamersleve, per l'eccelse 
sue doti fu destinato a reggere la catte- 
dra di teologia. Profondo e insigne teo- 
logo, e dottissimo interprete delle divine 
scritture, fu denominato il 2.^ s. Agostino, 
ed in ricompensa del sublime suo meri- 
to fu eletto abbate, e poi nelle tempora 
di dicembre del 1 1 38 da Innocenzo II fu 
creato cardinale vescovo Tuscolaao. Per 
testimonianza di s. Antonino arcivescovo 
di Firenze, fu tale la santità di sua vita 
e l'eccellenza del suo sapere, che a' suoi 
tempi noneravichi potesse emularlo. Pri- 
ma d'essere cardinale fu onorato dal dot- 
tore s. Bernardo, di cui godeva l'amici- 
zia, d' una lunga lettera , in cui il santo 
gli dà il titolo di Maestro , titolo che in 
bocca d' un s. Beraai*do significava bea 
altro da ciò che vale al presente,onde dagli 
uomini più eruditi di sua epoca venne ri- 
guardato oracolo di scienza e di dottrina. 
Scrisse diverse opere piene di pietà e di e- 
rudizione, delle, quali i venerabili cardi* 
naii, Baronio ne'suoi Annali, e Bellarmi- 
no negli SóriUori ecclesiastici^ fanno 000 • 
ratanaenzione: fra tutte la più insigne è 
il nuoTratiato de'sagr^menti. k\ìre sono 
Commentari sulla s, Scriiiura^ e Trattati 
di pietà. Furono tutte stampate in Vene- 
zia, colla vita deH'autore^dalGarzoni.Mo- 
ri in Parigi della morte de'gi usti nel 1 1 39 
o I i4o, ovvero nel 1 14^> di 44 SQ^i- 
Qualche storico dubitò che morisse pri- 
ma di iucevere le insegne cardinalizie, ed 
i mentovati cardinali lo escludono dal lo- 
ro novero, ma senza buona ragione, dice 
Cardella. Si legge di questo pio cardinale, 
che prossimo al punto estremo, richiese 
instantemente il ss. Viatico, ma siccome 
non poteva ritenere alcun cibo, gli fu re- 
cata una particola non consagrata; lo che 
avendo egli conosciuto per divina rivela- 
zione, dopo avere altamente condannata 
quell'indegna simulazione, pregò il sacer- 
dote che gli portasse il vero Corpo di Cri- 
sto, mei non potendo riceverlo pel suo ag- 
gravato male , allora egli disse : Venga il 
Padre al figlio, il Signore al suo servo; e 
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! prodigiosamente sparirono dalle mtfbi del 
sacserdole le specie sagranaentaiì* 

I SAPORE {$.), ▼escovo^di Belh-Nica* 
tor» marUre»Fu preso per ooioondo del re 
Sapore Ii> insieme con Isacco vescovo di 

I fieth*Seleucia,essendo stati entrambi ac> 

I eusati da' magi, perché iaalsavano delle 
chiese, e converti vano molte persone alla 
fede dr Gesii Cristo. Condotti dinansi al 
re» con altrì tre cristiani, nomati Maane, 
Abramo e Simone» eh' erano pure stati 
arrestatile volendo persuaderli di adora- 
re il sole, dichiararono tutti ad una voce, 
che non conoscevano che un solo Dio, e 
non adoravano che lui. Il santo vescovo 
Sapore venne quindi per ordine del re di 
Persia battuto sulla bocca sì fortemente, 
che gli saltarono fuori tutti i denti; poi gli 
venne percosso tutto il corpo, e rottegli le 
ossa a colpi di bastone; finalmente fu ca- 
ricato di pesanti catene, e cacciato in pri* 
gione, ove mori due giorni appresso : il 
barbaro principe pei* accertarsi della sua 
morte, gli fece mozzare la testa, e ordinò 
che gli fosse portata. Isacco fu lapidato, 
Maanefusoorlicato dalla sommità del ca- 
po sino all'ombilico, e spirò in questo sup* 
plizio. Ad Àbramo furono forati gli oc* 
chi con ferro arroventato, e morì dopo 
due giorni. Simone fu interrato infino al 
petto, ed ucciso a colpi di freccia. Questi 
santi martiri soffersero nell'anno SSg* I 
cristiani seppellirona segretamente i loro 
corpi, e la loro festa si celebra a'3o dì no* 
vembre. 

SAPPA {Sàppen). Vescovato d'-rftta- 
nia nella Turchia europea, nel governo 
e pascialatico di Scutari. Quanto al luogo 
di preciso nulla posso dire, sebbene Tab- 
bla cercato sotto i nómi di «£:i/7^<x^ SatM, 
Sciatta, Suaqino, e alti*i; dappoiché nul- 
la ne dicono, Tolomeo nella Geografia 
universale^ Baudrand nel Lexicum geo» 
graph^iunitLt Quìen^Oriens christianus, 
CsL&ie\ÌBiQO^Specchio geografico, il DiVo- 
nario geografico universale stampato in 
Venezia, oltre altri dizionari geografici. 
Solo mi riuscì riunire le seguenti notizie. 
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n Mireo, Nodtia episcopauttun, registra 
tra i vescovati suifraganei di Antivarì, 
SUacinOf Suacinenaìs episeopus. Lo Sta* 
del, Comp&tdiwn geogmphuie ecclesia* 
sdcae, conferma il suffraganeato del ve- 
scovo Suaeinensis all'ai-civescovo d' Anti- 
vari. Nella Geographia sacra, sive No» 
tiiia antiqua episcopatuum ecèksiae u^ 
niversae, del p. Carlo da s. Paolo abba- 
te fuliense, trovo registrato il vescovato 
Suacinensem sotto la metropoli Ana^ 
narensis, e secondo altra notizia anti- 
ca, suflraganeo Antivarensis. Com man- 
ville, Histoire de lous ks eveschez, di- 
ce che Suadum fu eretto in sede vesco- 
vile da Papa Alessandro II nell' anno 
1 062, con residenza del vescovo a Sappa 
o Satta borgo d'Albania, che a suo tem« 
pò si chiamava Nostra Dama di Sciatta^ 
vicino ad ^d^nliVan (f'.),percui dev'essere 
presso il mare Adriatico e uelF Albania 
turca, dopo che i mussulmani se ne impa- 
dronirono, a'quali fu tolta dai veneziani, 
che perdendola nel i573, e ricuperala 
da' turchi, questi tuttora possiedono. Par- 
lato, lUyrici «iZC/T, riferisce che Alessan- 
dro 11 elevò Aoti vari a sede arcivescovile 
nel 1063, e fra i vescovi suffraganei che 
le sottomise, vi comprese il vescovo Sua» 
censem. Nelle Notizie dlRoma trovoripor- 
tati i seguenti vescovi, eziandio risultato 
delle mìe ricerche. Nel 1 739 Basilio Lindi 
di Sappa. 1 746 Lazzaro Uladagni della 
diocesi di Scutari. 1 750 Giorgio Uladagni 
della detta diocesi. 1 765 Nicola Lindi di 
Sappa. 1 79 1 Giovanni Logorezzi di Bri - 
no diocesi di Scutari, ttaslato da Pulati. 
1 796 Antonio Angelo Radovani delladio- 
cesi di Scutari. 1808 Marco Negri. 1820 
AlessandroSumma. 1827 LazzaroUlada- 
gni Bianchi, 1829 Pietro Boni della dio- 
cesi di Scutari , già alunno del collegio 
Urbano e parroco in detta diocesi. 1 840 
fr. Giorgio Labella di Narni, minore ri- 
formato, fatto da Gregorio XVI, il quale 
a'26 novembre 1 843 gli suiTogò l'attuale 
vescovo mg.rfr. Pietro Se verini de'mino- 
ri riformati. Ecco poi le più recenti no* 
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^ooi Milla diocesi di Sappi. Tutlora il 
Teaoofo eMiffraganeo deirarcivetooTo di 
Antivari, e fii 1* ordinaria tua reiideosa 
in Sappa. Vi tono la icuola pei chieridi 
ed un ospizio fondalo nel 1837 dalla eoa* 
gregazione di propaganda^iefe, la quale 
dà annui HHidi aooal veeoovo e tUMidia 
il bisogaoio clero. La popolatione catto* 
lica è oumerosa di più che a4tOOO ani- 
me. Le parrocchie tono ai , coi rispettivi 
parrochi. Eiae trovanti in piano e tulle 
montagne. Le pariocchie in piano tono 
quelle di Blinitti, Ghiadri, Gramtci» Co- 
delliy Daici^Balba^Vierda, Sadegoa, Na- 
raciy Hoemeli, Demtciata, Trotciani con 
chieta dedicata alla Pretentasione e con 
potsetsionc, Schiete,e Piitolli. Leparroc* 
chie nelle montagne tòno quelle di SceU 
lasù, Vigì»Chieci,Comani)ChieltayAltci- 
chicj Fierta. Nella montagna trovati la 
chieta deli' Atcentiooe del Signore. 

SAPPiRIO. Sede vetcovile della dio- 
ceti dell'Armenia maggiore, totto il cat- 
tolico di Sit. Pietro tuo vetcovo sedeva ai 
tempi del cattolico Nierte. Oriens chnsi. 
t. i,p. 1444. 

SARA. Sede vetcovile del Ponto Enti* 
noy di cui ti conoscono due vescovi fi*an« 
cescaoi : Stefiino nominalo da Giovanni 
XX II nel 1 3 3 1 yCotimo trasferito daCam • 
balu o PeLin da Urbano V nel 1 370. 0« 
riens chr. t. 3,p. 1 1 o i . Wadingo ne'tuoi 
annali chiama il \ !^ episcopus Saraicen* 
sis Armenoruniy il 2. episcopus Sarai'^ 
censis Tariaroruni, 

SAEABAlTI.PaUi apostolici che oom* 
parvero neirEgitto tubito dopo la mor* 
te degli apostoli. Vennero chiamati Sa* 
ràbaiU dalla parola ebrea sarab^die si- 
gnifica ribelle, perchè col pretesto di se- 
guire la via apostolica e di osservare fé- 
delmeote la legge, disprezzavano i supe- 
riori della Chiesa. Sostenevano che Ana- 
nia e Saffira non avevano peccato nascon» 
dendo agli apostoli una parte de'loro be- 
ni, e pretendevano che la proprietà dei 
beni era permessa colla [Professione di pò* 
vero e di povertà. Si vestivano di pelli di 
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bueedi cinghiali, attaccavano groaie spi- 
ne nelle cinture e odia scarpe; abitava- 
no nelle fenditure dalle rupi , ove ban- 
chettando lautamente ti abbandonsivaao 
a tutti gli accetti deirintemperaosa» im- 
piegandovi il denaro che raoooglievano 
quettuando. I tt. Girolamo e Benedetto 
chiamarono MoràbaUi ì monaci vagaboo- 
di del loro tempo. 

SARACENI GiA]rMiCBBLB,Csfi<Ma. 
k* Venuto alla luce da nobilitsioia &mi- 
glia di Napoli, e detto Girifaleo da alcu- 
ni sa*ittori, fornito d'aurea indole, po- 
tè ne^gravi stadi &r lieti pn^reati, ed es- 
tendo arciprete di Torella, fu nominato 
da Carlo V all'arci vescovato d'Aoerenza 
e Matera , chieta unite che ottenne nel 
1 53 1 da Clemente VIL Intervenne totto 
Paolo 111 al concilio generale, dove per 
la tua eminente dottrina fece una lumi- 
nota comparta» e ti aoquittò la riputezio- 
ne d'uno de'pih dotti prelati di quell'au- 
gusta assemblea. Giulio ili prima del pa- 
pato, essendo legato a kUm dello stesso 
concilio, prèso dalle rare prerogative del 
Saraceni,creato Papa lochiamba&oma e 
destinòa coprire parecchi decorosi impie- 
ghi,e tra gli altri quello di governatore del- 
l'alma città,ne'quali avendo ampiamente 
coirispostoall'espettezione formata di sua 
abilità e prudenza, a'ao dicembre 1 55 1 
ne coronò il merita col crearlo cardina- 
le prete di s. Maria in Araceli, donde nel 
1 565 Pio IV lo traslatbal vescovato di 
Sabina. Già tei Papa nel 1 56o gli avea 
affidato l'amministi'azione di Lecce, che 
dopo un anno rinunziò a fevore del ni- 
pote Annibale Saraceni, con altri gravis- 
simi carichi, e quello singolarmente d'e- 
saminare gli atti del concilio di Trento, 
e quelli per la canontzsazione di s. Diego, 
insieme colla congregazione del s. offizio. 
Con due altri cardinali fu destinato a com- 
porre i litigi tra'canonici regolari Latera- 
iiensi e i monaci benedettini di Monte 
Cassino, e decise co'oolleghi in favore dei 
primi. Inoltre fu de' 7 cardinali prepo- 
sti airinfdice processo de'Caraffii nipoti 
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di Paolo IV. Dopo essere stato a 4 con* 
claviy chiuse il periodo de'saoi giorni in 
Roma neh58o}di 70 anni non compiti. 
Trasferito il cadavere a Napoli, fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria a Forroello, Bella- 
tomba di sua famiglia: nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva di Roma si legge 
un epitaffio eretto alla sua memoria. 

SARACENI OSAR ACINI. Popoli del- 
l'Arabia, che pretendono discendere da 
Ismaele figlio di Agar e di Abi'amo. La 
moglie di questi, Sara, vedendosi sterile e 
avanzata in età, indusse il marito^ onde 
aver figli, a prendere e adottare per mo* 
glie di ^.^ ordine la sua serva Agar egi« 
zìa, la quale avendo concepito prese a 
dispregiare la propria padrona; ma Sara 
con cattivi trattamenti l'obbligò a fuggi- 
re di casa. L'Angelo del Signore incon- 
tratala nel deserto la costrinse a tornare 
presso Sara e ad umiliarlesi. Quindi A- 
gar die alla luce un figlio, cui pose nome 
Ismaele; ma quando Sara partorì Isacco, 
da cui uscironogr/5r/iei/<f (F.)^nonpo* 
tendo veder più di buon occhio Ismaele, 
lo cacciò di casa colla madre,e di venne pa- 
dre d'un gran popolo, che abitò l'Arabia 
Felice, o la Deserta, o la Petrea,e furono i 
discendenti chiamati Agareni o Agarei 
o Orientali, Ismaeliti , Saraceni, Arabi, 
Nabatei, Cedareni. Alcuni pretendono 
che i saraceni abbiano preso questo no- 
me quali discendenti da Sara. La pretesi^ 
religione che Ismaele insegnò a' suoi 11 
figli, padri di altrettante tribii,si chiamò 
IsmaeUsmo (/^.), diversa dall'Islamismo 
o Maomettismo (/^.), che poi abbraccia- 
rono ì saraceni. Veramente il nome di 
I saraceno non fu da prima comune a tutti 
gli arabi, ma fu proprio degli arabi del- 
, l'Arabia Petrea, indi si estese anche agli 
arabi dell'Arabia Felice, sebbene questi 
venissero con altri nomi chiamati, cioè 
j Omenti, Indiani, Sabei e Cusei, Simo- 
I ne Assemani ci die : Saggio sulf origi' 
ne, culto, letteratura e costumi degli a* 
^ rabi avanti il pseudo-profeta Maometto, 
^ Padova 1 787 . Gli arabi furono assai bel- 
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licosi e Cimosi pel valore eòi quale fecero 
tante conquiste, non senza grandi crudel- 
tà, come lo furono nella letteratura e nel- 
la medicina; e saraceno fu detto uno sti- 
le piuttosto che on genere d'architettu- 
ra, che da'mori della Spagna si chiamò 
talvolta ancora moresca : il suo carattere 
essenziale consiste in forme svelte d'una 
eccessiva leggerezza, e in costruzioni ar- 
dite. Saracinesca si dice una sorla di ser- 
ratura osata da' saraceni, ed anche una 
porta o cancello pensile di legno o di fer- 
ro, collocata sull'entrata d'una città o di 
una fortezza, e sostenuta da corde o da 
catene avvolte ad un sabbio, dimodoché 
svolgendosi il medesimo, o anche taglian- 
do le corde, la saracinesca cade con im- 
peto, scorrendo dentro due canali o in- 
castri laterali, incavati nelle spallette del- 
la porta : l'uso delle saracinesche é quel- 
lo d'escludere al nemico l'entrata delle 
porte.Delle conquiste, irruzioni, invasio- 
ni,stragi e atrocità de'saraoeni ne parlai ai 
loit>artÌGoli,laondequi mi limiteròa qual- 
che cenno indicativo. La storia araba es- 
sendo avvolta d'infinite nubi sino a Mao- 
metto, nulla se ne può dire di preciso; si 
sa però che gli antichi arabi ebbero dei 
prìncipi particolari che li governarono, 
e cbedierono spesso a'Ioro vicini de'gran- 
di soccorsi coitiro i loro nemici. Questi 
principi arabi furono vinti da' persiani, 
dagli egiziani e da' re dell'Assiria. Ales- 
sandro il Grande sottomise V Arabia, 
voleva stabilirvi la sede del suo impero. 
Jerotino re degli arabi si rese potente coi 
suoi €00 figli di madri diverse, nel tem- 
po che i successori d'Alessandro si face- 
vano la guerra. Ireano re de'giodei Im- 
plorò il soccorso di Aretas re degli ara- 
bi, che assediava Gerusalemme, da dove 
lo cacciò Scanro loogotenentediPompeo. 
Qualche tempo dopo Arìstobolo sconfis- 
se Aretas ed Ireano, ed il medesimo Scau- 
ro: essendo entrato nell'Arabia.questo re 
gli die 3oo talenti per obbligarlo a sgom- 
brare la contrada. Abodas, che successe 
ad Aretas/u fatto morire da Silleo per re- 
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goare m suo luogo. Contro Sìlleo, Ero« 
de il Grande re dì Giudea fece la guer< 
ra, perché proteggeva ì ladri traconttL 
Naceb generale degli arabi venne ucciso 
in battaglia, il tiranno Silleo fu messo a 
morte» à Eneo detto Aretas gli succes- 
se per ordine d'Augusto,il che prava che 
i romani erano già padroni di questo pae^ 
se» e che i suoi re dipendevano da loro: 
ma veramente tale conquista non fu comr 
pita die sotto Traiano: Palma governa- 
tore della Siria sottomise gli arabi nel 
1 o3y ed allora abbandonarono le leggi 
barbare, onde ricevere quelle de'romani, 
come piti ragionevoli e umane. Gli ara* 
bi spesso si ribellarono» e Settimio Seve- 
ro» Macrino e Aureliano li ricondussero 
sempre al dovere. All'articolo Ababia ri* 
cordai la predicazione di s. Paolo» e la 
chiesa da lui fondata, pel popolo il pitian* 
tico del mondo» che non cambiò mai se- 
de» lingua e costumi. Dissi pure di altre 
G^versìoni al cristianesimo e del conci- 
li(h tenuto in Arabia nel secolo III, con* 
tro gli eretici ^rabi o Arabici (^.)* Vi 
fu una tribii di saraceni che al tempo di 
Valente imperatore del 364» essendosi 
convertila alla fede di Gesù Cristo^ le fu 
assegnato un vescovo, che fu qualificalo 
vescovo de'saraceni o della tribù de' sa? 
raceni sotto il melropolitano.di Damasco» 
e Mosé ne fu fatto vescovo a richiesta di 
Maria regina de'saraceni. Quesla princi- 
pessa dopo aver devastata la Fenicia del 
Libano, la Palestina, ed una parte del- 
l'Arabia, e dopo aver sconfitto i due ge- 
nerali dell'armata di Valente» non volle 
far pace se non che a condizione che sa* 
rebbe dato a'saraceni per vescovo il det- 
to monaco Mo^è. L'imperatore vi accon- 
senti, e Mo$é venne consagrato dal me* 
tropolitano di Damasco, non avendo vo- 
luto recarsi a tal fine tnAIessandna»giac- 
chè quella sede era in allora occupata da 
Lucio intruso dagli ariani. Il Platina» Vi* 
te de' Pontefici^ in quella di s. Siricio del 
385 parla delle conquiste e vittorie sui 
romani di detta regina che chiama Man- 
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Dia» e come Mosè ricusò di farsi oonsa* 
grare dall'eretioo Lucio pet*9ecutore dei 
cattolici» indi fu concesso per pastore al* 
la regina e suoi saraceni nel pontificato 
di s. Siricio. La conversione però de'sa- 
raceni»al dire deirannalistaRinaldi all'an- 
no 372, n.*^ I o3» si deve as. Ilarione abba- 
te, il quale illuminò la regina ohe chiama 
Mauuia sul culto che oo'suoi sudditi ren- 
deva a Venere, colla predioaEione del van< 
gelo e colla liberazione di diversi inva- 
sati dal demonio. Dopo aver stabilito la 
loro chiesa il santo morì» e fu allora che 
la regina volle un vescovo cattolico,men< 
ti'e r imperatore perseguitava la Chiesa 
per s^uire rarianesimo. Altro vescovo 
fu Eustachio» che sottoscrisse ai decreti 
del concilio di Calcedonia del 4^1, ed al< 
la lettera sinodale della a.Tenicia all'im- 
peratore Leone. Essendosi i saraceni di* 
visi in varie tribù» essi ebbero altri ve- 
scovi» i quali si sottomettevano a'metro- 
politani più vicini» oi^queUi da'quali e* 
rano slati ordinati. OriensehrisL C.2,p« 
85i. A Pabbmbola, sede vescovile de'sa- 
raceni» dissi che divenne vescovo lo stesso 
principe Pietro ordinato da Giovenale 
patriarca di Gerusalemme» e assistè nei 
43 1 al concilio d'Efeso. Auxilio o Auxo-^ 
lao gli successe » fu al condilo di Efeso 
del 449*^ s> unì a Diosooro cutichiano. 
Giovanni intervenne a quello ricordato 
di Calcedonia. Pietro II sedeva nel 473- 
Valente sottoscrisse nel 5 1 8 la lettera si- 
nodale di Giovanni patriarca di Gerusa- 
lemme» contro Severo e suoi aderenti. 
Pietro III sottoscrisse la sentensa che il 
concilio delle 3 Palestine» tenuto in Ge- 
rusalemme» decratò contro Antimo e al* 
tii monofisiti. Il Terzi, «S'iria sa^'a p. 1 3 1 » 
parla di Saracene città vescovile dell'A- 
rabia, suffraganea del metropolita di Da* 
mesco, e che ne fu vescovo Euslatio che 
pose il suo nome all'epistola sinodica del- 
la provincia. Dice che questi saraceni ti*ae* 
vano t' origine dagli antichi sceniti» dai 
madianiti» da Sara» da Ismaele, da Agar 
secondo le di verse sentenze. Aggiunge che 
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t saraceni erano af vezEi a vivere di ra* 
pi De,riportando queste parole di Ammia- 

! DO lib. I ^t Saraceni^ nec amicinobis un>- 
quam^ nec hostes oplandi^ altro ckroque 

\ discurrenies, (fuidquid inveniri poterai, 
momento temporis vas:abant^eic Omnes 

' pari sorte beiiatoref^saeminudi^colorÌMiU 
saguiis pubetenus amicti^ equorum adju* 
mento pernicium, gracìiiorumque ctune* 
lorum per diversa raptantes. Si può ve- 
dere Pellettier, Histoire des Sarrasins^ 
Nel 4^0 i saraceni si recarono col loro 
re Alamondaro» d'animo grande e bel* 
liooso^.ad aiutarci persiani contro l'ini* 
pero greco d*orìente,iDa prodigiosamen* 
te Dio gli pose tanto spavento che si tra- 
boccarono in numero di 1 00,000 nell'Eu- 
frate, come leggo in Rinaldi, il quale 
moltissime notizie riporta de'saraceni, e 
qui leacGennerò.Nel5o9 danneggiarono 
Timperoe martirixzaroooalcuni santi mo^. 
naci;mai saraceni pro&oa lori della chiesa 
di s, Teodoro furono lutti da Dio puniti 
colla morte. Nel 6121 saraceni invasero 
le Provincie dell' impero, guastarono la 
Soria, e grandi rovine fecero nella regio- 
ne Gazense. Frattanto il feoalioo Mao- 
metto idolatra di bassa nascita,o secondo 
alti'i de^signori della AleGca,che si diceva 
derivare da Ismaele, divulgò la sua nuo- 
va religione, mostruoso miscuglio di cri- 
stianesimo e di giudaismo, immaginato 
per distruggerli ambedue. Siccome l'Ara- 
bia era divisa nella credenza nelle reli- 
gioni ebrea, cristiana e idolatra, perciò 
furbescamente accordò a ciascuna qual- 
che cosa, lasciando a'voluttuosi arabi li- 
bera dissolutezza di costumi, onde più fa- 
cilmente trovar.seguaci,anzi promise tut- 
ti i piaceri del senso nell'altra vita. La sua 
Era{F^.) incominciò nel 622, quindi ac- 
compagnò le sue predicazioni e legisla- 
zione colla spada, il ferro e il fuoco, onde 
rapide ed estese ne furono le conquiste; a 
motivo di avere l' impostore Maometto 
esaltato i suoi settari a prender le armi 
per obbligare tutte le nazioni ad abbrac- 
ciare la loro religione oa pagare uii tri* 
VOI. ixi. 
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butOk I Urabeni presto abbraociarono il 
maomettismo e cooperarono moltissimo 
a dilatare le conquiste stesse, essendosi a 
lui assoggettati. Dopo la morte di Mao* 
metto» Abou-Bek^r suo suocero prese il 
nome di Califfo^ che significa successore^ 
eredcy vicario. Muhavia generale del sul* 
tano Omar» altro suocero di Maometto^ 
nel 63a sconfisM Ormisda Gasdegird ra 
di Persia (/^.), e fece passare questa mo* 
oafchia sottoril dominio de'saraoeni, del 
ramo degli Artassercidì.Oraar poi nel63a 
invase la Soria ed Antiochia (y.)^ e nel 
635 s'impadronì dell'^E^iito (r.)e fu i."" 
califfo e successore di Abou-Beker. Omar 
lasciò il titolo di califfo e prese quello di 
Emir Maumenin/iìt significa Signore o 
principe de'credenti. Tuttavia i fuccesso- 
ri legittimi di Maometto ritennero il no- 
me di Califfo, ed essendo i primari capi 
della religione mussulmana, riunivano 
nelle persone loro l' autorità spirituale e 
temporale, l'impero e il sacerdozio,a gui- 
sa de' primi imperatori romanr, per cui 
sovranamente decidevano di tutti i punti 
di dottrina, dominavano sui popoli e ao* 
cordavano investiture ad altri principi 
maomettani.Tre rami si conoscono di ca- 
liffi: I .° i Rachedi o Rachedis, cioè disceo« 
denti in linea retta da Maometto, i quali 
posero la sede del regno a Medina, città 
celebratissima d'Arabia nell'Hedjaz, o* 
ve nella principale Moschea (V.) o tem-« 
pio de' turchi (de'più magnifici e rinoma- 
ti parlai ne'luoghi ove sono), eretto dallo 
stesso Maometto, questi vi fu sepolto con 
Abou-Beker e Omar, e perciò in gran ve- 
nerazione presso i turchi. Nella Meccaco- 
me patria di Maometto è pure rivolta la 
loro divozione con pellegrinaggi, deno- 
minata la Santa^ come prima sede di sua 
potenza ,con famosa moschea e la pili beU 
la del maomettismo: è residenza dì uno 
sceriffo che dicesi discendente diMaomet^ 
to;vi è sovrano e S8cerdote,godendogran« 
diose rendite, oltre l doni die inviano i 
principi e turchi doviziosi, a." I Cali/fi 
proprÌ9mente detti oOmniadi, che si sta* 
7 
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bilirono nella Siria {F,)yed ebbero Da< 
tnasco per capitale. 3 /Gli Ahhattidi cbe 
Il succedettero, si stabilirono a Bagdad 

fF,)o Babilonia {F^.)y e dì là estesero ben 
ungi la loro potenza, sano in Africa{F',\ 
in Sicilia {V) e nella Spagna (V). Ma 
Tautorilà loro fu in appresso abbattuta ed 
annientata da'govematori delle prorincie 
più lontane, i quali sollevatisi scossero il 
giogo de'Ioro capi, e presero essi medesi* 
mi il titolo di califfi, non piti rioonoscen* 
do ne'Ioro sovrani se non che i capi della 
religione maomettana, a'quali tributava- 
no vani omaggi. I maomettani d'Egitto, 
scosso il giogo de' califfi di Bagdad, nel- 
l'87o posero i loro califfi al Cairo: i mori 
dell' Africa furono loro soggetti fino al- 
l'invasione turcbesca. Laonde la barbara 
nazione de' saraceni non va confusa con 
quella de'turchi, co'quali ne'secoli poste» 
rìori si trasfuse. Essendosi finalmente i 
Turchi {V,) impadroniti di tutte le con- 
quiste de' saraceni, il califfiito fu intera* 
mente abolito, e l'autorità spirituale dei 
califfi passò nelle mani del muf\ì, ricono- 
sciuto in oggi come capo supremo della 
religióne mussulmana. Pare che la vasta 
potenza de'«praceni terminasse nel secolo 
XYI, quando perderono l'Egitto. I tur- 
chi venuti dal Turchefl||tano in Asia, dopo 
aver abbracciato la religione mussulma- 
na de'saraceni, formarono l'impero otto- 
mano, e òX Costantinopoli {V.) fecero la 
sede de'Ioro imperatori o gran sultani. 
Nel 63gi saraceni si resei*o tributaria 
l'Africa, occupando quanto avearto con- 
quistato! Ffln£fa&'(/^.). Verso il 660 qor 
minciarono a dare il guasto alla Sicilia, 
e poco dopo in vari tempi si resero pa- 
droni di quest'isola, come anco della Ca- 
lahria (F'.)e di altre vicine contrade : nel 
669 grandi uccisioni di cristiani fecei*o i 
saraceni in Sicilia. Altri riportano al 668 
la conquista dell' Africa, ovvero di altre 
Provincie già possedute dai romani, come 
fa Barharia e le Maurkiane (f .), i cui a- 
bitanti si chiamarono perciò saraceni e 
morì. Nell'articolo Mori dissi chi propria- 
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Diente sono, e le regioni che abitano, prò- 
fissanti il maomettismo. Nel 672 i sara- 
ceni si sforcarono più volte di viocere Co- 
stantinopoli, ma furono i*otti e moltissi- 
mi perirono sommersi. Nel 675 entraro- 
no nellaSpagna,ma furono superati e viali 
dal piissimo re Vamba. Per aver pace, nel 
676 divennero tributari dell'imperatore 
greco Costantino III Pogonato, il cui suc- 
cessore Giustiniano II nel 685 li vinse e 
sc^gìogò ; ma colla pei*dita che nel 692 
fece dell'Armenia, si apri un ampio adi- 
to ai saraceni, che nel 696 operarono al- 
tre conquiste in Africa. Nel 707 rientra- 
rono nella Spagna, cioè i saraceni che a- 
veano sottomesso le coste deli'A finca lun- 
go il Mediterraneo, la Sicilia e altre iso- 
le. Agli articoli delle città e stati maritti- 
mi del Mediterraneo e Adrìatico, parlai 
delle scorrerie e piraterie de'saraceni, co- 
me purea Schiavo dicendo come fi*enate, 
eziandio quelle posteriori de'barbareschi. 
Il conte Giuliano era stato spedito ad essi 
come ambasciatore, allorcìiè la sua figlia 
fu violata da Rodrìgo re di Spagna. Il con- 
te vedendosi oltraggiato , invocò la ven- 
detta de'saraceni, e questi comandati da 
un loro emir conquistaiHMio gran parte 
della ragione, e nel 7 11 Cordova{V,\d\t 
poi divenne califfiito e.sussistè sino al io3 r , 
in cui o prima si operarono gli smembra- 
menti con l'erezione de'regni di Badajoz^ 
Marcia^ Granata, Saragozza^ Majorir 
ca^ Falenza^Siviglia, Toledo e Cordova 
(/^.). Immensi furono i mali, gli oltraggi e 
le crudeltà fiitti da'saracenì a'cristiant, co- 
me ovunque, pel fanatismo di fiir loro ab- 
bracciare per forza e con violenza l'assur- 
do maomettismo; i sagri templi, come al- 
trove , furono manomessi, profanati e ri- 
dotti a moschee, oltre quelle cbe essi edi- 
ficarono. In questo secolo , certi cristiani 
apostati avendo adottato il maomettismo 
o islamismo, si dissero Jgarenlani (^.). 
Nel 7 1 7 I saraceni cinsero d' assedio Co- 
stantinopoli, ma per virtù divina furono 
miracolosamente sconfitti e rìbuttati; ab- 
bandonato l'assedio, l'armata fu distrutta 



Digitized by VjOOQ iC 



SAR 
e dalle tempeste marìttimej^ e dalla pioggia 
di grandine infuocata: i partioolari si pon- 
i no leggere nell'annalista Rinaldi. Nel 718 
( Pelagio re di Leone e delle Asturie di Spa- 
{ gna , con manifesto aiuto di Dìo, vinse 
t completamento i saraceni che volevano 
! invadere i suoi stati. La prima oocupazio* 
! ne dell'isole di Sardegna e Corsica sembra 
: che l'effettuassero verso il 722 . Chiamati 
a danno della Francia ( F,\ ne furono uc* 
cisi SoySoo col loro re nel 7^5; indi rin- 
forzali»nel7 29 fecero nelle medesimeCtf /- 
le (F,) grandissime stragi. Però verso il 
73 1 furono vinti e messi in fuga da Car* 
lo Martelioycioè i saraceni di Spagna con 
Abderamo loro re, li quale con 400,000 
combattenti avea occupato la Gallia Nar- 
bonese, e ciò ad istigazione di Efudone du* 
ca d'Aquitania ; questi dipoi pacificatosi 
con Carlo, contribuì alla quasi completa 
distruzione ohe ne fece quel prode, e fu la 
salute della Francia. Avendo! saraceni in- 
vasa la Provenza, e dato il gUfasto a Nizza, 
nel 738 li caccia Cariomanno. Nei 781 
l'impero greco divenne tributario de' sa- 
raceni, i quali nutrivano implacabile odio 
contro i greci,ondc ne divennero i più fie- 
ri e arrabbiati nemici* L'origine di que- 
sto risentimentocominciò sotto l'impera- 
tore Eraclio, il quale nell'impresa di Per- 
sia avendo assoldato i saraceni, dopo aver 
questi date prove di gran valore e fedel- 
tà, feee loro diminuir le paghe, e chiaman- 
doli cani) grandemente gì' irritò. Allora 
i saraceni s' infiammarono di vendetta, e 
non respirarono che l'esterminio degli sta- 
ti greci sì in oriente che in occidente, come 
osservò Rodotà, Deltoriginedel rito gre- 
co in Italia^ lìb. i, p. 35. All' 820 si ri- 
porta la presa di Palermo capitale di Si- 
cilia, fatta dai saraceni; neir82 2 occupa- 
rono Candia (/^.), e neirSs^ nuove in- 
vasioni pàti la i^Hia, nelle parti domina- 
te dai greci. Dice Borgia , Bre\*e istoria 
^l dominio deUa s. Sede nelle due Si" 
[ ^^licy p« t o4, che il greco Eufemio recato- 
ci nell'Africa, operò in modo che quel ve 
1 maomettano s'invogliasse dei pieoo con- 
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quisto dell' isola di Sicilia, ove i saraceni 
Bacano &tto di verse iiruzioni con immen- 
so bottino, eziandio a danno dt'Pairimo» 
ni della s. Sede (F,)» Laonde i saraceni, 
cacciati i grad che la signoreggiavano, si 
^dilatarono indi in Calabria, e più tardi in 
altre regioni, con lunghi e inoredibili di- 
sastri di tutta r/£^/iVi(f'.),cher^tò inon- 
data di sangue, di stragi, di rapine e d'o- 
gni eccesso deplorabile. Soggiacendo alle 
loro scorrerie aoche Ostia (F,) nel lito- 
rale de'dominii della chiesa romana. Papa 
Gregorio IV nell' 828 la cinse di mura 
e fortificazioni, onde impedirle e servire 
a Roma come antemurale. Dissi a Pobto 
che Gregorio IV portò a Roma i corpi dei 
ss. Martiri che vi si veneravano , e fece 
smantellare la città, affinché non si anni- 
dassero r corsari saraceni, che poi disti*us- 
sero la città vescovile di s. Raffina o Sél- 
va Candida (F.). A Ramiro I re di Leo- 
ne e delle Asturie, neir844 riuscì col di- 
vino aiuto di respingere le forze saracene, 
che miravano a usurparne il dominio. Il 
Severano, Memorie delle sette chiese di 
Roma^ p. 167, narra che 1 saraceni afri- 
cani, neir 846 all'improvviso seccherà- 
rono Roma con istrage, non che saccheg- 
giarono la Chiesa di s. Paolo {F,), ele- 
varono dalla Chiesa di s, Pietro (F'.) tut- 
ti gli ornamenti, gli ori e gli argenti che 
decoravano la confessione e le porte, ma 
l'Apostolo li castigò. Impertcehè^ porta- 
tisi i saraceni a depredara anche Monte 
Cassino {F,)y essendone impediti miraco- 
losamente da un fiume cresciuto all'im* 
provviso, bruciati per dispettodi versi luo- 
igbi del monastero, s^imbarcarono per tor- 
nare in Afi-ica, aia mentre erano vicini al • 
la* costa giubilanti per la ricca preda, gli 
apparvero i ss. Pietro e Benedetto^ e ram- 
pognandoli delle commesse depredazioni 
e atit>cità^ li minacciarono di punizione. 
Questa non tardòfpoichè insorta terribile 
tempesta^ le navi urtarono ne'scogli e tut- 
to perì, tranne alcuni naufraghi per nar- 
rare il miracolo. A SALitiiro parlai della 
4]ivisione del principato Beneventano , e 
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come i conteDdentì cbiamarono ciascaDO 
io aiuto i saraceni d'Africa, ed i saraceni 
;di Spagna, ì quali eoo impeto commisero 
molte barbarie. NelP847}dioe Rinaldi>cbe 
] saraceni sconfissero Tarmata navale dei 
veneziani. Neil' istesso anno, pel timore 
del ritorno de'saraceni^i romani ommise* 
1*0 certe formalità neirelesione di s. Leo- 
ne IV. 11 Papa magnificamente reintegrò 
le spogliate basiliche e chiese di Roma, il 
che saputosi dai saraceni, neir849 con ar- 
mata navale si avviarono alla città per 
predarle. Il Papa partì per Ostia ad affi'oo* 
tarli> e con l'aiuto de'napoletani e di que- 
gli altri che notala Porto, distrusse e di* 
sperse la flotta, fecendo molti phgiooie- 
ri. Con questi dipoi s. LeoheIV{F,)$ì 
servì per fortificare le mura di Roma^ e 
nella fìibbrica della Città Leonifta (F.), 
nella quale comprese la basilica di s. Pie- 
tro, otide salvarla da altre aggressioni, a - 
tendo applicato un'oratione pei napole- 
tani che io mare combatterono i sarace- 
ni. Nella biografia di s. Leone IV ricor- 
dai pure, che nuovamente avendo i sara- 
ceni occupata la Corsica (V,) e la Sàr» 
degna (F.), die ai fuggitivi abitanti luo- 
ghi per abitare , e terre per coltivare e 
trarci il sostentamento. Dipoi la Corsica 
fii liberata da Ugo Colonna, speditovi da 
Papa Stefano V. Racconta Severano a p. 
agS, che Lodovico 11 imperatore cacciò 
d'Ualia i saraceni, ossia dalla Puglia, He- 
nevéìito e altre provincie; ed i soldati suoi 
eh' erano morti nel conflitto, furono se- 
polti nella Città Leonina, ove fu poi eret- 
ta la chiesa de' ss. Michele e Magno. Fa- 
talmente i saraceni furono richiamati io 
Italia da Lamberto duca di Spoleto, e da 
Adalberto marchese di Toscana, danneg- 
giando le Alpi marittime. Non andò gua- 
rì che gì' irrequieti saraceni stando per 
occupare Roma, Papa Giovaoni V 111 nel- 
1*877 li quietòcon prometter loro l'annuo 
tributo di2 5,000 maucuzi d'argento, mo- 
neta di quel tempo. Indi i saraceni fecero 
gravissimi danni per l'Italia, ma combat- 
tendo contro Tìmperalore greco Basilio il 
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Macedone furono superati Deir68o,e via* 
ti nel mare di Napoli. Tuttavolta i furi* 
boudi barbari disperatamente inoeodia- 
rono l'insigne monastero di s. Vincenzo 
di Volturno, e posero a fildi spada i mo- 
naci. Presso la basilica di s. Paolo, per 
metterla al coperto de'saraceni, Giovanni 
Vili ftibbricò GiovannipoU(F.), Inoltre 
Giovanili Vili nell'883 donò a Docibile 
duca di Gaeta ed al suo figlio Giovanni, 
il patiìmonio che la chiesa romana pos- 
sedeva diXraetto e Fondi, acciocché guer- 
reggiassero contro i saraceni , come poi 
fecero. Continuando i successi de' greci 
contro i saraceni, neir884 ricuperarono 
le città di s. Severina, Amantea e Tropea 
già loro nido, ed i saraceni che preseroK 
passarono colla spada, gli altri si rifugia- 
rono in Sicilia. Nioolaii Debomficamend 
delie Urte Pontine^ p- 1 07, deplora le fre- 
quenti e feroci scorrerie, le rapine e lestra- 
gide'saraoeni nel iX secolo, i quali occu- 
pati i luoghi marittimi, spedaJmeote del 
Lazio ( y,\ piombavano nelle ci ttà ecam- 
pagne prossime, saccheggiando e talmen- 
te spaventando gli abitatori, che dispersi 
si rifugiavano altrove, costringendo a pa- 
gar loro tributi anche Roina. Per sì in- 
festi ladroni le popolazioni della Campa- 
gna e Agro di Ao/?ia(f^.), massime delle 
città e luoghi vicini al mare, per le suc- 
cessive devastazioni o per evitare massa- 
cri, gli abbandonarono, onde i luoghi e le 
terre restaronodesolatee divennero mal- 
sane. In questo secolo anche la Sabina 
(F.) più volte fu invasa e rovinata dai 
medesimi barbari. A 'saraceni non man- 
carono fautorie collegati^e perchè Ana«* 
stasio vescovo di Napoli fece lega eoo lo- 
ro, Giovanni Vili lo scomunicò. NelI'SSS 
il contedi Capua Atenulfo spedì in Roma 
ambasciatori a Stefano VI, peidiè Taia- 
tasse a bandire {saraceni dal Garigliano. 
Se deve credersi a Novaes, i saraceni sac^ 
eheggiarono barbaramente Roma nel- 
1*896 (comedioe nella Stona dì Clemente 
FJI, n." 9). In questo stesso secolo e se- 
guenti, gli tmgheri ed i sai^aceni posero a 
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ferro e fuoco il Piceno (^.)j non énelan» 
do che prede e sangue» come riporta G>- 
ìiicci in ùnti luoghi delle Anàchità Pi» 
cene» PapaGioTanoi X oonfermòai no- 
minati duchidi Gaeta i concessi patrimo- 
ni , per aver gloriosamente combattuto 
contro i saraceni, e procurato /7ro amo* 
re chiisiianae fida delere saraceno» de 
cuncto territorio Apostolorum^ seu et de 
Beneventanis partìbus. L' epoca del di* 
ccaociamento de' saraceni dal castello di 
Gartgliano è gloriola per Giovanni X,ed 
«vvenne nel 9 1 5, recandovisi in persona 
alla testa del la Milizia ( F,)^ e assistito non 
solo dai baroni di quelle contrade, ma a- 
iutato eziandio opera subdilorum fide- 
lium suorunzj praecipue marsUuznorum, 
et/niculorunty hernicorum^ veliternorum* 
que, Rodotà riferisoe che i saraceni fatti 
forti nel Garigliano, scorrendo da per tut« 
to, aveano devastato lo stato romano, ca« 
paano e beneventano; e che i danni gra« 
vissimida loro recati,si debbano in gran 
parte attribuire alla malvagità dì alcuni 
particolari conniventi, singolarmente di 
quei di Gaeta, i quali per trarre profitto 
de' loro ladrocini, contro ogni dovere di 
religione e di giustizia , loro prestavano 
aiuto e soccorso. I principi di Benevento 
tentarono piU volte di snidar tali masna* 
dieri, ma siccome questi ricevevano rin* 
forzi dalla parte del Mediterraneo, face- 
vano sempre valorosa resistenza. Anzi di- 
venuti oltremodo insolenti, si gittarono 
con funestissime scorrerie sul ducato ro- 
mano, desolando le chiese e le famiglie 
degrinfelici cristiani, fecero languire nel- 
le miserie i popoli , e divorarono le ren- 
dite del|e terre pontificie. Questi nuovi 
eccessi indussero Giovanni X , uomo di 
gran coraggio, a stringer lega co'principi 
confinanti e vicini, per istei*minarli dal 
Garigliano. L'armata navale che avearì* 
chiesta alla corte greca di Costantinopoli, 
guidata da Nicolò patrizio, venne a chiu- 
der loro la via del mare e ad impedirei 
soccorsi che potevano sperare dall'Africa, 
ti Papa per maggiormeàte animare ilpo- 
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poTo cristiano, volle in persóna interve- 
nire a questa guerra. L'etera tode'cristia- 
ni in due bande diviso,strinie da ogni la- 
to i saraceni, e per 3 interi mesi ne tenne 
forte e vigoroso l'assedio. Privi questi di 
viveri, attaccatoli fuoco alle proprie casci 
sbucarono impetuosamente fuori de'Ioro 
recioti,esi dierono a pi'ecipitosafiiga,riti- 
randosi nelle montagne e vicine selve: i 
cristiani gl'inseguiranoene sagrificarono 
un gran numero. Nel 938 Ramiro II re 
di Spagna ottenne una miracolosa vitto- 
ria sui saraceni; in seguito fu bruciata in 
Italia una loro armata da quella de*gre« 
ci, e furono cacciati dall'isola di Candia. 
Dalla lunga dominazione de'saraceni nel- 
la Spagna,! cristiani furono chiamati mi" 
xti arabeft per cui la partlcolara liturgia 
di quel paese prese il nome di Mozzara* 
bica (F,), Nel 973 Guglielmo I conte dì 
Provenza sradicò dalle Alpi marittime e 
dalla Provenza i saraceni, animato all'im- 
presa das. Maiolo, che avendo sperimen- 
tato nella propria pei*sona le crudeltà che 
questi barbari erano soliti usara, compian- 
geva que' poveri cristiani che di quando 
in quando a costoro cadevano nelle mani. 
Ottone I imperatore d' occidente cacciò 
d' Italia i saraceni, e ritenne la Puglia e 
la Calabria, ch'erano della s. Sede, a ti- 
tolo di conquista. I greci oederono le loro 
pretese su queste provìncie, in grazia del 
maritaggio d'OttonelI conTeofania,figlia 
di Romano imperatore greco, alla quale 
fu data in dote la Puglia e la Calabria. 
Questo non tolse che i greci, unitisi poi coi 
saraceni, pit>curassero di spogliare! tede- 
schi di questo paese. Ma nel 1008 Tao- 
credi gentiluomo normanno passò nella 
Puglia co'suoi 1 3 figli, e con un'armata 
di prodi avventurieri riportò considera- 
bili vantaggi sur saraceni e sui greci. Da 
quel tempo in poi t Normanni (F,) di- 
vennero signori della Sicilia e di Napoli, 
e ne riceverono l'investitura dai Papi, an- 
ohe in premio di aver debellati i saraceni 
e per difendera quegli stati dalle loro ag» 
gressioni. Le convenzioni coi normanni 
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per cacciartisaraoeDiincoiiiiociaronoda 
Sergio IV Papa del i oog. fienedetto Vili 
cheglisuooe88e,iiop potendo tollerare che 
ì saraceoi dì fi*equeDte assalivano i lidi del 
dominio della s. Sede, radunato copioso «• 
sercito navale, li attaccò nel mar Tirreno 
e ne riportò mirabile vittoria. Prima di 
questo tempo e nel ioo4 Pisa{P^,) d'or< 
dine di Mugeto ra de'saracent di Sarde- 
gna, fu messa a sacco e fuoco. Benedetto 
Vili per la devastaxione di Luni(F',) ec- 
citò i pìfani e Genova (F,) a liberar la 
Corsica e la Sardegna dai saraceni, come 
eseguirono valorosamente. Nelio63 Pa* 
pa Alessandro II rìcevèdai normanni, per 
la gran vittoria riportata sopra i saraceoi, 
4 Gammelli,ed egli mandò loro uno sten* 
4ardo benedetto^ acciò colla proteclonedt 
s. Pietro poteMeit) distruggerli, conceden* 
do indulgence a quelli che avessero guer* 
reggiate per liberare! luoghi di Sicilia an- 
cora occupati dai saraceni. Nondimeno 
ì normanni talvolta assoldarono i sarace* 
Ili nel loro esercito, come Roberto Gui- 
scardojil quale portatosi inRoma nel 1084 
per liberare s. Gregorio VII dai tedeschi, 
i saraceni di Lucerà (F) vi commisero 
quelle carnificine e devastazioni che mai 
avea provato l'alma cittì» in modo taqto 
tenibile e lo rilevai nel voi. L Vili, p. 166. 
Vittore Illsped) nel 1086 una formidabi'? 
le flotta navale in Africa, composta priq- 
pipalmetite coi navigli di Pisa e di Gè- 
nova {y,\ e riportò completa vittoria sui 
saraceni, aceirimi nemici del nome ci i« 
stiano, che nelle loro frequenti invasioni 
facevano Schiavi (/^.), che obbligavano 
al maomettismo e trattavano crudel issi* 
inamente: vi perirono tpo,oop nemici, ^ 
fti presa Mahdia airoriente di Tunisi {F.) 
e questa città ancora. Alfonso IV re di 
Leon espugnò la città di Toiedo{F.),che 
da 36q anpi soggiaceva al dominio sa* 
raceno. Urbano il nel 1095 attuò il gran 
pensiei*o dis.Gregon'o FIl(F.\ò\ libera- 
re il Santo Sepolcro (F,) e gli altri luoghi 
di Palestina (F.) dalle mani de'sarace- 
pi^cop promulgare la Crociata (F,\ me- 
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diante la quale fti ricuperata da'saraoeni 
Gerusalemme {F.) e diverse provincie, 
ond*ebbero luogo accani te e lunghe guer- 
re, ristitucione del regno di Gerusalem- 
me e d'altri principati sovrani latini, non 
che l'erosione di molte sedi vescovili. Stre- 
pitosi avvenimenti che narrai a Crocia- 
te e articoli relativi , riportando tutte 
quelle combattute contro i saraceni, dal- 
le quali derivarono insigni Ordini mUi" 
tari {F.)^ principalmente per difendere 
gli stati conquistati dai saraceni e far lo- 
ro continua guerra. Non solo Ui*bano II, 
ma andie i successori accordarono am- 
piamente grado spirituali e indulgenze a 
quelli che ayessero combattuto ì sarace- 
ni. Contro di questi prima e dopo tale 
epoca, anche i concili! promulgarono cro- 
ciate, e presero molte provvidenze sopra 
gl'immensi danni che recavano! sarace- 
niy e sopra le funeste conseguense della 
loro coabitatione coi cristiàpi. Pisa e Ge- 
nova colle loro flotte assai danneggiarono 
i saraceni, e furono benemerite della civ 
stianitàf Neil i3g Alfonso 1 dì Portoga^- 
h (F) divenne re dopo la strepitosa vit- 
toria riportata sui saraceni : a tale arti? 
colo riportai le benemerenze de*re por- 
toghesi nell'aver tante volte combattuto 
i saraceni, ed altrettanto dico a Spagva, 
pel zelo col quale fecero il simile i suoi re. 
L'imperatore Federico II si col legò coi 
saraceni del idearne di Napoli, a' quali %, 
Chiara mostrandola ss. E^ucaristia, libe- 
rò dall'assedio il suo monastero, ed ^ssi* 
si dall'eccidio. Gregorio IX mandò mis* 
sionari per convertire i saraceni alla ver^ 
fede : a Missioni Povtificib celebrai i Pi|- 
pi come sempre furono solleciti 4clla lo- 
ro conversione; ed a Vescovi iv pàbtibu^ 
dico di quelli cui i Papi confeiriscono i 
titoli delle sedi vescovili» i cui luoghi so? 
no occupati dai maomettani. Furono i- 
stituiti perla iìbei^azione degli schiavi fetti 
dai saraceni , i benemerentissimi ordini 
dellaAferce^é(/^.),e della ss. Trinità della 
redenzione degli schiavio Trinitari (F,), 
Manfredi usurpatore del' regno di Sicilia 
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, e naturale di Federico II, per manteoer- 
, si nel potere inTOcò Tatuto de'saraceDi, 
code Papa Urbano IV vedendo assalite 
le città di Romagna (^*)» fece predicar 
la crociata e la «agra guerra, per cui mol« 
ti furono Crocesegnati ( V.); ma per rim* 
peto de' saraceni nel 1263 dovè ritirarsi 
a Orvieto, Luigi IX (F,) re di Francia, 
ardente di zelo religioso, partì per la cro- 
ciata onde ricuperare i luoghi santi rì* 
oooqnistati da'saraceni, ma ne restò vit- 
tima e meritò gli onori dell' altare. Nel 
1 267 i saraceni di Kocera de*Pagat\i(y,) 
si ribellaroDO a Carlo I re di Sicilia, a som» 
mossa del pretendente Corradioo; ma fu» 
roDo dispersi < costretti a farsi cristiani. 
Carlo 11 dipoi con severe leggi nel 1 29? 
cacciò dal regno.di Napoli i superatiti sa- 
raceni, pel grave danno che ne derivava 
alla religione. Papa Giovanni XXII soc« 
corse i re di Haiorica contro i saraceni, 
e inviò missionari per conyertirli. Il sue* 
oessoré Benedetto XII ricevè molte spo« 
glie e schiavi saraceni, per la insigne vit- 
toria nel 1 341 riportata sudi loro dai re 
di Portogallo e di Gastiglia. Urbano V 
provocò gli aiuti di principi cristiani in 
difesa dell'isole di Rodi eà\ Cipro (F), 
che i saraceni d'Egitto e di Babilonia vo- 
te vano aggredire. Nel i4 18 Martino y fe- 
ce bandir la crociata, per la guerra che 
Giovanni II re di Portogallo intraprese 
per lo sterminio de'saraceni. Papa Nicolò 
V fece di tutto perchè l'impero d'orien- 
te non fosse conquistato dai maometta- 
ni, che però nel 1 453 presero Costantino* 
|)oli. Il successore Caliito III(F.) aven- 
do fatto giuramento di far guerra ai sa- 
raceni ed ai turchi, e liberare Costanti- 
nopoli quando diveniva Papa , lo man- 
tenne : pertanto fece allestire una flotta 
navale, ond'ebbe k gloria d'essere ili.^ 
Papa cbe pose in mare un'armata poten- 
le.La Marina (F.) militare pontificia eb- 
be origine per raffi'eoare la baldanza sa- 
racena e turchesca, a vantaggio del cri- 
slianesimo ovunque minacciato; e pugnò 
pìii volte con successo e valore, insieme 
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alle foiose navali d^i ordiui equestri Gc' 
rofolimiiono e di a. Stefano (F',) : i Papi 
furono assai eminentemente benemeriti 
per impedire ai saraceni ed ai turchi la 
dilatazione delle loro conquiste. Mi gode 
l'animo a onore del papato di avere pel 
i.*'raccoltoepubblicato notiziesulla Ma* 
rina pondfkia^ nelle proporzioni impo* 
stemi dalla natura essenziale di questa 
mia opera. Nondimeno tatti gli altri ar- 
ticoli in esso citati , ed i relativi ponno 
di molto compensarne la brevità, e sup- 
plire a tutte quanta le notizie che la ri- 
guardano, come Porto o Porti dklìosta* 
To pontificio, Malta e altri. Fra le na- 
zioni che si distinsero nel combattere i 
saraceni con poderose flotte, certameota - 
primeggia Fenma {F.), Ferdinando V 
re di Spagna ebbe la gloria di estinguere 
nella Spagna il dominio saraceno, colla 
presa di Granata{F,)e%MO regno, caccian- 
do da tutti i suoi dominii 800,000 ebrei e 
saraceni. Vuobi che Alessandro VI abbia 
confermato l' Inquisizione (F.) istituita 
nella Spagna, per impedire l'ombile me- 
scolanza di cattoticismo,giudalsmo e mao- 
mettismo per le false conversioni. Già la 
storia de'saraceni si com penetra con quel- 
la de'turchi. Laonde mi limiterò a dire, 
che nel 1 6 1 oFilippo III espulse dalla Spa- 
gna 900,000 saraceni che vi erano an- 
cora qua e là annidati, ad onta delle 5ooo 
battaglie date loro dai suoi predecesso^ 
ri. I gitanos, tribù nomadi della Spagna, 
il cui capo risiede in Siiragozza(F,\òì\* 
scendono dai mori o saraceni conquista* 
tori della regione. Presentemente gli a« 
vanzi degli antichi saraceni sono in par- 
te soggetti ai turchi, ai pei^iani,eaprin* 
cipi particolari , e molti fra essi pagano 
un tributo a'primi. Così terminò la loro 
estesa e formidabile potenza, che fece tre- 
mare TEuropa, l'Asia e l'Africa, che do- 
minò in tante parti e ne fu per tanti se- 
coli il terribile flagello. A gloria del vero 
non debbo però tacere,che questa nazione 
guerriera, che aspirava a diventar padro- 
na del mondo, si dichiarò in modo par* 
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ticolare io fir^ore delle scienze. Essa of- 
frì UD rieo^ero alle lettere, ed agli studio- 
si, cacciati o fuggiti da Roma e da Ate- 
ne. Sì coltivò4ra i saraceni o arabi la fi- 
losofia, e si insegnarono le scienze nata* 
rali nelle accademie del Cairo, di Costan- 
tina,di Bassora, di Fez, di Tunisi, di A- 
lessandria, eo. Si tradussero allora In a- 
rabo le opere principali de'classici greci 
e latini ; si tradussero poi^ Tarie opere 
matematiche,especÌBlmente la geometria 
d'Euclide. Gli ebrei medesimi ebbero il 
permesso di stabilire le accademie o le 
loro scuole di Flora e di Piendebita, nel- 
le f icinanze di Confah e di Bagdad, sotto 
il domìnio de'saraoeni, e unitamente ad 
essi si dedicarono con qualche frutto allo 
studio dell'astronomia e della medicina. 
Non é quindi strano se tanti lumi a noi 
passarono dagli arabi nella medicina, nel- 
la chirurgia,nellafòrmacia,ed anche nel- 
la chimica, e se molte arti furono da es- 
si introdotte, e molti oggetti d'arte furo* 
no fabbricati a loro imitazione. 

SMiA,GOZZk{Caesaraugustan).Cìi* 
tà con residenza arcivescovile della Spa- 
gna, capitale dell' Aragona (F.) e capo- 
luogo della provincia del suo nome, a 33 
leghe da Pamplona, S^j da Barcellona e 
60 da Madrid, in magnifica pianura, sulla 
destra sponda dell' Ebro, che si trapassa 
sopra due belli ponti, uno di legno, e l'al- 
tro di pietra di 7 archi, e che vi riceve il 
fiuroicello Huerba, presso il canale Impe- 
riale, Sede del capitano generale dell'A- 
ragona, d' un intendente militare, d'un 
sotto delegato di polizia^e de'tribunali su- 
periori della provincia.il recinto di questa 
città, che l'Ebro bagna al nord el'Huer- 
ba al sud, viene formato da un muro po- 
co grosso, sovente interrotto da chiese, 
da conventi e da altri edifizi, ed aperto 
da 8 grandi porte e a piccole. Saragoz- 
za è divisa in 4 quartieri , ed ha a sob- 
borghi , con molte strade. Si dislingue 
per due cattedrali, ampie, solide e ma**. 
goifiche: una è dedicata al ss. Salvatore,, 
volgarmente detta LaSco, l'altra sotto 
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l'invocazione della B. Vefgine Maria Ai 
PUoTy nondimeno costituiscono una me- 
tropolitana. Quella della Madonna trae 
il suo nome dalla statua della ss. Vergi- 
ne che ivi si venera, eretta sopra un'alta 
colonna di diaspro,e di gran di vozioneso* 
prattutto in Aragona: é adorna di pietre 
preziose, e circondata da una quantità di 
lampaded'argento sempre ardenti, ilca- 
pitolosi componedi 1 3 dignità, la 1 ." del- 
le quali é il decano, di 1 5 canonici, oolie 
prebende del teologo e del penitenziere 
in ciascuna, ed alternativamente ufficiano 
la cattedrale del ss. Salvatore e quella del- 
la B. Vergine. Nella t .* vi sono partico* 
larmente addetti 4 rationario» de men- 
«a, e 1 4 altri ecclesiastici, oltre 1 3 medh 
ra^/iar/o«, cappellani del coro, e benefi- 
ciati. Nella cattedrale della B. Vergine, 
vi sono 17 ralionarioSf 16 beneficiati, e 
diversi altri sacerdoti. Nella i.* chiesa la 
cura d' anime V amministra il patTOoo 
eletto per concorso, nella 2.* un vicaria 
perpetuo nominato dal capitolo, io am- 
bedue essendovi il battisterìo, e molte sa- 
gre reliquie e. corpi santi. Oltre le men- 
tovate, vi sono moltissimealtre chiese, rtì 
delle quali parrocchiali, ma solo 6 hanno 
il fonte sagro. Sono bene fabbricate di 
pietra, al pari di tutti gli altri edifizi reli- 
giosi, e sonodelle meglio orna te della Spa- 
gna. 11 palazzo arcivescovile è grandissi- 
mo e magnifico. Vi sono 9 monasteri di 
religiose, ed altii di religiosi! si distio- 
gae quello di s. Domingo sulla piazza di 
questp nome , osservabile pel mausoleo 
di marmo d' un cardinale , e per 1' aitar 
maggiore della chiesa, pure di nnarmo 
bianco. Fra'5 ospizi il più bello è quello 
della Misericordia, vasto edifizio di pie- 
tra, nel quale circa 700 persone d'ambo 
i sessi trovano cure per le loro malattie, 
e mezzi di sussistenza con un facile lavo- 
ro quando hanno ricuperato la sanità ; e 
r altro degli orfani, dove un' infinità di 
questi sventurati ricevono tutti i soccoi*si 
ed i mezzi di essere per l'avvenire al sicu<* 
1H> dalla miseria. Numerosesono le coii% 
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' fi'ateiiiUe, come le pie islitutiODi ; vi è il 
' monte di pietà, il collegio per la pabbli- 
^ ca istruzione, e secondo l'ultima propo* 
sìsione concistoriale mancava di semina» 
rio. L'universi fa fu fondata nel 1 474» ^^ 
' avvi ancora una società regia economica 
con cattedre di matematiche, d'eoono> 
' mia^ di botanica, di chimica e d'agricol* 
tura; l'accademia regia delle belle arti, 
che produsse parecchi grandi pittori; la 
biblioteca pubblica, ed altri stabilimenti 
' utili e benefici. La borsa è un antico mo« 
nu mento quadrato, ornato de'busti deVe 
d'Aragona, e che contiene una sala soste* 
nuta da 5o colonne doriche. Trovansi e- 
ziandio due caserme, una delle quali per 
la cavalleria ; e fuori della città 1 8 bei 
passeggi pubblici, tra gli altri quello di s. 
Encratide o Engracia. Circa loo tese al- 
Povest giace il forte d'Aljafèria,[cosi deno« 
minato dal suo fondatore il re moro Ben- 
Aljafe, che ne fece la sua residenza. Oltre 
questa fortezza, e la torre nuova, anche 
r antico palazzo dell' inquisizione serve 
di cittadella. Un bell'acquedotto si osser- 
va in vicinanza dette mura della città. 
L'industria, un tempo tanto fiorente, tro- 
vasi ridotta ad alcune fiibbriche ; ed il 
commercio, che &vorito dalla situazione 
della città in mezzo ad un paese rìcco e 
fertile, dalla navigazione dell'Ebro e dal 
eanale Imperiale, esser dovrebbe rag- 
guardevole, si rimane limitato alle cose 
di consumo.5aragozza fu patria degli sto- 
rici G. Carerà di s. Maria, G. Zurita,G. 
Blanchas, e B. Leonardo di Argensola ; 
del poeta latino Prudenzio Clemente, del 
poeta Diaz di Fo ncalda; dello storico, o- 
ratore e poeta J. F. A. di Uztarroz; dei 
pittori G. di Mora, A. Horfelin, J. Marti- 
nez, eD. J. Luzan Martinez ec; e final- 
mente di D. J. di Palafox-y-Melci, eroico 
difensore di Saragozza nel 1808 e 1809. 
Si è in Saragozza che risiede il capo o re 
de' gitanos, tribù nomadi della Spagna 
e del Rossiglione, che pe'loro liberi co* 
stumi, per la loro vita indipendente, per 
ia miseria e avvilimento in cui sono im» 
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merse, hanno molta analogia coi vaga* 
bondi conosciuti sotto il uomedizing^ari. 
Dia oo'quali non si devono confondere ; 
come non si devono confondere cogli a* 
citani, popoli antichi delle Spagne, che si 
credono essere ì laoetani di Plinio: forse 
il vocabolo Gitanos, provenne in qualche 
modo da essi , secondo alcuno. I gitanoe 
discéndono dagli antichi mori o saraceni 
conquistatori delle Spagne, ed il loro no* 
me presente non è che un diminutivo di 
Egypcianos. Sono di colore olivastro, di 
costumi rozzi, e sì occupano a predire la 
buona ventura, eswndo anche inclinati 
al ladroneccio. Il dispreizo, i pregiudizi 
del popolo, ed una cattiva politica con« 
trìbuirono forse a porli nello stato d'im- 
moralità in cui si trovano. Le saggio or- 
dinanze di Carlo III, verso la fine del se- 
colo passato, aveano per oggetto d'incor- 
porarli al restante della società ; ma es- 
scodo il male troppo inveterato, non ot- 
tenne quasi alcuna modificazione. I gi- 
tanos hanno una specie di polizia, alcuni 
capi ed anche il sunnominato. Tempe* 
rato è quivi il clima, ed i contorni sono 
feracissimi dì grano, maiz, vino di buona 
qualità, frutti e legumi eccelleoti, racco* 
gliendovisi pura alquanto di seta. Rino- 
mati ne sono i pascoli,che trova usi in ma- 
no de'ga/i^</ero^o proprietari d'armenti 
di Saragozza, ì quali formano una corpo- 
razióne delle più antiche e meglio privi- 
legiate del regno. 

Questa città antichissima, e che dtcesi 
fondala dai fenìcii,portava il nome di Sai" 
duba allorché giunsero nella Spagna i ro- 
mani. Giulio Cesare Ti ngrandi, la popolò 
di veterani, e le diede il nome di Caesarea 
Augusta^ col titolo di colonia immunis: fu 
abbellita di tempii, d'uu foi*o, d'un teatro^ 
d'un ciixo, e di bagni, de'quali non resta 
più vesligio;ma vedoosi ancora alcune par- 
tì delle sue mura , particolarmente una 
porta oggi chiamata Puerta del Sòl; qat^n* 
to ai tre forti chela proteggevano al nord, 
all'ovest e al sud, non se ne trovano più 
reliquie di sorte, 11 regno d'Aragona, che 
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comprendeva l'antico paese de* celtibe- 
ri, passò nei 470 dal dominio dei roma- 
ni a quello dei goti. Nel 54a si presea* 
tò dinanzi a Saragozza Ghildeberto I re 
di Parigi e ClotaHo I re di Soissons» ne 
spinsero vigorosamente l'assedio, cui le- 
varono dopo essere entrati in accordi, nel 
momento di prendere la piazza. Nel 7 1 a 
i saraceni discacciarono i goti, s' iodpa- 
droniròno della città, e nel 714 compi- 
rono il conquisto d'Aragona. Saragozza 
nel IO 17 divenne capitale d' uno stato 
moresco de'saraceni, indipendente dagli 
altri maomettani. Nondimeno l' Arago- 
na fu la I .' a scuotere il loro giogo, e nel 
io35 fiori Ramiro l suo re o conte, cui 
successero nel i o63 Sancio Ramiro re di 
Navarra (P.), nel 1094 Pietro I re dì 
Navarra, cui successe l' altro re di Ntf- 
varrà Alfonso I il Pugnate nel 1 1 o4*Que- 
sti dopo un assedio d'otto mesi, nel 1 1 1 8 
tolse Saragozza a'saracenì,con molte vi- 
cine castella, in seguito dell'intera scon- 
fitta ch'ebbero gì' infedeli ne' suoi din- 
torni. Secondo alcuni autori, il suo no- 
me attuale è d'origine araba; al diredi 
altri, sarebbe una corruzione di quello 
che portava sotto ì romani. I re d'Ara- 
gona io processodi tempo divennero pò- 
tentissimi,e signoreggiarono molti stati, 
principalmente la Catalogna, Valenza, 
Majorca, Minorica, Iviza, Sardegna, 
Corsica, Sicilia, Napoli, ai quali arti- 
coli ed a Spagita tratto dì loro. Qui ne 
riporterò la serie. Nel 1 134 divenne re 
d' A ragonaKamiro II che abdicò nel 1187 
e morì nel 11 47 ; nel 11 87 Raimondo 
Berengario e Petronilla, nei 1 162 Alfon- 
so 1 1, nel r r 96 Pietro T I. Questi nel 1 2o4 
da Papa Innocenzo III fu fatto ungere 
nella Chiesa di s. Pancrazio di Roma, 
e poi lo coronò nella basilica Vaticana, 
come notai nel voi. XVII, p. 229, colia 
disposizione pontificia che d'allora in poi 
i re d'Aragona fossero coronati in Sara- 
gozza dall'arcivescovo di Tarragona: per 
gratitudine il re fece tributario il suo re* 
gno d'Aragona alla s. Sede, coll'annuo 
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censo di 2^0 maomezzettini, ognuno e • 
qui valente a 6 soldi reali, come attesta- 
no Roderico di Toledo, De rebus Hi» 
spaniarum lib. 6, Surita lib. 2, e Maria- 
na, De rebus Hispaniarum lib.i f . Nel 
1 2 1 3 divenne re d'Aragona Giacomo I^ 
nel 1 276 Pietro III, nel 1 285 Alfonso Ul, 
nel 1 29 1 Giacomo li coronato in Roma 
da Bonifacio Vili, che l'investì della Sar- 
degna edellaG>rsica, ch'erano della chie- 
sa romana, come la Sicilia e Napoli, di 
cui pure in appresso furono investiti i re 
d'Aragona; onde per tante intime rela- 
zioni colla s. Sede, in moltissimi articoli 
trattai dell' Aragona, degli aragonesi e 
de'suoi re,4x>me de'cardinali alle biogra- 
fie. Nel 1 327 safi al trono Alfonso IV, net 
i336 Pietro IV, nel 1387 Giovanni I, 
nel 1 395 Martino I gran fautore dello 
scisma dell'antipapa Benedetio' XIII, nel 
i4i2 Ferdinando I» nel i4j6 Alfonso 
V che guerreggiò nello stato pontificio, 
massime nel Piceno, nel 1 4^8 Giovanni 
II re di Navarra, nel 1479 Ferdinando '' 
il Cattolico . Pel suo maritaggio con I- 
sabella I regina di Castiglia e Iieon (^.)> 
si chiamò Ferdinando V re di Spanta 
e fu avo dell'imperatore Carlo V. A suo 
tempo fu iii Roma a'9 gennaio i $22 e- 
letto Papa Adriano VI suo miaestro, men- 
tre trovavasi a governare la Spagna in 
Vittoria nella Biscaia;ed essendo raro il 
caso d'un Papa che viaggiò per la Spa- 
gna, mi farò lecito dirne qualche cosa, 
relativamente a Saragozza, ove alquanto 
soggiornò,del suo breve pontificato,e per- 
ciò importa l'operatovi al complesso del - 
la storia. Narra l'Ortiz, testimonio ocu - 
lare» nella Descrizione del viaggio di A - 
driano VI dalla Spazia fino a Roma, 
p.19, che da Tudela, per Mallen, giun- 
se a Pedrosa, ove battezzò la figlia del 
conte Ribagorsa e le impose il proprio 
nome; laonde tanto per l'arrivo del Pa- 
pa, quanto per la neonata bambina, fu- 
rono celebrate feste grandissime, tra le 
quali all'usanza de' roozzarabi si fecero 
delle danze, che rallegrarono Adriano 
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I VI benché di gra Vi costumi. IncamiBiiift* 
t tosi poi nel dì seguente per Saragozza^ 
uscì airincontro in lontapanza di 9 mi* 
^ glia il viceré d'Aragona con tutto il tre* 
no di sua magnifica corte, colia soldato* 
i sca e con tutte le insegne reali, e in qua- > 
i sta formasi accostò a baciare il piede del- 
i la Santità sua. Indi fu proseguito il viag- 
gio sino alla città, e per tutto quel tratto 
: di strada concorreva d'ogni parte la mol* 
titudine per vedere il Papa. A'28 mar- 
zo giunse verso meszodì Adriano Yl al* 
le mura di Saragozza, e si fermò nel pa« 
lazzo Adiaferia o Aljaferìa, che sta sulla 
strada ptima d'entrare nella città, pre- 
parato con molta magnifioenza. Dopo al- 
cuni giorqi il santo Padre feoe il suo in- 
gresso in città con quest' ordine. Perso- 
ne scelte, uomini titolati, ed alcuni al« 
tri signori assai nobili vestili in reale fog* 
già d'abiti, che giudicati li avresti piut* 
tosto principi, che magnati , portavano 
il santp Pontefice in sedia pontificale ge- 
statoria. Il popolo e il clero colla croce 
9lzata erano ì primi in questa specie di 
processione, e poi seguiva l'ordine eque- 
stie coi nobili del regno. La gente era sì 
folta che qon poteva niuover passo, e con 
assai stento si potè reprimere l' accorsa 
moltitudine. Ma il maggior travaglio fa 
quando eotrando il Papa nella città qua* 
si a passo di testuggine, si vide la comi- 
tiva molto ristretta, perché tutti voleva- 
no almeno toccare il piede pontificio, e 
le strade erano in proporzione pel nu- 
rnero delle persone troppo anguste. Fìf 
nalmentis in mezzo alla calca si arrivò 
alla basilica Cesareaugustana, ove fatta- 
si breve orazione, cercò il Papa di scan- 
sare tanta confusione; e pei*ò volle riti- 
l'arsi al palazzo dell' arcivescovo, e poi 
snirimbrunir della sera se ne andò alia 
meglio che potè e in privato al magnifi- 
co suo i>spÌEÌo. Nella doipenica delle Pal- 
me il Papa conformandosi al rito di tut* 
la laChiesa,$i determinò farne la soleu* 
ne benedizione come si usa in Roma, • 
idislribttirle agli asiapti, iltch^ segqì ^eih 
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tro il palazzo, da dove e solla più alta 
loggia compartì poi formalmente la be- 
nedizione apostolica. Tale e tanto fu il 
concorso degli spagnuoli per ricevere le 
palme e la benedizione papale, che non 
è dato verìdicamente di poterlo descrì- 
vere, essendo i'Ortìz di sentimento, che 
fu maggiore di quello ch'é solito vedersi 
in Roma, e ciò pel proverbio: Omnera^ 
rum pniiomsesL Nel lunedì santo il Pa- 
pa si ritirò nel monastero girolamino di 
s. Engrazia, ove come tutto dedito agli 
esercizi di pietà, passò tutta la settima- 
na santa sino agli 8 di maggio, lontano 
da tutti ì negozi temporali. Volle non- 
dimeno Adriano VI, che neli/ maggia 
fossero nella metropolitana solennemen- 
te pubblicate le regole di cancelleria da 
lui composte e stampate: in vigore di es« 
se venivano ri vocate tutte le riserve e tut- 
te le aspettative, e da quel giorno s'io- 
cominciarono a spedire ì negozi sub Anf 
nulo. Alcuni dipoi vollero porre in dub- 
bio se le dette regole potevano aver va- 
lore prima della Coronazione del Papa^ 
ma esso già era stato tolto dall'estrava- 
gante di Clemente y, ove si decide: Che 
le cose in questo genere stabilite dal Pa- 
pa eletto, debbono aver valore anche pri- 
ma di sua coronazione. Quindi il Papa 
scelse a deputati per esaminar le suppli- 
che e pel maneggio degli affari ponti^» 
cii, Tavera vescovo di Città Rodrigo 
poi cardinale, Coldesanzu già vicario del 
Papa quando era vescovo di Tortosa, il 
panonico e abbate di s. Pia della colle- 
giata di Vittoria Diego Paternia, e lo sto- 
rico d.rOrtiz,a'quali aggiunse il pròprio 
uditore. Il Papa fece datario il suo se- 
gretario Teodorico Ezio, al registro as- 
segnò il fiammingo Pietro di Roma, e si 
mostrò assai parco nelle grazie, non ap- 
provando le troppo facilmente concesse 
da Leone X, il qua le amò mostrarsi trop- 
po liberale con tutti. Nell'inèlita città di 
Saragozza, per la singolarissima ventuf 
ra del soggiorno d' un Papa, si raduna 
gran pupnero di prelati, di i»voliei*i e di 
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altri nobili soggetti , i primi potendosi 
leggere io Ortiz. Inoltre vi giunsero d'i- 
talia diversi personaggi , ed il cardinal 
Cesarini legato del sagro collegio, in no* 
ine di questo ad esibirgli il suo ossequio 
e riverenta. Per le premure ritinovate 
al Papa , di sollecitare il viaggio a Ro* 
ma, Adriano VIa'i3 giugno partì dal* 
la celebratissima Saragozza, avviandosi 
con grancorteper7\>r/ofid. Racconta De 
Lagua, anno(atoi*e d'Ortiz, a p. g3, ri- 
ferire Gìovio, che trovandosi Adriano 
VI in Saragozza, visitando il corpo di &. 
Lamberto, s' infranse ali* improvviso il 
cristallo d' una lampada che ardeva in 
mezzo al tempio, il cui olio macchiò gli 
abiti de'saoerdoti e dello stesso Papa, e 
fu preso per sinistro presagio di breve 
vita del Papa. Con Rinaldi riporta pu- 
re, che la città donò ad Adriano VI la 
mascella di s. Lamberto, che molto l'a- 
lea ardentemente desiderata, ma nel ta- 
gliarsi dalla' testa alla presenza del Pa- 
pa stillò vivosangue; prodigio che si ren* 
de dubbioso, poiché verafnente tale i*e* 
liquia, e in superba teca d'argento e oro, 
Saragozza mandò a Vittoria appena sep- 
pe r elezione del Papa , giacché prima 
non l'avea potuta ottenere da'sacerdoti 
di Saragozza, ad onta della interposizio- 
ne di Leone X e Carlo V. Perché non si 
confonda questo s. Lamberto co» 3 ve- 
scovi riportati nelle biografie, e ad ono- 
re di Saragozza, dirò ch'egli fu un cri- 
stiano schiavo e gentile, cittadino di Sa« 
ragozza. Il tiranno Oeciano o Daziano, 
crudele ministro della persecuzione di 
Diocleziano egovernatore d'Aragona,€a- 
talogna e Valenza, pubblicò un editto, 
obbligando tutti a denunziare qualun- 
que cristiano per costringerlo a ri nunziar 
la fede. Lamberto che l'avea abbracda- 
ta ne fu avvisato dal padrone, ma per- 
severando nella fede, fu da lui decapita- 
to fuori della città. Il santo martire pre- 
se colle sue mani il proprio capo già tron- 
cato dal busto, e in questa positura entrò 
inSaragozza sinoallaogoovegiaceva inse* 



SAR 
poita una catasta di corpidicrifliaiiitraGi- 
dati per la fede, e posda in mezioa que'ca- 
daveri disse: ExuUabuntsancdin gloria j 
ed i cadaveri ad una voce risposero: Laeta- 
buniurin cvbiUbus suisj indi diinando il 
corpo,riposò io mezzo ad esti.Dunque ben 
a ragione Adriano VI esultò in Vittoria 
quando riceve il dono di sua insigne re- 
liquia, che io tutta la sua vita avea de- 
siderato, sino a dire che non cura vasi per- 
ciò che si verificasse la voce sparsa di 
sua esaltazione al pontificato. Ma Sara« 
gozza vanta pure altri atleti cristiani.cioe 
s. Encratide {F.) martirizzata in Sara- 
gozza d'ordine di Daziano, che pur fece 
uccidere i i8 ss. Martiri di Saragozza 
(F,) nel 3o4* Del resto Saragozza seguì 
ì destini dell' Aragona e della Spagna. 
Nella guerra di successione, avendo l'A- 
ragona e Saragozza parteggiato per l'au- 
striaco arciduca Carlo, contro il duca di 
AngiòFilippo V,questia'30 agostoiyio 
ne'dintorni di Saragozza patì grave dis- 
fatta dall' esercito dell'atxiduca, per cui 
la sua fortuna ne risentì un gran tracoU 
lo< Tuttavia cambiata la fortuna della 
guerra, e consolidatosi Filippo V nel po- 
tere, con editto del 1714 abolì ogni pri- 
vilegio che godeva l'Aragona e Saragoz- 
za, e le leggi del paese assoggettò a quel- 
le della Castiglia. Il canale Imperiale di 
Saragozza, incominciato da Carlo V nel 
1529, essendo restato abbandonato, nel 
1770 una compagnia d'olandesi lo pro- 
seguì, finché lo ricostruì Carlo 111 , ed 
incominciò ad essere navigabile nel 1 784* 
Somma celebrità ebbe ad acquistare Sa- 
ragozza ne' memorabili assedi sostenuti 
contro i francesi : il i ." infiominciò a' 1 5 
giugno 1 808 e fu levato il 4 agosto ,quan- 
do dopo 49 giorni di trincera aperta e 
a I di bombardamento, il giovine gene- 
rale Palafox sopraUodato,energicamente 
aiutato dalla popolazione e sin dalle don- 
ne, riuscì a ribattere l' inimico, ed a co- 
stringere il generale Verdier ad allonta- 
narsi; il 2.^ piii terribile, principiato ai 
ao dicembre dello stesso anno, non ab* 
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he termine che ì\%i febbitiiofSog, che 
gli spagnuoli oppressi dai ripetuti asmltt ' 
e disperati d'ogoi sorta d'aiuti, resero le 
armi e la fortezza coti isti*aordinari e non 
ancora riparabili danaio Dopo di Sagun^ 
to e di Nu ma ozia, boa si era mai veduto 
un accanimeoto così straordioarìo nella 
difesa di nessuna piazza, e sopra ogni co- 
sa con sì scarsi mezzi : ammirarono gli 
assedianti il valore e l'audacia degli asse* 
diati cheancordentro difendevano la cit* 
tà, disputandola colie armi alla mano di 
rdifizio inedifizio, ed il più delie volte 
facevansi seppellìi*e sotto le rovine di essi, 
io mezzo alla più orrenda carnifidna.Sti« 
masi che in conseguenza di questo assedio 
vi perdessero la vita meglio che 3o,ooo 
persone, tra le quali più di 8,000 com- 
battendo, e il resto da una specie di ma- 
lattia pestilenziale e per gli stenti. La per- 
dita de' francesi non fu grandissima, se 
Don traili artiglieri e ingegm^ri militari. 
La sede vescovile fu fondata nel i .^ se* 
colo delia Chiesa, e poi divenne suffra* 
ganea di Tarragona. Vuoisi che ne fosse 
primo vescovo s.^ Giacomo Maggioreapo« 
stelo della Spagna. Furono suoi suoces* 
lori, s. Atanasio greco discepolo dìs. Gia- 
como, e soffrì il martiilo ìli.° novembre 
dell'anno 59; s. Teodoro altra discepo- 
lo di s. Giacomo^ che passato in Africa 
ricevè la palma del martirio a' 2 6 mar- 
Eo dell'anno 7 1 ; s. Epitetto o Epitazio 
ottenne il martirio a'sS maggio del i o5. 
Qui vi è una lacuna nella serie dei- ve« 
scovi di Saragozza, per cui Commanvil- 
le la disse eretta più tardi. Trovasi pei*6 
nel 2a5 s. Felice lodato da «.Cipriano, 
e morì martire; gli successero s. Valerio 
I martire verso il 280; s. Valerio II pa- 
trono della città e del vescovato di S^ara- 
gozza, morì esilialo nella città d' Aneto 
nel 3 1 5; Valerio III trovossi al concilia 
d'Elvira nel 3a4 ^ °>o" nell'istesso an-* 
■^0; Casto nel 347 ^ssist^ al concilio di 
Sardica, ec; nel 646 morì s. Braulione 
che fu vescovo 20 anni. Dopo l'occupa* 
> zioQe saracena non vi furano più vesco- 
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Ti. Nelli 18 Papa Gelasio fi in Clugo^ 
consagrò Pietro in vescovo di Saragoz-* 
za, e fii il i.^ dopo che re Alfonso I tras« 
le la città di mano dai saraceni. Questo 
pio prìncipe aelando il rìpristinamento 
del culto cristiano, mandò Pietro al Pa* 
pa acciocché l'ordinasse, e Gelasio li do* 
pò averlo consagralo lo rimandò a Sara* 
gozza con un'epistola che scrìsse a'fedelt 
della città, concedendo la remiuione dei 
* peccati a chiunque confessato fosse mor« 
lo combattendo i saraceni ; e che quelH 
ì quali avessero faticato in quell'opera 
santa, o dato limosina per rifiire la di- 
strutta chiesa di Saragozza e mantenervi 
de' chierìci, acquistassero secondo le fiiti- 
die e limosine proporzionatamente quei* 
la quantità di remissione di peccati e pe* 
nilenze, e quelle indulgenze che il vesco* 
▼o avesse giudicalo bene di concedere, 
nella diocesi in cui dimoravano. Questa 
concessione d'ind ulgenze Pietro |^rom ul- 
gò con sua lettera per tutta la cristiani* 
tà, e sembra che la chiesa riedificala sia 
quella dìs. Maria éfeZ/^Tor d'antico cui* 
lo. L'ultimo vescovo fu Xi meno de Luna, 
nominatone! ii^gGe morto nel 1 3 1 3. Pa- 
pa Giovanni XXII considerando che nel 
regno d' Aragona non eravi altro arai* 
vescovato che quello di Tan*agona , nel 
1 3 1 8 ei*esse in metropoli la cattedrale di 
Saragozza capitale delio stesso reame, as- 
segnandole SsuSiraganeide'ia cheavea 
Tarragona, i quali poi si aumentarono^ 
perché i seguenti 8 registra Commanvil* 
le: Huesca^ Jaca, Barbastro, Rota e* 
retta nel gSo e unita a Barbastro nel 
I ìoi^Aìbarazin^ Sègorve, Tenui, Ta* 
razona (F.). Dice inoltre, che l' arcive* 
scovo di Toledo volendo esercitare la sua 
primazia su Saragozza, gli arcivescovi di 
questa avendo ricorso e appellato alla s. 
Sede, i Papi avocarono a lora la questio- 
ne e mai la decisero. Al presente 6 sono 
i vescovi suffraga nei di Saragozza: Alba» 
razin, Teruei, Tarazona, Haesca, Ja* 
ca, Barbastro. Il i .** arcivescovo di Sa- 
ragozza fu Pietro de Luna, succeduto al 
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TescoTO Xinieno nel i3i49enel i3i8 
da GiovaoDi XXII dichiarato aràTcsco* 
To; morì nel i34f : i successori sono ri- 
portati dagli storici di questa metropoli» 
e diversi furono cardinali , come rimar* 
cai alle biografie. Nel i4io ingiustamen* 
te fu data morte violenta al degnissimo e 
venerando arcivescovo Gartia Heredia , 
da d. Antonio de Luna, il quale con una 
truppa d'assassini V assali a tradimento 
in un Imsco vicino ad Almunia» 1 1 leghe ' 
lungi da Saragozza. Ne fu il motivo, per* 
che l'arcivescovo non voleva aderire alle 
prelensìoui al regno d'Aragona del con* 
te d' Urgel , fieramente sostenuto da d. 
Antonio e dal suo pai*8nte Pietro de Lu* 
na o iniquo antipapa Benedetto XIII. 
La Spagna olti*e essere lacerata da lun- 
go scisma, o'a allora in grandissime rivo- 
luzioni, e molti insoi*sero pretendenti al- 
la corona aragonese , dopo la morte del 
re Martino. Gli stati d'Aragona, radu- 
natisi in Saragozza per l'elezione del nuo- 
vo re, dierono esempio di consiglio e di 
prudenza nella loro condotta , che sarà 
r eterno onore di questa nazione, e fu 
quale in simile congiuntura pi'cso l' a- 
vrebbe il saggio senato romano. Fu bia* 
simato Sisto IV del i47 1> perché permi* 
se che Alfonso bastardo di Ferdinando, 
figlio di Giovanni II re d' Aragona, es* 
sendo fanciullo di men che 6 anni, posse- 
desse in commenda perpetua l'arci vesco- 
vato di Saragozza, che un tempo avea 
di rendita 3o,ooo scudi almeno, mentre 
oltri li fanno ascendere a 45,ooo, ed anco 
a 5o,ooo. Abbiamo dal p. Bonannì, Ca* 
talogo degli ordini religiosi^ p. 24i che 
la ven. m. de Villa Simplis spagnuola, nel 
i53 1 fondò il monastero delle monache 
di Saragozza, le quali usavano abito gri* 
giodella forma ch'egli ri produsse^NelI'^* 
pistolae e/^rtfi'ùidi Clemente XI, ve ne 
sono di querele a Filippo V,per aver sen- 
za il beneplacito apostolico imposto tasse 
al clero d'Aragona e di Valenza, le quali 
inoltre avea esalte colia forza militare* 
D' intimazione di censure all'arcivescovo 
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di Saragoua, che Tavea incorse per aver 
dato il consenso a tali irregolari imposi- 
ùont, invitandolo a domandarne l'asso* 
luzione al nunzio di Madrid, all'uopo fa* 
coltizzato, altrimenti intimava la sospen* 
sione dall'esercizio episcopale; per cui 
scrisse al capitolo metropolitano, che ad 
un cenno del nunzio procedesse subitoal- 
l'elezione del vicario capitolare.NeUe No- 
tizie di Roma è riportato il novero dei 
seguenti arcivescovi. 174^ Francesco A- 
noa-y-Busto di Calahorra, traslato da 
Pamplona. 1764 Luigi Garcia Maoero 
d'Osma, trasferito da Tortosa. 1 768 Gio- 
vanni Saes de Berragua di Calahorra, tra- 
slato da Lugo. 1779 Bernardo Velarde 
deSantander,trasferito da Tortosa. 1 788 
Agostino de Lezo Palomeque di Lima , 
già vescovo di Pamplona. 1 806 Raimon- 
do Giuseppe de Arce di Santander, e pa- 
triarca dell'i/trf/e orientali. 1816 Ema- 
nuele Vincenzo Martinez-y-Ximenes di 
Siguenza, traslato da Astorga. 1834 Ber- 
nardoFrancesco Caballerodi Madrid,tra- 
sferito da Urgel. Per sua morte, e dopo 
lunga sede vacante, il Papa Pio IX nel 
concistoro de' 1 7 dicembre 1 847 dichia- 
rò l'odierno arcivescovo mg.r Emanuele 
M.' Gomez de las Rivas, di s. Maria de 
Garrona arcidiocest di Burgos, traslato 
da Jaca. Ogni nuovo arcivescovo è tassa- 
to in fiorini Sooo.L'arcidiocesi è amplis- 
sima, e si estende per 35o miglia, nelle 
quali sonovi molti luoghi e numerosissi- 
me parrocchie. 

Concila di Saragozza. 
Il i.^ fu tenuto contro i Priscillianistl 
(/^.), dai vescovi di Spagna, eoo l'inter- 
vento di quelli d*Aquttania , in numero 
di 1 2, il I .' de'quali è chiaoiato Fitadoi 
che credesi sia s. Febado d'Agen. Non si 
hanno tutti gli atti di questo concilio, ma 
soltanto un frammento che sembra esser- 
ne la couclusione,in data 4 ottobre, e con- 
tiene diversi anatemi e vari regolamenti 
die riguardano i prisciUianisti; Nel i / so* 
no condannate le donne che conversa* 
no con uomini stranieri sotto pretesto di 
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doUrìoa,ov?ero che tengono eise mede- 
sime delle riunioni per istruire le altre 
donne. Nel 3.^ sono condannati quelli ohe 
digiunano nel giorno di domenica per su- 
perstizione o che si assentano dalle chie- 
se in tempo di quaresima per ritirarsi 
nelle montagne o in camere appetiate, o 
per tenere delle riunioni in case di cam* 
pagoa. Nel 3;^ è condannato quello il qua- 
le larà convinto di non aver consumatola 
M. Eucaristìa che ricevette in chiesa. 11 
4.*^ proibisce di assentarsi ne' a i giorni 
che vi sono dal 1 7 dicembre al 6 gen- 
naio, cioè 8 giorni prinià di Natale fino 
all'Epifania, lì 5.** esclude dalla comu- 
nione i vescovi che avranno ricevuto 
quelli che altri vescovi avranno esclusi 
dalla chiesa. Nel 6.^ é proibito agli eccle- 
siastici di abbandonare il loro ministero, 
sotto pretesto di praticare una maggior 
perfezione colla vita monastica ; quindi 
se lo abbandonano saranno espulsi dalla 
chiesa, né vi saranno più ricevuti se non 
dopo che avranno chiesto e dato soddi- 
sfazione per lungo tempo. Il 7.*" è contro 
quelli che attribuìvansi il nome di dotto- 
re senza autorizzazione legittima. Nel 1*8.* 
i proibito dare il velo alle vergini piima 
delletà di ^o anni, e coirautorttzazione 
del vescovo. Gli eretici priscillianisti pro- 
fessavano molti errori, con misteri in&mi 
e abbomi neve li, tutto nascondendo con 
r ipocrisia. Abberrivano il matrimonio, 
ed a mezzo delle donne ingrossarono tal- 
mente la lorosetta,che inpocotempo tut- 
ti gli angoli della Spagna si trovò infetta 
di questa eresia; e fra* vescovi che vi si la- 
sciarono sedurre vi furono Istanzo e Sal- 
viano. Gli eretici non osarono presentarsi 
al conólio e al giudizio de' vescovi. Ciò 
non ostante, furono condannati dai con- 
cilio e nominatamente Istanzo e Salvia- 
no vescovi, PriscillianoeElpidiolaici: an- 
che Igino di Cordova fu scomunicato. I- 
dacio vescovo di Marida, che avea com- 
battuto con moderato zelo Istanzo e Sai- 
Viano, ebbe ordine di pubblicare da per 
I tutto il deaeto de' vescovi. Ma Istanzo e 
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Salviano, lungi dal sottomettersi a que- 
sto giudizio, levarono lo stendardo della 
ribellione, e stabilirono Priscilliano ve- 
scovo d'^Avila. Il a.^ concilio fu tenuto il 
I .^ novembi-e 592, dominando Recare- 
do I re visigoto di Spagna. V'intervenne- 
ro 1 1 vescovi, e due diaconi che rappre- 
sentavanodue vescovi assenti. Artemio ar- 
civescovo di Tarragona e metropolitano 
della proviqcia, presiedè il concilio. Fu- 
rono fiitti 3 canoni. Il i.° statuì, che i pre- 
ti ariani che torneranno in grembo del- 
la chiesa cattolica, potranno se sono puri 
nella fede e ne'costumi, esercitare le fun- 
zioni del loro ordine, dopo di aver nuo- 
vamente ricevuta la benedizione dai pre- 
ti, ed anche da'diaconi. Quelli però la cui 
vita non sarà regolare continueranno a 
restar deposti, abbenchésiconsiderinoap* 
partenenti al clero; ciò perchè ben pochi 
osservavano la continenza. E' ordinato nel 
2.* che le reliquie trovate presso gli a- 
riani saranno portate a'vescovie purgate 
col fu "CO : che coloro i quali le terranno 
presso di se o le nasconderanno in qual- 
che luogo non conosciuto, incorreranno 
nella pena della scomunica. 113.^ prescri- 
ve, che se i vescovi ariani consagrarono 
qualche chiesa, prima d' avei*e ricevuta 
la benedizione, siano nuovamente consn- 
grate da un vescovo cattolico. Dopo que- 
sti canoni, segue una lèttera di 4 vesco- 
vi del concilio, nella quale acconsentono 
che i rìcevitori del fisco riscuotano un cer- 
to diritto per ogni moggio di girano, pro- 
venientedalle terre della chiesa. Il 3.''con- ' 
cilio fu tenuto nel novembre 691, essen- 
do vescovo dì Saragozza Valdedredo o 
Va'ldefrido. Furono fatti 5 canoni. Nel 
I .® si ordina a' vescovi di consagrare le 
chiese ne'soli giorni di domenica : nel 2.* 
viene ingiunto a' vescovi di consultate il 
primate tutti gli anni, per saper da lui 
quando debbano celebrar la Pasqua: nel 
3.°è proìbitodi far servire 1 monasteri per 
taverna da ricevervi i secolari: il 4»** i'"- 
guarda gli schiavi destinati al servigio del- 
la chiesa, e che venivano messi in libertà 
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alfe morte del feicovo : nel 5/ ti rìoiio* 
vò la proibitiooe alle «edovede're di ma* 
ritanù di nuovo, e si ordioò che prende- 
rebbero l'abito di religiose e chiudereb- 
bousi in moDasicro pel ra»lo della vita. 
La ragione del concilio è la mancansa di 
rispetto, edancha gl'insulti, a'quali si e- 
sporrebbero tali vedove restando nel mon* 
do.ll 4«'' concilio fu adunato nel i o58y per 
riunire una aociata contro i mori saraca* 
ni, e fu una delle più antiche crociate di 
questo genere. Labbé ta, 5,6. Arduino 
t, 1. Aguirret. 3. 

SARAIVA Fbaitcisco, Cardinale. F. 

SOBAIVA* 

SARATOW (Saralowia). Citta con 
i*esidenui vescovile nella Russia europea, 
capoluogo del governo e distretto del suo 
nome, a i6o leghe da Mosca, appiè di 
montagne calve, sulla destra sponda del 
Volga. F cinta d'un muro con fessa che 
la separa da un soblHirgo. Lic strade sono 
larghe, regolari e beo allineate, ma la 
maggior parte delle case sono di legno. 
Indipendentemente dall' abitasione del 
governatore ,e dai fiibbricati de'tribunali, 
vi sono bellissime case di nobili , grandi 
magazzini pubblici, ed una vasta piana 
di mercato. G>nta 6 chiese, un convento 
di frati e uno di i*eligiose, un ginnasio e 
diverse scuole. Questa città è centro d'un 
commercio grandissimo che si fii traMo- 
sca e Àstrakanpel Volga, fiume che net- 
la bella stagione si vede coperto di bar* 
che cariche d'ogni sorta di mercanzie, e 
nell'inverno passano nella città«migliaia 
di carrette di sale, poiché una grande prò* 
duziooe del paese è il sale, in copia mag- 
giore somministrato dal lago d'lelton,di 
pesce ti^tto dalle fecondissime pesche del 
Volga, e di caviale, che recansi nell'inter* 
no dell'impero. Sino dallo stabilimento 
delle colonie alemanne la sua prosperità 
cresce quotidianamente, e l'esportazione 
de' prodotti al territorio particolari, più 
importante ne rende il commercio. Vi si 
tiene agli 8 luglio una fiera frequentatisi 
sima dai calmuchi che vi conducono dei 
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cavalli. Molti gelsi si coltivano ae'oontor^ 
ni, e le montagne vichie contengono del- 
l'aJlume^e pressoTzaritayn trovansi le ac- 
que minerali d'Iekaterin. Gli abitanti del- 
la città soperano i 7000 : quelli del go- 
verno di Saratow a circa i,35ò,ooo,tra 
i quali i russi formano il maggior nume- 
ro; le colonie straniere di tedeschi, arme- 
ni e altri, vi contano più di 63,000 in- 
dividui; gli altri sono tartari, ciuvassi e 
morduani. Questa città fu da priaia co- 
strutta nel 1 591 dal czar Fedor I Ivano- 
witch sulla sponda sinistra del Volga pres- 
so il ruscello Saratouka, donde trae il 
suo nome; dappoiché ti*ovasi sulla destra 
sponda del fiume, è stata quasi ridotta 
in cenere nel 17 74da un incendio. I frati 
cappuccini da lungo tempo vi hanno la 
prefettura apostolica della missione, di- 
pendente da quella di Mosca (F). Nei 
voi. LI, p. 3i4» LI V,p. 77 narrai come 
il PapaPio IX nella convenzione conclu- 
sa colla Russia {f,) a'3 agosto 1847 sta- 
bilì. Che per prowedera anche al gran 
numero de'cattolici armeni,che ne'domi* 
nii rossi sono privi del proprio vescovo, e- 
resse la sede vescovile di Cherson o JTer- 
som di rito latino, con un vescovo sufira- 
ganeo in Saratow^ con quelle particola- 
rità e regolamento ecclesiastico» che ri- 
portai ne'Iuoghi citati, insieme all' asse- 
gno d'ambo i vescovi. Quindi il Pontefi- 
ce colla bolla Vnii^ersalis Ecclesiae cu- 
ra, de'3 luglio 1848, e&ttuò l'erezioDe 
del vescovato di Chei*son e del suffiaga* 
neato di Saratow. Dipoi nel concistoro 
de' 20 maggio i85o dichiarò vescovo di 
Cherson mg.'fr.FerdinandoEUaooKahn 
domenicano, nata nella Galizia austriaca. 
SARDEGNA, Sardinia. Isola, e Re* 
gfio d* Italia. Questo si divide in regione 
continentale, o stati di Terraferma, com* 
pi*esi principalmente nel nome collettiva 
di Piemonie (F.)j ed in parte d' Oltre- 
mare o Insulare del Mediterraneo, eh' è 
appunto la Sardegna e sucpeitinenze, 
fermanti poi*zione consid.erabtled.el l'ea- 
me. Non potendosi, tali r^gipne .e parte 
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con brete deacr'niOBe amalgaoMiré non 
senza confusione inevitabile, per maggior 
chiarezza e come in altri modi pratica- 
rono i geografi) parlerò prìma dell' iso« 
la, poi nel seguente articolo propriamen* 
te del reame o complesso della mouar- 
cbia sarda, la quale compooesi de'popolt 
ài Sardegna, ii Savoia, dì Piemonte^ del- 
la Liguriaj tanto più, che a ciascuno di 
tali articoli trattai delle speciali e indi- 
ìriduali notizie cbe sono loro propizie. La 
ragguardevole e celebre isola di Sarde- 
gna, che ba titolo di regno e conferì a'pos- 
senti, nobilissimi e anlicliissimi duchi di 
Savoia {F.) efiettive reali prerogative, si 
innalza maestosa sul mare Mediterraneo, 
tra'SS"* 5^ 041"* 1 8' di latitudine nord, 
e tra 5*^4^' e 7*'35' di longitudine* Già* 
ce in posizione vantaggiosa , al mezzodì 
della Corsica, isola che le Bocche di Bo- 
ni&zio la dividono per circa 3 scarse le^ 
ghe , e la continuazione delle montagoe 
subacquee, e le varie picQole e deliziose 
isolette da lei non altrimenti divise che 
per brevissimi intervalli di mare, dierono 
ai geologi materia di congetture, che fos- 
se un tempo l'isola di: Sardegna a quella 
di Corsica congiunta. Fra tali isoietteche 
la cingono d'intorno e dipendenti le fau- 
no gentil corona, primeggiano quelle .di 
8. Antioco, di s. Pietro, della Maddalena, 
della Caprera, d'AsinaiTa, di s. Stefano, e 
di Tavolara. Per la sua felice situazione 
di cui è fii verità dalla, natura, fu sempre 
la Sardegna un punto centitile pel com* 
marcio, sia per l'Italia e la Francia, sia 
per la Spagna e la Barbarie. Impernile 
Livorno, Qenova, Marsiglia formano la 
sua prospettiva settentrionale. Roma,Na- 
poli , Palermo le. fanno barriera setten- 
trionale. Guarda Tunisi e Bona dal iato 
australe; everso occidente. le stazioni Ba' 
Jeari più agevole le rendono. il tragitto 
alle spiaggie di Valenza e di Barcellona. 
Vuoisi lunga da 60 a 65 leghe, larga da 
20 a So^ secondo le varie posizioni. La 
' naturale forniazionedi vari golfiepprti 
' nelle intagliate sue coste, rencle vieppiù 
' * voi. ixi. 
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tranquillo nelle sue specuhiuoni il com* 
merciante; fra' più importanti golfi tro- 
vasi quello di Cagliari sua capitale, come 
fi»'porti meritano special menzione quel* 
li di Palmos, di Porto Conte e di Terra- 
nova. Molte sono le montagne che ingom- 
brano la superficie della Sardegna, quel- 
le della parte settentrionale essendo aspre 
e scoscese, e quelle della parte meridio* 
naie meno elevate presentano dolci de* 
clivi e amene vigili. La principale catena 
attraversa l'isola in tutta la sua lunghez- 
za, dalla punta di Lungo Sardo, sino al 
capo di Carbonai*a: nel Gennargentu è il 
punto più alto della Sardegna,ergendosi 
agio tese sopra il livello del mara, e le 
cui nevi che conserva sino a mezzo giu- 
gno, sono prime ad annunziare l'astro 
del giorno che spunta ad indorarle. Le 
più spaziose pianure che le montagne la* 
sciano tra di esse, sono quelle di Campi- 
dano verso Cagliari. Il maggior fiume, 
anzi il solo ohe pi*opriamente ne meriti il 
nome, è l'Oristano chiamato anche Tirt 
so, che scaturendo dal clivo orientale del 
Goceano, per la costa occidentale mette 
foce sopra Oristano, nel golfo sottoposto. 
Kicorderò il Rio di Porto-Torres, rino- 
mato per conservare tuttora un ponte ror 
mano. Non vi sono veramente laghi, ma 
sibbene stagni considerevoli, che hanno 
comunicazione col mare mediante un car 
naie, come la Sca& di Cagliari: altri mea 
grandi sono pescosi, e nell'autunno ridon* 
danti di uccelli acquatici, fra'quali si no- • 
tano i cigni e sino i pellicani che vi con- 
-corrono a svernare. Le più nocive paludi 
sono nelle valli della Nurra e nelle vici; 
nanze delia Scafa. Le sorgenti d'acqua 
dolce, che formano per un'isola la più iur 
teressante prerogativa, sono al nord più 
limpide e fi*esche: ne'luogbi ove si asciu- 
gano o corrompono in estate, si supplisce 
colle cisterne. Non mancano in vari punti 
dell' isola le acque terminli , salmastre e 
solforose; né le acidule.e ferruginose, che 
furono . presso i romani . in gran ci^edito* 
^me acceonaii quaù tu^ti i geologi cQOr 
^ 8 
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cordano a oóosìderare quesl' boia come 
^d la dietolla Corsica abbia fermato uà 
aofe pactCy COI abèb divìso in tempi soo> 
noteiut» qualche gramle comaMUOtt€,«a» 
Modo quasi identica la formaxioae della 
suddetta catena dimonti^gneche traverw 
l'itota, colla grande centrale di quella di 
G>rsica,cbe pare ne sia unaoosiiouaaio^ 
ne. Si trovano in piii punti detl' isola del 
"vulcani cstiDli; alcuni sembra cbeabbia« 
no bruciato ad nn'epoc; posteriore al- 
l'ultimo scavamento delle vaiK, ma vari 
altri, esoprattutto nella parte meridione* 
le, hanoo Forigine piti recente: grande i 
poi k varietà delle sostarne vulcaniche. Il 
suo dima quantunque si voglia general* 
mente dagli storici insalubre^ non trala«> 
soia tuttavia di possedere varie regioni in 
eui si gode aria salutilerai così che varia 
la sua temperatura a nporma detla mag» 
giore o n»inore elevatezza de' luoghi, e 
mutatiotti de'iempi, in modo che quan- 
tuoquesfanogliabètantidelleamene pia- 
nure oppressi da un'atmosfiera troppo 
calda die le doki 8orge«ti cKseoca e cor- 
rompe, alioi^tanaDdo i villioi dalle interne 
regioni dell'isola nude di vegetali, si re^ 
stituisoe ben tosto una temperatura nor- 
male e pròpria alla eonservatione della 
"vita, al ricomparir ohe fanno le autuo- 
Bali pioggie, che rinnovelhno le acque e 
annientano completamente le morbifere 
csiilazioal. Il corso delle stagioni è tiego- 
lara ; nc^flaesi di dicembra e gennaio, che 
sogliono altrove essere rigìdìMiml, quivi 
al contrario la temperatura è pih dolce, 
f atmosfera più serena: in febbraio, mese 
per la Saixtegna i) pièr tristo e disaggra- 
devole dell'anno, SI fa sentire tutta l' in- 
costanza e l' importunità delle lunghe e 
noiose pioggie. Sogliono i sardi scegliere 
per villeggiare il maggio, epoca io coi 
delle migliori apparenze si adorna la ve> 
getasione, e rientrano In città sul finir di 
giugno* Ad onta però di queste variazio- 
ni, non tralascia di avere alcune patti, e 
quelle io ispecieinontuo6e,che non ponno 
a meno di essere sauissime, e che si pon- 
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no abilara in qualsiv^lta stagtoue sen« 
a' aku» morboso aocidente. La naalattia 
piii comune che ivi domina è la così det- 
ta i/i/em/iene, che ordinariameote in fe- 
ria dal principio di luglio sino a tntto no- 
vembre, e sul finire aumenta di maligni- 
la e forza. La malattia che ne deriva, e 
manifestasi con febbre latermittente e 
spesse volte continua, meo» talvolta stra- 
ge. Si suole ascrivere siffiitta morbosa af- 
fezione ai miasmi che dalle terre paludo- 
se SI svolgono in estate, ed alla gran dif- 
ferenza che vi passa tra la diurna e not- 
turna temperatura; poiché di sovente, al- 
l' insopportabile calore del giorno, succe^ 
dono notti freddissinie con rugiada equi- 
valente a pioggia. Fra'mezzi più atti a di- 
fenderai da queste intentperie^ è b pre- 
cauzione di sempre conservare il capo e 
il petto eopertoqualunquesia la tempera- 
tura,e di stare ndle proprie case, le qua- 
li si disinfettano con fomigazianì d'aceto 
e ginepro, non che asteneinn da carni t 
pesci pix>venienti da ragiofrf soggette a 
, tale malattia. Si suole poreaeoeodere dei 
grandi fuochi in vicinanza ddle ritta, pe? 
dissipare le esalazioni del suolo. Nondi- 
meno la Sardegna, dathi natara hu^* 
mente fornita d'ogni cosa, si merita sem- 
pre l'antica sua riputazione di fertiiità, t 
se le sue produzioni non sono quanto al 
tempo de' romani considerevoli, per cui 
si ebbe l'isola il pregio di considerarsi co- 
me un granaio della repubblica, hanno a 
oercarscne le eagiom negli avvenimenti 
de' quali e stata il teatro, nello scema- 
mente di sua popolazione, endb condi- 
zione bisognosa In cui trovasi fagricolto- 
re, oltre alu*f ostacoli die alla sua prospe- 
rità si oppongono. Il provvido governo a 
migliorare ragricoltm*a ha adottato mi- 
sure per fevoiìrla, dissodando vari ter- 
reni incolti, convertendo in boschetti di 
olivi diverse selve, facilitando con istra- 
da le comutticazronr, e adottando lode- 
voli misure di miglioramenti: tuttavolCa 
ti riscatto dè*feudi,dopo la loro abc^izìo- 
ne, non migliorò la sua condizione, dap 
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I poiché rtuic\ gravoso ai tardi di pagare 

I ia tnoDeU il dazio feudale impoito, che 

II prima pagavano in natura de' prodotti 
s agiicoli ; fu fatta la legge ehe i feudatari 
Il dovessero risiedere nieu' anno nei loro 
il feudi a pena di privazione della corri- 
la «pondente rata , ma non si attuò » onde 
Il due milioni d'imposta i feudatari li con- 
1^ su maoo nel continente. Quest' isola pro- 
j duce sempre in abbondanza il grano d'u- 
„ Da qualità perfetta, e moltissimo orzo. Gii 
I erbaggi d'ogni specie vi riescono eocellen- 
, temente : moltiplicatissimi sono gli alberi 

fruttiferi e svariatissiroi; i melaranci ed 
I i limoni vi acquistano sti*|ioit)ÌQaria gros- 
sezza e squisitezza, altissime divenendo le 
, piante; i melogranati danno frutti d'enor* 
me grossezza; le vigne e i giardini sono 
pieni di mandorli, di brugnè, di cerase, 
di lazzaruo|e,di fichi, di persiche, di coto- 
gni e altri pomi ; uua specie d'albicocco 
produce l'albicocca lucente che a Caglia- 
ri é stimatissima. Pochi paesi convengo- 
no meglio di questo airoKvo, per l'ab- 
bondanza e ottima qualità degli oli. Le 
feraci vigne danno preziosi vini di varia 
specie, e con gusto aromatico. Si coltiva 
il tabacco d'ottima qualità, massime nei 
dintorni diSassari: La 3/ parte circa del- 
l'isola é coperta nella superficie d'ampie 
selve, popolate di piante che danno stu- 
pendo legname da costruzione, di molte 
differenti qualità. Il ranuncolo di palude 
trovasi da per tutto ne^fossi e sulle sponde 
degli stagni: gli antichi Io chiamavano er- 
ba dì Sardegna o erba scellerata^ perché 
coloro ohe ne a veano mangiato morivano 
in mezzo a convulsioni che attaccavano 
estremamente i muscoli della faccia, ge- 
nere di morte cui fu dato il nome di rìso 
sardonico. Possiede la Sardegna un gran 
numero d'animali domestici, i quali ad 
eccezione de'cavàlli, delle mandrie nobi- 
li, e dellecapt'e, le quali danno formaggi 
pregiatissimi, generalmente sono sogget- 
ti a degradazioni nella forma e nella sta- 
tura» Considerevole é il numero degli a- 
sini^ che pi*estano all'agricoltura utilìssi«> 



SAR 107 

mi servigi, ad onta dì loro pioeolezza. E- 
gualmente numerose e piccole sono le be- 
stie cornute. Da per tutto si allevano por- 
ci in gran numero^ oltre i selvatici, la cut 
carne é più stimata. Particolarità nota- 
bile si è l'assenza totale da quest'isola d'o- 
gni bestia feroce, d'ogni animale veleno- 
so; non esistendo che il cinghiale, la volpe 
e pochi altri animali alquanto nocivi, ol- 
tre alcuni insetti. Rari non vi sono i pic- 
coli volatili ; tra gli uccelli di rapina si 
fanno distinguere 3 specie d'avoltoi; vi è 
il vespiere, uno de'piiì belli uccelli d'Eu- 
ropa ; tordi, merli» usignoli, stomi e co- 
lombi sono comuni; ma la caccia più co- 
piosa consiste in oche, pernici e quaglie. 
Singolare spettacolo presenta negli stagni 
meridionali il regolare periodico arrivo 
di numerose schiere d'aoitne rosse, che 
diconsi fiammanti , le quali volando in 
mai*zo con simmetria dalle spiaggia afn- 
cane, vi si soffermano sopra e discendono 
quindi a schierarsi nelle sponde per ri- 
partirne in agosto. Ne' fiumi sono in ab- 
bondanza le trotte, le anguille e le laode; 
grande varietà di pesci offrono le coste: 
le pesche piii importanti sono quelle del 
tonno, delle acciughee della sardella. Al- 
cuni bassi fondi delle spiagge dell'isolette 
d'Asinara, s. Pietro, e s. Antioco, som- 
ministrano in quantità assai grande ia pin- 
na manna: si trovano tartarughe di ma- 
re e d'acqua dolce. Ricchissimo riesce il 
regno minerale della Sardegna, ma le mi- 
niere d' argento che vi si scavavano un 
tempo, adesso sono del tutto ignote; pre- 
sentemente quelle di piombo formano la 
maggiore ricchezza minerale dell' isola, 
contandosene cii*ca i o. Sta il fisrro sparso 
in parecchi punti) ed ha già dato belli 
prodotti; sonovi anche vene di rame^mer* 
curio vergine, e antimonio puro. Il gra- 
nito può gareggiare con l'egizio, quello 
che contiene groui cristalli di feldspato 
rosa e incarnato e bel quarzo bianco i vi 
•ono pure porfidi, diaspri bellissimi, a- 
gate, ametisti, basalti, marmi, tra' quali 
diversi bianchi e atti all'architettura non 
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meno che alla scultura; dell'alabastro, 
gesso, ni troy allume, vetriolo. Le coste ab* 
bondaoodi coralli, e sonovi grandi saltile 
a Cagliari, nel golfo di Palmas, a Orista* 
no, e nell'isola di s. Pietro e Carloforte. 
Leacque minerali eziandio vi sono in ab* 
bòndanza. Diverse manifatture esercita* 
no l'industria, la quale in proporzione è 
cornspondente a' memorati prodotti del- 
l' isola. 

La Sardegna trovasi amministrativa* 
mente spartita in due grandi divisioni, 
il Capo*Cagliarì al sud, ed il Capo-Sas» 
sari o Logudoro al nord. La suddivisio- 
ne é in provincia, che divise in distretti 
comprendono 365 comuni. Le provincie 
del Capo-Cagliari sono : Busachi, Caglia* 
ri la cui città omonima è la capitale^deU 
r isola , Iglesias, Esili , Lanusei, Nuoro. 
Le Provincie del Capo Sassari, sono: Al- 
ghero^ Cuglieri, Ozieri, Sassari. Chiama- 
si pure il Capo*Cagliari, Capo di sotto ; 
ed il Capo*Sassari, Capo di sopra : deno- 
minazioni che bene indicano la situazio* 
ne rispettiva delledue parti, ma non am- 
messe negli atti pubblici. Da alcuni anni 
tali divisioni soffrirono alcuni cambia- 
menti; essendosi nella divisione del Capp- 
Cagliari formata la provincia di Lepori, 
e nella divisione di Capo-Sassari la pro- 
vincia di Tempio. Le ultime circoscrizio* 
ni di divisioni e ordinamento provincia- 
le, le riporterò nel seguente«rticolo, par- 
lando della monarchia sarda, e riguar- 
dano principalmente gli stati di Terrafer- 
ma. Jl can.^ Bima che pubblicò la sua o* 
pera nel 1 845, dice che l'isola era divisa 
per naturalesua posizione in duecapi,me- 
ridionale e settentrionale , ed in undici 
Provincie per quéntospetta alla parteam- 
ministrativa ed ecclesiastica, e sette sol-^ 
tanto riguardo alia giudiziaria, quale ha 
6 tribunali di prefettura e una reale go* 
vernazione; le prefetture si suddividono 
io mandamenti. Quanto all'amministra- 
zione ecclesiastica si divide tuttora in un* 
dici sedi, cioè tre arcivescovili e otto ve< 
.scovili I quali si suddividono in parroc^ 
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chie, e talvolta la sede vescovile non assii« 
me il nome dolla città ove risiede il ve- 
scovo, ma dalla provincia chego verna .Ec- 
co il novero delle sedi, le quali tutte han- 
no articoli, ed in oons^uenza con notizie 
spettanti alla Sardegna. Arcivescovati : 
Cagliarij Sassari^ che si unì a Torres; 
Oristano, a cui si uni Santa Giusta. Ve- 
scovati : Alghero j Ales, a cui si unì 7>r- 
raUa j Ampurias trasferita a Castella' 
ragonese ora Castel Sardo, ed a cui sì u- 
nì Civita o Terranova, al presente stabi- 
lito in Tempio j Bisarchio; Bosa; Gal* 
tdly-Nuoroj Iglesias j Ogliastra, Altre 
sedi vescovili di Sai*degna, e delle qua- 
li pure feci articoli, sono: Castro, Da- 
lia, Otana,Ploaghe, Sorra^ SueUi^Suki, 
Tegula^ Temo, C/'^dl L'arcivescovo di Ca- 
gliari è pure vescovo di Dolia , primate 
di Sardegna e di Corsica , signore delle 
baronie di s. Pantaleo, Santadi e Snelli, 
priore di s. Saturnino, e consigliere del 
re : la chiesa di Cagliari è la più antica 
della Sardegna. L'aix» vescovo di Sassari, 
come quello di Cagliari, da Commanvll- 
le, Histoire de tous les archeveschet, fu 
pure chiamato primate di Sardegna. Ma 
il Mattai non lo riconosce per tale, solo 
dice: Archiepiscopus Turritanus non se- 
cus, ac Calaritanus gauiUét titulo Fexil- 
larii S, R, E,: lo è pure quello d'Orista- 
no o Arborea. Già notai a Cagliari, e ne 
riportai la questione in uno al giudicato 
del tribunale della rota, che ad onta di 
eguale titolo che vanta l'arcivescovo di 
Pisa (^.), l'arcivescovo di <]agliari s'in- 
titola primate. I canonici della sua me- 
tropolitana sono tutti protonotarl apo- 
«toiici per indulto di Pio VII: con l'ul- 
tima proposizione concistoriale li enu- 
merai a 2!^, ma il can."* Bima afferma che 
sono 29, oltre la dignità del decano. Ul* 
timamente il clero secolare si fiiceva a- 
scendera a 1 875 sacerdoti, ed il regolare 
a 1200 individui : le rendite ecclesiasti- 
che sommavano a scudi 200,000, delle 
quali una4-'parte era assegnata alle men* 
se vescovili. Frale deplorabili innóvazio- 
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^ ni civili, per le quali geme la Chiesa ne- 
gli stali sardiy debbo ranuneatare Tabc^ 
lizione delle decime del dero di Sarde* 
gna, seiHEa preventivo concerto e asaen- 
so della s. Sede, decretata dal senato del 
regno, cioè da 38 de'58 votanti, ad onta 
della memoria offerta al senato dal se« 
Datore Collegno, e dell'arringo sostenuto 
dal senatore Castagnettoa'6 marzo 1 85 1 , 
giorno precedente airadozione della leg- 
ge che abolisce le deci me ecclesiastiche so- 
pra ogni genere di fruiti, e ascendenti a 
lire nuove 2,3oo,ooo; proposta alla ca- 
mera de' deputati fino da' 1 8 dicembre 
1849 ^^' deputato Angius, nella quale 
tornata il deputato Fois, accedendo alla 
legge, dichiarò le difficoltà che s'incon- 
Irerebbero pei* eseguirla. K da sapersi, 
che fino dal 1397 la Chiesa possedeva le 
terre abbandonale dai saraceni infedeli, 
e nel 1 3o4 concedeva le decime a Gia- 
como Il re d'Aragona e di Sardegna; in- 
di nel 1 349 egual concessione fece al re 
Pietro IV. Dipoi a'3o mai^ 1 409 nella 
convenzione fra re Martino e l'arcivesco- 
vo di Cagliari Antonio Descart , pravio 
l'assenso della s. Sede, fu statuito, ohe 
delle decime spettanti al clero di Sarde*, 
gna il 3.^ se ne dovesse consegnat*e al re, 
ossia due parti spettassero alla Chiesa ed 
una al re, onde la percepirono tutti i suc- 
cessivi governi. A fronte che 8 secoli par- 
lavano a favore della Chiesa e del suo pos- 
sesso, ne fu spogliata senza V annuenza 
della s. Sede, ritardandosi così la sospi- 
rata riconciliazione con essa, che rende- 
rebbe il governo piii forte nell'interno e 
pi^ rispettalo all' estero, come dichiarò 
il savio senatore Castagnetto. Si poqno 
leggere pe'dettagli il n.° 3 della Gazzet- 
ta di Roma del 1849» ^^ ^ °'^ 74 ^ i^o 
deW Osservatore romano deli85j. Inol- 
ti*e apprendo dal can.^ Bima, che l'au- 
torità suprema in Sardegna viene rap* 
presentata da un viceré decora to' delia di- 
gnità di luogotenente generale del re e 
ca pi la no genera le.Come luogotenente del 
re, è capo di tutte le civili e militari am- 
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mìnistraaiooi : come capitano generale, 
ha il comando delle forze armate di ter- 
ra e di mare, e durava 3 anni ordinaria- 
mente. Il viceré in qualità di capo della 
magistratura ha il diritto di presiedette 
ai tribunali, ed alla sua persona si ren« 
dono i medesimi onori che si comparto^ 
no al re; e fra le molte pi*erogative che 
gode, una delle pi^ belle è quella di far 
grazia,quale suole esercitare iadue epo- 
che fisse dell'anno^ e talvolta a suo pia- 
cimento. 11 magistrato supremo dell'iso- 
la *e residente a Cagliari, porta il titolo 
di Rtale Udienza^ nome originato dalla 
dominazione spagnuola : venne istituito 
nel 1661 da Filippo IV, e ricevè in segui- 
to varie forme e migtioi^menti, sino al- 
l'organizzazione del 1 838 fatta da re Car- 
lo Alberto, con cui pose la Sardegna in 
ordine all'amministrazione della giusti- 
zia quasi uniforme agli stati di Terrafer- 
ma, e la elevò a quello splendore a cui 
noogiunse mai per l'addielro. Leggo nei 
descrittori della Sardegna, che il presi- 
dente del tribunale Reale Udienza, par- 
tecipando pure al potere legislativo, si 
chiamava reggente, ed avea grandi attri- 
buzioni. Ch'era a Sassari altro tribuna- 
le, detto Reale Governazione^ di.cuié ca - 
pò il governatore; giudica questa corte 
in 2.' istanza, ed è subordinata alla Rea- 
le Udienza. In ciascuna delle due città 
principali vi é un tribunale di commer- 
cio, ed a Cagliari un tribunale chiamato 
del Patrimonio, che conosce tutte le cau- 
se di contrabbando, moneta folsa,e fiilso 
nelle scritture. La giustizia amministrasi 
nelle provincìedai prefetti, che tengono 
presso di loro un viceprefetto ed un se- 
gretario; giudicano sovranamente di tut- 
te le cause al di sotto di 5o franchi, ed 
in I .' istanza le cause criminali. Anche o- 
gni distretto ha un tribunale, composto 
d'un delegato di giustizia e d'uno o piò 
cancellieri : non conosce che delle cause 
di poca importanza, e rimanda a' prefetti 
le cause maggiori civili e criminali. Dal- 
le sentenze de' tribunali, inferiori si ap* 
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pellaallaEwItDdienta o alla Reale Go« 
ver Datione, secondo le di vitiooi; si poteva 
dai gttidivì di questi tribunali superiori 
appellare al consiglio supremo di Sarde- 
goa, che siedeva a Torino e giudicava io 
ultima istanza tutti gli affiiri di quest'i» 
sola. Soppresso il consiglio supremo nel 
t847, e istituita la corte di Cassazionei 
a questa fu attribuita la competenza de- 
gli affiiri di Sardegna. Le leggi in vlgo- 
re, prima delle ultime legislazioni , che 
accennerò nel citato articolo , erano la 
Carta di Logu, i Capitoli di G>rte, lefte- 
gte Prammatiche, egli Editti e Pregoni* 
Le pene sono le stesse che nelle altre par- 
ti degli stati sai*di, dove la tortura fu a« 
bolita nel iSsi, Le provincie, senza t 
prefetti incaricati della giustizia, hanno 
intendenti pegli affiiri amministrativi e 
sono soprattutto per le finanze. Cagliari 
è la residenza dell'intendente generale, 
che non dipende se non dal viceré, e tro« 
vasi nelle sue mani intieramente l'ammi- 
nistrazione delle finanze della Sardegna, 
Le Provincie del Capo-Cagliari hanno 
ciascuna un intendente e il sottoinlen- 
dente, che non stanno pei*ò sotto i suoi 
ordini immediati. Il Capo^Sassari ha un 
vicenn tendente, ohe dipende dall' inten- 
dente generale, e le altre provincie di que- 
sto Capo hanno pur esse un intendente 
ed un sotto-intendente, subordinati al 
vice-intendente. Amminìstransi le città 
da corpi municipali divisi in due sezio- 
ni, col suo capo per ciascuna, denomina* 
to capo^giurato; ciascuno degli altri co< 
munì ha un consìglio municipale di 3, 5 
o 7 membri, a norma della popolazione, 
e il capo ha il titolo di sindaco. Al tempo 
della dominazione spagnuola, Pietro IV 
convocò nel i355 la i.* assemblea degli 
stati getfieralfdi quest'isola, ch'ebbe il no- 
me di Stamenti; forma di rappresenta- 
zione nazicmale, che quantunque modi* 
ficata, esiste composta degli ordini eccle- 
siastico, militare e regio : ciascuno di ta« 
li ordini formando uno stamento separa- 
to che tiene le sue sedute a parte, deli- 
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bera isolatamente intomo alle oose pub<t 
Miche e sopra quelle del proprio ordine, 
né cogli altri comunica se non per mez- 
zo di due deputati presi dal tuo seno : 
l'arcivescovo di Cagliari è i,' vooe dello 
stamento eoclesiastico. La riunione degli 
stamenti forma le Cortes , ma non può 
avvenire se non per ordine espresso del 
re. Ifon si convocano gli stamenti se non 
in gravi casi i lo furono all'epoca dell'at* 
tacco de'francesi nel I7g3, all'arrivo del- 
la famiglia reale di VittorioEmanuele f, 
all'avvenimento al trono di Carlo Felice 
neliS^it :convooansidel pari tutte le vol- 
te che si tratta di rinnovare od acci*esce<^ 
re le specie d'imposta diretta, che chia- 
mano donativo. Sono i sai*di d'ingegno 
fertilissimo e ricchi d'immaginazione, a- 
manti delle scienze, dell'amena letteratu- 
ra, e per particolare istinto coltivano la 
poesia, con cui le ore del lavoro cambia- 
no in dolce trattenimento, e serbano qua* 
si innato quell'antico entusiasmo nazio- 
nale che formò sempre uoo de'piu beili 
caratteri degli abitatori dell'isola. I sardi 
sono ospitali, inchinevoli di propria vo- 
glia al lavoro, costanti nel risentimento 
come nelle affezioni ; se raro è il duello, 
non ìnfivquenti sono le liti. Sotto i riguar- 
di religiosi, il sardo poco differisce dallo 
spagnuoloedal siciliano, oo'quali un tem- 
po fu in gran relazione, comechè sogget- 
to ad un comune sovrano. Prima che l'au- 
mento delle strade fornisse maggiori mez- 
zi di comunicazione, sussistevano mali u- 
mori tra gli abitanti delle due divisioni. 
Il comune di s. Teresa di Gallura trae 
l'origine da un'antica emigrazione di cor- 
si, i quali avendo contratto grave inimi- 
cizia coi galluresi e coi banditi Gorsi,creb* 
be a segno da porre in repentaglio la tran- 
quillità non meno del paese, che della pro- 
vincia. A mediazione de'ministri i^i, del 
rettore parrocchiale e del sindaco, nell'ot- 
tobre! 8 5o i sardi e i corsi si giurarono 
scambievole pace, e mutua dimenticanza 
dell'offese ricevute. Generalmente i sardi 
sono di statura poco ^elevata, sono però 
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bea £ìUì e vigorosi, ed ìmddo ^ oeehi 
vivaci , e i« fi«ioDoiiiia spiritoia t nobi* 
lisùma: ledoQoe tono oMervahilì pe'bel- 
li occhi neri e sctniiilaniiy e per la svel* 
tezza ^MJa periona, non che i^utte. L'è* 
ducasìone fra le olaasi oobilj e «giale si 
uniforma in tuUo a quella di Terrafei*- 
ma, poiché lii dà aUa ^veatù imedeaì* 
mi priocipti ; si ooUivaao g)' <<^^i » h 
rneoU ti pei^onano, e si procHra di se« 
coniare i nobili istinti ; perciò moilt fra 
i saitli salirono ad una non ordiaaria ce- 
lebrità nelle lettene, nelle filosofia, Aelle 
storia e «ella teologia, come molti pure 
futxMio gloriosi nelk at*mi, e alenai nel- 
le arti. Fiorirono pare in santità di vite 
e oelie dignità ecclesiastiche, ed olire aa 
ginn numéroidi ireseovi, al)biamo : s. lia* 
f« Papa del 46 1 di Cagliari, s. Simmaco 
Papa del 498 di Saasagia diocesi d'Ori- 
slagno; inoltre di Oristagoo fìi il cardi* 
Bai Agostino Pipia^ e di Cagliari i oar« 
dicali Benedetto C<io o ^/o, Diego Gre* 
goiio CadeUoj ed il vivente cardinal Lui* 
gì Amatdi s. Filippo e Sorto, vescovo di 
Palesirina e vice- cancelliere di s. Roma* 
tia Chiesa. Dalle varie nazioni die a pih 
riprese hanno popolato la Sardegna, de- 
stunesi il mescuglio e complesso della ha* 
gua sarda alterato dal greoo, dal ialino, 
dairarabo o africano, dall'i laliano, dallo 
spagaiiolc e dal francese. Si divide la lia* 
gua sarda io dsie dialetii principali, cioè 
in quello di Cagliari nelle regioni sneri* 
dionali deirisola, the dopo la iiagna ita« 
liana viene considerato la lingua dei pae* 
se, conie pìii dolce; ed incfuello di Logu* 
doro che parlasi al Capo^Sassari e detto 
TorritaiM», dialetto il piùi antico e puro, 
nella parte settentrionale. Sebfoestt qoe* 
^li dialetti sieoo un ramo delia lingua i« 
laliana, serbaao in gran parte le desipea* 
se e la «ialacsi della ialifna. Oitns poi la 
lingua italiapoa diesi paria benissimo dal • 
le persone ooitee dvili, ed ai diversi dia- 
letti ìwo pi-oprì,si parlano akresì inSar* 
degaa akie lingue e altri dialetti, come 
ia Alghero il dialetto catalano, neU'ieola 
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della Maddalena il cono, ed ia queUadi 
s. Pietro il genovese. Sono le afluidefinaB- 
cesi assai .esattamenle ndle dUa aeguite 
dalle «lassi elevate e medie, dopoché ab* 
baadonarono il costume spagaaolo; il pò* 
polo conserva geoeralmeate le aatidie 
foggio ddr isola, massimamente usando 
il coUelù o giustacoreseosa «iaaicke, la 
eiatufa e il berretto fiwo. La pubblica 
isti*ociooe tt coltita ia Sardegna per lo 
Stabtbmento di ben regolati istituti sden* 
tifid, e innumerabili istiluti per la mo- 
rale e dvile edocaaiooe, che aWdicoo^ 
cessero i monarchi ddl' augusta casa di 
Savoia , e non pochi sono i monumenti 
con cui in un secalo e ascno sempre tali 
principi si dedic a rono per ridMauMre a 
nuova vita ia nasiooe sarda, fina i quali 
hanno disttnlo kioigo quelli ohe tendono 
alia pubblica istrudone. Sin dal prind* 
pio del eeeaio XVII , nella dominasione 
apagnnola,vettnero fondali due«ollegi,u* 
no in Cagliari, l'altro in Sassari, per le 
scuole di latinità, detto il i."* Reale o dd 
nobili, il s.^ Canopoleào per ossero stato 
fondato da Antonio Canopolo ard vosco* 
90 d' Oristano poi di Sassari , ambedue 
setto la benefica e saggia diredone dei 
gesuiti; oltre a due altri detti S s. Giù* 
seppe e dirotti ddbeneoaeriti scolopi: in 
questi 4 <3all^eomioGÌano gli allievi dal 
primi elementi della lingua italiana e la* 
lina duo alla rettorsea indudvaaMole, 
non ommessa l'interessante etoria patria^ 
qudla ungtB « profana, e la geografia. 
Qoad tutte poi ledtlà veeoo vili sono prov* 
viftede'seniinaripe'efaieiid.lnpari tempo 
farooo erotte due universi là,una inCaglia* 
ri, l'altra in Sassari, ove un piii largo cam* 
podsommioistra agl'ingegni dìqueilofes- 
se per lo innand onde arricchire le men* 
ti loro di peregrine dognidont, quali fii* 
rono da re Carlo Emanude III di molto 
amputate di privilegi e fecoltà, aedo pò* 
teseci^ Cmnaro uoa solida base della pub- 
blica istradooe che sempro stette a eoo* 
ro ai rognanti di Savoia, e le munì am- 
bedue di particolan costitudoni, per cui 
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ricevettero booto lustro e tmiforme re- 
golamento i supremi studi. Per le poli* 
tiche vicende che sol finire dello scorso 
secolo funestarono TEurapa, i progressi 
scientifici restarono inceppati, se non che 
cessati gli ostacoli e tomaia la pace, nuova 
vita ripresero gli studi, ed un ordine mi* 
gliore si die ai magtsti*ati,si decretarono 
onorificenceafiivorede'professori per ser- 
vizi e per sapere benemeriti, nuove scuo« 
le si aprirono di medicina e chirurgia , 
chimica generale , farmaceutica, e storia 
naturale. Si decretarono onori accademia 
ci per varie facoltà, si formarono colle^ 
gi e nuovi se ne crearono, e leggi paiHi* 
oolari si stabi^rono per gli esami pubbli* 
ci e privati, per la condotta morale e re- 
ligiosa de' giovani, acciò nulla avesse la 
Sardegna a desiderare per l'istruzione del • 
la gioventù e pel ben-essere d'ogni scien- 
za. L' eccellente istituzione delle scuoia 
normali ne' villaggi, é dono di re Carlo 
Felice: i fiinciulli di 8 anni vengono am» 
messi al corso triennale, ed i padri di 5 
figli, che sono per leggi esenti da molti da* 
zi, perdono ogni privilegio, se non giusti* 
ficano che almeno due tra essi abbiano 
frequentato in tempo débito la scuola nor* 
qfiale.'On altri stabilimenti interessanti 
di quest'isola sono il consiglio di sanità» 
e la società agraria ed economica di Ga* 
gliari. Vi sono i monti di soccorso stabi* 
liti abantìoonella Sardegna ed estesi qua* 
3i ad ogni comune , perfezionati dal &•* 
moso Bognino ministro di Carlo Emanue» 
le HI, sottoponendoli a varie giunte lo- 
cali , dipendenti dalle giunte diocesane, 
che si concentrano nella giunta genera^ 
le di Cagliari. Disti nguonsì in monti fru» 
méntàri o granatici , per la prestazione 
delle sementi agii agricoltori, restituibili 
con lieve interesse dopo il raccolto, ed in 
monti di pietà o nummari, che sommi* 
nistrano denaro per un anno ai richìeden* 
ti , colla modica corrisposta deltSmo e 
mezzo peri co, onde supplire èlle spèse 
delle messiyOvvero comprar bovi, armen* 
ti e istrumenti aratorii, le cose acquistate 
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servendo di guarentigia per la restitusio- 
ne. Il Barancellato è una specie di com- 
pagnia d'assicurazione arma ta,che rispon- 
de di qualunque guasto rurale , furto e 
abigeato, quando non riesce ad arrestare 
il colpevole. Nelle primarie citte vi sono 
ospedali, ed i fiinciulli esposti sono man- 
tenuti per contributo dal signore rlspet* 
tivo del paese , dal parroco e dal corpo 
de' cittadini tassati in 3 eguali rate. Le 
vìe che dopo il decadimento del romano 
impero erano andate in rovina, risorsero 
su nuovo magnifico piano, per istabilire 
piti agevoli le interne comunicazioni, il 
progetto che nel 1 780 incominciò la stra- 
da verso Oristano, sospeso pe'torbidi del 
1 7g3, fu ripiYso nel 1 8ao con abbando- 
narsi le traccia dell'antica strada romana, 
e fu stabilito di costiniire una via centra* 
le che da Porto Torres per Sassari e Bo* 
norva, attraversasse il Marghine inferiore, 
e quindi per Pauli-Latino si dirigesse 'a 
Oristano, e pei* San Lari giungesse diret- 
tamente a Cagliari. Facilmente pratica*' 
bili si rendono da vari punti di essa le 
vie secondarie per Alghero, Bosa e lg\e* 
sìas da un lato, e per la Gallura , Ozieri, 
Nuoro e la Ogitastra dall'altro. Si felice- 
mente progredirono i la vori,che nel 1 827 
oltre la strada di più che 127 miglia da 
Pauli Latino a Ursa, eransi compiti un 
gran numero di ponti o piccoli acquedot- 
ti. Quindi lodevole emuWzione si accesa 
in vari circostanti comuni dal oanto set* 
tentrionaìe del l'isola, per costruire a pro- 
prie spese le vie di diramazione. Negl'in- 
ter valli poi da uno ad altro villaggio, la 
regia munificenza imprese a costruisca* 
se di rifugio, che offrono al viandante op- 
portuna stazione. Nella camera de'depu- 
tali del marzo 1 85o fu convenuto di do- 
tare la Sardegna d'un sistema di strade» 
che coordinate in una rete stestf su tutta 
r isola, assicurino una fiicile e pronta co- 
municazione di tutti ì punti dell'isola sles- 
sa tra loro e le coste marine. Il governo 
sardo va a stabilire il telegrafo sottoma* 
rina e terrestre, tra la Spezia e Cagliari 
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per lft»TÌa detki CotVica. Da Cagliari il 
telegrafò sarebbe condotto fino a Bona 
neir Algeria, e da Bona verrebbe ptt>luo* 
gate fino a Malta. Da questa pare che il 
governo inglese voglia stabilire con Lon* 
dra la stessa comunioasione del telegra* 
Fo sottomarino. La comunicazione dirat* 
ta pei* la via di tel^rafo tra MaltaeLoo* 
dra sarebbe per i seguenti pnoti, con van<* 
taggi imaieusi : Bona , Cagliari^ Spezia , 
Getiova, Ginevra, Basilea, il Reno, il Bel- 
gio, ed Ostenda. 11 re a' 19 marzo i853 
approvò la convenzione per lo stabilimeo- 
io di una linea telegrafica elettrica, sotto- 
ioarina e terrestre^ dalla costa di Spezia 
sino a Cagliari e al Capo Teulada, traver- 
sando primai risola di Corsica. La Praa- 
eia nel seguente mese pubblicò un prò* 
getto relati irò alio stabilimento d'un te» 
legrafp elettrico tra la Francia stessa, é 
l'Algeria suo dominio, colla quale ranno- 
derà il continente europeo, traversando 
l'isole di Corsica e di Sardegna; immen- 
sa via telegràfica che potrà prolungar- 
si dall' Afirica fino ad Alessandria d'Egit- 
to, per poi da questo punto arri vai*e al- 
l' Indie orientali ed airOceania. La for- 
za armata consiste di truppe regolari, e 
di milizie nazionali ; le prime composta 
in gran parte di piemontesi formano prò* 
priamente la guarnigione. La popolazio-^ 
ne valorosa corre agevolmente alle armi, 
e sino dal secolo XV ad un segnale so* 
Dosi riuniti numerosi battaglioni o per 
respingere le orde africane, o per com- 
battere i nemici degli aragonesi. Queste 
milizie naffionali s'incominciarono a or- 
ganizzare e nel 1799 forano poste in un 
piede uniforme , comandate da capitani 
fli fanteria e cavalleria i i semplici militi 
portano soltanto la coccarda nazionale,, 
solo gli uffiziali indossando la montura., 
la tempo di pace rendono mòhi servigi, 
Nel 1792 fu mirabile l'accordo col quale 
i sardi, sospesi i particolari rancori, cor* 
^ro tutti dai più rimoti e montuosi re* 
Gessi a coprire la capitale dall'invasione. 
Anche fteliSog si segnalarono nel discacr 
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dare i barbareschi dalle rive dcll'Oglia- 
stra. In Torino, residenza del monarca, è 
un reggimento di cacciatori reali sardi , 
ohe riguardasi come corpo militare di- 
stinto neir esercito piemontese, ed a cui 
viene affidata la guardia del regio palaz* 
zo: il suo talora risplendette sommamen* 
te nelle campagne di Savoia e di Nizza 
dal 1 793 al 1 798. Non contiene la Sarde- 
gna che tre città fortificate, Cagliari, Al- 
ghero e Castel Sardo; le città d'iglesias^ 
Oristaooe Sassari hannosoltanto una cin- 
ta murata; sono inoltre de'forti sopra pa- 
recchie isole, ma di poca importanza , e. 
67 torri làbbricate lungo la costa, alcu- 
ne delle quali non servono se non ad osser- 
vare ciò che in mare accade; le altre per 
la difesa della costa stessa, sono munite 
di artiglieria e hanno'un piccolo presidio. 
La forza marittima ordinariamente con- 
siste in un brick da guerra di 34 o più 
cannoni, ed in due specie di grandi scia- 
luppe, armate ciascuna d'un pezzo d'ar- 
tiglieria. Vi è pure la marina mercanti- 
le, ma le impoitazioni ed esportazioni si 
fanno quasi intieramente su navi geno- 
vesi che inalberano la stessa bandiera . Al- 
l'epoca fiorente del dominio romano, que- 
st'isola conteneva, secondo i migliori sto- 
rici, 1 ,200,000 abitanti,che taluni voglio- 
no aumentai*esino a a, 000 ,000; del che 
fa certa fede V immenso novero di città 
e villaggi distrutti, che il barone Manno 
con tanta esattezza tracciò. Nel 1 720, e- 
poca in cui finita la sovranità spagnuo- 
la, incominciava quella della casa di Sa- 
voia, non ne contava più che 827,000 : 
nel 17 75 era già salita a 4^6,38o, ma sce- 
mò poi sino al 1 8 16, in cui più non era 
se non di aS i ,870. Dal 1 8 1 7 non cessò 
il movimento d'essere progressivo, benché 
lento, sicché verso il i83o ascendeva a 
5oo,ooo. Ora vuoisi che l'isola compon- 
ga un 6.'',della popolazione degli stati sar- 
du In una statistica del 1 849 lessi che la 
Sardegna contava ormai circa 6qo,ooq 
abitanti. Nella statistica pubblicata dal 
regio governo s%rdo nel 1 852 sì dice, che 
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laSardegna in 3 divisiooi ha 388 comuni, 
1 1 8,074cate, 1 34to63 fiuDÌgUe,547, 1 1 a 
abitanti; la tuperfidc e di chilomelri qua* 
drati 114,096,06 : 3 1 località ttafanoper 
«isei« erette in comuni. 

L' isola Cadosseme od Icnuta^ detta 
poicia Sardegna, al rifeiìre del p. Bve» 
•ciaui, fu ne'prìmot*di del mondo cerea e 
abitata dai venulivi dall' orientCì come 
tutto il litorale cuilambe la parte setten- 
trionale del Mediterraneo, e come le altre 
isole che popolano questo nostro mare. 
Comprimi abitatori che furono Phakgi o 
dispersi jCome suona la parola ebrea pie* 
gate poscia a Pelatgi, vennero le costu* 
loaoze, le ti^izionì, le religioni, i riti di 
quell'antico oriente culla che fu dell' u- 
inana famiglia. Dicono i geografi che daU 
r apparenza di umano vestigio , che si 
i^oorge nella sua figura geografica, trasse 
l'isola l'antico nome greco d'/cAnn^n, del 
quale è sinonimo il SandalioUn, che in 
J'Iinìocitatodal p. Mattai e in altri auto* 
li s' incontra ; ma quel di Sardegna^ dal 
fondatore di una delle colonie poco dopo 
acquistato, si é con raro esempio mante* 
nuto senz'alterarsi per decorso di secoli e 
per variar di vicende. Sceverando il fii- 
voloso dalle antiche tradizioni sulla po- 
polazione sua primitiva, non può impu- 
gnarsi che di molte migrazioni meta non 
fosse la terra sarda,la quale i nuovi venuti 
allettava colla copia de'naturali suoi do- 
ni. E del più l'emoto tragitto hanno cer- 
tamente I onoragli arditi navigatoti Fc' 
wciiy e gli esteri commilitoni associatisi 
a'ioro conquisti. Fatti essi nelle Spagne 
opulenti, dedussero ne'luoghi più oppor- 
tuni numerose colonie, né la Sardegna 
che serviva di posa nel veleggiai daU'o- 
ìiente, poteva essere tralasciata. Quanto 
la vita pastorale continuasse ad essera io 
pr^io presso quegli abitatori, ne fenno 
fede i più vetusti monumenti che dioonsi 
ìtoraghes^ e che frequenti s' incontrano 
nelle eminenze sarde, sino al numero di 
700. Questi edifizì, intorno a' quali gli 
antiqnarr meno si accordarono , fatti a 
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guisa di piccola torri conidie «Ila circa 6 
piedi, ed imuilzati con gro»e pietra sen- 
za cemento e con un'apertura dalla parte 
superiore, destinati furono a racdbiude- 
re le ceneri di que'popoU pastori che con* 
ducevano vagando t lorogioi*ni « ripone- 
vano la gloria nella stabilità del aepolcro. 
Di una prima argiva colonia, da cui ebbe 
la Sanlegna geologici precetti, viene eaiu- 
tato condottiero il Carnoso Àriateo , e se 
può spargersi dubbio sulla venula del 
personaggio, certoè d'altronde l'arrecato 
benefiaio dell'agricoltura die nella nai*- 
razione di adombra. Dall' ibet*ia coodus- 
se Noraoe nel canto «eridtottale dell' iso- 
la altre genti, che da lui si dissero Jforesi, 
e Nora si appellò la città pi*imMn«nte co- 
struita in vicinanza dell'odierna Pula; do- 
vendosi forse anche alla venerazione in 
che questo capitano si avea,il somiglian- 
te vocabolo col quale si designarono le 
innominate moli sepolcrali già ricorda- 
te, onde molti presero motivo di attri- 
buirne al medesimo la fondazione, f se- 
guaci TVoùtitidel fuggitivo Enea, i CdU 
dalla Gallia, gii Etruschi dalla Populo- 
nia, i Siculi italiani dalla patria discac- 
ciati, approdarono tutti in vnri tempi e 
stt diverse spiagge della Sardina ; ma 
delle famose migrazioni di Jolao coi T^ 
spiadi e di Saixlo coi ZMci rimangono 
più gloriose le memorie e meno incerte. 
La numismatica fornisce medaglie, ooHe* 
quali ne'iempi romani «enne onorato il 
Sardus paterj Tolomeo accenna il tem- 
pio a «uà venei^azione edificato, presso il 
capo di Frasca, sull'ingresso dei golfo di 
Oristano, Sardopatoris Faaum: Pausa- 
nia descrive la statua metalUca di Sardo 
in oblazione mandata dagl'isoiatii ni tem- 
pio di Delfo, ne può il nome durevole del- 
l' isola pronunziarsi senza che di questo 
suo rigeneratore «i desti la jìmeoibran- 
za ; del pari che i popoli /dioeii sovente 
menzionati e detti poscia Diattshi\&i città 
d'Jola e le gesta loro, sebbene oscurate 
da tenebre mitologiche, ne rammentano 
Jolao. 1 Corsi finalmente delfisola vici- 
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na, in oocasionedi patrio tumulto, ripa» 
rarono ne' boreali angoli sardi , e quivi 
stanziarono eoo celebrità , per testimo» 
nianza di Plinio. Si frequente concorren* 
za di nuovi ospiti mostra allume dell'e- 
videnza in quanta stima nelle più lonta- 
ne età si tenesse la Saitlegna, che Ero- 
doto non dubitò di chiamare per bocca 
di greci capitani la massima delle Isole, 
Una libica irruzione arrecò agli abitatoli 
della Sardegna, che sebbene di varia de- 
rivazione, immemori delle nazionali ri- 
valità, pacificamente Tiveano, il terribile 
flagello della guerra, ed i greci special- 
mente soggiacquero ad eslermioio, men- 
tre gl'iliesi o troiani ed i corsi rìpararo** 
no nell'ardue cime, e quivi sostennero la 
propria indipendenza. E dalla Libia stes* 
sa, saliti già ad alto grado di potenza i 
Cartaginesi^ da quegli stessi antichi in« 
vasori discendenti, verso l'anno 58o a« 
vanti l'era nosti*a, assalirono di bel nuo^ 
vo l'isola guidati da Blacheo; ma tale vi 
trovarono resistenza , che volti in fuga , 
tornar dovettero ai patrii lidi, ed il du- 
ce pagò coH'ettlio il disastro. Tentò A- 
sdrubale di riparare l' onta con una a.* 
spedizione, che tot*nò del pari infelice; ma 
dopo roGCup8ctonedelleSpagne,poté un 
piti avventurato condottiero vendicarse- 
ne con fin*ze superiori, ponendo a ferro e 
fuòco la contrada. Fermatovi cos'i il pie- 
de, i cartaginesi la sottoposero a dura do- 
minazione, e oon barbara non meno che 
stolida politica adoperarono d' isterilir* 
la, e comandarono le esistenti piante di- 
struggersi, ogni nuova seminagione im- 
pedirsi. Solo i corsi ed i troiani vissero 
imperterriti nelle solinghe loro rupi, ove 
furono ben presto raggiunti da una ma- 
no di spagnuoli ausiliari, che soperchiati 
dalla punica prepotenza, ceix»it>no nella 
fuga lo scampo e col nome si distinsero 
di BaUsri» Tumultuosa, malferma e sem- 
pre a malincuore sofferta fu la signoria 
Cartagine^ in Sardegna per lo spazio di 
^68 anni) quando ii}om<7ffi dopo la prò» 
«pera guerra punica di Sicilia, ed il trioa^ 
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fb navale di Duillio, divisarono di con* 
quista ria; avendo accennato a Pisa come 
da questa i romani veleggiavano per Ti* 
sola colle legioni, essendo già alleati dei 
pisani. Lucio Coitielio Scipione die nel- 
la battaglia d'Olbia, colla morte di An- 
none, principio al corso di quelle gesta 
ch'essere doveano sì fatali a'dominatori 
dell'Africa, e tanto si addentrò nell'isola 
vittorioso, che consegui l'onor del trìon« 
fio, menando dietro il suo carro in Cam- 
pidoglio i primi schiavi sardi, l'anno 2 5g 
avanti l'era nostra. Proseguì con sorte e- 
guale il console Caio Sulpicio nella se* 
guente campagna il coi'so delle vittorie, 
sicché Annibale di Giscone, appeso alla 
croce nella città di SolcioSuici dalle am« 
muti nate sue genti, pagò la pena di sua 
mala ventura. Scoppiava intanto sulle li- 
biche arene la gueira de' mercenari, ed 
il fuoco della sedizione appiccossi anche 
alle milizie di Sardegna, le quali uccisero 
Sostare loroduceecrocefissero un secon- 
do Annone spedito a reprimerle, facendo 
di tutti i cartaginesi di morenti nell'isola il 
più orrendo macello. Ma ne'sardi l'odio 
della militare tirannide, succeduta all'a* 
bituale governò punico, affrettò una ge- 
nerale esplosione, ed i mercenari ribelli 
furono da ogni angolo discacciati. Rima- 
sta era così la Sardegna in bafia di se stes* 
sa, troppo pingue preda perché i roma- 
ni «onquistatorì se ne astenessero per la 
fede de'traltati : non mancarono in fotti 
pretesti per dichiarare la guerra a Car- 
tagine, àat dai sofferti anteriori disastri 
riavevasi a stento, e bastò la sola minac- 
cia a (are che T isola venisse ai romani 
ceduta in pieno dominio. Se non che si^ 
fatta violenza operò dipoi la tenibile rea- 
zione di Sagunto, onde scoppiò tanto più 
micidiale la 2.' guerra punica. Roma pos- 
sedè così la Sardegna, ma qoe'tanti po- 
poli che mai aveano piegatoancora il col- 
lo ad intiera soggezione, aizzati da' car- 
taginesi, inalberarono di nuovo lo sten- 
dardo della rivolta , per il che volato a 
domarli Tito Manlio Torquato e riuscito 
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felieemenle oeirioipreia, ebbe aboh'egii 
loDore del trionfo, e la Sardegna fa la 
I / estera oootrada che fenine dichiarata 
provincia romana nell'anno 33 1 avan- 
ti l'era nostra. Da quest'epoca per altro 
iacomiocib la più ostinata e sanguinosa 
lotta tra' popoli , nemici ad ogni estra- 
uea dominazione, e gli orgogliosi domi* 
Datori pronti a vendicare col sangue e 
colle catene ogni resistenza. Non vi fu per 
molti e molti anni console alcuno che non 
a vesseadoccuparsi nella pacifioazionedel- 
la Sardegna» o che colà non si spedisse- 
ro eserciti con sovente alla testa il con* 
sole stesso, o che non si largissero i tiion* 
fali onori al vincitore,ecopia non si traes* 
se dall'isola di cattivi, che venduti poscia 
con fatica, attesa la soverchia moltitudi* 
ne, all'incanto, si dissero proverbiando: 
Sardi venales» Gli animi però sopra ogni 
credere si esaltarono dopo i vantaggi di 
Cartagine nella guerra Annibalica , ed 
ai principi sardi Amsioora e Josto suo fi- 
glio, sagrifieati alla patria, non mancò che 
la peana d'uno storico che ne eternasse 
le infauste sì ma assai gloriose azioni,trop- 
pò da quel punto essendodeviato lo sguar- 
do di £uropa, pegli eventi di maggiore 
importanza ond'erano le menti occupa* 
te. Uno slancio di ardor giovanile fece 
toccare al prode Josto notabile perdita 
nel I ." scontro colle genti romane condot* 
te dallo stesso T. M. Torquato intorno a 
Cagliari, e fu essa di augurio sinistro alla 
decisiva battaglia, che riunito al padre e 
ai rinfom punici comandati da'maggio* 
ri duci Asdrubale, Annonee Magone, ac« 
oese ne*dì seguenti presso la distrutta cit* 
là di Cornus, non lungi dall'odierno vil- 
laggio \]i Piti|iuri,'in i4va al fiume diBo« 
sa. La pugna fu combattuta con valore, 
ma la fortuna romana prevalse; perì Jo* 
sto nelle prime file, e vuoisi che dal fa- 
moso poeta Ennio, centurione nell'eser* 
cito romano, partisse il colpo micidiale: 
le disordinate schiere non {scamparono 
alla strage, i capitani cartaginesi furono 
prigioni, ed il mìsero A msicora non volle 
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sopravvivere alla perdita della patria e 
del figlio. Questa fu una vittoria di som- 
mo conto per la perigliante repubblica 
romana, a cui recò Torquato trionfiitore 
i tributi, le Tettovaglie e gli schiavi. Tan- 
ta sciagura terminò di conquidere le po- 
polazioni sarde, che dovettero adattarsi 
eoi tempo al nuovo giogo e servire alla 
romana prepottdei*anza. Vero è però, che 
a rioondurle a moderati sentimenti, ed 
a rivolgerle a studi di pace, sopi'attutto 
contribuì la virtù di M. Pordo Catone, 
della cui pretura ebbe tanto a gloriarsi 
la Sai*degna. La sua temperanza e l'afta- 
bilità, la fermezza e lo studio delle gre- 
che lettere, da lai con Ennio coltivate, 
eambiarano l'aspetto dell'isola e vi get* 
tarono i semi d'una civiltà sino allora non 
conosciuta* Gl'iliesi ed i balari tuttavia 
rinnovarono dalle loro balze i commo- 
vimenti, che rapressi per un tempo con 
vittorie dal pretore Pinario Rusca, ven- 
nero poi dal consoleTiberio Sempronio 
Gracco, con altre 8ti*ept tose battaglie, nel 
sangue ammoi*zati di più migliaia di vit- 
time del furore disperato» La quiete dei 
sepolcri quindi successe al fragor delle 
pugne, sì che a meno di qualche altra 
temporanea scaramuccia co'montagnar- 
di, un lungo intervallo di finanziere espi* 
lazioni, solo rischiarato dalla fomosaque* 
stura di Caio Gracco, ne conduce alle fa- 
tali ci vili gara di Roma, che alle più lonta* 
ne parti propagarano semi di sedizione. I 
luogotenenti de'due competitori Mario e 
Siila bagnarono di sangue le terre sarde, 
e Q. Antonio perì nel campo di battaglia 
per le mani del sillano L. Filippo. Vi eb- 
be quindi asilo e vi finì miseramente una 
vita angosciosa il console Marco Emilio 
Lepido, dopa le novità vanamente tea- 
tale. Maggiori scosse dette alla Sardegna 
la guerra piratica, né vi mancarono par* 
tigiani di quegli audaci, che il valore di 
Pompeo Magno potè con tanta gloria ia 
breve ora snidare dal mare Tirreno e dal 
Libico. Memoranda é pura per l'isola la 
missione dello stesso illustre coadotliero, 
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i e di Q. Tullio Cicerone tao legato, per 
i l'incetta del l'anncoa^onde supplire a'gra- 
I tì bisogni della repubblica, sotto la pre* 
I tura acclamatissima di Marco Azio Bal« 
li bo, avo materno d'Augusto^ e la corri* 
t spondenza del padre della romana elo* 
9 quenza M. Tullio col nominato suo fra* 
f ieììo, il quale tenne in Olbia lungo sog- 
£ giorno^ & fede di quella avversa preoc* 
I cupazione con coi egli pungeva i provin« 
^ ciali sardi , preoccupazione avversa cui 
j maggiormente ebbe egli occasione a sfo* 
; gare nella robusta sua difesa a prò del 
, succedutoMarooScauro accusato di mal- 
, versazione. Ma già volgeano le cose di 
, Roma a nuovi destini, quando il gran G. 
Cesare e Pompeo snudarono i brandi. Le 
parti del f ." sostenne la Sardegna sino dal 
principio, tranne grincautt sulcitani che 
furono larghi di soccorsi a'marsigliesi so* 
stenitori di Pompeo. Decisa poi ne'piant < 
di Farsaglia la memorabile contesa sul 
prima todel mondo,Gesare approdò a Ca- 
gliarii e tanta n'ebbero i sardi dimostra- 
zione dolcissima 4i affetto, quanto aspra 
vendetta sperimentò la nemica città di 
Sulci, che la straordinaria multa di cen- 
tomila sesterzi e il raddoppiamento di o* 
nerosi tributi ridussero ad estremi tali 
che non potè mai più risoi*gere.'l due fa- 
mosi liberti sardi, TigeUio io cui il doqo ; 
risplendeva d'improvvisare versi, e Fa- 
mea suo zio, seguirono a Roma la corte 
del dittatore Cesare, di cui e del suo ni- 
pote e successore Ottaviano sommamen- 
te li onorò la benevolenza. Nel famoso 
triumviinto toccò a Ottaviano in sorte il 
possesso della Sardegna, travagliato l>en- 
sì e quindi per un tempo rapitogli dalie 
armi di Sesto Pompeo, col quale dovè Ro- 
ma venire ad accordi per conservare Fai» 
to dominio dell'isola ; ma fugato poi que- 
sti in navale battaglia, potè la Sardegna 
liberata socoorrei*e Ottaviano, divenuto 
emulo di M. Antonio, colle sue armate 
nell'ultima lotta, e la strepitosa vittoria 
d'Azio assicurò finalmente sotto il i ," la 
stabilità de'sardi destini. Ottaviano fat- 
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to Augusto pose la Sardegna fra le Pro- 
vincie pacifiche, delle quali dallo stesso 
imperatore fu lasciato il governo al se- 
nato romano che v'inviava nn preside. 
Non vi rimasero che masnade di malvi- 
venti a turbare il pubblico riposo, e vi do* 
vettero perciò stanziare delle ti*uppe; lo 
stesso Incarico pure avendo ricevuto di 
frenarvi i ladronecci que'4ooo proscritti 
egizi e giudei, che Tiberio vi confinò sot- 
to il suo regno. E sovente a luogo di de- 
portazione e di esilio si fece servire que- 
st'isola, ove fu condannato a nascondere 
i suoi delitti il vile Aniceto ministro del- 
le crudeltà di Nerone, e per politici so- 
spetti Caio Cassiodiscendenteda uno de- 
gli assassini di Cesare. Dispotandosi l'ioi- 
pero nell'anno'fiS circa. Ottone e Vitel* 
Ho, per la vittoria che il i .* riportò pres- 
so le Alpi, l'isole di Sardegna e di Cor- 
sica, ed altre de'vicini mari, ne seguirò* 
no il partito. L' isole di Sardegna e di 
Corsica formavano una provincia chia- 
mata Sardegna, la quale disgiunse l'im- 
peratore Adriano ne' primordi del a."* 
secolo di nostra era. I principali popoli 
enumerati nella circoscrizione della Sar- 
degna, furono i baiali, i corsi, gli aco- 
niti, i tarati, i sossinati, i pelliti, ì diate- 
sbì e gl^'iliensi. Ebbero però talune delle 
città sarde distinti privilegi: Cagliari eSul- 
ci dichiarate municipii; grado diéoionia 
romana, Torres e Usetli. 

L'introduzione salutifera del cristia* 
nesimo nella Sai<degna risale ai tempi a* 
postolici, se non che gì' istorici sono di 
diversi pareri. Un'antica tradizione attri- 
buisce lo stabilimento della religione cri- 
stiana ai ss. Pietro e Paolo; un breviario 
armeno del i o53 a s. Giacomo apostolo; 
altri dicono a s. Bonifacio, seguace e non 
discepolo di Gesù Cristo: si puòvederGa- 
zano nella sua Storia. In Annalibus Sar'- 
diniae^ Vitale sostiene che nell'anno 35 
di nostra era vi predicò il vangelo s. Bo- 
nifacio discepolo di Gesti Cristo,Ghe priu- 
jcipalmente promulgandolo in Cagliari^ 
ne divenne i.^ vescovo, chiam«ndoìo pe- 
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rò il can.* Bima discepolo di i. Pietro» 
cui oeiraDQo 60 tuccesse 8. Clemente, al- 
tro discepolo di s. Pieli*o, che nel 5o si 
Tuole già essere stalo i .^ vescovo di Tor- 
res, dicendosi aver egli bandita la fede in 
aipbedue le città, e poscia nel 93 diven- 
ne Papa s. Clemenie /. Sopra l'aposto- 
lato di s. Bonifacio si può leggere il p. 
Mattei a p. 4^9 il quale aggiuoge.»»Non 
contentus Vilalis gloria proprìae patriae 
trìbuta^quod nimirum nostrae (idei my* 
steria a Christi discipulo edoola sit, eoo- 
leodit praeterea, cbristianisinstitutis im- 
butam etiam fuìsse a Iribus aliis ejusdem 
apostolis. Quare pedibus,ac maoibus prò* 
bare nititur, ss. Petrum Romaoi, Pau- 
lum,et Jaoobum Hispaniam petentes pri- 
roum ad urbem Caìaritanam In Sardi- 
nia diversts temporibus appulsisae,ibique 
aliquandiumoratos catholicae doctrinae 
lucesàrdos iilustrasse.Turritanus in Sar- 
dinia a praebtis apostolis in veraoi reli« 
gionem adductos esse opinatur quoque 
Franciscus Vicus, in Histor,Sardiniae*\ 
Indi produce testimonianze, che s. Gia- 
como prima di passare nella Spagna pre- 
dicasse la fede in Sardegna, come di quel- 
li che ciò negano. Se non può giugnersi 
ad eliminare ogni dubbiezza intorno al* 
Tavei^isardi attinto dall'apostolo s.Pao- 
lo I primi germi del cristianesimo, è pe- 
rò certo che un copioso novero di soste* 
nitori della fede illustrarono col proprio 
sangue la chiesa sarda nelle prime per- 
secuzioni degl'imperatori romani acerri- 
mi propugnatori del falso culto degl'ido* 
li che si adoravano in Sardegna, e por- 
tati dalle differenti nazioni che la popo- 
larono. Tra gì' innumerabìli martiri che 
vanta l'isola, ii p. Mattei nomina i ss. £• 
milio, Priamo, Felice, Luciano, Fortu- 
nato» Giocoodiano e Lucio, che chiama 
protomartiri di Sei*degna. Quindi regi- 
stra i ss. Saluziano, Eutrico, Cresoenti- 
no, Tiziano, Quinto, Stabulo: i ss.Ga- 
binio, Crispolo, Giusta, Giustina, Enedi^ 
na, Salustiano, Gresceociano , Antioco, 
Polito, Ippolito e Proto preti, Gianua- 
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rio diacono, Gavino, Lussono, Cisello, 
Camerino, Saturnino, Eestitttta,Elffi8Ìo, 
non che Giovenale. Tra gli esuli confi- 
nati dagl'imperatori inSardegna, per pro- 
fessat*e la dottrina di Gesti Cristo^ ram- 
menterò il Papa s. Ponsra/to, che nel 287 
nell'isola Bucina, oggi Tavolara o Tavo« 
lato, lasciò la vita in mezzo ai tormenti: 
Papa s. Antero che gli successe, da alcu- 
ni è creduto monaco della Sardegna. Tut- 
ti questi e altri insigni campioni della fe- 
de, sono giustamente nella più alta ve* 
nerazione. Pet-ò non debbo taoere 1 av- 
vertenza di Muratori, che la Sardegna ab- 
bonda di molti non veri martiri. Nella 
Disseri. 58." Della venerazione de cri- 
siUtni verso i f <m(i,censura il libro: Trmm- 
pho de lossanctos del regno de Cerdcn- 
na, dello spagnuolo Bonfiinte e stampa- 
to in Cagliari neli635. Pertanto riferi- 
sce, che tale scrittore con singolare stu- 
dio e fatica raccolse tutte quante potè le 
antichissime iscrizioni de'cristiani esisten- 
ti in Sardegna incise in marmo; ma con 
massiccio e moltiplicato errore , in ben 
molti marmi avendo trovato le lettere B. 
M. ne formò tanti martiri e santi, apie- 
gandole Beatus Martfr, mentre null'al- 
tro significavano quelle sigle, che i^/ine 
Memonae, ovvero Bene Merens, o Be» 
ne Merilus, o Bene Moriens, Laonde re- 
galò alla Sardegna più di 3oo martiri, 
che nel loro scoprimento corsero avida* 
mente con pie istanze i piacentini per a- 
verne, e furono esauditi. Narrai a Robia 
te diverse divisioni dell'impero romano, 
ed a chi appartenne la Sardegna^ riuni- 
tesi tutte le provincia sotto la dominazio- 
ne di Costantino I il 6m/id!e,iquesii pro- 
fessando la religione mstiana donò la so« 
spirata pace alla Chiesa: nella circoscri* 
zinne che fece delle provinde, dichiarò 
la Sardegna presidiale, sotto il vicario di 
Roma,che dipendeva dal prefetto del pre- 
torio d'Italia, amministrando uno stesso 
soggetto i fondi patrimoniali delle gran- 
di isole del Mediterraneo, vale a dire Si- 
cilia, Sardegna, Corsica. Costantino I 
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dopo aver fataknente traaferìto la i» 
de dell'tmpa'O romano dall'oceidente ni 
oi*ientey ot«a in Cos$antinopoU (V.),mA 
335 divise Timpero mcdesìiné tra' suoi 
figli e nipoti : al Mcoodogemto Costaste 
I focob la Sardegna^ ed a lai successe il 
fratello Costanzo che nuovaoaeiite noni 
rimpiero eotfo alla SBadamioasioiie. Bea 
presto leiilastri sedi vesconlìdiSardcgaa, 
ed in ispeeie quelle di GagUari, di Tor* 
res^di Olbia o Terranovai furono gorer^ 
nate da vescovi di merito eminente Ni 
guarì Iard2^ lacelebrità de'dne sardi dot- 
tori, s. Eusebio veacovo di Vercelli, t. Lu- 
cifero f vescovo di Cagliari^ a riempire 
i &8li eoelesìastici, che entrambi nel con* 
oUo di Mrkano anteposero la verità alle 
minaceie dsU'imperatore Costanzo^ gi*an 
fautore degli ariani, e per la eausa di s* 
Atanasio, cb'era quella deirionocema e 
dell'ortodossia, il quale fu da loro vali* 
daaienle difeso, ma perciò subirono pe« 
Dosa rilegazione. Che se fetali ctrcostan* 
ze portarono per un tempo que'duepa* 
stori a diversa opimone, e la memoria 
di s. Luòlcro 1 fu soggetto di contesa, non 
venne meno la divozione de'cagliarìtani 
alla sda tomba, ed Urbano Vili vietò con 
decreto de'ao giugno e 64 lulteriovi con* 
troveraìe. Tuttavolta non debbo taoere, 
cbe Lucifero alcuni lo fecero morto tte|« 
lo scisma,attrì lo difesero ravveduto, an* 
zi aleimi ne fecero 00 nnto« L'unica ca* 
gione dcH'aocennato scisma del celebre 
e zelantissimo vescovo Lucifero, fu il ri* 
gore col quale ricusò di comunicare coi 
vescovi infetti una Tolta d' arianesimo, 
non ostante che furono restituiti del con* 
ctlio di Alessandria. Inoltre pare cbe Lu- 
cifero tornasse a comunicare con s. Eu- 
sebio. Due ins^ safdi, i già celebrali 
Papi s. llaro e s. Simmaco, dopo la me* 
tò del secolo V risplendèrono in propu* 
gnaiv la pm*ezza della fede, contro gli e- 
retici e scismatici di loro epoche ; il 1 .^ 
meritò succedere ad un s. Leone I, il 2«^ 
ricevè testimonianze onorevolissime al su- 
blirae primato del romanoPontefice. Pri- 
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ma di questo tempo e sino da) SgS di 
nuovo 1 impeto «"asi divise in orientale 
e occidentale, ali.'' assegnandosi la Sar- 
degna. Intanto i fendali {F,) nel 4^9 
invasero l'Africa, ed in breve tempo fe- 
cero altrettanto colle isole vicine, con»e 
la Sardegne, che nel 484 «ra la loro 7.* 
provincia,e nuovamente quando soggiac- 
que all' impero greco d' oriente fìi sog- 
getta alla prefettura d'Africa. Avanti che 
la Sardegna fosse occupata dai vandali, 
servi di asilo a molti de'tanti eroi della 
perseguitata chiem africana: vi traspor* 
tarano le ossa di s. Agostino da Ippona, 
e le collocarono nel monastero apposita* 
oliente edificato in Cagliari nel borgo di 
Villanova, da Fulgenzio illustre vescovo 
di Ruspa. Dipoi Marcellino generale del- 
l'i m pera tare gi*eco Leone, molestò t van- 
dali nel possesso di Sardegna. In seguito 
il re de' vandali Unnerico, fautore degli 
eretici, spietatamente incrudePi non solo 
controia chiesa cattolica d' AlHc8,ma pure 
coatro laSardegna,il perchèPapa s.Felice 
Il detto III, scrivendo nel 482 all'impe» 
retore Zenone, lo pregò ad interporsi col 
barbaro principe in favore di quest'isola 
e della chiesa africana. Papa s. Si m mei- 
co, mosso a compassione de' vescovi afri- 
cani rilegati in Sardegna dal re deNan* 
deli Trasamondo e ch'erano da aiS, o- 
gni anno fece loro a vei« denaro e le ne- 
cessarie vesti, consolandoli nelle loro af- 
flizioni con amorevole lettera. Discaccia* 
•ti i vandali dall'isola pel valore di Beli- 
sario, tornò all^ibbidienza degl'impera- 
tori d'oriente, ma non tardò ad essere oc- 
cupata dal re goto Totila. Dice l'anna- 
lista Rinaldi con Procopio, De bello go- 
McOy che nel 55^ i Goti {F) recarono 
sottoiliorodominio la Sardegna eia Cor- 
sica, ed H p. Mattei citando Pagi, anti- 
cipa l'occupazione d'un anno, e aggiuo* 
gè che nel 534 1' imperatoi*e Giustinia- 
no I la tolse da tali barbari e ricuperò al- 
l'impero d'oriente, insieme alla Coróca,. 
nvediante le vittorie di Narsete : H pre- 
fetto che fii allora spedito da Costantino- 
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poli per gOTemaria, lìiflittodipeiulenle 
dal pretore d'Africa. I Longtéardi {K) 
divenuti padroni di quasi tutta ltalia,ooB 
tardarono molto a fiirsivedere io Sarde» 
gna,ed a recarvi oontiderabìli danni,aiar 
sima nel SgS, come rilevati daU'ept«<.4> 
lib. 9 di Papa s. Gregorio I; tuttavolta 
non riufC] loro d'impotsettarti d'alcuna 
città. Ne'monti di Sardegna in tempo dei 
'vandiili erasi rifugiato dall'Africa un po- 
polo chiamato Barbarici» i quali final* 
0iente abbandonarono la pagana super* 
•tiuone per lo selo dis. Gregorio 1, e per 
]e cure del duce sardo Zabarda; laonde 
prima Ospitone loro capo, quindi i di lui 
seguaci col cristianesimo abbraociarodo 
più civili costumanze, poické viveano co- 
me i bruti. Alti'i dicono che i barbaricioi 
erano una parte de'sardi, e che s. Gre« 
gorio I ne scrisse al vesQovo di Cagliari 
Gianuario o Gianuavio metropolitano di 
4utta la Sardegna, ed a Zabaixla duca di 
essa, inviando nell' isola a istruirli Feli- 
ce vescovo dì Pollo, e Ciriaco abbate del 
suo monastero di s. Andrea di Roma, lo* 
olire s. Gregorio I pei*mise ai preti della 
Sardegna ramminìstratione della cresi- 
ma, in mancanza di vescovi, come rile* 
vasi daWepisL 36, lib. 4- ]>alle medesi- 
me Epistole si apprende, chea tempo di 
a. Gregorio I già la chiesa romana pos- 
sedeva ampli patrimoni nelle isole diSar* 
degna, Corsica e Sicilia, ancheoon diver« 
si diritti di sovranità e supreme regalie, 
a ciascuno de' quali si dava un distinto 
amministratore coi nonfe di Difensore o 
Rettore^ che soleva essere unade'prima- 
vi chierici della romana chiesa, come no- 
tai a Patrimoni della s. Sede. Tranquil- 
la rimase l'isola sotto gl'imperatori gre- 
ci, sino alla tremenda comparsa de'mao- 
mettani Saraceni (^*), dopo avei-e oc- 
cupato la Sicilia. 11 Sigonio ne descrive 
la deplorabile strage, le rapine, le pro- 
fanazioni di que'. barbari al loro primo 
approdare : la guarnigione greca fu pas- 
sata a fil di spada, e daU'univei'salecc- 
cklio ebbe la gloiia Luilprando re dei 
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hmgobardi di preservare a prezzo d' oro 
le spoglie venerande di s. Agostino, tras- 
ferendole solennemente in Pavia%%x9L re- 
sidenza. Città deserte , campi abbando- 
iiati,nsonumenti distrutti,foraaDo il qua- 
dro desolante dello stato di Sardegna, du- 
rante le frequenti irruzioni saracene, che 
si ripeterono per ben 3 secoli. I miseri a- 
bitanti superstiti soggiacquero ad inaudi- 
te crudeltà in tuttequeste triste io vasiont. 
Kincerto il tempo della i.'sGorreria,alcutti 
l'anticipano al 707, altri la ritardano al 
7^5, altri al 7 20: la traslazione del corpo 
di s. Agostino sembra essere avvenuta nel 
72*1; eerto é che non può essere prima del 
7 1 a,epoca in cui ascese al tronoLuitpran- 
do. Lo storico Gasano riferisce che t greci 
furono padroni di Sardegna fino al 730, 
riportando un esatto catalogo de'consoli, 
pretori, presidi e l^ati ch'ebbero il go- 
verno de'popoli sardi. Aggiunge che al- 
cuni pi*etesero che Luitprando cacciasse 
i sai'aoeni dalle isole di Sardegna e Cor- 
sica, e VI stabilisse il domioio longobar- 
dico ; ma invece afferma, che i sardi al 
solo loro valore dovettero la liberazione 
da SI infesti nemici , e che i longobardi 
non ebbero mai impero sui sardi. Aven- 
do s. Leone HI neU'Soo ripristinato l'im- 
pero d'occidente, ch'era stato estinto nel 
476, ne proclamò e coronò imperatore 
Carlo Magno, il quale divotìssimo della 
romana chiesa, prima a dopo tale epoca^ | 
le donò le isole di Sardegna , Sicilia e 
Corsica, la quale ansi vuoisi già donata 
dal padre, anche perchè la s. Sede vi pbs- 
sedeva da antichissimo tempo pingutssi- 
mi e vasti patrimoni, ciò che con diplo- 
ma confermò a s. Pasquale! Lodoviool 
il Pio, I sardi nella desolazione in cui e- 
raoo, aveano implorato il soccorso bene- 
fico de'Papi e dei possente Carlo Magno, 
acciò li difendessero da' saraceni crude- 
lissimi. Il p. Mattel invece riferisce, che 
i sardi nell'S 1 5 spedirono legati a Lodo- 
vico l,esponendo la loro misera condizio- 
ne, ed a lui spontaneamente si dierono, 
e che l'imperatore donò l'isola a s. Pa- 
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squale J, riportando gli scrittovi cbe iiti^' 
pugnarono o difesero il corrispondente 
diploma. Imperocché legga nelli Mona* 
I menta PalriaCfClie poco prima della mor- 
te di Carlo Magno, padre di Lodovico I 
I che gli successe neir8i4i i saraceni era- 
I no tornati a corseggiare i mari di Pro- 
t venza e d'Italia, e rinnovarono le ante- 
I rieri desolazioni, e che la Sardegna fu 
\ nuovamente assalita, essendo ciò preludio 
i di piii deplorabili sciagure. Osserva Ga« 
I zano, che dopo la divisione dell' impero 
: fatta tra'suot figli da Lodovico I, perle 
( fata li conseguenze che ne derivarono,! sa • 
i i^ceni fecero ritorno nel l'isola e le reca- 
t rono crudelissime molestie» Nella biogra- 
^ fia di s. Leone IV dissi della vittoria da 
1 lui riportata neir849 a Ostia (f^.), eco- 
3 me die a'corsi fuggiti dalla loro isola ter- 
; reni e bestiami in Porta(V.)ieà inoltre 
{ che a' sardi rifugiali in Roma concesse 
j. un borgo detto Vico Sardonum da loro. 
j. Si apprende dall' annalista Baronio, che 
g circa r852 costretti i sardi ad abban- 
. donare afiatto la loro patria, quelli che si 
^ ritirarono in Roma abitai*ono il Ficus 
,. Sardorum. Neil' 865 regnando Papa s« 
" Nicolò ], dice l'Anastasio, che venne re* 
lazione de insula Sardinia^uod /udices 
, ipsius insulae cum populo gubernatio^ 
l- nibus suis subfectOt cumproximis ac san* 
^ guinis suis propinquis incestas et illiei* 
^ tas contraherentnuptiaSé Pertanto s. Ni- 
'^y colò I inviò colà delegati per rimediare 
''^, a questo disordine. Dal che s'intende pU' 
''. re, che anco allora già Borivano in Sar* 
\ degna de'principi e questi cristiani e chia- 
•J ma ti Giudici. Frattanto verso il looo il 
^^ feroce Mugeto o Musaito o Musatto re 
'^. de' saraceni, dall'Africa si recò ad occu- 
' pare la Sardegna, e fissò in Cagliari la 
'^ sua residenza. Commosso il Papa Gio- 
'^' iranoi XIX dell'infelice sor te de'sardi,re« 
^'' ce promulgar la sagra guerra della ero* 
'^ ciata contro tali nemici dei nomecristia- 
^^'no, promettendo come signore supremo 
''f dell'isola d'in vesti re del possesso della re^ 
" gioue chiunque giungesse a libei*arla dal 

^'' VOL. ixi. 
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giogo mussulmano. All'invito della reli* 
gione e della gloria non^ fu sordo il Ta- 
lora italiano, che appunto inque'tempi 
sorgeva a nuova grandezza. I pisani alle- 
stirono una flotta fi)i*niidabìle nehòo5t 
ma con isfortuna; poscia vi tornarono nel 
I o 1 2 con sorte più prospera, cacciando- 
ne i barbari col loro ra, e facendosene si- 
gnori stabilirono un giudice nell'isola; ma 
poco dopo e nel I o 1 5 il barbaro re Mu* 
geto comparso all'improvviso in Sarde* 
gna e rinvenutala mal provveduta la ri* 
cuperò, indi con inauditi tratti di fero- 
cia segnalò il suo ritorno. Allora alto al* 
zò la voce il Papa Benedetto Vili, e po- 
tè indurre le due rivali e potenti nazio^ 
ni marittime, pisana e genovese, a con^ 
giungere insieme al santo scopo le loro 
navi, con legge che alla i.* si dovesse il 
paese riconquistato^ alla 2.' spettasse in- 
tieramente il bottino. Favorì il cielo la 
buona causa, ed i saraceni assaliti dal na- 
vile de'coilegati per un lato, e da'cristia* 
ni di Sardegna dall' altro, nel io 1 8 re* 
starono sconfitti^ e Mugeto fu imprigio- 
nato, fuggendo i perdenti ne'lidi africa* 
ni. Però con manifesto scandalo e contro 
le pattuite convenzioni , \ genovesi ed i 
i pisani si disputarono colle armi l' am- 
bito conquisto. £ non appena accorda- 
vansi all'infelice Sardegna nuove istitu- 
zioni, il re Mugeto profittando delle ri* 
cordate dififeranze riuscì ad evadere, e 
ricevuti poi grandi rinforzi da' saraceni 
d'altre parti, tornò all'impresa e vinse i 
cristiani nel 1 020 circa, rinnovando le più 
crudelicamificine.Nuovamentei pisani si 
collegarono co'genovesi, e malgrado l'ar- 
dore e la rabbia de'mori, questi furono del 
tutto fugati. A Genova, a Pisa narrai que* 
ste e le successive im prese delle repubbli* 
che pisana e genovese nell'isola^ il domi- 
nio che vi esercitaronoi e le fiere e lun- 
ghe guerre che tra loro sostennero per 
disputare e dividere la signoria di Sar- 
degna. Dell'ultima sconfitta di Mugeto 
alcuni storici ne danno la gloria a'soli pi* 
saiiì| i quali si aodasero ad un estremo 
9 
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cooflilto, ed arrìse TeTento al loro valo- 
roso coraggio : il celebre oooiole pisano 
Ranuccio o Guadalucdo potè sbarcare a 
sostegno di Cagliari le sue troppe^ e nel- 
la deeisiva battaglia combattuta ne'din* 
torni» il tenibile Mugelo cadde feritolo 
mano de' vincitori» dbe lo condussero a 
morire tra' ceppi a Pisa» altri dicono al- 
trove. Molli feudi furono quindi istituì* 
ti a favore de'confederati pisani e geno* 
vesi : gran parie del territorio di Caglia- 
ri fu dato ai signori della Gherardesca; 
gli avi del celebre economista e storico 
Sismondi ebbero l'Ogliastra; i genovesi 
Alghero ; il conte di Mutlica spagnuolo 
la città di Sassari ; ed ai Malaspina di 
Lunigiana furono aggiudicate le monta- 
gne. Il rimanente»compreia la città diCa- 
gliariy rimase sotto l'immediato dominio 
della i^epubblica di Pisa» e tutta l' isola 
fu distribuita ne'4 giudicati o gran pre- 
fetture di Cagliari» di Arborea ov'é l'o« 
dierno Oristano» di Tori*es o Logudoro in 
cui è Sassari» e di Gallura ne' superiori 
monti orientali» da'quali derivarono al- 
trettante potenti dinastie. I pisani princi- 
pali dominatori» posero a governare i 4 
Giudicati altrettanti signori delle loro 
più illustri femigliecon titolo di Giudi» 
cif la cui serie riportano il p. Mattai e al- 
tri storici sardi. CredeMuratori»nella Z>i#^ 
iert 3a» che i giudici in Sardegna già e- 
sistessero prima che i pisani e genovesi 
vi fissassero il piede; bensì pi'cndevano il 
titolo di giudici dai 4 giudicati dell'isola» 
insieme usando quello di regi» e come re 
o regoli ei*ano onorati da'popoli» eguali 
ai principi sovrani» assoluti e non dipen- 
denti dalia giurisdisione d'alcuno. A oche 
qui Muratori fece vedere la sua contra- 
rietà alla sovranità papale» volendo dis- 
conoscere il supremo dominio della ro- 
mana chiesa sull'isola» e gli atti col quale 
lo esercitò. Non passò molto tempo» che 
questi giudici divennero quojsi regoli e si 
resero signori assoluti delle loro giurisdi- 
zioni» e per meglio stabilirsi Deli' usur- 
pato dominio si misero sotto la prolezio- 
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ne degrimperatori»tn pregiudizio dell'al- 
to dominio e ragioni sovrane della diie* 
sa romana» ed ancora si collegarono coi 
genovesi quasi sempre nemici de'pisani. 
In sostanza i 4 giudici non furono che 
grandi vassalli della s. Sede» e delle due 
repubbliche dominatrici inSaixIegnayle 
quali prolungarono per ben tre secoli le 
contese» e si videro ora schiacciati» ora e- 
saltati» talvolta proscritti» tale altra col- 
piti dagli anatemi delIaChiesa» ed anche 
uccisi secondo i rovesci od i trionfi del par- 
tito cui si attaccavano. Ebbero però un 
supremo assoluto polero, tranne quello 
di coniar moneta» e lo trasmisero soven- 
te a'disoendenti» servendosi talora anche 
di titoli e insegne regie. Re di fotti fu pro- 
clamato Tordhi torio» il i»^ de' 1 6 giudici 
di Cagliari» la cui famiglia imperò sino 
ali 164» e trasfuse poi per matrimonio t 
suoi diritti a Pietro di Torres che ne ven • 
ne spogliato da Guglielmo marchese di 
Massa. Vacillò in seguito la signoria tra 
alcuni membri della giudicatura d' Ar- 
borea» e vari cittadini di Pisa» de' quali 
Ubaldo il più possente» dominò quasi 1 1 il « 
la risola»finché occupata da Ugolino de- 
gli Scotti » pisano e giudice di Gallura» 
sposo di Beatrice d'Este e famoso per le 
sue gara coll'infelioe Ugolino della Ghe- 
rardesca e co' suoi figli» la memorabile 
sventura de'quali tratteggiai a Pisa» riu- 
niroasi ambedue colle nozze di Giovan- 
na lorofiglìa nella famiglia Visconti. Tra 
i 17 giudici di Logudoro, che prima in 
Torres e quindi in Ardara ed in Sassari j 
soggiornarono » ebbe real potere Enzio j 
figlio naturale dell'imperatore Federico 
II» che nel 1338 s'impalmò con Adelasia 
vedova d' Ubaldo» e morì nella torre di 
Bologna (F,), per aveiHo i bolognesi fel- 
lo prigione nella guerra con Modena. Al- 
lora Michele Zanche» sposo di Bianca di 
Monferrato madre di Éiizio, sostenne la 
somma delle cose, ma trovò un assassino 
nella persona di suo genero Brancaleo- 
ne Dona» e dopo questo tragico fello la 
signoria venne divisa in modo, che lacil- 
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tà ili Sassari si eresse in repubblica, e del 
territòrio ebbero parte inegjjaale i Doriai 
i Malaspina» ed il senato di Genova. Un 
Mariano, stabilitoTt dai pisani, fu il i.^ 
giudice d' Arborea, ed essendo uno dei 
iìgVì di Oni-oco Zori sposato a Maria Or* 
rù, nella Simiglia di essa continuò la si- 
gnoria sino allo sti*avagante re Barisone, 
che dall'imperatore Federico I ebbe nel 
1 164 la corona: indi la famiglia de'Ser* 
ra, de'Doria, e de' Visconti di Narbona 
conliouarono fino al numero di 26 la se« 
rie de'giudici, che per Io innanzi in Jar- 
ras e poi in Oristano fecero residenza. Do* 
pò parecchi giudici indipendenti, che se- 
guirono Manfredi stabilitovi dai pisani, 
spesso i giudici di Logudoro impadroni* 
ronsi anche della Gallura, la quale ven* 
ne dipoi compresa nel regno d'Enzio, e 
progredì appresso allo Scotti sino al nu- 
mero di 23 nella ^miglia Visconti. Ne 
questi ebbero sede fissa, che o nelle ca- 
pitali dellealtre giudicature stanziarono, 
oppure nelle private loro caaitella. Sotto 
il lungo governo de' 4 regoli avvautag' 
giaronoalquantb gli abitanti di Sardegna, 
col prender parte all'estesissimo e florido 
traffico delle due possenti repubbliche di 
Pisa e di Genova; ma inque'fieri isolani, 
che tanto sangue aveano versato sotto il 
punico o cartaginese e sotto il ramano 
reggimento a sostegno dell'indipendenza, 
videsi ad un tratto cambiata la natura e 
sottenlrata all'amor patrio.Pindifferenza 
per qualunque sorta di soggezione* Tan- 
to potè i' astuto sistema della divisione 
che i pisani adottarono. Dopo aver trac- 
ciato l'istituzione de'4fi^'Q0SÌ giudicati di 
Sardegna e loro principali cenni, retroce- 
derò al secolo XI, per narrare le relazioni 
de'Papi con detti giudici e la Sardegna, e 
precipuamente riguaixlantt la loro sovra* 
nità sulla medesima* 

11 Borgia, Memorie t« i, p. 3 1, narra 
come 8. Gregorio VII del 107 3, fece va* 
lere i diritti della chiesa romana sulla 
Sardegna. Rinaldi a detto anno, n.^ 67, 
racconta che il Papa ordinò Costantino 
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arcivescovo di Torres (non di Cagliari), 
gli die il pallio, io dichiarò legato della s. 
Sede in Sardegna, e gli consegnò lettere 
pei giudici che in quel tempo dominavano 
nell 'isola, ammonendoli che dovessero ri- 
conoscere per madre la chiesa romana; 
a'quali spedì poi il vescovo di Populonia 
per legato con lettera per Orzocoo prin- 
cipe de'giudici, notificandogli d'aver co* 
stretto Giacomo arcivescovo di Cagliari^ 
cui avea dato il pallio, a radersi la barba 
secondo l'antichissimo uso di tutta la chie- 
sa occidentaIe,domandando che altrettan • 
lo facessero i chierici del suo dominio t 
di più ammonì Oi*zocco a continuare ad 
essere fedele suddito di s. Pietro, essendo 
il dominio sovrano dell'isola di Sardegna 
della chiesa romana, la quale isola mol- 
ti desideravano e chiedevano a lui,offi:en* 
dogli la metà di quella teri*a libera, e tri- 
buto per l'allra parte. Altrettanto e me* 
glio già riportai nella biografia del Papa^ 
o voi. XXX II,p. 207. Urbano II neh 091, 
come notai a Pisa, all'arcivescovo di que- 
sta sottopose i vescovi di Corsica, della 
quale e della Sardegna dichiarò primate 
e legato apostolico. Ivi ed a Gero va pu- 
re dichiarai quanto fece Innocenzo II p^r . 
pacificare pisani e genovesi, confermando 
all'arcivescovo di Pisa la dignità di lega- 
to apostolico in Sardegna, di primate del- 
la provìncia di Torri o Sassari, e sue su f- 
fraganee le sedi di Galtelly e Civita, ciò 
che ratificarono altri Papi, ed anzi Ales^ 
Sandro III ampliò il primato sulle Pro- 
vincie di Cagliari e Arborea, lo che ap- 
provarono alcuni successori ; non senza 
avveiHire, che dopo espulsi i pisani dal- 
la dominazione dell'isola, t loro arcive- 
scovi perderono di fatto ogni giurisdizio- 
ne spirituale, continuando nondimeno a 
intitolarsi legati e primati. A Cobsica ac- 
cennai le pretensioni dell'imperatore Fé* 
derico I suU' isola e su quella di Sarde** 
gna, appropriandosene il diritto e riscuo- 
tendone i tributi , conaderandole feudi 
dell'impero; per cui si rinnovarono i di- 
sgusti fra il sacerdozio e l'impero, onde 
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Adriano IV niioaociò di scomunica rim- 
peratore, se non restituiva le somme ri« 
scosse di ragione della romana chiesa, e 
se non desisteva dall'impacciarsi negli af- 
fari di tali stati. L'imperatore Federico Ii^ 
non cedendo alle minacce, diede ad isti* 
gàzione de'genovesi suoi alleati neli i64 
il titolo di redi Sat*degoa a Barisene giù- 
dice d'Orìstanòe lo coronò in Pavia, i;i* 
cevendo da lui in pagamento 4ooo mar- 
che somministrate in imprastito dagli 
stessi genovesi, i quali poi non potendo 
riaverle, come debitore dello stato im- 
prigionato Barisene lo condussero a Gè* 
nova. Riporta Muratori che già nel 1 064 
còl nome di Barisene e il titolo regio do- 
minava in Sardegna altro giudice, dal 
quale i monaci cassinesi ottennero una 
chiesa in Sardegna per fondarvi un mo< 
nastero. Barisene che fiorì un secolo do- 
po e che fu &ttó coronare da Federico 
] re dì tutta la Sardegna, era figlio di 
Gunnario giudice Turritano: essendo e- 
gli giudice d'Arborea, e perseguitato dai 
giudici di Torri e di Cagliari, fece ricor- 
so ai genovesi e all' imperatore, ed eb- 
be a moglie Algaburga che prese il titolo 
di regina, ed il loro figlio fu Costantino 
re ogiudice, come lo fu il figlio Maria- 
no ; osservando Muratori che i nomi di 
giudice e re erano indifferentemente usa- 
ti da que'principt, e gli spagnuoli davano 
il titolo di giudice al loro re. Inoltre Mu- 
ratori trovando nelle vecchie carte un re 
Berlinghieri signore di Conica e Sarde- 
gna nel secolo XII, congettura che forse 
fosse conte di Barcellona investito delle 
dueiJsole da Papa Alessandro III, per e- 
ludere le pretensioni di Federico I sopra 
di quelle, in pregìudiziodelle ragioni pon- 
tifìcie. Sopra queste congetture di Mu- 
ratori non conviene il citato Borgia. I 
pisani non soffiendo V ingrandimento e 
Tiufiuenza de*genovesi in Sardegna, riac- 
cesero contro di ^ssi la guerra. Federico 
1 s'intromise per la pace, e parli l' isola 
tra i guerreggianti , che tosto tornarono 
a combattere con iscambievoli perdite. 
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Rimarcai a Pisa, che i pisani fecero va- 
lere con l'imperatore le loro antiche ra- 
gioni sulla Sa indegna coll'offertadi 1 5,aoo 
fiorini d'oro, onde il comune di Pisa fu 
investito dell'isola neh i65,e così il po- 
tere e grado di Barìsone fu veramente 
effimero. Pare poi che nuovamente Fe- 
derico I arbitrariamente facesse un nuovo 
partaggio di Sardegna, tra i pisani e i ge- 
novesi per pacificarli, per la quale con- 
ooi*dia diversi Papi interposero la loro au- 
torità, senza confermare le usurpazio- 
ni di Federico I sui loro sovrani diritti. 
Non andò guari che le due nazioni tor- 
narono a combattere. Hurter nella Sto^ 
ria d Innocenzo 7//, 1 1, p. 586, descri- 
ve la condizione della Sardegna a'tempi 
di questo Papa, checompendierò. L'iso- 
la da tempo remotissimo tre va vasi in pre- 
da a discoi*die intestine, le quali su di lei 
trassero mali grandissimi, ed i suoi giu- 
dici si abbandonarne a motte enormi- 
tà. Uno di essi , il maixhese Guglielmo, 
rapì madri e fanciulle, e dopo averle di- 
sonorate le chiuse a languire in carcere; 
usò cogli ecclesiastici come fossero servi» 
non ebbe rispetto alcuno per le chiese, 
e si fece lecito verso l'am vescovo di Ca- 
gliari tali sopraffazioni che provocarono 
la scomunica sopra di lui. I pisani pure, 
qualunque volta irrompevano nell'isola, 
vi commettevano ogni sorta di eccessi, e 
sì poca ivi era la tutela delle persone, che 
in un sol giorno vi furono assassinati un 
vescovo, un abbate, e un rappresentante 
del priore de'camaldolesi: ma benché fre- 
quenti fosseroconsimili delitti, né arcive- 
scovi, ne vescovi alzavan la voce a farne 
richiamo. L'arcivescovo di Pisa preten- 
deva d'aver diritto di farsi prestar omag- 
gio dai giudici di Cagliari e di Torri, in- 
tantochégli ecclesiastici rinunziavano leg- 
germente al privilegio di non esser giudi- 
cati dal foro secolare, mentre pendevano 
innanzi a questo foro questioni di diritto 
per essi importantissime. In mezzo a tut- 
to questo Innocenzo HI giàavevapiii d'u- 
na volta dichiarato che la Saidegna di- 
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pendeva dairallo domiDÌo della t. Sede; 
che se ì suoi predecessori conferirono la 
legazione dell'isola agli arcivescovi di Pi- 
sa , esser non poteva che per le ragioni 
ecclesiastiche. Bene è vero che i pisani a« 
veano costretto in certo accordo il giu- 
dice di Torrì a prestar giura mento al l'ar- 
«vescovo loro, e ad avere per nemici suoi 
i loro nemici : ma Innocenzo III tenne 
questo patto per un'usurpazione d'omag- 
gio che spetta all'alto signore, e vietò al 
giudice di sottomettersi a verun ordine 
di questa natura, senza averne prima da- 
to parte a Roma, promettendogli inoltre 
d' averlo in protezione; e rammentò al- 
Farci vescovo di Pisa il debito che gli cor» 
reva d' impedire ne' suoi diocesani ogni 
otto ostile contro persona posta sotto la 
sua autorità. Con la medesima fermezza 
il Papa si oppose alle concussioni che i 
pisani volevano esercitar sugli ecclesiasti- 
ci e sui laici, ed elesse a suo rappresen* 
tante l'arcivescovo di Torri, affinchè di- 
cesse rispettare i diritti della s. Sede, in- 
caricandolo di ricevere in suo nome il 
giuramento d'ubbidienza, e commetten- 
do a tutti i prelati di provvédei*econTe- 
nien temente al suo sostentamento nei 
viaggi che facesse in servigio della sede 
apostolica. Quanto poi all'arcivescovo di 
Pisa, non dovea essere riconosciuto se non 
per prima te e legalo in materia spiritua- 
le, né spesato se non quando visitasse la 
provincia in persona. Cercando poi anche 
altri modi a far valere i suoi diritti d'al- 
ta signoria sulla Sardegna, Innocenzo III 
richiese l'arcivescovo di Cagliari d'alcu- 
ni alberi genealogici delle famiglie de'giu- 
dici, di notizie intorno alle loro parente- 
le e successioni, e d'una ralazione intor- 
no alle diverse occupazioni dell' isola, e 
alle catture, ai soprusi, ai misfatti com- 
messi dai giudici ; indi citò il giudice di 
Cagliari a Roma dinanzi al suo tribunale, 
onde rispondesse' a pih capi d' accusa, e 
segnatamente a quelli di cui il suo colle- 
ga di Torri aggravavalo, dichiarando so- 
lennemente essersi avocata questa causa 
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non solo come signore spirituale, ma sì 
ancora come sovrano temporale eh' egli 
era. Così pura decretò che gli ecclesia- 
stici avessero ad essere giudicati solo da 
ecclesiastici nelle cause civili; e perché 
negli altri stati i matrimoni delle gran- 
di ereditiere si facevano solo per mezzo e 
beneplacito dell'alto signore, così egli pu- 
re rivendicò a se stesso quest'importante 
prerogativa della corona, cogliendo cagio- 
ne dalle nozze della figlia del giudice di 
Gallura, protestando che la s. Sede darà 
alla donzella o vedova ei*editiera un mari- 
to della cui fede possa essere sicura, e tale 
che non darà ombra ad alcuno, né piò ca- 
gione dì discordie intestine. La chiesa ro- 
mana pose altresì un canone annuale sul- 
l'isola, tanto a titolo di podestà spirituale, 
quanto di temporale, e a quest'ultimo ti- 
tolo dichiarò invalida la vendita di certi 
privilegi fetta da una comunità di Cagliari 
a'pisani,siccome quella che intaccava i di- 
ritti della s. Sede* All'arcivescovo di Pi- 
sa poi, che ostina vasi ancora a ricevere 
il giuramento dai giudici, Innocenzo III 
scrisse energicamente, minacciandolo di 
privarlo delie giurisdizioni che gli erano 
state conferite suU' isola. Si può vedere 
il Rinaldi all'anno i2o4, ^•''tQ ^ ^o- Al- 
rannoi2i7 riporta la lettera che Bene- 
detta marchesa di Massa, etJndicissa Ca^ 
lariiana et Arboren^ scrisse a Papa Ono- 
rio III come a suo sovrano, in occasione 
dell'invasione de' pisani, per vieppiù ac- 
certarsi del diritto pontificio in quell' i- 
sola. Questa medesima Benedetta si ob- 
bligò poscia nel 1324 di pagare il censo 
di 20 libbre d'argento alla chiesa roma- 
na prò Regno meo Calaritano sive Ju» 
dicatu,come si legge nello strumento pres- 
so del codice di Cencio, e riferito da Mu- 
ratori nella Dissert. 71. Il diritto pon- 
tificio negli altri 3 giudicati vi è mani- 
festo per due strumenti riportati dallo 
stesso Muratori. Il i .^ è del 1 236 col qua- 
le Adelasia ragina Turriiana et Galiu- 
reit57>, dona e concede alla chiesa romana 
prò salute animaesuae^t remissione pec* 
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catonim parentum suonim tutta la (erra 
del giudicato dìTurri, dicliiaraDdosi ms- 
ftalla della s. Sede insième con Ubaldo giu- 
dice di Gallura e Turri suo marito, e nel- 
Tanno appresso 1 387 si obbligò eziandio 
a pagare il censo di 4 libbre d'argento pel 
detto giudice di Turri. L'altro strumento 
è dello stessoia37 con cui DominuiPe» 
trus Jiidex Arboieae si dichiara vassallo 
del Papa per il giudicato d'Arborea^e prò- 
mette di pagar censo in av? enire di 1 1 00 
bizanti d'oro. Il giudice poi di Gallura 
non pagava altro censo che di 2 sole lib- 
bi-e d'argento, siccome si legge nel codi- 
ce dì Cencio presso eziandio il Murato- 
ri, Duseri, 69. Judex TurrilanuSj ir li* 
hras argenti sfngulis annis, Judex Ar» 
horensit^ McbizarUios auri singulis anni, 
Judex Gailurensis^ // libras argenti. Net 
Tol. XXXII, p. a6i, LUI, p. 367, ed il 
Rinaldi ne parla all'anno 1^38, n.^ 67, 
riportai come Gregorio IX neh 236 ve- 
dendo i pisani intenti a sottomettere la 
provincia di Torres o Sassari, vivamen- 
te reclamò come feudo della chiet^a ro- 
mana, e scomunicò il suddetto pisano U- 
baldogiudice di Gallura, che oltre diver- 
se ostilità lesive la sovranità della s. Se- 
de, avea dichiarato ti comune di Pisa tu- 
tore de' suoi figli e possessioni , il quale 
perciò ravvedutosi sottomise al Papa la 
sue terre di Sardegna, come fece la mo- 
glie Adelasia o Agnese pel giudicato di 
Torres e per tutta la sua eredità. Mor- 
to Ubaldo, secondo il decretato d* f nno- 
oenxo III, dopo aver Gregorio IX conso- 
lato Adelasia con paterna lettera, le de- 
stinò a nuovo sposo Guelfo da Porcaia, 
nobile, divoto e fedele alla s. Sede, per 
impedire ri volture nell'isola. Di più Gre- 
gorio IX spedi in Sardegna per legato 
Rolando suo suddiacono e cappellano, in • 
vitando con lettere tutti i principali ec- 
clesiastici e laici sardi, ed ipopoli dell'i- 
sola , che dovessero riceverlo col conve- 
nevole onore. Al legato ordinò che si fa- 
cesse dare alcune castella appartenenti al 
governo di Cagliari, che invitasse l'arci- 
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vescovo d'Arborea a impedire che i Vi- 
sconti turbassero la vedova giudicessa e 
si guardassero bene di occupar la provin- 
cia di Gallura. Che prendesse cosi pos- 
sesso della Sardegna perla chiesa roma- 
gna, e oc riscuotesse i censi ed i dazi. 
Ma oche alcuni popoli sardi si oppones- 
sero agii atti sovrani del legato e perciò 
invitassero rinperatoreFederìco II, o me- 
glio perché questi aflbcciò pretensioni sul- 
la regione, considerandola feudo dell'im- 
pero, ovvero per aver dato Eozio o En- 
rico suo bastardo per marito alla vedova 
A delasia, co'principati o prefetture o giu- 
dicati di Gallura e di Ton*es, che perciò 
si dichiarò feudatario dell'impero, la Sar- 
degna fu sottratta dall' ubbidienza tem- 
porale della s. Sede. Gregorio IX ne fu 
gravemente addolorato, ed avendo altri 
e molti motivi di malcontento contro Fe- 
derico li, inutilmente avendolo ammo- 
nito, lo dichiarò usurpatore di diverse si- 
gnorie della Chiesa e di Sardegna, solen- 
nemente scomunicandolo nel 1 aSg, onde 
vieppiù imperversò Ti niquo principe, che 
con re Enzio estese le usurpazioni de'do- 
minii della s. S^de, Volendo Gregorio 
IX procedere alla deposizione di Fede- 
rico U, intimò il concilio di Luterano nel 
I a 4^9 ^^ > cardinali, i vescovi e altri pre- 
lati che vi si recavano per mare, furono 
dai pisani comandati da Enzio affogati 
recati in prigione, d'ordine pure di Fe- 
derico II; onde Gregorio IX nel 1 34 < ^^^' 
minò contro tutti le scomuniche, privan- 
do i pisani de' domioii che possedevano 
in Sardegna, avveqimenti che toccai pure 
nel voi. XX Vili, p. agi. Indi a poco En- 
zio pagò il fio di sua fellonia, poiché trat- 
to prigione dai bolognesi, morì in squal- 
lida carcere. I pisani favoriti dalla azio- 
ne imperiale ricuperarono la Sardina, 
e continuarono a tenervi per giudici i lo- 
ro cittadini, lasciandoveli come signori e 
insieme quali vassalli di Pisa, Uno di que- 
sti fu Nino Scotti giudice di Gallura, che 
morto senza figli lasciò erede la moglie 
Beatrice d'Este, la quale recò le sue ra- 



Digitized by VjOOQIC 



SAR 
gìoni a Galeazzo Visoooti tuo 3.^ mari* 
to. Alia sua volta Federico II fu deposto 
da Papa Inoocenzo IV. Ilsuooetsore A* 
lessaodro lY perle guerra riDooTatesi tra 
i pisani e genovesi, nel 1 258 spedì minzi 
in Sardegna, come arbitro delle partì e 
per quanto dissi nel voi. XXVIII, p. agSj 
LUI, p. 267; ove pur notai, che i pisani 
con l'aiuto de' veneziani aumentarono i 
lorodominii iq Sardegna, a segnoche que* 
sta fu ivi per loro l'epoca più potente pel 
pieno esercizio della signoria , avendo i 
genovesi cedu to i loro diritti sulla mede* 
sima. Intanto le gare di alcuni potenti pi- 
sani giudici di Sardegna, produssero la 
tragica fine di Ugolino della Gberarde* 
sca, suol figli e nipoti, che Dante con 
terrìbile canto immortalò. Nel 1 396 i pi« 
sani furono assaliti dai genovesi in Sar* 
degna e Corsica, in modo tale che furo* 
né costretti a ceder loro la Corsica e il 
giudicato di Sassari. La Sardegna sem* 
pi*e piìi progrediva nel decadimento,ecol* 
i' antica gloria sai*da quasi spento rima* 
se anche il nome della nazione, dappoi- 
ché non solo que'di Cagliari, di Arborea, 
i turritani e galluresi separarono i loro 
interessi, ma eziandioinogoi angolo del- 
l'isola s'introdusse quella peste di muni- 
cipali rivalità, che nel recinto di quattro 
mura soffoca lo slancio patrio, A rlcon« 
durre la nazione al dimenticato vincolo 
di unità, nerbo degli stati, giovò la con- 
dizione ghibellina de' pisani, e perciò la 
pocoamichevole corrispondenza della re* 
pubblica con Roma, che dopo varie cen- 
sure indusse Bonifiicio VII! a privar Pi* 
sa della dominazione sarda, decaduta dal- 
la sua potenza, e fiir valere lesupreme ra- 
gioni della s. Sede sulla Sardegna. 

Considerando Bonifacio VI 1 1 che Già* 
corno II re d'Aragona avea qualche ra- 
gione sulla Sardegna, per discendere da 
Costanza di Svevia figlia di Manfredi fra- 
tello bastardo di re £nzio,egià redi Si- 
cilia, sebbene Gregorio IX avessecondan- 
natoli governamento di Enzio, e più Pa- 
pi l'usurpazione d i Manfredi; o meglio per 
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dai*e un compenso alla casa d' Aragona 
per la cessione fiitta a Carlo II d' Angiò 
sulle pretensioni al reame di Sicilia con 
investitura della s. Sede , ed anche per 
sedare le turbolenze di Sicilia fomentate 
dal partito aragonese, determinò di con- 
cedere a Giacomo II in investitura l'iso- 
le di Sardegna e di Conica coli' annuo 
tributo di 9000 marche d'argento, bona» 
rumetlegaliumsterlingorumjdiee Rinal- 
di; ed il Papa l'eflettuò nel 1 197 segreta* 
mente, oltre i compensi d'una gran quan- 
tità di moneta che ricevette il re d'Ara- 
gona» Sopra di che può vedersi il catalo- 
go di molte antiche carte nell' archivio 
Vaticano fatto nel 1 366, di che fanno me* 
moria Muratori nella Disfai. 7 1 , ed il 
Rinaldi agii anni 1 3o3 e 1 36o, dove narra 
le controversie quindi insorte tra' pisani 
e genovesi per una parte, e gli aragonesi . 
per raltra,8ui dominio dell'isole di Sar- 
degna e Corsica, salva quella metà della 
3/, della quale i genovesi erano stati in • 
vestiti dai Papi,e per la quale fino al 1 36o 
furono soliti prestare il giuramento di fe- 
deltà alla s. Sede e pagarle il censo. Que- 
st'argomento in parte già lo toccai a Pi- 
sa, a Gbhota^ e di più a Cobsica, laonde 
riportandomi a tali articoli e precipua- 
mente all'ultimo, qui indicherò il pili in- 
teressante.I pisani vedendoche erano per 
essere espulsi dalla Sardegna, coH'oro e 
col dichiarare Giacomo II capitano della 
repubblicane stornarono il divisamente, 
e per alcuni anni continuarono nella si- 
gnorìa. Il re d'Aragona nel i3o4da'suoi 
ambasciatori fece giurare in concistoro a 
Benedetto XI fedeltà alla romana chie- 
sa per gl'in vestiti regni di Sardegna e Cor- 
sica, ed in persona nel 1 3o5 ne fece l'o- 
maggio a Clemente V, e nel 1 3 1 7 lo rin- 
novò pe'suoi ambasciatori a Giovanni 
XXII. Non debbo tacere, che Platina nel- 
la Fila di Clemente ^riferisce, che ve- 
dendo i genovesi e pisaqi in ostinata guer- 
ra, per cui ne profittarono i saraceni con 
invadere la Sardegna, questa concesse a 
Federico II d'Aragona re di Sìcflia e fra- 
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fello diGiaconoII. Iridi AlfemoIV.che 
poi lucceue lol trono d'Aragona a Già- 
corno II suo padre, intraprese nel i Sa 3 
il conquisto dì Sardegna con sanguinosa 
guerra contro i pisani, e l'occupò mal* 
grado il contrasto de'popoli stimolati dai 
pisani e dai genovesi, tranne il giudicato 
di Cagliari, che rimasto per poco ai pisani 
cadde tosto in potere degli aragonesi, do* 
pò una sanguinosa battaglia data sotto le 
sue oiura, che fruttò il possesso della pri- 
maria metropoli dell' isola. Non così fu 
del giudicato d' Oristano, il cui signóre 
Mariano, e con lui quelli della famiglia 
Doria che molti beni possedeva nell'iso- 
la, aiutati dai genovesi fecero guerra coi 
nuovi conquistatori, edopo aver loro tol« 
to non poco li obbligarono ad un acco* 
modamentopoco onorevole a 'medesimi e 
assai svantaggioso. Molto giovò agli ara <• 
gonesi la defezione da'pisani di Ugo Ser- 
ra giudice d'Arborea, e l'omaggio reso ai 
nuovi signori dalla città libera di Sassa* 
ri,allorché l'armata d'Alfonso discesa nel 
golfo di Palmas, dopo aver occupato il 
territoriod'Ogliastra, intraprese l'assedio 
d'Iglesias che fu costretta a capitolare il 
7 gennaio i324* La tregua mantenne i 
pisani in possesso di vari luoghi; ma ben 
presto sr corse nuovamente alle armi , e 
neli3i6 furono intieramente discaccia- 
ti dallo stesso Giacomo li. Appena il fi* 
gì io ne occupò il trono, fece giurare fé» 
deità a Giovanni XXlf, e nel 1 335 a Be* 
nedetto Xn,e pagare il consueto annuo 
tributo di 2 eoo marche d'argento. Alcu- 
ne rivolte fomentate dai genovesi tra va* 
gliarono Alfonso IV, il quale per nuove 
rotture cp'pisani,probabilmentexagiona- 
te dalle ostilità che usarono gli spagnuoli 
a que'pi$ani che nella pace eransì permea? 
so abitare T isola, produsse nuova guer* 
ra, che terminò con una sconfitta in ma- 
re patita dai pisani, per cui nella concor- 
dia i superstiti pisani dovettero evacuar 
la Sardegna. Liberatosi il re da loro, fu 
/costretto poi difendersi contro la repub- 
blica di Genova, la quale eccitata dai Dq« 
/ 
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ria, dai Malaspina e da altre &mig1iege« 
Dovesi stabilite in Cagliari e nemiche del 
nuovo governo, allestì contro A I fonso l V 
una poderosa flotta e si accese una for- 
midabile guerra. Morto però neli336(i 
re, e congiuntosi il suo figlio Pietro IV 
coi veneziani, furono dopo molti fòtti di 
armi sconfitti i genovesi, e ridotti i ribel- 
li non senza grande difficoltà airubbidies* 
za, come riportai a Genova. Pietro IV 
nel 1 339 fece rinnovare a Benedetto Xil 
V omaggio di fedeltà e il pagamento del 
tributo, proseguendo l'uno e Taltro pei 
fèudi di Corsica eSardegna, non solo eoa 
detto Papa, maancora coi successori Cle- 
mente VI e Innocenzo VI, e ne'modi i pia 
solenni in Avignone {F,) allora residen- 
za de' Papi, ed ove si reoò personalmen- 
te. Ma Urbano V si dichiarò gravemen- 
te malcontento di lui, non solo per esser- 
si appropriate in Aragona le rendite pon- 
tificie e della corte romana, e subastato 
i beni degli ecclesiastici assenti; ma ezian- 
dio per aver tralasctatodaioanni il giu- 
ramento e il pagamento de'tributi annui 
per la Sardegna e Corsica. Lo condannò, 
e minacciò di privarlo di que'regni e di 
scomunicarlo; finalmente, come dissi a 
CoBsicA, il re fece prestare il giuramene 
tó di fedeltà j confessando riconoscei*e i 
due feudi dalla s. Sede. Retrocedendo di 
alcuni anni, dirò che Mariano giudice di 
Arborea già conte di Goceano e collega* 
to con Brancaleone o Matteo Doria ma- 
ri todi sua figlia Eleonora, sollevò di quan- 
do in quando la Sardegna, per cui spesso 
Pietro IV dovè discendervi a reprimere 
le turbolenze. Alghero soffrì acerba ven- 
detta , e la sua popolazione fu costretta 
riparare a Genova, lasciando libero il pas- 
so ad una colonia di catalani provenien- 
ti dalla Catalogna che vi fU trapiantata. 
Ebbe luogo allora ili,* stabilimento del- 
la rappresentanza nazionale detta degli 
Siamentij composta de' ricordati 3 ordt^ 
ni; l'ecclesiastico, che conteneva tutto l'ai* 
to clero, presieduto dall'arcivescovo di 
Cagliari; il militare, dove avea^o luogg 
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tutti i nobili e cavalieri del regno; ed il 
reale, che veniva foroiato dai deputati 
delle città sarde, de'quali era i .** il capo- 
giurato di Cagliari. Il re Pietro IV radu- 
nò fino dal r 355 quest assemblea, ch'eb* 
be nome di Cortes o Parlamento, e si oc* 
cupo de'nuoTÌ pubblici ordinamenti, co* 
stringendo colle drmi il renitente giudi- 
ce d'Arborea ad accettare umilianti con« 
dizioni. La rivolta per altro continuò le 
sue esplosioni, poiché Mariano nel 1 369 
s'impadronì di buona parte dell'isola, né 
potèPietix) IV ripararvi, distratto da af- 
fali più importanti. Dopo la morte di tal 
giudice passò Oristano con titolo di mar- 
chesato alla sua figlia Eleonora, il cui ma- 
rito Doria sostenne la rivolta, e dopo es- 
sersi sottomesso alla regia ubbidienza, £• 
leonora subentrò ad agitar la Sardegna, 
finché per capitolazione ottenne il mar- 
chesato d'Oristano in feudo da Ila corona 
aragonese per se e discendenti. Nel 1370 
Pietro IV fece giurare fedeltà per la Cor- 
sica e Sardegna, al nuovo Papa Gregorio 
XI, il quale dipoi resti tu) a Roma la re- 
sidenza pontificia, che dal 1 3o5e da Cle- 
mente V ne mancava. Dopo la sua mor- 
te e nel i 378 insorse il lagrimevole e lun- 
go scisma , sostenuto contro Urbano VI 
e successori, prima dall'antipapa C/emea- 
te ^//(#^.),e poi dall'antipapa Benedel» 
to XII 1 (F,) spagnuolo, che stabilitisi in 
Avignone trassero nello scisma la Spagna 
e i loro dominii. Pietro IV sino al 1 383 
testò indififerente per Urbano VI e per 
l'antipapa Clemente VH^ ma avendo in- 
viato al I .° i suoi ambasciatori perché l'in- 
vestisse dèi regno di Napoli , gli perdo- 
nasse il non pagato tributo per la Sar- 
degna, e gli accordasse altri diritti pon- 
tificiij e non avendo Urbano VI a ninna 
cosa condisceso, il re si dichiarò del par- 
tito dell'antipapa, e seguendo la sua ub- 
bidienza ottenne l' esonerazione di tale 
tributo feudale e altre cose vantaggiose, 
Nel 1387 divenne re Giovanni I, al cui 
tempo nuovamente Doria e sua moglie 
Eleonora ricominciarono le discordie ; il 
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fratello del re d Martino, dopo molte vi- 
cende, ridusse i ribelli al dovere colla pri • 
gioniadel Doria, succeduta dopo la mor- 
te di Eleonora e del loro figlio. Per tale 
ribellione i discendenti perderono il mar- 
chesato d'Oristano, per cui col i*esto del 
regno di Sardegna si riunì ne're d'Ara- 
gona, i quali oltre l'intìlolarsi re di Sar- 
degna, presero anche il titolo di marche- 
si d'Oristano. Nel 1395 divenne re Mar- 
tino I, e fu gran fautore dell'ostinatissimo 
ai^ttpUpa Benedetto XIII. La peste che 
avea desolato la Sardegna nel 1 367,0 nel 
1376 principalmente, tornò a infunare 
nel 1 4o3 decimando la popolazione e net* 
la quale perì il Doria : vittime egualmen* 
te della peste erano stati il suocero Ma- 
riano, e la moglie Eleonora l'ultima dei 
Serra. Nel i4i2 per morte di Martino, 
il visconte di Narbona Guglielmo, che 
nella ribellione erasi unito al Doria ed a 
Leonardo Cubel lo, instato anch'esso dis- 
fatto, per mancanza de'discendenti al re 
defunto,approfittandosi de' torbidi del- 
la Catalogna, venne nuovamente in cam- 
po per impadronitasi della Sardegna. Ma 
assunto al regno Ferdinando I infante 
di Casti glia, furono da questi composte 
tutte le differenze t però non adempien- 
do i patti della concordia col visconte , 
seguitò questi a contrastargli il regno; eb- 
be luogo una tregua, finché per la mor- 
te del visconte, il re compose le differen- 
ze col suo erede. Nel 1 4 1 6 Alfonso V sue* 
cesse al padre, e neli42 1 estese a tutti» 
la Sardegna la Carta de Logn promu le- 
gata du Eleonora Serra, riconosciuta quial 
base del diritto sardo. Il nuovo re con- 
quistò nell'isola tutte le terre che conti* 
nuavano la ril)ellione. Sebbene nel i4> 7 
coir elezione di Martino V fu estinto il 
grande scisma , tutta volta gli aragonesi 
continuarono a seguire il falso Benedetto 
XIII, e dopo la sua morte il successore 
Clemente Vili antipapa rinunziò nel 
14^9, per cui gli aragonesi rientrarono 
nel grembo della vera Chiesa sotto Alfon* 
so V. Si mossero contro di lui i genove- 
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siy e nella navale battaglia vinta nel 1 435 
pi*e$so risola di Ponza sconfissero gli a« 
ragonesi e fecero prigionero le stesso re, e 
gliallricbe raccontai a Genova: Alfonso V 
però fu condotto a Milano dal duca, e pò- 
^ìa liberato. Papa Nicolò V a' i6 settem* 
breegdiccmbre i447P(^bblicò molti de* 
creti contro gli w^uvaì de'regnì d'Aragona 
e di Sardegna. Nuove spedisioni furono 
intra prase per la Corsica e per la Sardegna 
dai genovesi in nuova guerra con Alfon- 
so V, che in breve finì di vivere nel 1 458. 
Il fratello Giovanni II che gli successe ri* 
volse la sua attenzione airinquieta Sar- 
degna, ma il provvedimento da lui pre- 
so d'incorporare assolutamente la Sicilia 
elaSardegna alla corona d'Aragona, non 
bastò a sedare i torbidi, poiché Leonar» 
do II della famosa casa d'Arborea, ch'e- 
rasi fatto nell'isola potentissimo a segno 
di fiir fronte al sovrano, prese le armi per 
vendicarsi de'feudi d'Oristano e diGooea- 
no che pretendeva a lui appartenere. Pri- 
ma vincitore Leonardo gì unse con buona 
capitolazione od aggiustare i suoi affiirì 
col re, ma quindi per le cairillazioni del 
viceré di Sardegna d. Nicola Carroz suo 
nemico, dovè riprender le armi, e dopo 
essere stato con solennissima sentenza di- 
chiarato reo di fellonia dal re, cadde al- 
la fine nelle diluì mani, e morì natural- 
mente in una fortezza , colla «ola gloria 
di aver lungamente resistito alle foi*ze 
contrarie. Nel 1 479 tnontòsul trono Fer- 
dinando V, che riunì in lui la monarchia 
spagnuola pel matrimonio con Isabella 
ereditiera del regno di Castiglia, ed in- 
cominciò la serie de' re di Spagna (^>), 
co'quali procederono i destini diSardegna. 
Questo re nel 1 48 1 confermò l'indorpo- 
razione della Sardegna Ma monarchia di 
Spagna, e per suo ordine e della regina 
Isabella si estese al^^isola la legge suli'e-^ 
spulsione degli ebrei, che colpì pur quelli 
che Ti avea Tiberio esiliati, e l'altra sullo 
stabilimento dell'inquisizione, quivi però 
Rimasta in vigore soltanto sino al i562. 
Il famoso imperatore e re di Spagna Car- 



SAR 
lo V, nipote de*precedenti monarchi, rac- 
colse anche il reame sardo cogli altri suoi 
vasti dominii, e convocò le cortes per la 
a.* volta nel 1 5 1 9. A vverso fu il successo 
della santa Lega fatta a Cognac (f^.) e 
presieduta da Clemente VII per impedii*e 
nell'isola questo cambiamento di dinastia, 
e insieme toglierle il dominio di quella 
di Sicilia; poiché il generale Orsini dovè 
levare l'assedio posto colle truppe confe- 
derate a Castello Aragonese, e dopo gli 
' effimeri successi di Sorso, ebbe dal valo- 
re sassarese decisiva sconfitta , andando 
debitoredi sua salvezza a'generosi nemi- 
ci. Nel 1 5^8 arrecò nuove sti;agi il flagel- 
lo pestilenziale, che forse pel contatto del- 
le armate dilatossi dall'Italia in Sardegna, 
e sublimandosi frattanto Cario V al som- 
mo della gloria, meditava la spedizione 
oontro il felice corsaro Barbarossa di Tu- 
nisi a sostegno del re detronizzato; circo- 
stanza che portò nell'isola colla venuta del 
potentissimo sovrano una pace durevo- 
le, e Cagliari vide con esso riunita la più 
brillante flotta nel magnifico suo porto. 
Neil 540 altra pestilenza desolò la Sar- 
degna, con funeste conseguenze. Contri- 
buirono a rendere prosperosa la nazione 
i provvedimenti di Carlo Y, il quale ot- 
tenne a'20 marzo 1 55 r un breve da Pa- 
pa Giulio III, perché fosse esteso nell'i- 
sola di Sardegna il concordato oonchiu- 
so nel 1373 fra Gi*egorio XI e l'Arago- 
na , ossia quel Capitolato stabilito sotto 
tal Papa fra la regina Eleonora d' Ara- 
gona e il nunzio apostolico, previa l'an- 
nuenza pontificia, con venzioneo trattato 
che si può leggere nel t. 5, p. 3 eseg. del- 
la Cmltà Cattolica , pubblicato per ri- 
spondere ai Cinque Sillogismi con cui Vln- 
dicatoreSardOy giorna leCagl iari tano,pre- 
tese di dimostrare nullo il monitorio di 
scomunica, giustamente e secondo anche 
il gius particolare della Sardegna lan- 
ciato contro i violatori dell'immunità dei 
beni ecclesiastici, dall'ottimo e zelante o- 
dierno arcivescovo di Cagliari mg/ Eoia- 
miele Marongiu Nurra, il quale con for- 
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lezsa sacerdotale per non averlo, voluto 
rilrallare fn àllonlanato dalla sua chiesa 
con glorioso esilio. ! vescovi d' Aragona 
mossi dai* vedere che T immuni là della 
chiesa nelle loi*o diocesi era di continuo 
violata emanomessa dalla prepotenza dei 
magistrati civili, reputarono del proprio 
dovere avanzarne reclamo al trono rea- 
le, lamentando i disordini riprodotti dal* 
la Civilià Cattolica, Queste rimostranze 
de' vescovi persuasero Eleonora regina di 
Aragona della necessità d'un accomoda- 
mento^ e ne sci*isse perciò a GregorioXF, 
il quale nel breve di risposta dato da A* 
vigDone rkaL deeembris pontificata an* 
no I .°) dopo a^er encomiato lo zelo e la 
pietà della regma pel desiderio che nu« 
Ulva di comporra le insorte vertenze, con* 
discese a permetterle di trattare su questo 
afihre col cardinal Bertrando di Cosnae 
Conach o Convegnes nunzio apostolico 
a Pietro IV per le gravi discordie susci- 
tate tra il re e il clero e prelati di Cata» 
logaa, a motivo dell' immunità ecclesia* 
stica violata dal re, per cui ancora ¥ ar- 
civescovo di Tarragona altamente erast 
querelato. Gregorio XI pertanto prescris* 
66 la condizione, che i diritti delle chiese 
e delle persone ecclesiastiche si conservas- 
sero illesi, condizione che impose al car- 
lìioale pure neirautorizzarlo a venire ad 
un accordo colla regina che governava 
pel YtySetvata tamen semperlibertateeo* 
ulesiasticaj ed in fiitti fu tutelata e posta 
insalvo l'immunità personale e reale del* 
la Chiesa contro le usurpazioni dell' au- 
torità politica, come si legge nel concor- 
dato applicato poi alla Sardegna, in con- 
formità del gius comune i\e* 8, canoni, re^ 
stando eziandio inibito al potere politico 
di occupare sotto qualunque prelesito i 
|)eni temporali della Chiesa. Fu inoltre 
concluso, che ne' dubbi poi doveva il re 
astenersi da ogni rappresaglia contro la 
Chiesa, e rimettere la decisione della sen- 
tenza ad arbitri di comune fiducia, Fat- 
to il concot>dato della Spagna quindi prò* 
l^'io della Sardegna, i rispettivi sovrani 
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ài essa ne'dubbi di non credersi autoriz- 
zati a fere delle leggi contrarie al diritto 
comune de'canoni in materia d'immuni- 
tà pei-sonale o reale, come quando ebbcra 
bisi^no di attemperare le disposizioni ca- 
noniche al sistema legislativo, giudiziario 
e amminJstiativode'Ioro dominii,si voi- 
sero fino a questi ultimi tempi alias. Se- 
de per averne da lei benigno permesso. 
Citerò a modo di esempio te richieste cha 
di sessennio in sessennio il governo sardo 
rinnova alla s. Sede per oltenere la pro- 
rogazione a favore dello stesso governo 
de' due donativi annui, l'uno ordinario, 
l'altro straordinario, che fa il clero sardo 
sulle sue rendite ecclesiastiche; ed il bre- 
ve de' I o dicembre 1 84 r diGregorioX Vf, 
col quale annuendo all'istanza del gover- 
no, autorizzò il clero a pagare in denaro 
quelle stesse prestazioni, cheavea fin al- 
lora pagale in natura, per tacere di altre 
analoghe concessioni fatte dai suoi imme- 
diati predeecessori successore Papa re • 
gnante.Ma singolarmente giova anche qui 
ricordare il concordato concluso nel 1 84 1 
fra la s. Sede e re Carlo Alberto sulla im- 
munità personale del clero in materie pe- 
nali, il precedente breve di Clemente XI II 
e il concordato di esso con re Carlo E- 
manuele III, art. ^3 sull'immunità, dei 
i]uali solenni atti meglio parlerò nell'ar- 
ticolo SiRDEGVA o stati sardi , mentre a 
Spagna tratto di altre notizie riguardaq* 
ti la Sardegna. 

Filippo II successe al padre Carlo V 
nel 1 556 dopo la sua memorabile abdi-^ 
cnzione : le guerre che dovè sostenerecon- 
tro la Francia,! Paesi Bassi, contro il Por- 
togallo per riunirlo alla monarchia, econ- 
tro i turchi, insieme alle escursioni dei 
pirati barbareschi, che infestavano il ma - 
re Mediterraneo con gran pericolo della 
isole, proporzionatamente ne fecero sen* 
tire gli effetti anco alla Sardegna. Il li- 
torale dell'isola fu munito di torri; i ci- 
"vili e legislativi ordinamenti in processo 
di tempo mirarono al pubblico vantagr 
gio, come i Capitoli della CorTe,1a Regia 



Digitized by VjOOQ IC 



i39 SAE 

Prammatica, ed ì vari decreti vioereali, 
che dal banditore praeco si ditero Av* 
gonr, eziandio sotto i regnidi Filippo IH 
incominciato nel iSgS, e di Filippo IV 
principiato nel j 62 1 , il quale involto in 
molteplici guerre/i francesi comandati dal 
conte di Horecurt operarono uno sbarco 
e presero Oristano, ma poco dopo si ri« 
tiitirono. Assunto al trono nel i665Car* 
lo II ancor pupillo^ Marianna d'Austria 
tie fu i*eggeote, e la sua debolezza presto 
si converti in pubblica sciagura. Soste* 
ueva d. Agostino di Castel vi marchese 
di Laconi i privilegi della nazione nella 
Spagna in faccia alla i*eggente , quando 
questa domandò straordinari sussidi per 
)a guerra contro la Francia , col mezzo 
del viceré marchese di Camarassa. Du* 
ranle la sua missione divampò senza ri* 
tegno rillegittima e riprovevole fiamma 
onde ardeva da qualche tempo la sua mo- 
glie d. Francesca Setrillas marchesa di 
Sietefuentes , per d. Silvestro Aymerich 
de'conti di Villamar patrizio di Cagliari| 
ed il reduce marchese di Laconi, nonap* 
|>enii posto il piede nella terra natia, da 
vili sicari fu atrocemente spento. Si bu* 
cinava fra molti la verità del l'intrigo, ma 
i più caldi patriottì, visto a mancare in 
lui il difensoi'e delle nazionali guarenti* 
gie,incolparono calunniosamente il vice* 
rè e la sua consorte del proditorio man* 
dato. Si oi'di quindi una terribile congiu* 
ra, e fra i più eminenti personaggi la scal- 
tra e iniqua druda, a ricoprire la propria 
vergogna e reità, vi trasse il virtuoso e ca* 
nuto suo zio,d. Jacopo Artaldo di Castel* 
vi matxhese di Cea,già procuratore rea- 
le, di più decorazioni insignito, e ciò che 
più vale nobilitato da fama incorrotta. Né 
andò guari che una mano di satelliti posti 
in agguato scaricarono le armi .micidiali 
contro il viceré Camarassa, mentre colla 
moglie e figli aggiravasi in cocchio, e lui 
estinto i congiurati concitarono il popolo 
vanamente a novità, ma dovettero ad u* 
no ad uno porsi in salvo colla fuga, men- 
tre le seconde nozze della profuga mar^ 
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chesa coli' Aymerich svelato aveano pie- 
namente il turpe mistero. Ma essi non ces* 
savane per questo dalle macchiBazioni, 
ed a fomentare l'interno partito spedi va* 
no a quando a quando emissari sulla co- 
sta sarda, intanto che il duca di San*Ger* 
mano già volato era colle truppe spagnuo- 
le a vendicare la crudele uccisione e ri- 
bellione. Il tristo commissario d. Jacopo 
Air vesi al fermo braccio della giustizia voi* 
le surrogare più ignobile mezzo per com- 
pire la serie de'tradimenti, e fingendo di 
entrare a parte degfinteressi della cospi- 
razione, tanto seppe usare d'astuzia, che 
dipingendone a'principali proscritti im* 
mi Dente lo scoppio, tutti sotto buona fe- 
de li trasse dal sicuro terreno di Nizza,ove 
eransi rifugiati, sull'isola Rossa del golfo 
Turritano, edivi deposta la maschera li 
sopraffece colle armi. Caduti i piti nella 
mischia. Ai riservato al supplizio l'ottua* 
genariomarehese di Cea^ compassionato 
non meno per Ti ngannevole maniera onde 
fu spinto al delitto, che pel modo con cui 
fu strascinato al supplizio. Al commissa- 
rio Ali vesi furono dati alcuni feudi per 
premio del suo ignobile operato. Nel de- 
clinar del secolo XVII la Sardegna si tro- 
vò involta e in preda nuovamente alle fa* 
ziooi, per la famigerata successione alla 
monaixhia spagnuola, comechè Carlo II 
si trovò privo di successione. Le guerre 
incominciate lui vivente per la divisione 
de'suoi stati, nel 1 700 arsero in tutta £u* 
ropa per lasua morte, chi seguendo l'Au- 
stria e l'arciduca Carlo, chi parteggian* 
do per Francia e per Filippo di Borbo- 
ne, ambedue pretendenti alla monai-cliia, 
il I .^ per parentela più prossima al defun* 
lo, il 2.*' in foi*za del testamento del tra* 
passato. La Sardegna fu occupata dagli 
austriaci, con l'aiuto degl'inglesi. Preval- 
se in Sardegna la partéaustriaca, ein mez- 
zo alle più desolanti scene di civile di- 
scordia, l'arciduca divenuto imperatore 
Carlo VI inaugurò il suo dominio , che 
col trattato d'Utrecht del 17 ^4 6^' venne 
assicurato. Ma dopo 3 anat| sótto il mi* 
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nistero del cardinal Alberoni, un colpo 
di mano gettò improvvisamente in Sar- 
degna le truppe spagnuole guidate per 
Filippo V dal marchese di Leida, men- 
tre veleggiavano contro gli ottomani nei 
mari di Levante, neiragosto 1717,6 den- 
tro il mese di ottobre tutta l'isola fu già 
ricuperata. Quest'improvvisa occupazio« 
ne, che gli austriaci non erano parati a 
impedire, riaccese gli sdegnile si unirono 
all'imperatore il duca d'Orleans reggente 
di Francia, l'Inghilterra e il duca di Savo- 
ia Vittorio Amedeo II. Dopo molteguer- 
rescbe contese, la Sardegna come isola e 
come regno, a' a agosto 1718 venne ce* 
data dall'imperatore Carlo VI, a Vitto- 
rio Amedeo II re di Sicilia e duca di Sa- 
voia, la quale egli a vea conseguita ne'pre- 
cedenti accordi d'Utrecht; e ciò in forza 
della quadruplice alleanza sottoscritta a 
Londra dal re di Spagna Filippo V, a Pa* 
rìgi firmata a' 1 8 novembre di detto an» 
no, ed a Vienna il 29 dicembre. I4' at- 
to però dell'immediata cessione che si fe« 
ce dal governo imperiale al rappresen- 
tante del re Vittorio Amedeo II, alla pre- 
senza degli stamenti, successe agli 8 ago- 
sto 1 7 20; e questo re ne fece il giorno stes- 
so la permuta colla Sicilia, prendendo il 
titolo di re di Sardegna e il complesso 
de' suoi stati quello di regno sardo. La 
Sardegna divenuta ed essendo tuttora do-* 
raioio dell'augusta casa di Savoia (^.), 
De seguì i destini sì politici che religiosi, 
che riporterò nel seguente articolo, e ri- 
cevè da essa que'taoti miglioramenti in 
ogni genere d' industria che accrebbero 
la sua fortuna e la portarono a quel gra- 
do di celebrità in cui oggi trovasi, facen- 
do risiedere a Cagliari un viceré. Mal- 
grado che dal caso e dai bellici eventi ri- 
conoscesse il nuovo sovrano Vittorio A - 
medeo 11 il possesso della Sardegna, ne 
comprese subito assai bene l'importanza, 
e tutto si fece a migliorar la sorte de'po- 
poli,anche in mezzo ai perturbamenti del- 
i^taliana penisola; ed a vendo poi nel 1 780 
per l'avanzata età ceduto a Carlo Ema- 



SAR i33 

nuele III suo figlio lo scettro, indefesi^a- 
mente si occupò a fare risorgere l' agri- 
coltura, il commercio, le scienze, sicché 
ne'45 anni circa del suo dominio, i sardi 
s'inoltrarono a gran passi nella carriera 
deirincivilimento, ed il conte Bogino ri- 
nomato ministro di re migliore, ebbe la 
soddisfaziouedi sperimentare nell'uni ver- 
sale prosperità il frutto de'suoi savi divisa- 
menti.La nazione lamentò assai la sua par- 
tenza nel 1 773 per l'avvenimento al tro- 
no di Vittorio Amedeo III; imperocché 
non avendo le recenti istituzioni preso la 
necessaria consistenza, andarono insensi- 
bilmente degenerando, senza che l'abuso 
de' privilegi potesse da fbi*za imponente 
rimanere compresso. Tale era lo statodel- 
la Sardegna quando la repubblica fran- 
cese minacciò d'invaderla neli792, affit 
dando all'ammiraglio Truguet la non fa- 
cileimpresa. Ma non mancarono a se stes- 
si i sardi nel duro frangente, e sebt^ene 
niuno aiuto potessero sperare dal monar- 
ca intento a preservare i suoi stati conti- 
nentali dall'aggressione, colla nobile con- 
dotta imposero al nemico, il quale per- 
seguitato dagl'infuriati elementi, salvò a 
mala pena pochi avanzi dell'allestito na- 
vile« Al funesto successo risvegliossi ca- 
pace di magnanimi sforzi in difesa della 
patria il nazionale entusiasmo. Si motivò 
la convocazione degli stati generali, ma il 
partito ministeriale di Torino si volse in- 
cautamente a comprimerne il movimen- 
to : quindi fra gli amministratori e gli am- 
ministrati recìproca diffidenza, frequen- 
ti dispareri, aperta rivolta. Tutti gl'im- 
piegati piemontesi vennero espulsi dal- 
l'isola, tra une alcuni membri dell'alto cle- 
ro, ne l'arrivo del nuovo viceré conte Vi- 
valda fu sufficiente a comporre gli ani- 
mi; e nella esplosione del 5 luglio r 79? 
il marchese della Planargia generale del- 
l'armi, ed il cav. Pilzolu intendente ge- 
nerale del regno, caddero vittima del fu- 
rore popolai'e per sospetto d'intelligenza 
co'novatori. Non però venne meno ne'sar- 
di la fede verso il sovrano, che procede- 
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vano aim gli eccessi da zelo incotisidera- 
to per la reale autorità. Nel 1 796 si fer- 
marono Tantaggiosi accoi*di colla corte 
di Torino e tutto ritornò sull'antico pie- 
de. Saliva, intanto in tale anno Carlo E- 
nonnuele IV sul vacillante soglio, donde 
i rancori aveano anzi tempo balzato il pre- 
decessore, e nel 1 798 abbandonò gli aviti 
possessi inondati dal rivoluzionario tor- 
rente. Vanto singolare fu della Sardegna 
se non cessò mai, ne' tristi tempi in cui 
i principi assai più potenti errando va- 
gavano in terre stianiere^ Teserdzio del 
sovrano potere nella famiglia di Savoia. 
Nel porto di Livorno la raggiunsero i de- 
putati degli stamenti, ed offertole omag« 
gio di di vota sudditanza, ebbero il con- 
tento di appagare ì comuni voti colla pre- 
senza del pio monarca e delta ven. regi- 
na sua moglie, che sotto la scorta d'una 
fregata inglese sbarcò in Cagliari a'3 mar- 
zo 1 709, ove trovò nella sincera esultan- 
za de suoi popoli dolce conforto alle a- 
cerbe sventure. Il duca d'Aosta e il duca 
di Monferrato fratelli del re furono pre- 
posti al governo de'due capi meridiona- 
le e settentrionale dell'isola. Ma avendo 
i successi degli eserciti coalizzati contro 
la Francia fatto rinascere le speranze, tor- 
nò Carlo Emanuele IV sul continente, 
preceduto dal duca d'Aosta, il quale eb- 
be ilrammaricodi perdere neirisola l'u- 
nica prole maschile, su cui fonda vasi il 
proseguimento della linea diretta. Ed il 
duca di Monferrato avrebbe pur egli se- 
guito il re in quella male augurata pere- 
grinazione, se la morte non lo avesse in 
Sassari sul più bel venie dell'età rapito 
al comun desiderio. Rimasero però al reg- 
gimento dell'isola gli altri due fratelli del 
monarca, cioè il- duca del Genevese Car- 
lo Felice fatto viceré e capitano genera- 
le del regno, ed il conte di Moriana mor- 
to nel 1802 nel suo governo di Sassari. 
Perduta la speranza di rientrare in To* 
rino, il re Vittorio Emanuele I, succedu- 
to nel 1802 per rinunzia al virtuoso fra- 
tello che cercò pace religiosa in Roma e 
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dopo la vedovanza si fece gesuita, appro- 
dò in Sardegna di bel nuovo a' 17 feb- 
braio 1806. Forte per la sua posizione e 
assicurato dall'amicizia inglese, ^li non 
passò in ozio gli altri 8 anni d'infortunio. 
Distratto dalie pacifiche occupazioni per 
le scorrerie de'barbareschi, organizzò la 
milizia nazionale e crebbe la reale mari- 
nerta che in piò scontri cogl' infedeli si 
coprì di gloria. Nel 1 8 1 4 la regina M.' Te- 
resa ebbe la reggenza dell'isola, mentre il 
re Vittorio Emanuele I riprendeva il pos- 
sesso degli ampliati dominii di Terrafer- 
ma, e quindi il principe Carlo Felice du- 
ca delGeneveSje riassunse le vtcereali fun- 
zioni; e sebbene neli8i8 fosse sostituito 
da un luogotenente, ne conservò il titolo 
sino alla sua reale inaugurazione avve- 
nuta a' 19 aprile 1821, cui successe a'27 
aprile 1 82 1 reCarlo Alberto, che nel 1 84 1 
visitò l'isola e vi ritftrnò nel 1 843, e per 
sua abdicazione il monarca suo figlio re- 
gnante Vittorio Emanuele li. A Schiavi 
ho narrato, che per quelli fatti da'barba- 
reschi nell'isola di s. Antioco, l'ammira- 
glio inglese Exmouth nel 1816 costrto - 
se le 3 reggenze di Barbaria, cioè Alge- 
ri, Tunisi e Tripoli, a liberare tutti gli 
schiavi, ad abolire la schiavitìi ne'cristia- 
ni, ed a ricevere consoli sardi, con quel- 
le convenzioni ivi riportate. Ripeterò in 
breve, che la natura ha prodigato al- 
la Sardegna que' più larghi doni, di cui 
può essere dotato un paese. Singolare e 
può ben dirsi meravigliosa ubertà di suo- 
lo; notevolissima ricchezza minerale, dol- 
cezza di clima che la rende atta ad ogni 
produzione, sviluppo grande di costiere 
marine; frequenza di porti, posizione cea« 
irale nel Medi terraneo che la mette a por- 
tata della Spagna, della Francia, di tutta 
Italia, della Grecia e deli' Africa, sicché 
pare destinata a servire d'anello e legame 
per tante nazióni 1 popolazione vigorosa 
e intelligente; in una parola tutto concor- 
re insieme in quesl' isola per costituirla 
un florido stato. Lo stemma di Sardegna 
ai forma del campo d'argento, con croce 
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rossa^ e oon 4 teste di mori ai lati fascia* 
ti d'argento. Le rendite dell'isola da ul* 
timo Graberg le fece ascendere a 4 >ni- 
]ioDÌ di franchi.Fra gli scrittori della Sar- 
degna nominerò i seguenti. Filippo Clu* 
^etìo, Sicilia antiqua^ Sardinia et Cor» 
sica, Luf^dmì Batavorum 1619. Gio. 
Francesco Fara, De rebus Sardis, Gila- 
rii58o. Francesco de Yico^Hisloriage* 
neral de Sàrdenna^ Barcellona 1 6ao. Le* 
yes-y-Pragmaiicas Reales de Reyno de 
Sardenna^ Nàpoles 1640. Dionisio Bon- 
fant, Triumfo de tot sancios de Reyno 
de Sardenna, Cagliari 1 653. Anton Fe« 
lice Mattei, Sardinia sacra, seu de Epi* 
scopis Sardis historia^ Bomaei 758. Ge« 
mellij Rifiorimento della Sardegna^ To- 
rino 1776. Michele Antonio Gazano se- 
gretario di stato per gli affari del regno. 
La storia della Sardegna col catalogo 
de* luogotenenti generali, vicerv e presi» 
denti che goverfiarono la Sardegna^ Ca- 
gliari 1777. Gio. Francesco Lascaris, De 
Chorographia Sardiniae^ Augustae Tau- 
rinoram 1 835. V. Raimondo Porru, Sag- 
gio di grammatica sul dialetto sardo me* 
ridionale, Cagliari 1811 : Noti Diziona* 
rìu universali sardu'italianu, Casteddu 
1 832 . A olonio Purqueddu, // tesoro del- 
la Sardegna ne*bachi e gelsiy poema sar» 
do e italiano^ Cagliari 1779. ^ìu^^Ppc 
'^(mìyEkmentasdegramatica de su dia* 
ìettu sarda meridionali e de sa lingtta 
italiana, Casteddu i 842* Giovanni Spa- 
no, Ortograpkia sarda nationale, o siai 
grama tica de sa limita Logtidoresa cum* 
parada cum s*itàUana^lLà\%x\% 1 84o.Mg.' 
Albertino Bellenghi, SuUa storia natu* 
rakdi Sardegna notizie^ Roma 1 833. Ba- 
rone Giuseppe Manno, Storia di Sarde» 
pta^ Torino i8a5. Usi e costumi della 
Sardegna^ Torino 1 843 oon figure colo- 
rite. Geit. Alberta dellaMarmora, Foya* 
gej en Sardaìgne, Paris 18 39. Can. Fa- 
lemone Luigi Bima, «Sene crono/og/ca de- 
gli arcivescovi e vescovi di tutti gli stati 
di Terraferma e di sua sagra reale mae» 
sta, e di alcuni del regno di Sardegna, 
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Torino 1 84^ '• Serie cronologica tkgli ai- 
civescovi e vescovi del regino di Sardegna^ 
Asti 1 835. P. Antonio Bresciani gesuita, 
De'costumi delTisola di Sardegna com- 
parati con gli antichissimi popoli orien- 
tali, Napoli 1 85o. Fra gli altri illustri sto- 
rici Gontemporanety vanno ricordati il eh. 
caT» Cibrario, e mJ Mimaut già console 
francese nell'isola. 

SARDEGNA REGNO oStat< del re 
diSabdégha. Monarchia dell'Europa me- 
ridionale in Italia, composta di due par- 
tidistinte: i.^^l'isbla di Sardegna {r.),ùU 
la quale deve il suo nome, e situata nel 
mare Mediterraneo al sud della Corsi' 
ca{F',)yd% cui è separata mediante leBoc* 
chedi Bonifacio; a.^ gli stati di Terrafer- 
ma che comprendono nel nord ovest del- 
. V Italia (F.) i paesi anticamente conosciu* 
ti sotto i nomi di Pieoio/t/e (^.), ducato 
di Savoia {F,)^ contea di Nizza (F.) e 
repubblica di Genova (F.), e che disten- 
donsi tra 43"* 39 e 46 ^4 ^^ latitudine 
nord, e tra 3^170 7** /^o di longitudine 
est. Sono essi limitati al nord dalla Svix- 
zera^ da cui li separano le Alpi e il lago 
di Ginevra ; all'ovest dalla Francia, col- 
la quale hanno per limite le stesse mon- 
tagne, il Rodano ed il Varo; al sud dal 
Mediterraneo;finalmente all'est dal gran • 
ducato di Toscana, dai ducati di Mode* 
na e di Parma, non che dal ragno lom- 
bardo-veneto, verso il quale la frontie- 
ra resta determinata dal Po, dal Ticino e 
dal lago Maggiore. La lunghezza di essi 
dal nord-ovest al su4'est è di 90 leghe, 
e la massima larghezza dal nord est al 
sud-ovest é di 73 leghe : quanto allu su- 
perficie totale del regno si valuta di4, 1 94 
leghe quadrate, delle quali 2,634 pel ter- 
ritorio continentale, ei^56o per l'isola. 
Avendo detto ai citati articoli quanto li 
riguarda ne'singoli stati, oltre gli artìcoli 
Liguria, Mohfearato, Mohago princi- 
pato particolare , Masseravo principato 
della s. Sede, e allri analoghi e relativi, e 
con più dettagline Sardbgna per la par- 
ie inÀulai'e, qui oiti*e qualche altVa no- 
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zioue che la rìguardu , dirò soltanto in 
globo e genericamente quanto si appar- 
tiene alla parte continentale oTerrafer* 
ma. Circa poi alla storia a^irerlo : die a 
Savoia riporto la serie de'conti e dachi, 
e narro le loro principali gesta sino al- 
l'epoca che diventarono re di Sardegnai 
dalia quale appunto qui in questo arti- 
colo ne scrivo la continuazione sino al 
presente ; che a Piemovtb indicai i tempi 
e come si formò il complesso degli stati 
che formano In monarchia sarda, le cui 
compendiate storie paiTlali riportai ado- 
gni articolo, rammentando diversi degli 
individuali autori, che ne compilarono 
le storie, coù pure delle rispettive me- 
morie ecclesiastiche, e sedi arcivescovili 
e vescovili. Gli stati di Terraferma sono 
la parte piò considerabile della monar- 
chia sarda. Il Mediterraneo forma sulla 
costa di questo territorio il golfo di Ge- 
nova, il quale in se contiene quelli della 
Spezia e di Rapallo; presentando inoltre 
questo litorale un gran numero di cale 
naturali, ossiano parti di coste ove il ma- 
re forma un piccolo seno poco profondo, 
fra le quali citerò il Porto Venera, il Por- 
to Manara ed il Porto Maurizio. Pai- 
maria è la sola isola che merita ricordo, 
ed esistente nel detto golfo di Genova. 
Le antiche divisioni di questa contrada 
corrispondono piuttosto a fisiche divisio- 
ni: io (alti la Savoia trovasi dal resto del- 
la monarchia separata per mezzo delle 
Alpi Cozie ( F,) già Patrimonio della s. 
Sede {F.)^ delle Alpi Graie o Greche, e 
delle Alpi Peoni ne che aggettano su que* 
sto limile il Monte Bianco , alto ^446 
tese sopra il livello del mare, e Tlseran, 
il Monte Cenisìo ed il Piccolo S. Bernar- 
do, men aiti del precedente, ma contati 
tuttavia tra le principali vette delia gran- 
de catena alpina: èdessa compresa tutta 
intera nel bacino del Rodano, ed irriga- 
ta da due tra gli affluenti piò notevoli di 
detto fiume, TArva e risero, li Piemon- 
te che costituisce il centro e la parte piò 
considerabile di questi sta ti, ed è ciò to al 
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nord dalle Alpi Leponzie e Pennino, che 
offrono su questo punto il Monte Rosn, il 
Cervino, il Grande S. Bernardo; all'ovest 
dall'Alpi Pennino, dall'Alpi Grate e dal- 
le Alpi Cozie, ch'esibiscono soila fì'oniiera 
della Francia i monti Pel voux, Ginevra e 
Viso; finalmente al sud-ovest dalle Alpi 
Marittime, men alte delle altre catene. 
Forma il Piemonte un' immensa e ricca 
valle, che apresi all'est, e di cui il Po deter- 
mina il thalweg, ricevendo innumerevo- 
le quantità di torrenti e di fiumi, tra'qua- 
ti a sinistra la Dora-Riparia eBaltea,la 
Sesia, r Agogna, il Ticino; a destra la 
Maire ed il Tanaro ingrossato dalla Stu- 
ra e dalla Bormida. La contea di Nizza, 
appoggiata sulclivo meridionale delleAl- 
pi Marittime e dell' Apennino settentrio- 
nale, appartiene ai bacini di diversi fiu- 
mi poco estesi, che si perdono nel Medi- 
terraneo,essendo i piò importanti il Varo 
e la Roia. Il paese di Genova è il solo del- 
le dette divisioni che non appartenga ad 
una regione fisica particolare; ia catena 
dell' A pennino settentrionale, invece di li- 
mi tarlo,loattravei*8a dall'ovest airest,noa 
lasciando tra se e il mare che una stret- 
ta lista, e manda i corsi d'acqua di poco 
conto, che il paese innaffiano, al nord nel 
Po, e al ^d nel golfo di Genova. Vari 
laghi bagnano questi stati^ e nella mag- 
gior parte sono essi notabili per bellissi- 
mi punti di vista : il lago Maggiore è sul 
limite orientale del regno, il lago Orta 
presso e all'ovest del precedente, il lago 
dì Vi verone nel centro del Piemonte, i 
laghi di Annecy e di Bourget nel nord del- 
la Savoia, e quello di Ginevra sul limite 
settentiionale di questa contrada. I due 
tei*zi degli stati di Terraferma sono mon- 
tagnosissimi, e l'altro oSì*e una vasta pia- 
nura : l'aspetto, il suolo, il clima dell'in- 
sieme diventano sommamente diversifi- 
cati. La Savoia, irla di montagne eleva- 
te, colla maggior parte delle cime ignu- 
de o coperte di neve e ghiaccio una gran 
parte dall'anno, e che non lasciano il più 
delle volte ti*a esse die anguste valli, go- 
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le o precipìzi, ba un clima as^ro, ed un 
suolo in generale pietroso e poco fafoi<e* 
vole all' agricoltura; non ostante le valli, 
nelle quali il freddo ha molto minore du* 
rata , offrano in primavera una vegeta- 
si one che contrasta colla steri li là delle 
circostanti montagne. Nelle parti che com- 
prende Nizza e Genova la superficie é ben- 
sì anch'essa coperta dì montagne» ie cui 
cime vedonsi generalmente nude; ma ì 
fianchi ne sono imboscati o coperti di pa- 
scoli, e le radici piantate di viti, d' olivi 
e di limoni) meno anguste sono qui vi ge- 
neralmente parlando e più fertili le valli; 
il suolo quasi da per tutto arido^ pietro- 
so, talvolta paludoso e sabbionìccio sulle 
coste, torna in generale poco atto all'a- 
gricoltura, ma è favorito d'un dolce clima 
che vi assicura più brillante vegetazione. 
Quanto al Piemonte il suolo si trova pin^ 
gue del pan che profondo^ e ben umet- 
tato da una moltitudine di toiTeutelli che 
discendono dalle montagne circostanti , 
de'quali si è saputo profittare per l'irri- 
gazione, appartenendo questa parte^ per 
riguardo ai clima, alla regione settentrio- 
nale dell'Italia; l'inverno vi è corto, poco 
i ntenso il freddo, e nell'estate il caldo sop- 
portevolissinio.A. Torino il caldo e il fred- 
do nelle loro estremità sono di corta du- 
rata^ In generale in questi stati V aria è 
pura e salubre, tranne i luoghi in cui so- 
uostabilite risaie. Può questo regno esser 
posto nell'ordine de' paesi agricoli, ma il 
sistema per ogni dove seguito non am- 
mette la coltura in grande, perchè il ter- 
ritorio è tra le mani di pochi proprieta- 
ri, e diviso in frazioneelle di fittaiuolicbe 
avendo poco spazio da coltivare, solo go- 
dono quando possono ricavarci la seta; 
nondimeno l'abolizione de'diritti feudali 
io questi stati ne ha di molto migliorato la 
sorte. Sono principali produzioni il riso, 
il maiz, il grano e altri cereali, il lino, la 
^Dapa, e in alcuni siti il tabacco; molti 
^t'utti, specialmente que' de' climi caldi, 
come melaranci, fiohi, mandorle, ec. : le 
<^lague e i tartufi si trovano iJ>bondaa* 
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tissimi; Mólto vino raccolgono i ma non 
si conserva, ed è di qualità mediocre; più 
pregiati essendo i vini di Monferrato : so- 
no decantati quelli di Asti, Valenza e A- 
lessandria; quelli del Genovesato ponno 
stare a petto di que' di Spagna, Cipj*o e 
delle Canarie; in generale la vinificazione 
va perfezionandosi. L'olivo non si coltiva 
in Sa vola e pochissimo in Piemonte, men- 
tre a Genova ed a Nizza è il primario og- 
getto di coltura : ì genovesi segnatamen- 
te sanno ricavare un olio eccellente, di 
cui fanno ragguardevoleesportazione; be- 
nissimo riesce il gelso in questo paese al 
pari che nel Piemonte, ed è appunto in 
quest'ultima contrada che si raccoglie la 
massima quantità di seta , e gode fama 
d'essere la migliore d'Europa: si calcola 
d'un 4o milioni di fi*anchi il reddito an- 
nuo della seta; tanto è in fiore la colti- 
vazione de'gelsirf Non avvi nel Piemonte 
che alberi fruttiferi, gelsi e qualche olnM 
e pioppi circondano i campi e i prati » 4 
fianchi delle Alpi e dell' Apennìno vedon- 
si per lo contrario coperti di castagni e 
d'alcuni legni da costruzione. La Savoia 
racchiudeva un tempo immense foreste, 
ma state ultimamente devastate in gran 
parte, ora più non se ne valuta V esten- 
sione che in 3 1 0,000 jugeri. Nel Piemon- 
te e nella Savoia si alleva mdto bestiame, 
però fiicendosi più burro e cacto in Sa- 
voia; i cavalli sono scarsi di numero, più 
comuni sono i muli come in tutti i paesi 
montagnosi^ Il Piemonte alimenta poche 
pecore, mancaìndodi pascoli; grandissimo 
numero ve ne ba in Savoia : capre, por- 
ci, pollame i6 gran quantità; vi sono api 
da per tutto, edi più io Savoia eome an- 
che nel litorale, e moltissimo se ne pre- 
gia il miele. La pesca, che non ha luogo 
se non sulle ooste^ riesce poco abbondan- 
te^ Considerabili sono le riccfae^e mine- 
rali di questi stati, ma assai neglig^te- 
mente poste a profitto i molto ferro di 
buona qualità, piombo^ rame^ zolfo, man- 
ganése e cobalto; trovansi nelle provincie 
d' Ossola e di Valsesla delle miniere cU 
10 
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fisiTO solforato che danno dell'oro e del- 
Talento. Si raccolgono particelle d'oro 
DeirOroo,neilaDora-Baltea,e In alcuni al- 
tri fiumi. L'alabastro e soprattutto il mar- 
mo abbondano nel Piemonte e nelle prò* 
vincie d'Oneglia, di MondoTÌ, di Levan* 
te, di Genova e diTarantasia;il carbon 
fessile, la torba, la calce, il gesso, le ar* 
desie non sono rari, soprattutto nellaSa- 
voia e nel territorio di Genova. La pro- 
vincia d' Alba è ricca di solfato di ma« 
gnesia, il sale abbonda in diversi punti; 
il cristallo, i granati, il serpentino, Ta- 
mianto, l'argilla e altre terre utili in mol- 
ti siti s'incontrano. Si sono nel Piemon- 
te e in Savoia stabilite parecchie usine e 
fonderie, do ve si lavora una partede'sud- 
detti minerali; nel litorale ed inPiemon* 
te si utilizza il marmo. Le più importan- 
ti fabbricazioni di questo regno sono quel- 
le delle stoffe di seta, di velluti, di calze 
di seta ec. che si consumano in Italia, giac- 
ché per l'alto prezzo non potrebbero sos- 
tenere la concorrenza colle straniere. Nel 
terrìtorio di Genova e Piemonte si fab- 
bricano molti panni comuni e belle ra- 
tine; la Savoia somministra stoffe grosso- 
lane pegli abitanti delle campagne. Si fab'» 
brìca tela per uso domestico, e tessuti di 
cotone di comune qualità. Avvi parecchie 
Tetraie, cartiere, fabbriche di pergame- 
ne, di sapone, di cioccolata, di paste; da 
Nizza essenze e profumi rinomati. Le con • 
eie di pelli sono in gran numero , ma il 
t:orame generalmente non é perfetto; si 
fabbricano Tiquori, maiolica, vasellame 
di terra. Ha il Piemonte una mani&ttu- 
ra di specchi, una gran polveriera, e una 
fabbrica di porcellana : Genova è rino- 
mata pei suo bianco di cerusa, pe' vetri, 
pegli stromenti d'ottica e chirui^ia; vi si 
lavorano bene il marmo, l'alabastro, il co- 
rallo, i fiori finti. Le esportazioni sono in 
proporzione della sovrabbondanza degli 
accennati prodotti.PerGenova si fa il com- 
mercio marittimo più considerevole. La 
Savoia spedisce principalmente in Fran- 
cia ed a Ginevra la -maggior parte dei 
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suoi prodotti : Torino e Alessandria so- 
no le piazze più importanti di commer- 
cio del Piemonte. Le relazioni commer- 
ciali tra queste eontradesono malagevo- 
li per r alte montagne che le dividono; 
nondimeno si può comunicare assai fa- 
cilmente da Genova a Torino per la stra- 
da della Bocchetta, e da Torino colla Mo- 
ria na per la bella via del Monte Cenisto. 
.Però tali relazioiù oro si sono agevolate 
per l'introdotte strade ferrate^ e vÌ4>ppiìi 
col loro aumento miglioreranno* Sono 
egualmente in aumento i telegrafi, anclu; 
elettrici, cotanto utili ai govei'no e al pub- 
blico. Nel marzo 1 853 la linea telegrafica 
fra Genova, Alessandria, Novara, Tori- 
no e Chambei*y s' incominciò ad aprire 
anche la notte. Il govèrno è sul punto 
di stabilire tra la Spezia e Gigliart, per 
la via di Corsica, il telegrafo sottomari- 
no. Leggo in un contemporaneo scritto- 
re.NNegli stati sardi,incui magistrati|du- 
ci e sapienti dedicano i loro ozi tranquilr 
li fra la beatitudine de'campi,&a la sem- 
plicità del contado, fra le sempra nuove 
bellezze della natura; in questa regione 
svegliata ed industre, chela Francia con^ 
finante ha raaesti^a nel movimento coni- 
meroiale non solo, ma negli agronomici 
speriménti; in questo paese che ha so- 
cietà d'agricoltura, scuole agrarie e po- 
deri-modello, si perfeziona viem meglio e 
sempre più la suprema delle arti, la più 
antica delleSGÌenze,ragricoltural Nel Pie- 
monte specialmente ne'Iavori delle sete, 
nella fabbricazione delle lane e di cotone, 
ne'fabbricati di ferro e nelle conce è qua- 
si proverbiale ne' suoi abitanti. Notevoli 
sono le stofie di seta di Torino; il vellu- 
to, i guanti di pelle, i merletti di seta, ed 
i fiorì artifiziali diGenova.Torìaosom* 
ministra molti gioielli finamente lavo- 
rati, e Genova parimenti smaltisce mol- 
te maniglie d'oroe d'argento, ed elegan- 
ti lavori in corallo. Cosi Torino e Vercel- 
li danno biancherie di tavola le più ben 
lavorate : ai genovesi assicurano un rile- 
vante prodotto i berretti di lana ad oso 
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dè'popoli di Levante. I porti mercattliV 
di Genova, Cpgliari e Nizza offrono tale 
un movimento di navigli e naviganti, di 
merci e di mercanti, che attesta il com- 
mercio degli stati sardi, il quale oltre alle 
piazze marittime e alla loro capitale, prò* 
spera aoche nelle città interne, ed in i- 
ìspecialilà in quelle d'Alessandria, Arona 
eCbambery.Quando poi sarà meglio for* 
nila di strade la Sardegna insulare, aven- 
do allora maggior facilità a trasportare 
dall' interno i prodotti del suo suolo o* 
bertoso alla costa del mare che la circon- , 
da, potrà di leggieri aspettarsi un reddi- 
to più importante dairiodustria non so* 
lo, ma dairagrtcoltura. In generale il t*e* 
gno di Sat^degna, e per la sua posizione, 
e per Fattività de'suoi abitanti, esercita 
un commercio vivissimo, di cui Genova 
può dirsi il centro, come lo era fino dal- 
l'epoca della &mosa repubblica, eh' era 
pel suo movimento marittimo ricchissi- 
ma e potente , ed estendeva le sue con- 
quiste nel dovizioso Levante, e le erano 
inesauste miniere di opulenza la Crimea 
e le città bagnate dal mar Nero e dal mar 
di Grecia; e quanto essa fino dai tempi 
andati fu maisempre peritissima in ma- 
re, altrettanto fu abilissima nel traffico". 
La società costituitasi a Genova il 4 ot* 
tobre 1 85a, per \o stabilimento d'un ser- 
vizio regolare di navigazione a vapore 
coir America settentrionale e meridiona- 
le, sta per vedere favoriti ì suoi proponi^ 
menti. 

La parte continentale degli stati sardi si 
partiva in 8 divisioni, che traevano il no- 
me dai rispettivi capoluoghi, ad eccezio- 
ne di quella di Savoia, di cui è capitale 
Chamhery (F,): le divisioni e provincie, 
governale da intendenti, che riporterò in 
carattere corsivo, hanno sedi vescovili, e 
perciò ne scrissi articoli in questa mia o- 
pera, oltre le altre innominate, ma ricor- 
date a Piemonte, a Savoia, ed altri ar- 
ticoli di questi stati, come ne' suoi arci« 
vescovati Chamhery , Genova , Torino, 
P^ercelli. Le sedi unite àìLuni, Sarzana 
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e Bnignalò tono immediatamente sog- 
gette alla s. Sede. Le altre sedi vescovili 
sono suffraganee de' citati arcivescovati* 
In tutto il regno e compresa la Sardegna 
sono 7 arcivescovati e 34 vescovati, non 
compresi quelli uniti. Ad eccezione dei 
vadesi,in numero di circa ao,ooo, ultima* 
mente nessun'altra setta religiosa posse- 
deva templi : gli ebrei in numero di cir* 
ca 4ooo vi sono tollerati con diverse re* 
strizioni. La religione cattolica romana è 
la dominante in tutti gli stati sardi. Darò 
prima un prospetto della divisione ammi- 
nistra ti va com'era avanti la recente sud* 
divisione, che egualmente riporterò, di 
tutta la monarchia di cui é capitale To- 
rino , ordinaria residenza del re e della 
corte, che talvolta si trasferisce in Geno- 
va, non che delle primarie autorità del 
reame. Dell'isola di «Sisrc/e^ntf, a quest'ar- 
ticolo ne trattai. Le divisioni formansi 
di provincia , esse pure composte d' un 
numero di mandamenti o governi, i qua- 
li sono composti di diverse comunità. i.* 
divisione Torino: proviocie Torino, 7- 
vrea, BieUa, Pinerolo, Susa, a.' divisione 
Savoia : provinde Savoia propria, Ge« 
nevese, Tarantasia^Moriana^ScìaÌAeief 
Faucigny , Savoia superiore, Carogne. 
3." divisione Cuneo : provincie Cuneo, 
Mondavi, Saluzzo, Alba. 4/ divisione if - 
lessandria: provin&e Àlessandria/jittig 
CasaU, i^c^iii, Voghera, Tortona. 5.'di« 
visione Novara: proviocie Novara, Ver»^ 
i;e//i,Lomellina, Pallanza, Domodossola, 
Valsesia. 6.* divisione A,osta : provincia 
ó' Aosta. 7.* divisione Nizza: provincie 
iVizza, Oneglia, s. Remo. 8.* divisione Gè- 
nova : provincie Genova, Savona, Novi, 
Chiavari, Levante, Àlbenga, Bobbio. Ma 
il re Carlo Alberto con regie lettere pa- 
tenti date inGenova a'aonovembre 1 847, 
modificò là circoscrizione delle intenden- 
ze generali, e stabili che in vece avesse- 
ro la denominazione di Divisioni ammi' 
nislrative, sopprimendo quelle di Casale^ 
Saluzzo e Chiavari, ed in ciascuna di que* 
ste 3 Provincie ristabilì un'intendenza di 
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I .* classe. Soppresse i sotto^intendenti gè* 
neralii ed approvò una nuoira pianta pel 
personale deH'intendence, perla oompo* 
sìzione degli uffizi , ampliando alquanto 
la competenca degrintendenti di prò? in* 
da nel provvedere per l'esecuzione de'bi- 
lanci comunali, al fine di semplificare e 
di rendere più spedita l'azione ordinaria 
dell'amministrazione. Pertanto i circon- 
dari delle intendenze generali odtvisio* 
ni amministrative sono composti come 
segue, li circondario di Torino compren* 
de le Provincie di Torino, Pioerolo eSu« 
sa. Quello di Genova, leprovinciedi Gè- 
nova, Chiavari, Spezia e Novi. Quellonli 
Chambery, le provinde diChambery,AI« 
la Savoia, Moriàna e Tarantasia, Quello 
di Annecy, le provinciediAnnecy, Fau- 
cigny e Chiablese. Il circondario à^Ales* 
5£r/i^riV2, quelle di Alessandria, Asti, Tor- 
tona, Voghera e Bobbio. Quello di Cu* 
neOf le provincie di Cuneo, Alba, Mon- 
dovi e Saluzzo. Quello di Nove^ra, le pro- 
vincie di Novaia, a cui saranno restitui- 
ti i mandamenti di Biandrate e Borgo- 
vercelii, di Lomellina, Pailanza , Ossola 
e Valsesia. 11 circondario di iVizza, le prò- 
vinciedi Nizza,Oneglia eSan Remo.Quel- 
lo Òl Ivrea, le provincie d'Ivrea e di Ao« 
sta. Quello di FercelU , le provincie di 
Vercelli, Biella e Casale.Ed in fine quello 
di Savona j le proviode di Savona, Acqui 
ed Albenga. 11 medesimo Carlo Alberto 
nel precedente ottobre avea sanzionato 
il codice di procedura penale, appoggia- 
to al sistema de'pubblict d ibatli meo ti . Ed 
avvisando nello stesso tempo a rendere 
più sfemplice e più regolare l'organizza- 
zione giudiziaria, il re soppresse le giu- 
risdizioni eccezionali del consiglio e degli 
uditori generali dell'ordine de' ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, dell' uditorato generale 
di corte e delle regie cacce , della regia 
delegazione per le cause dell'economato 
generale, e de'magistrati di sanità. Nel ri* 
mandare ai loro giudici naturali gli af- 
fari , che antiche leggi aveano riservato 
ai suddetti tribunali di eccezione ^ il re 
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volle e dichiarò abolito ogni privilegio 
di foro civile, non solamente pe' privati, 
ma ben anco pel regio patrimonio. Re- 
stituita così la giurisdizione ordinn ria, il 
re la chiamò all' unità della giurispru- 
denza nell'ampiezza dellesue naturali at- 
tribuzioni , mediante la creazione d' un 
magistrato di cassazione, che terrà il i.^ 
rango dopo il consiglio di stato. Fu ezian- 
dio compreso in queste viste di provvida 
unità governativa il regno e isola di Sar- 
degna, così che abolito il consiglio 8upi<e- 
mo residente in Torino per gli affarì di 
quel regno, fu estesa al medesimo la com- 
petenza della corte di cassazione nelle co- 
se giudiziarie, come pure quelle del con- 
siglio di stato nelle alti*e. Alle riforme nel- 
r ordine giudiziario si accompagnò uoa 
compiuta sistemazione del contenzioso 
amministrativo. Giudici ordinari in que- 
ste materie furono dichiarati i consìgli 
d'intendenza. La camera de'conti dichia- 
rata tribunale d' appello e supremo pel 
contenzioso amministrativo, indipendeo- 
te dal magistrato di cassazione. L'uffizio 
di procuratore generale del re conser¥Ò 
solo le incombenze di pubblico ministero 
e centro di tutti i consigli d*ìntendenza. 
Le regie aziende furono rappresentate da 
un avvocato patrimoniale. Si abolirono 
i magistrati sanitari, supplendosi con or- 
dinamenti appropriati alle condizioni del 
paese» Fu stabilito un consiglio superio- 
re nella capitale, presieduto dal i .* segre- 
tario di stato dell' interno , per v^liare 
agrinteressi sanitari di tutto io stato. La 
direzione superióre di polizia fu staccata 
dal dicastero di guerra, e aggiunta a quel- 
lo dell'interno. Si provvide altresì al si- 
stema di amministrazione comunale e 
provinciale, capi delle comuni essendo i 
sindaci magistrati municipalL Prima del- 
le recenti variazioni, il redi Sardegna era 
assistito nel governo da 5 ministri : degli 
affari esteri, dell'interno, della guerra e 
marina, delle finanze, e del gabinetto del 
re : il consiglio regio adempì va le funzio- 
ni di consiglio di stalo e di corte su^- 
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ma. L'ammiDÌstrazione della giustizia era 
confidata a 4 corti superiori di giustizia, 
sedenti a Torioo, Genova , Chambery e 
JNizza, e ad un numero sufficiente di tri- 
bunali di 2/ordine, come anche di tri- 
bunali di commercio o consolati. La ca- 
pitaneria generale é un tribunale ebeco* 
nosce tutti gli afi&ri una volta attribuiti 
air ammiragliato di Genova. L'elezione 
de giudici e di lutti i pubblici funzionari 
appartiene aC re, che li revoca a suo gra- 
do. Gliabitarati ponno dividersi in 4 clas- 
si : ilcleroch« non pagava imposte, e go- 
deva i suoi diritti e privilegi; la nobiltà 
che possiede gi*an beni e privilegi; la cit- 
tadinanza abitatrice delle città e de'bor- 
ghi, ed i con ladini, che prima dell abo- 
lizione del sistema feudale erano aggra* 
vali. L'istruzione pubblica fa progressi, 
massime negli stati del continente: bavvi 
un'università a Torino, ed altra a Geno- 
va , e parecchi collegi con molte scuole 
primarie; l'insegnamento reciproco vi fu 
introdotto nel 1 8 1 5, e vi pi*esta grandi 
servigi. Al di là delle Alpi si parla l'idio- 
ma francese, al di qua l' italiano ; ma il 
popolare dialetto è difficile ad intender- 
si : ponno anzi dirsi i piemontesi bilin- 
gui, dacché specialmente verso la capita* 
le, non é persona mezzanamente colta che 
non si valga d'ambedue le £1 velie, e il be 1 
sesso ne porge l' esempio. Sembra però 
che l'eloquenza e l'amor patrio del Na- 
pione, se non sono riusciti del tuttoa ban- 
dire i gallicismi, che la invasione poste- 
riore alla sua opera ha invece moltiplica- 
ti,abbiano tuttavia destato una commen- 
devole emulazione ne' sani ingegni, che 
tutto pongono in opera per ricondurre 
almeno negli scritti la lingua italiana al- 
la nativa purezza. 1 piemontesi sono spi- 
ritosi, allegri, bravi nelle armi, non me- 
no che nelle scienze: si fanno i savoiar- 
di distinguere pel dolce carattere, sem- 
plicità di costume, amore al lavoro, ma 
in genere la popolazione è più povera, e 
ne emigra spesso una parte in Francia 
a rintracciar col lavoro la sussistenza. De- 
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Tono al commercio tgenovesi la loro prò * 
sperila, né si può rimproverarli di eser- 
citarlo senza la dovuta accortezza ed e* 
conomia. Prima l'esercito in tempo di pa- 
ce era di circa 3 1 ,000 uomini, ed in tem- 
po di guerra di quasi 62,000, non com- 
prese le milizie nazionali. Di tutte le piaz- 
ze forti del continei^te, Alessandria è la 
più importante. La marineria del 1817 
consisteva di 3 frega te, e 5 galei'e stanzia- 
le nel portodi Genova; in seguito di mol- 
to si accrebbe. Nel 18 34 la forza armata 
in attività era di 4^>o 00 uomini, che poi 
M aumentarono. 11 Graberg fece asceo* 
dere le rendite di tutti gli stati sardi a 
4o milioni,cioé Savoia, Piemonte, ec. 27 
milioni e mezzo;Genova 7 milioni e mez- 
zo; Sardegna '4 milioni; Nizza un milio- 
ne. Una statistica pubblicata nel i84g fe- 
ce ascendere le rendite a circa 57 milio- 
ni di franchi; chei dominii si estendeva- 
no sopra una superficie di 4 < 94 leghe 
quadrate; la popolazione totale sommare 
a 4}68a,7oo. Ma nella statistica pubblica- 
ta dal governo sardo nel 1 852, si dice che 
la Terraferma conta 271 1 comuni, fa- 
miglie 908,792, abitanti 4)368,972 : a 
Sardegna dissi circa 600,000 aVitanti. 
Formano gli stali sardi una monarchia 
ereditaria di maschio inmaschio,iI cui po- 
tere sino al 1 848 non era limitato, tranne 
Dell' isola di Sardegna che veniva mode- 
ra loda 11 'assemblea degli stali, enelle pro- 
vincie nuovamente incorporate da anti- 
chi privilegi particolari. 11 re assumeva! 
seguenti titoli: Ficario perpetuo delV Im- 
pero in Ilaliay e luogotenente deW Impe- 
ratore^ cioè fino a che durò il sagro ro- 
mano Impero {f^,), 11 1 .^ch'ebbe quest'o- 
nore fu Beroldo, stipite della casa di Sa- 
voia nel secolo XI. 11 conte Amedeo Vi 
ebbe un simile titolo perpetuo ne' suoi 
discendenti da Carlo IV imperatore. Il 
duca Vittorio An^edeo I ne fii spogliato 
per essersi collegato coi francesi contro 
l'imperatore Ferdinando II, ma lo rieb- 
be il figlio nel traltatodi Weslfalia. S'in- 
titolava pure Principe delTImpero in /• 
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la/jia,bebc|ie Don t'introiDelteiseficgri a& 
fari delia GcrmaDia, essendo prima i da* 
chi di Savoia annoTerali tra i 4 Coirti del* 
tlmpero^itGondoìtL celebra dÌTisionedeN 
le dignilà fatta dal detto Girlo IV. Pre* 
sero il titolo di Altezza e di Serenissimi 
(y*\ allorché entrarono i duchi di Savoia 
nelle ragioni del regno di 0/7ro(^.): as- 
sunsero il titolo del regno di Gerusakm* 
me per quanto dissi in queir articolo o 
voi. XXX) p.^a ; presera ancora quello 
di Re d Armenia pe' motivi e diritti e« 
reditatiy che dichiarai nel voi. LI» p. 3o8. 
U duca Vittorio Amedeo I assunse il ti« 
lolo d'Altezza Reale j il duca Vittorio A- 
medeo 11 il titolo di re di Sicilia, poi di 
re di Sardegna, il quale tutl'ora usano 
i suoi discendenti i che ne' loro diplomi 
s'intitolano così. N.W. per grazia diDio, 
Re di Sardegna, di opro' e di Cerasa* 
lemme j duca di Savoia, di Genova ^ di 
Monferrato, d^ Aosta, del Chiablese, del 
Genevese, e di Piacenza (per que'moti- 
vi che notai io tale articolo); Principe di 
Piemonte e d^Oneglia; Marchese dita* 
Uà, di Saluzzo, livrea, diSusa, di Ce* 
¥a, del Maro, i Oristano, di Cesana € 
di Savona j Conte diMoriana,di Cine* 
vra,di Nizza, di Tenda, di Romonte, éPA- 
sti, ^Alessandria, di Goceano, di Na* 
vara,di Tortona, di Vigevano e di Bok' 
hioj Barone di Faud e del Faucigny § 
Signore di Vercelli, di Pinerolo^di Ta* 
rantasia, della Lom€llina,edella Falle 
di Sesia, ec. eq. Il primogenito o l'erede 
presuntivo della corona suole intitolarsi 
Principe del Piemontej tuttavotta l' at* 
tuale re Vittorio Emanuele 11 portò il 
titolo dt^r//tc//i^ reale e duca di Savoiai 
il principe Ferdinando suo fratello é du* 
^a di Genova, e avente per moglie la prin- 
cipessa M.'ElisahetU di Sassonia. 11 pri- 
mogenito del medesimo re Vittorio E- 
manuele II, è \\ principe reale e principe 
di Piemonte Umberto ; il a.* genito è il 
duca d^ Aosta Amedeo; il 3/ genito è il 
duca di Monferrato Ottone; il 4«' genito 
iil duca di Chablais Carlo Alberto, pei 
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reali stemmi parlo a Savoia. La s. Sede 
suole tenere in Torino un nunzio aposto- 
lico. Il rediSai*degna tiene in Roma pres- 
so las. Sede un cardinale Protettore (F.) 
degli antichi e nuovi stati sardi, talvolta 
un inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario con sua .legazione , ed ora 
un incaricato d'affari. Inoltre in Roma 
yfì sono, la chiesa nazionale dis.Gio. Bat- 
tista de'genovesi, che desa*issi a Geitova; 
e la chiesa nazionale del ss. Sudar io (F,) 
de'savoiardi e piemontesi che descrivo a 
Savoia, ove dico ancora delia chiesa di 
s, Msria della Purificazione de'savoiar* 
di, fitiooesi e transalpini. Anche il re di 
Sardegna, come altre corti, per aprire un 
campo ai giovani suoi sudditi che studian- 
do le belle arti si potessero perfezionare 
nella splendida sede di esse l'alma Roma, 
ivi mantiene con pensioni alquanti gio* 
vani pittori, scultori e architetti. Eglino 
non hanno luogo apposito, ma sono tut- 
tavia diretti negli studi dal soprìntenden- 
te generale e distinto pittore cav. Ferdi- 
nando Cavalieri, che meritamente suc- 
cesse al dotto marchese Luigi Biondi. Gli 
stati sardi ponno gloriarsi d'un gran nu- 
mero di eccellenti artisti, non meno che 
d'illustri scienziati, che assai lungo sareb- 
be il noverarli. De'trapassati che pur oe 
formano la gloria, de' principali feci o- 
norevole menzione agli stati e città in cui 
borirono, insieme a quelli che risplendet- 
tero per santità di vita, nelle più eminen- 
ti dignilà ecclesiastiche, come nel ponti- 
@catoe cardinalato, ed in altre prelature 
della Chiesa. Innumerevoli poi sono gU 
ordini e congregazioni religiose d'ambo i 
i sessi, che funno decoro e rendono utilis- 
simi servigi allepopoIazioni,esisteDti negli 
stati sardi, anche istituiti a'noslri tempi, 
de'quali tutti trattai ai loro articoli, e fcd 
menzione in quelli delle sedi vescovili e ar- 
civescovili ove sono per operare ilbene,per 
istruire, per edificare, con vantaggi indici- 
bili spirituali e temporali di tutti. Feci pu- 
re articolidegli ordini equestri e cavaliere^ | 
^chi che si conferiscono dal re di Sarde- 
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gna, ed Utituill dai suoi antenati. Essi so* 
no: I .** Tordine supremo della ss. Annun» 
ziataj a." de' ss. Maurizio e Lazzaro e 
sagra religione; 3." il reale órdini^ mili« 
tare di «S'.ai'oiVi, istituito con lettere paten- 
ti de'i4og(^sto i8i5 dui re Vittorio £• 
manuele J, pei* ricompensare le persone 
che si erano/distinte sui caoipi di batta- 
glia, o segnalati per astoni prudenti e va^ 
lorose; 4*'' il realeoi*dine civile di Savoia^ 
istituito eoo lettere patenti a'ag settem* 
bre i83i dal re Carlo Alberto, per de* 
forare gì 'iai piegati, gli artisti e letterati 
benemeriti : assegnò al medesimo 4o pen* 
sioni, I o delle quali d annue lire i ooo, aU 
Irettante di 800, «e ao di 600. Inoltre il 
re Carlo Alberto a*i6 marco 1 833 istituì 
ia medaglia militare d'oro e d'argento, 
con rincisione della croce e corona, ed il 
motto : Al Valor Miìiiare. Pfel rovescio 
tra due lauri s'incide il nome di quellox:he 
ne Tiene decorato; l'azione, e il giorno ia 
cui la fece, sono intagliati sul bordo. Quel- 
li cherìcevonola medaglia d'oro godono 
d'una pensione annua di 100 lire, edi5o 
gl'insigni ti della medaglia d'argento, ri* 
versi bili alle loro vedove o ai loro orfani 
per goderla sino al loro anno i5.mo 

Nel Piemonte e nella provincia di Niz* 
la vi è il principato sovrano di Monaco. 
Il principe Florestano I a' la febbraio 
1848 promulgò la costituzione pe' suoi 
sudditi, che si legge nein." 34 àeWfkGaz* 
ietta di Roma. In essa si dichiara reli« 
gione dello stato la sola cattolica aposto* 
lica romana,con libertà di professarequa* 
lunque culto. Tutti gli abitanti del pi'in* 
cipato sono eguali avanti la legge,ed han* 
uo tutti diritto agi' impieghi. Si garan* 
tisce la hbertà individuale, quella della 
stampa; interdette le ricerche sulle pri« 
vateopinioai. Al principe appartenersi il 
potere esecutivo , V iniziativa delle leggi 
e la nomina agl'impieghi. Doversi sta« 
bdire un consiglio di stato, per delibe« 
ivire sulle leggi e ordinanze d' ammini- 
strazione, con sanzione del principe; esso 
«ai'àcomposto di 12 individui, eletti 6 dal 
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pi*incipe, e 6 dagli elettori scelti dai 3 co- 
muni : il consiglio sarà presieduto dal- 
Ferede presuntivo odalgovcrnatore.NeI« 
la stessa Gaszeitaa p.i i^ù l^geche ai 
sudditi non piacque la costituzione per 
le sue restrizioni, e perchè ninno rende 
responsabile, ad onta che nella costitu- 
zione medesima fosse dichiarato, che il 
ptìncipato non potl^ndo considerarsi co* 
me una grande Simiglia, non si poteva* 
no applicare le istituzioni liberali che reg- 
gono i grandi stati, quindi dover essere 
proporzionata ai mezzi e costumi degli 
abitanti. Questi però malcontenti delle 
limitate concessioni, inalberarono ban- 
diera nera, sottoscrìssero una protesta, 
•reclamando l'appoggiodi re Carlo Alber- 
to, a cui poi si dieronò, onde il principato 
fu quasi in parte riunito al regno. Ala leg- 
go neWAlntanachde Gotha pour tan* 
néei^SZ quanto appresso: » Il principe 
di Monaco ésotto la protezione delia Sar- 
degna pel trattato de'ao novembre 1 8 1 5. 

11 principe risiede 6 mesi a Monaco e 6 
mesi a Parigi. Il re Carlo Alberto pel de- 
creto 18 settembre 1848 riunì provviso- 
riamente agli stati sardi duedttàdel prìn« 
cipato di Monaco, che avea fatto proce- 
dentemente oocuparo dalle sue truppe il 

12 febbraio 1848. Il governo piemonte- 
se presentò alla camera de' deputati un 
progetto di leg^e per la riunione defini-* 
tiva di queste due città, ma gli avveni- 
menti di quell'epoca avendo impedito dì 
eseguirlo, il 2 1 ottobre 1 849 ne presentò 
un nuovo basato su altri motivi, e il io 
seguente novembre questa camera adot- 
tò il progetto, in seguito del quale Meo* 
tone e Roocabruna doveano essere go* 
vernate come le altre parti degli stati sar- 
di,come facendone parte integrante.Que* 
sto progetto di legge portato al senato il 
2 febbraio i85o, fino al 5 maggio i852 
ne ha sospeso l' esame, in seguito delle 
rappresentanze delle potenze segnatario 
del 1 8 1 4 e del 1 8 1 5, alle quali il princi- 
pe di Monaco si è diretto protestando con • 
tro la condotta del re di Sardegna, sotto 
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la protezione de) quale lo posero i trat- 
tali del 1 8 1 5, e che per mezzo dì uo trat- 
tato particolare fatto nel i8 17 il re si è 
obbligato a mantenere la sovranità di 
principe sopra Monaco, Mentone e Roc- 
oabruna". Oltre ri principato di Mona- 
co, pochi giorni dopo anche gli stati sar* 
di ricevettero la costituzione. À'4 ma^'- 
zoi 848 in Torino il re Carlo Alberto prò- 
mulgòil seguente statuto costituzionale, 
il cui testo riporta il supplemento al n/ 
^9 della Gazzetta di Roma^ che per es- 
sere in vigore negli stati sardi lo ripro- 
durrò. Avendo tante volte parlato delle 
moltissime forme di governo antiche e 
i;aoderne, e non avendo mai descrìtto in 
dettaglio le costituzioni compilate negli 
ultimi anni, e di cui più volte mi occorse 
ragionarne, mi sia dunque permesso di 
qui inserire il testo di quella della mo- 
narchia sarda. In conseguenza del pro- 
clama degli 8 febbraio, il re di Sardegna 
pubblicò le istituzioni rappi^sentative e 
lo statuto o legge fondamentale della mo- 
narchia. Art.i.^ La religione cattolica a- 
postolica romana è la sola religione dello 
stata Gli altri culti ora esìstenti, sono tol- 
lerati conformemente alle leggi, a. Lo 
stato è retto da un governo monarchico 
e rappresentativo. Il trono è ereditario 
secondo la legge salica. 3. Il potere le- 
gislativo sarà collettivamente esercitato 
dal re e da due camere, il senato e quel-' 
la de* deputati. 4- La persona del re é sa- 
gra ed inviolabile. 5. Al re solo appar- 
tiene il potere esecutivo. Egli è il capo 
supremo dello stato; comanda tutte le 
forze di terra e di ro^re; dichiara la guer- 
ra, fa i trattati di pace, d'' alleanza, di 
commercio ed altri, dandone notizia alle 
cantere tosto che Tinteresse e la sicurez- 
za dello stato lo perfnettano,ed unendo- 
vi le comunicazioni opportune. I trattati 
che importassero un onere alla finanza o 
variazione di territorio dello sta to,non a- 
vranno effetto se non dopo ottenuto l'as- 
senso delle camere. 6. Il re nomina a tut- 
te le cariche dello stato, e fa i decreti e 
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i regolamenti necessari per Tesecuzìone 
delle leggi, senza sospenderne l'osserva D' 
sa o dispensarne. 7. 11 re solo sanziona 
le leggi e le promulga. 8. Il re può far 
grazia e commutar le pene. 9. Il i^e con- 
voca in ogni anno le duecamere; può pro- 
rogarne le sessioni, e disciogliere quella 
de'depiitati; ma in quest'ultimo caso ne 
convoca un'altra nel termine di 4 <n^i« 
.10. La proposizione delle leggi appar- 
terrà al re, ed a ciascuna delle due ca- 
mere. Però ogni legge d'imposizione e di 
tributi, o di approvazione de'bilanci e dei 
conti dello stato, sarà presentata prima 
alla camera de' deputati. 1 1. Il ree mag- 
giore all'età di 18 anni compiti, i a. Du- 
rante la minorità del re il principe suo 
più prossimo parente nell' ordine della 
successione al trono, sarà reggentedel re* 
gno, se ha compiti 21 anni. i3. Se per 
la minorità del principe chiamato alla 
reggenza, questa e devoluta ad un paren- 
te più lontano, il reggente che sarà en- 
trato ip esercizio conserverà la reggen- 
za lino alla maggiorità del re. i4 In man» 
oanza di parenti maschi la reggenza ap- 
parterrà alla regina madre. 1 5. Se man- 
ca anche la madre, le camere convocate 
fra 1 o giorni da' mìni stri nomineranno il 
reggente. 16. Le disposizioni precedenti 
relative alla reggenza sono applicabili al 
caso, in cui il re maggiore si trovi nella 
fisica impossibilità di regnare.Però se l'e- 
rede presuntivo del trono ha compito 18 
anni, egli sarà in tal oaso di pieno diritto 
il reggente. 17. La regina madre è tu- 
trice del re, finché egli abbi a compita l'e- 
tà di 7 anni ; da questo punto la tutela 
passa al reggente. 18. -I diritti spettanti 
alla podestà civile in materia beneficiaria 
o concernenti all'esecuzione delle prov- 
visioni di ogni natura provenienti dall'e- 
stero, saranno esercitati dal re. 19. La 
dotazione della corona è conservata duf 
Tante il regno attuale quale risulterà dal- 
la media degli ultimilo anni, li re con- 
tinuerà ad aver rusode'reali palazzi, vil- 
le, giardini e dipendenze, non che di tut- 
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I ti iDdistintainente i beni mobìli spettàn* 
ti alla corona, di cui sarà fatto inventa* 
l'io a diligenza d* un ministro responsa* 
bile. Per l'a vveniie la dotazione sarà sta* 
bllita per la durata d' ogni regno dalla 
prima legislatura, dopo l'avvenimento del 
re al trono. 20. Oltre i beni che il re at* 
tualmente possiede in proprio, formeran- 
no il primato suo patrimonio ancora quel* 
li che potesse in seguito acquistare a ti* 
tolo oneroso e gratuito durante il suo re* 
goo. Il re può disporre del suo patrimo- 
nio privato sia per atti fra vivi, sia per 
testamento, senza essere tenuto alle rego« 
le delle leggi civili cbe limitano la quan- 
tità disponibile. Nel rimanente il patri- 
monio del re è soggetto alle leggi che reg- 
gono le altre proprietà, a i . Sarà prov- 
veduto per legge ad un assegnamento an- 
DUO pel principe ereditario giunto alla 
niaggiorìtà,ed anche prima, in occasione 
di matrimonio; all'appannaggio de'prin- 
cipi della famiglia e del sangue reale nel- 
le condizioni predette; alledoti delle prin * 
cipesse, ed al dovario delle regine, aa. 
ìì re salendo al trono presta in presenza 
delle camere riuniteli giuramento di os- 
servare lealmente il presente statuto. a3. 
11 reggente prima di entrare in funzioni, 
presenta il giuramentodi essere fedele al 
re e di osservare lealmente lo statuto e 
le leggi dello stato. De' diritti e de* dove^ 
ri de cittadini, %^. Tutti i regnicoli, qua- 
lunque sia il loro titolo e grado, sono e- 
guali dinanzi alla legge. Tutti godono e- 
gualroente i diritti civili e politici, e sono 
ammissibili alle cariche civili e militari, 
salve le eccezioni determinate dalle leg- 
gi* aS.Essi contribuiscono indistintamen- 
te, nella proporzione de'loro averi, a'ca- 
richi dello stato. a6. La libertà indivi- 
duale è guarentita. Niuno può essere ar- 
l'estato o tradotto in giudizio, se non nei 
casi previsti dalla legge, e nelle forme che 
essa prescrive. 37. 11 domicilio è inviolabi- 
le. Niuna visita domiciliare può aver luo- 
go se non in forza della legge, e nelle for- 
me ch'essa presicrive. a8. La staaipa sarà 
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libera, ma una legge ne reprime gli abu- 
si.Tuttavia le bibbie, i catechismi, i libri 
liturgici e di preghiere non potranno es- 
sereslampati senza il preventivo permes- 
so del vescovo, ag. Tutte le proprietà, sen- 
za alcuna eccezione,sooo inviolabili. Tut- 
tavia quando l'interesse pubblico legal- 
mente accertato lo esiga, si può essere te* 
nuti a cederle in tutto od in parte, me* 
diante una giusta indennità conforme- 
mente alle le^i. 3o. Nessun tributo può 
essere imposto o riscosso se non é slato 
consentilo dalle camere e sanzionato dal 
. re. 3i. 11 debito pubblico è guarentita 
Ogni impegno dello stato verso i suoi cre- 
ditori é inviolabile. 3a. £' riconosciuto il 
diritto di adunarsi pacificamente e sen- 
z'armi, uniformandosi alle leggi che pos- 
sono regolarne l' esercizio nelf interesse 
della cosa pubblica. Questa disposizione 
non e applicabile alle adunanze in luoghi 
pubblici od aperti al pubblico, i quali ri- 
mangono intieramente soggetti alle leg- 
gi di polizia. Del senato. 33. Il senato è 
composto di membri nominati a vita dal 
re, in numero non limitato, aventi letà 
di 4oanni, e scelti nelle categorie seguen- 
ti : gli arcivescavi e vescovi dello stato; 
il presidente della camera de'deputati; i 
deputati dopo 3 legislature o 6 anni d'e- 
sercizio; i iKiinistri di stato; i ministri se* 
gretari di stato; gli ambasciatori; gì' in- 
viati straordinari dopo 3 anni di talifun* 
zioni ; i primi presidenti e presidenti del 
magistrato di cassazione e della camera 
de'conti; i piirai presidenti de'magistrati 
d' appello;/!' avvocato generale presso il 
magistrato di cassazione, ed il procura- 
tore generale, dopo 5 anni di funzioni; i 
presidenti di classe de'magistrati d'appel- 
lo, dopo 3 anni di funzioni ; i consiglieri 
del magistrato di cassazione e della came- 
ra de'conti, dopo 5 anni di funzioni; gli 
ufiBziali generali di terra e di mare; lut» 
tavia i maggiori generali econtr'ammira* 
gli dovranno avere da 5anni quel grado 
d'attività; i consiglieri di stato, dopo 5 an- 
ni di funzioni; i membri de'consigli di di- 
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Tisione , dopo 3 elezioni alia loro presi- 
dènza; griotendeati generali, dopo 7 an- 
ni d'esercìzio; i membi*i della regia acca- 
demia delle scienze, dopo 7 anni di nomi- 
na; i meoibri ordinari del consìglio supe- 
riore d'islruziooe pubblica, dopo 7 anni 
d eserciiio; coloro che con servizi o meri- 
ti eminenti avranno illustrato la patria; 
le pei-sone che. da 3 anni pagano 3ooo 
lire d'imposizione diretta In ragione dei 
loro beni, odella loro industria. 34» I prin* 
dpi della famiglia reale fanno di pien di* 
rìtio parte del senato: essi seggono im- 
mediatamente dopo il presidente; entrano 
in senatoaaiannoehanoo votoaaS nel 
medesimo. 35. Il presidente e vice- presi- 
denti del senato sono nominati dal re. 11 
senato nomina nel proprio seno i suoi se- 
gretari. 36. Il senato è costituito in alta 
corte di giustizia, con decreto del re, per 
giudicare de' crimini d'alto tradimento 
e di attentato alla sicurezza dello stato, 
e per giudicare i ministri accusati dalla 
camera de'deputati. In questi casi il sena- 
to non é corpo politico. Esso non puòoc- 
cuparsi che degli affari giudiziari, per cui 
fu convocato, sotto pena di nullità. 37. 
Fuori del caso di flagrante delitto, niun 
senatore può essere ari*estato, se non in 
foi'za di un ordine del senato. Esso è solo 
competente per giudicare de'reati impu- 
tati a'suoi membri. 38. Gli atti, co'quali 
si accertano legalmente le nascite, i ma- 
trimoni e le morti de'membri delia fami- 
glia reale, sono presentati al senato che 
ne ordina il deposito ne'suoi archivi. Del* 
la camera de* deputati 3g. La camera 
elettiva é composta di deputali scelti dai 
collegi elettorali conformemente alla leg- 
ge. 4o. Nessun deputato può essere am- 
messo alla camera, se non é suddito del 
re, non ha compito l'età di 3o anni, non 
gode i diritti civili e politici, e nou riu- 
nisce in se gli altri requisiti voluti dalla 
legge. 4 1 • 1 deputati rappresentano la na- 
zione in generale, e non le sole provi acie 
in cui furono eletti. Nessun mandato im- 
perativo può loro darsi dagli elettori. 4^* 
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I deputati sono eletti per 5 anni: il loro 
mandato cessa di pien diritto alla spira- 
zione di questo termioe^.^^- H presiden- 
te, i vice -presidenti e i segretari della ca- 
mera de'deputati sono da essa stessa no- 
minati nel proprio seno ai principio d'o- 
gni sessione per tutta la sua durata. 44* 
Se un deputato cessa per qualunque mo- 
tivo dalle sue funzioni, il collegio chel'a- 
vea eletto sarà tosto convocato per fare 
una nuova elezione. 4^- Nessun deputa- 
to può essere arrestato, fuori del caso di 
flagrante delitto, nel tempo della sessio- 
ne, né tradotto in giudizio in materia ai- 
minale senza il previo tensenso della ca- 
mera. 46. Non può eseguirsi alcun man- 
dato di cattura per debiti contro un de- 
putato durante la sessione della camera, 
come neppure nelle 3 settimane preceden- 
ti e susseguenti alla medesima. 47- La ca- 
mera ha il diritto di accusare i ministri 
del re, e di tradurli dinanzi alla corte di 
giustizia. Disposaioiàcomuni alle due co,* 
mere, 4B. Le sessioni del senato e delia 
camera de'deputati cominciano e finisco- 
no nello stesso tempo. Ogni riunione di 
una camera fuori del tempo della sessio- 
ne dell'altra, è illegale, e gii atti ne sono 
intieramente nulli. 49- i senatori ed ider 
potati, prima di essere ammessi all'eser* 
cizio delle loro funsioni, prestano il giu- 
ramento d'esser fedeli al re, d'osservare 
lealmente lo statuto e le leggi dello stato, 
e di eset*citare le toro funzioni col solo 
scopo del bene inseparabile del re e della 
patria. So, Le (unzioni di senatore e di 
deputato non danno luogo ad alcuna re- 
tribuzione od indennità^ 5i. 1 senatori ed 
i deputati non sono sindacabili per ragion 
ne delle opinioni da loro emesse e de' vo- 
ti dati nelle camere. 52. Le sedute delle 
camere sono pubbliche. Ma quando 10 
membri ne facciano per isaitto la doman- 
da, esse ponno deliberare in segreto. 53. 
Le sedute e le deliberazioni delle camere 
non sono legali, né valide, se la maggio- 
rità assoluta de' loro membri none pre- 
sente. 54- Le deliberazioni non poanoes- 
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sere prese se non alla maggiorila da'te- 
li 55. Ogni proposta di legge debb'esse* 
re dapprima esaminala dalle gìuole» che 
saranno da ciascuna camera nominate pei 
lavori preparatorii. Discussa ed appro« 
vata da una camera, la proposta sarà lra« 
smessa alfa lira per la discussione e ap« 
prova^ione, e poi presenlata alla sanxio* 
ne del re. Le discussioni si faranno arti* 
colo per articolo. 56. Se un progetto di 
legge é slato rigettalo da uno de'3 poteri 
legislativi, non potrà essere più riprodot- 
to nella stessa sessione. Sj. Ognuno che 
sìa maggiore d'età ha diritto di mandare 
petizioni alle camere , le quali debbono 
farle esaminare da una giunta , e dopo 
la relazione della medesima , deliberare 
se debbano esser prese in considerazio- 
ne; ed in caso affermativo , mandarsi al 
ministro competente, o depositarsi negli 
uffizi per gli opportuni riguardi. 58. Nes* 
suaa petizione può essere presentata per* 
sonalmente alle camei*e. Le autorità co* 
sliluite hanno solo il diritto d' indirizsa* 
le petizioni in nome collettivo. 5^. Le 
camere non possono ricevere alcuna de- 
putazione, né sentire altri fuori de'propri 
uiembri,de*minislrì, e dei commissari del 
governo, 6o. Ognuna delle camere é so- 
la competente per giudicare della validi- 
tà decitoli di ammissione de'propri mem* 
bri. 6 1 . Così il senatocomeJa camera de- 
termina per mezzo d'un suo regolamen- 
to interno del modo, secondo il quale ab- 
bia da esercitare le proprie attnbuzioni* 
62. La lingua italiana è la lingua officia- 
le dellecamere. E* però facollati vo di ser- 
virsi della frapcese dai membri che ap- 
partengono a'paesi, in cui questa è in uso, 
od in risposta ai medesimi. 63. Le vota« 
ùonì si fanno per alzata e seduta, per di- 
ìri$ione,e per isquittiniosegreto.Quest'ul- 
timo mezzo sarà sempre impiegato per le 
votazioni del complesso d'una leggere per- 
ciò che concerne al personale. 64. Nessu«> 
Bo può essere ad un lem pò senatoi*e e de- 
putato. De'ministri^ 65. Il re nomina e 
vevòca isuoi ministri, 66.1 ministri qoo 
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hanno voto deliberativo nell'una o nel- 
r altra camera, se non quando ne sono 
membri. Essi vi hanno sempre l'ingresso 
e debbono essere sentiti semprechè lo ri- 
chiedano. 67. 1 ministri sono responsa- 
bili. Le leggi e gli atti del governo non 
hanno vigore, se non sono muniti della 
firma d' un ministro. DelC ordine giudi- 
ziario» 68. La giustizia emana dal re, ed 
è amministrata in suo nome dai giudici 
ch'egli istituisce. 69. I giudici nominati 
dal re, ad eccezione di quelli di mandai 
mento, sono amovibili dopo 3 anni di e- 
sercizio. 70. I magistrati, tribunali e giu- 
dici attualmente esistenti sono conserva- 
ti. Non si potrà derogare all'organizzazio- 
ne giudiziaria, se non in forza d'una 1^- 
gè. 71. Ninno può esseredistolto dai suoi 
giudici naturali. Non potranno perciò es- 
sere creati tribunali o commissioni straor- 
dinarie. 72.Le udienzede'trìbunali in ma- 
teria ci vile,ed i dibattimenti in materia cri- 
mi naie, saranno pubblici conformemente 
alle leggi. 73. L'interpretazione delle leg- 
gi in modo per tutti obbligatorio spetta 
esclusivamente al potere legislativo. 74* 
Le istituzioni comunali e provinciali, e la 
circoscrizione de'comuni e delle provin*^ 
eie, sono regolate dalla legge. Disposizio^ 
ni generali, yS. La leva è regolata dalla 
legge, 76, C istituita una milizia comu- 
nale sopra basi fissate da ila legge. 77. Lq 
stato conserva la sua bandiera; la cocear^ 
da azzurra èia sola nazionale. 78. Gli 0|u 
dini cavallereschi ora esistenti sono man- 
tenuti colle loro dotazioni. Queste non 
ponno essere impiegate in altro uso, fuor* 
che in quello prefisso dalla propria isti* 
tuzione. 1 1 re può creare a Itri ordini e pre« 
scriverne gli statuti, 79. 1 titoli di nobil- 
tà sono mantenuti a coloro che vi hanno 
diritto, 11 re può conferirne de'nuovi. 80. 
Ninno può ricevere decorazioni, titoli, q 
pensioni da una potenza estera senza l'au- 
torizzazione del re. 8 1 . Ogni legge contrari 
ria al presente siaivkioèùbvogùiik, Disposi» 
%ioni transitorie, 8a. Il pi*esente statuto 
avrà il suo pieno eQetto dal gìoroo della 
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I * riunione delle due eamere, la quale a- 
vrà luogo appena compite le elezioni; fi- 
no a quel punto sarà pi*ovTeduto al pub- 
blico servizio d'urgensa con sovrane di- 
sposizioni, secondo i modi e le forme sia 
qui seguite, ommesse tuttavia le interi- 
nasioni e registrazioni de'magistrati, che 
sono fin d'ora abolite. 83. PerFesecusio- 
tie del presente statuto il re si riserva di 
far leggi sulla stampa^ sulle elezioni, sul* 
la milizia comunale, é sul riordinamento 
del consiglio di stato; Sino alla pubblica- 
zione della legge sulla stampa rimarran- 
no in vigore gli ordini vigenti a quella 
relativi. 84- 1 ministri sono inoarìcati e 
responsabili della esecuzione e della pie- 
na osservanza delle presenti disposizioni 
transitorie. Segue la sottoscrizione del re, 
del ministro ei.^ segretario di stato per 
gli alfa ri deirinterno; e de'primi segreta- 
ri di stato, per gli af&rì ecclesiastici ; di 
grazia e giustizia, reggente della gran can- 
celleria; per gli affari di finanze; de'lavo- 
ri pubblici , dell'agricoltura e del cdmmer- 
cio;per gli aflbri esteri;per gli affiiri di guer^ 
ra e marina; per la pubblica istruzione^ 
La storia degli sta ti sardi principia con 
quella daWa Savoia, ove la riportai, ch'é 
stata la culla della monarchia di Sarde- 
gna; laonde qui comincierò dal direquan* 
to precedette l'assunzione al grada e titolo 
di re io Vittorio Amedeo 11^ che fu il i.^ 
re dì Sardegna, e innalzò colla sua politi- 
ca la propria casa al più alto segno di po- 
tenza e di splendore; indi tale storia la 
proseguirò sino a' nostri giorni. Questi 
nacque dal duca Carlo Emanuele 11 e da 
Giovanna M.' di Nemours , e successe a 
suo padre nel 1675; la madi-e fu reggen- 
te per 5 anni, ed il duca nel 1 684 sposò 
Anna figlia di Filippo duca d'Orleans fra- 
fello di Luigi XIY re di Francia, il qua- 
le avea bramato questo matrimonio per 
rassodare il duca nel suo partito, che mo • 
strava piti inclinazione per la casa d'Au- 
stria. La sua corrispondenza co'nemici di 
Francia eccitai sospetti del re, e dopo 60 
anni di pace tra Savoia e Francia, Luigi 
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XI V nel 1 690 fece entrare in Piemonte il 
maresciallo di Catinat con 1 8,000 uomi- 
ni, domandando le fortezze di Torino e 
di Verrua, come pegni della di vocione del 
duca. (Questi rigettando tali umilianti con- 
dizioni, si unì in alleanza a'confederati di 
A ugusta,coirimperatore Leopoldo l,con 
r Inghilterra e l' Olanda. Il suo cugino 
principe Eugenio, nipote di Tommaso di 
Savola • Garignano,che divenne tanto cele- 
bre pel suo gran valore e prodezze meravi- 
gliose, di 26 anni fu incarìcato di coman- 
dare le truppe imperiali,mentre il duca fu 
fatto generalissimo degli eseixiti alleati. 
Non avendo ancora veduto nessun com- 
battimento, sebbene capitanasse numero- 
se milizie, fu superatoli duca da Catinat, il 
quale occupòSaluzzo,FossanQ,Sa vigliano 
eiSusa; altri francesi invasero laSavoia, on- 
de si vide ridotto il duca a estrema rovi- 
na; tuttavia coraggioso fieramente riget- 
tò le proposte d'accomodamento, che gli 
furono fette anche colla mediazione di 
Papa Alessandro Vili. Con nuovi rinfor- 
zi fu quindi in istatodi fermare i progres- 
si di Catinat, il quale però nel 1691 as- 
soggettò altri luoghi. Il principe Eugenio 
liberò Cuneo assediato, e riprese diversi 
luoghi. Nel 1692 il duca volle recar la 
guerra in Francia, ma assalito dal vaiolo 
si fece portare a Torino^ ritirando Teserci- 
to che avea arse variecittà;solonel 1698 
potè ripraodere la campagna, bombardò 
Pinerolo, indi fu disfatto da CatinaLNon 
pertanto Vittorio Amedeo II volle i*esta- 
re fedele a'suoi alleati, ricusando l'offer- 
ta pace, e con vantaggio pose io difesale 
sue piazze, mentre gì' inglesi colla flotta 
minacciavano Catinat. Nel 1695 il duca 
costrinse Casale a capitolare, dopoché i 
francesi ne distrussero la fortezza , foi'se 
la più rinomata d'Italia, che Francia a- 
vea acquistato dal duca di Mantova, per 
oui solo in forza di segreti concerti noa 
fudiièsa. Toltaal duca l'inquietudine che 
gli dava Casale, pensò seriamente a cam- 
biar partito, esortandotoalla pace con di- 
irersi brevi apostolici Innocenzo XII. Nel 
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mai'zoiBgG il duca, sebbene non stimato 
di voto, fece un pellegrinaggio a Loreto, 
ove con un negoziatore francese segreta* 
mente fece un vantaggioso accordo: la sua 
primogenita M.* Adelaide fu promessa 
sposa al duoQ di Borgogna primogenito 
del delfino; la Savoió, Nizzae Viilafran* 
ca furono restituite, e 4 milioni di fran- 
chi gli si pagarono in compenso delle per- 
dile fatte. Ne restarono dispiacenti gli al- 
leati, gridando al tradimento; nondimeno 
l'imperatore e Carlo 11 re di Spagna con- 
vennero alla neutralità in Italia, eservi di 
preliminare alla pace diRiswick de'ao set- 
tembre 1 697, ch'ebbe corta durata per la 
mortediCarlollnei i .^novembrei 700 sen- 
za successione, e si sovverfi per questa dì 
nuovo TEuropa. Riserbandomi descriver- 
ne poi le vantaggiose conseguenze pel du- 
ca, reputo meglio prima di riportare u< 
nite, sebbene appartenenti a di verse epò- 
che, le gravi vertenze che Vittorio A me* 
deo li ebbe colla s.Sedeoe*pontificati di 
Innocenzo XU e Clemente XI che ne re- 
stò tanto afflitto e angustiato, discordie 
insorte in tempo dei predecessore pe*dì- 
ritti deW Immunità ecclesiastica (/^.)j ol- 
tre le pretensioni del duca di Savoia d'es- 
sere trattato dal Papa cogli onori dovuti 
ai re coronati, per cui nel 1 70 1 il suo am- 
basciatore in Roma conte Granier, per 
ottenere le distinzioni proprie de'regi am- 
basciatori ^ usò inutilmente uno stratta- 
gemma in portarsi all'udienza pontificia. 
Per l'opposizione ricevuta senelagnòa- 
meramente , e il duca cacciò da Torino 
Alessa ndroTitoBeuf(lochiamaLafiteau, 
Hist. de ClementXIy p. 79, che narra lav- 
venuto),il quale fiiceva le funzioni d'Inter- 
nunzio dopo la morte d'Alessandro Sfur- 
ia arcivescovo di Neocesarea e nunzio al- 
la corte di Savoia. Nel 1 697 era uscito in 
Savoia un editto, che i governatori non 
concedessero ad alcuno il placet o Regio 
Exe4fualur(F^.),]^v prendere l'abito chie- 
ricale promuovem agli oixlini sagri, se 
prima non constasse all'uffiziale, detto ^a- 
trimoniak generale, del numero de'sacer* 
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doti di quel luogo, della qualità e capa- 
cita della persona e donde fosse oriunda. 
Innocenzo XII procurò a mezzo dell'ar* 
ci vescovo dì Torino Michele Antonio Vi- 
bò, che fosse rivocato tale editto; ma in 
vece tenne rinnovato nel 1699 con l'ag- 
giunta, che tutte le chiese parrocchiali a- 
vesserò un numero determinato di chie- 
rici, e che i loro patrimoni non eccedes- 
sero la norma del concilio di Trento, onde 
l'arcivescovo si credè in dovere di dichia- 
rare la nullità dell'editto. Un altro tut- 
tavia si pubblicò nell'istessoanno in Ivrea, 
e poi per tutto il Piemonte, nel quale co- 
manda vasi che tutti i Beni ecclesiasiici 
(/^.), persone,comunità e collegi, che pii- 
ma erano esenti, fossero soggetta ti all'an- 
nua tassa di quel dominio, procedendosi 
frattanto sopra di essi col sequestro. Vi 
si opposero alcuni vescovi con editti, ma 
il patrimoniale ne pubblicò altro, nelqiia- 
le pretese mostrare là nullità di quelli dei 
vescovi, ed ammonì questi a desistere di 
perturbare il ducale patrimonio savoiar- 
do, minacciando di punizione i laici che 
ad eì^i in ciò si unissero. Per trattare que- 
sta causa Innocenzo XII nominò una con- 
gi*egazione di cardinali, e nel 1 700 confer- 
mò il decreto da essa emanato, nel quale 
si oi'dinava ai vescovi , che procedessero 
secondo il diritto canonico contro i mi- 
nistri del duca di Savoia. Quindi l'arci- 
vescovo di Torino pubblicò contro di essi 
un Monitorio ( /^.), ma eglino, conoe anco- 
ra il senato di Torino, pubblicarono altro 
editto contro l'arcivescovo Vibò, dichia- 
rando non oCTendersi punto la libertà ec- 
clesiastica nel volere il duca Vittorio A- 
medeoll, che dai beni delle chiese gli fos- 
se pagata la tassa, e ordinando allo stesso 
arcivescovo che fra due mesi rivocasse il 
suo editto. Nuovi colpi frattanto si die- 
rono all'ecclesiastica immunità dal senato 
di Nizza. Avea ricorso ad esso il parroco 
della terra di Bocasteron Gaetano Alba- 
nelli, pretendendo d'impedire l'esazio- 
ne de'frutti di detta chiesa alla Camera 
apostolica (F) appartenenti. Ne prese la 
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protezione il senatoedecrelb il sequestro 
eoi rilascio infavoredel parroco. Volendo 
allora il nuouo di Torino e il vice-legato 
^l'Avignone sostenere i diritti della s. Se- 
de» Tarci vescovo d' A mbrun metropolita- 
DO di Nixza dichiarò lecito il ricorso del 
parroco al senato, e Tassolvè. I^ullaoieno 
ingiurioso alla sede apostolica si vide pur 
nel 1699 un altro editto del senato me- 
desimo, in cui si comandava che t sudditi 
del dominio temporafé di Niua non po- 
tessero presentarsi avanti la curia vesco- 
vile di Ventimiglia, if vescovo di questa 
Pastore scomunicò que'ministri, ed il se- 
nato con altro editto ordinò che gli scomu- 
nicati dal vescovo comunicassero cogli al« 
tri, come se affelti non fossero dalle cen- 
sure. Nel pontificatodi ClementeXI enei 
17D1 il senato di Nizza si appellò dalla 
sentenza del nunzio apostolico e del vice- 
legato d'Avignone, data per la revoca del 
clea*eto irregolare e incompetente dell'ar- 
ci vescovod'Ambnjn. Cominciò Clemente 
XI a fare replicate istanze perchè nel Pie- 
monte si dasse opportuno riparo a tante 
ingiurie, fatte alla s. Sede nella più volte 
offesa immunità ecclesiastica, onde il du- 
ca Vittorio Amedeo II propose che fosse 
deputata una congregazione di cardinali, 
la qua le esami nata la causa di queste con- 
troversie, deliberasse ciò che cradeva con- 
venire. Fu incaricato il cardinal Sperelli 
per trattare co'rainistri del duca, quando 
in questo tempo nuova controversia nac- 
que tra la curia vescovile d'Aosta suffra- 
ganea di Chambery, ed i canonici rego- 
lari di s. Egidio di Varese, sul diritto di 
conferire alcune chiese parrocchiali. Fu 
introdotto il giudizio di questa causa nel- 
la nunziatura di Torino, ma il procura- 
tore fiscale della corte lo avocò al senato 
di quella città, il quale rivocò la sentenza 
del nunzio e vietò che per l'avvenire non 
più ad esso si ricorresse^ anzi fu espulso 
l'uditore della nunziatura da tutti i du- 
cali dominii. Clemente XI scrisse aNu- 
ca asseAte nel 1702, paternamente esor- 
tandolp a non dare $»ì gravi ferite al)a 
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Cbitfa e correggere i suoi ministri| inter- 
ponendo ancora gli uffizi del cardinale 
FrancescoBarberinicaro al duca; matut- 
tociò a nulla valse. Disprezzate all'op- 
posto le amorevoli ammonizioni del Pa- 
pa, nello stesso 1 702 il duca pubblicò un 
editto eguale a quello deli 563 del duca 
Emanuele Filiberto, nel quale molto piìi 
si restringevano i diritti ecclesiastici sul- 
le successioni, sul diritto di testare e su 
altre cose. Oltre a ciò, il patrimoniale ge- 
nerale impose con editto a'sudditi e feu- 
datari della 8. Sede ne' 1 7 luoghi di Mon- 
tafia, Gsteroa, Cortanze ed altri situa- 
ti nella diocesi d'Asti, e appartenenti al 
principato di Masserano ( f^.), che rico- 
noscessero il dominio del solo duca di Sa- 
voia , mentre non eravi dubbio alcuno 
che essi erano della chiesa romana.Il du- 
ca dunque impose le tasse agli abitanti 
di tali luoghi come se fossero propri sud- 
diti, onde il cardinal Giambattista Spi- 
nola camerlengo di s. Chiesa, con moni- 
torio degli 8 agosto 1702, riportato nel 
Bull. Magn. t. 8, p. a68, comandò a quei 
vassalli della s. Sede che non riconosces- 
sero fuori di essa altro dominio, non pa- 
gassero in modo alcuno le tasse imposte, 
e che reclamassero e protestassero per 
qualunque peso. Non ostante le pt*oteste 
del marchese di Cortanza e di quel po- 
polo , che essendo eglino sudditi unica- 
mente del Papa, non doveano al duca di 
Savoia pagare le imposizioni, furono tut- 
tavolta costi*etti da'soldati ducali a pa- 
garle. In vista di ciò il catinai Spinola, 
a difesa delle ragioni delta camera apo- I 
stolica, a' 28 gennaioi7i i,con atto che 
si riporta a p. 269 del citato Bollano , 
rinnovò il mentovato monitorio, denun- 
ziando le censure ecclesiastiche a quelli 
ehe Indebitamentjs esigessero imposizio- 
ni, come fece nuovamente a' 1 7 ottobrC) 
loco citato p. 27 1; e più tardi a'a3 mag- 
gioi7i6, loco citato, p. 272 e seg.; agli 
1 1 dicembre 1 7 1 7, loco citato p. 277; edi 
a' 1 3 agosto 1718, loco ci tato p.280 e 382, 
aggiuntavi lapubblicazione della scomU' 
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nica a'mìnistrì del duco die non desistè- 
TaDO di molestare que' rassalli della s. 
Sede, alla quale erano stati dati i feudi 
in discot^so da're e imperatori; come di^ 
mostrò Clemente XI nel pontificio bre- 
ve de'20 ottobre 1 717, loco citato p.290, 
nel quale dichiarò nulli tutti gli editti e 
atti del duca di Savoia sopra ì detti luo- 
ghi , ricordando V esempio di s. ' Pio Y 
che frastornò il duca Emanuele Filiber- 
to dair impervi le tasse che intentava ; 
quello di Paolo V che rescisse certa con- 
venzione fetta dal vescovo d'Asti coi du* 
€a Carlo Emanuele I, sulla permutazio- 
ne di alcuni di que'beni; quello di Ales- 
sandro VII» che dichiaro nullo del tutto 
il preteso diritto, che diceva avere Car« 
lo Emanuele II in alcuni di detti luoghi. 
Inoltre nel 1 701 il senato di Torino avea 
ammonito con editto il vescovo d'Acqui 
Carlo Gozzano, perché richiamasse nello 
stato il parroco di Mombaldooe, persuo 
decreto sospeso a i/iVtn», e dichiarato ir- 
regolare per aver violata la sospensione, 
ed insieme ri vocasse il corrispondente de- 
creto. Un aititi editto avea il senato to- 
rinese emanato nel 1701, col quale vietò 
a'minori conventuali il dare esecuzione 
alla sentenza di scomunica contro fr. Car- 
lo Agostino Mallet dell'ordine medesimo. 
Di nuovo il senato di Nizza proibì al ve- 
scovo di tal città, dimpedire che fì*. An- 
tonio Arnaud domenicano e ufiiziale del- 
l'arcivescovo d'Ambrun esercitasse la cari- 
ca di vicario nella terra di Bàrcellonetta 
della stessa diocesi. Tutte queste e altre 
ingiurìe latte alia libertà ecclesiastica nel 
Piemonte, troppo affliggendo Tatiimo di 
Clemente XI, però immutabile nel difen- 
dere i diritti deliaChiesa,colla costituzione 
i^/fVif,de'a 7maggio 1 ^o'j^BulLRom.l, io, 
par. ij p.i68, rescisse e annullò gli atti 
suddetti, e sottopose alle censure ecclesia* 
stiche tutti quelli che ne aveaoo avuto par* 
te, dalle quali oon potessero essere asso^ 
luti, Se non che dopo d'aver dato con ve» 
niente riparo a'danni oegionatt aireccle- 
siastica immunità. Fatto vescovo di Yen* 
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limiglia Cai*lo Rubioli » mandò subito a 
Sonrgio, dominio del duca di Savoia, un 
vicario colle focoltà di giudicai tutte le 
cause ecclesiastiche e miste, e di &r quan- 
to avesse creduto espediente perciò che 
recava grave dannoalla sua diocesi. Die- 
de pure a Vittorio Amedeo II un memo- 
riale, acciò gli permettesse di prender pos- 
sesso de' beni vescovili ch'erano nel suo 
dominio, e che rilasciasse il sequestro mes- 
SQ su di loro sotto il vescovo suo prede- 
cessore. 11 duca vi acconsentì, e il senato 
di Nizza levò il sequestro. Ciò saputosi da 
Clemente XI, colla costituzione Cum ii" 
cut^ de'3 gennaio 1 7 1 1 , BulL cit. p. 249» 
condannò tutti questi atti come contrari 
a's. canoni, ingiuriosi a' vescovi e pregiu- 
diziali alla s. Sede, comandando nel tem- 
po stesso al vescovo , che tosto da detto 
luogo rimovesse il vicario , a cui impose 
il precetto di ubbidienza per non agir più 
in cosa alcuna in quell'impiego. Il Papa 
significò altresì al duca, con lettera assai 
patetica, che trovasi nel t. 2, p. a4 ^p*^^ 
ei Brev. Clem, Xl^ ch'egli si era sempre 
mai prestato benignamente 9I conte da 
Cubernatis suo ministro in Roma , nel 
trattare 1' accomodamento delle contro- 
versie de' suoi stati colla s. Sede, In che 
protestò d'essere arrivato fin dove glielo 
permetteva la coscienza, nell'ammettere 
tutto quello che potesse giovare a termi- 
narle. Si dolse poi che eerti adulatori» a» 
vidi della grazia del principe , avessero 
spacciato molte dottrine erronee , colle 
quali la podestà secolaresi estendeva ol- 
tre ai termini dai maggiori prescritti, e 
la libertà ecclesiastica si coartava a certi 
limiti molto più ristretti. Esortò pertanto 
il duca a tenersi lontano da questi scia» 
gurati consiglieri, e mettet*e pronto rime- 
dio a tutto quello che nessuni stati si era 
operato contro l'immunità della Chiesa^ 
per liberare una volta il capo di essa da 
questa molestissima cura. Ma anziché U* 
berarsene, nuove molestie sopraggiunsero 
a Clemente XT. In certa causa benefizia- 
le, itpettante al sqIo vescovo d'Asti, nella 
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cui diocesi era il benefizio, ricorsero al- 
cuni al senato di Tonno. Il vescovo lidi- 
chiaro incorsi nella scomunica , espressa 
ad ogni passo nelle bolle pontificie, ed il 
senato ordinò ai vescovo che rivocasse la 
sua sentenza e assolvesse i rei. iSaputosi 
in Roma questo attentalo, la congrega- 
zione dell'immunità pubblicò a'5 luglio 
1712 il decreto presso il BulL Maga, C. 
8, p. 428 e dai Papa confermato, nel qua- 
le dìchiffi*avasi nulla quell' assoluzione, e 
che per conseguenza i ricorsi alla podestà 
laica nelle cause puramente ecclesiastiche 
erano scomunicati, e perciò si dovea ne- 
gare a chi li avea fatti la partecipazione 
de'sagramenti. Indi Clemente XI col bre- 
ve C%</it jìcufjde'g luglio 1712, BulL Ronu 
1. 1 o, par. I, p. 324» dichiarò nulla la con- 
venzione fatta tra il senato di Nizza e gli 
ecclesiastici della stessa diocesi sull'impo- 
sizione d'alcuni pesi messi a' beni eccle- 
siastici e patrimoni^ali|minaooiando le cen- 
sure a quelli che l'esigessero o le pagas- 
sero. Nel 1 7 1 3 portando Giambattista Vi- 
sconti vescovo di Gisale il ss. Sagramen- 
lo in una processione, tale fu il susurro 
provocato dalcav. Giacomo Nemonès che 
restò interrotta. Il prelato ne riprese il 
cavaliere, e questi lo caricò d'ingiurie, per 
cui il vescovo lo scomunicò. Uscì in se* 
guito un editto del duca, in cui ordinò al 
vescovo che sotto pena del sequestro dei 
beni della mensa vescovile rivocasse la sco- 
munica, la quale diceva nulla perché in* 
giustamente fulminata. Inteso ciò dal Pa- 
pa pubblicò il breve Non sincj a' 1 8 luglio, 
Buii, Magn, t 8, p. 1 14» annullando il 
ducale editto, perchè non appartiene alla 
podestà secolare il giudicare se la scomu- 
nica sia o no giusta, e riserbò a se Tas* 
soluzione dalle censure incorse dal cava* 
liere e dagli ufiìziali che aveano pubbli- 
cato r editto. Seguitavano nondimeno t 
ministri della corte di Savoia a commet- 
tere nuovi attentati contro i diritti della 
Chiesa. Vacando l'abbazia di s. Benigno 
di Fruttuaria, il patrimoniale presentò al 
duca un memoriale» supplicandolo a con* 
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fermare la sua deputazione fatta sulle 4 
terre di s. BenignO| Montanaro, Fallesto 
e Lombordoro spettanti al regio padro- 
nato, e di sopprimete quella del sudde- 
legato del prelato tesoriere della came- 
ra apostolica^ con cui si eleggevano i de- 
putati per amministrare la giustizia ai 
vassalli di detta badia, e l'economo per 
riscuotere i frutti in tempo della vacan- 
za. Per questa supplica pubblicò il duca 
nel 1 7 1 o un decreto nel quale conferma- 
va i giudici e l'economo eletti dal patrimo- 
niale, ed escludeva i nominati dal sudde- 
legato del tesoriere pontificio. Ma Clemen- 
te XI, sempre sollecito del suo apostolico 
ministerO|Col breve jéccepùnus, dell'/ ot- 
tobre> Bidl. Magno loco citato, riprovò 
quel decreto come lesivo de'diritti eccle- 
siastici, sottopose alle censure ecclesiasti- 
che il patrimoniale co'suoi delegatile ri- 
validò il decretato dal suddelegato apo- 
stolico, ordinando a questo suo eoonomo 
che dovesse riscuoterei frutti della vacan- 
te badia. Ciò non ostante il patrimonia- 
le ordinò , che il frumento raccolto nei 
granari badiali e presso i coloni fosse le- 
vato. Fu percosso e posto in carcere il 
procuratore fiscale per la camera a posto- 
lica, e furono commessi altri eccessi con- 
Irò il monastero, onde il commissario del- 
la s.Sede nel principato di Masserano, eoa 
editto a£Bssoalla chiesa abbaziàie, oi-dinò 
a tutti i sudditi della sede apostolica che 
ne difendessero i diritti. Fu con mano ar- 
mata lacerato l'editto, maltrattati i pre- 
lati della chiesa di Montanaro, e il suc- 
collettore della camera apostolica dai bir- 
ri fu condotto nel Milanese. Per tutti que- 
sti attentati mg.' Patrizi tesoriere gene- 
rale del Papa a'6 ottobre 1711 pubblico 
contro que'ministri il monitorio riporta- 
to nel Bull. Rgni, 1. 1 o, par. i , p. 2 45, od 
quale li citò a presentarsi in Roma nel 
termine di 45 giorni per render conto dei 
loro eccessi contro i diritti della Cbiesa, 
e non comparendo furono dichiarati pub* 
blicamente scomunicati. All' opposto la 
podestà laicn dichiarò nulle leceDsui^e di 



Digitized by VjOOQ IC 



SàR 
ttig.^ tesoriere, e nuove iogiurie cortami- 
se contro la Cfaiesa, Imperciocché Tacan« 
do il giudice della mentovata badia^ ne 
surrogò altro, avanti al quale furono co« 
stretti gli affittuali badiali a presentarsi 
per esporre i crediti e debili che aveano; 
Il patrimoniale inoltre pr^ò il duca a di- 
chiarare anche egli nulle le censure del 
tesoriere pontificio, come fece con editto, 
nel quale aggiunse che ninno ubbidisse 
se non ai min istrì ducali. Furono citati 
a Torino gli affittuali della badia emoi* 
to anche mal Krattati^ come altresì i preti 
e sudditi della medesima, commettendo* 
si dai soldati molte violenze. Per tutto 
questo mg ^Patrizi a'aio giugno 1 7 1 3pub« 
blicò altro monitorio, riportato neìBulL 
citato t 8, p. 368, nel quale nominando 
i rei di questi attentati, li citò a presen* 
tarsi a Roma tra 45 giorni, dopo i quali 
non presentandosi restassero pubblica* 
mente scomunicati. Con due altri simili 
monitori de'3 agosto 1 7 1 4» loco citato, p. 
374 e 376, mg.^ Patrizi pubblicò seomu* 
nicati 3 canonici della stessa badia, i qua* 
li aveano celebrato la messa in presenza 
di Giovanni Blancardi eh' era scomnni- 
cato, e con esso comunica vano con gran- 
de scandalo de'buoni; eDomenicoGumar- 
raBrunetti procuratore fiscale della came- 
ra de'conti, il quale accompagnato da due 
bini ^vea estratto dalia chiesa parrocv 
Ghiaie di s. Croce di detta badia, il fiscale 
della camera apostolica, e ferito grave- 
mente nella medesima chiesa il parroco 
accorso ad ammonirli^ che non violassero 
l'asilo ecclesiastico. Espulsi frattanto dal- 
la badia gli affittuali, il patrimoniale mi- 
se in Torino all'incanto i beni di essa, e 
li deliberò al maggior offerente. Allora il 
cardinal Patrizi pi*o- tesoriere pontificio, 
agli 1 1 giugno 1716^ con atto presso il ci- 
tato Bull. p. 377, rescisse tale affisso come 
di niun valore , comechè fatto dalla po- 
destà laica che in que'beni non aiea di* 
ritto alcuno, e citò lo stesso giudice a com- 
parire in Roma tra il suddetto termine 
per renderne conto, passato il qual tempo 
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senza presentarsi restasse pubblicamente 
scomunicato ; come con altro monitorio 
de'29 settembre, loco citato, p; 3^8, di- 
chiarò soomunicatoVittorio A medeoTro- 
na, ch'era stato delegato giudice nelle ter- 
i*e della badia, nelle qUali nonavea la po- 
destà secolare nessun diritto^ Con due si- 
mili monitori del tesoriere mg.'*CoHico- 
la,de'i8maggioi7 rg.loco citato, p. 379 
e 38o, furono citati nella stessa forma il 
fiscale e tutti gli uffizìali della badia elet* 
ti dalla podestà laica, come scomunicati 
per violatori de' diritti ecclesiastici. Per 
ordine di Vittorio Amedeo li , nel detto 
anno il senato di Torino pubblicò a' 21 
giugno un editto, nel quale si prescrisse 
che tutte le bolle^ costituzioni e brevi pon- 
tificii fossero portati nell'avvenire al se 
nato medesimo^ il quale avrebbe esami na- 
to se in essi fosse alcuna cosa opposta al 
governo politico o economico degli stati dr 
Savoia,- quindi porvi \\ Regio exeguatur^ 
aggiungendo gravi pene a quelli che l'im- 
petrassero dal Papa se prima non aves- 
sero fattoconsapevole il senato. Clemente 
XI colla bolla Ad Àpostolatus^ùe 18 b^ 
gosto 1 7 1 9, Bull, Rom, t^ 1 1 5 pan 2, p. 46^ 
dichiarò nullo questo editto come lesivo 
alla pontificia autorità, condannò il Re* 
gio exequalur, e gravi pene ancora im* 
pose a quelli che l'osservassero. Nel vob 
LVlIj p. 62, ricordai come il dotto e ce* 
lebre Fontanini, Ragioni della Sede apò'* 
slolica^ provò che i ministri di Vittorio 
Amedeo II confusero col Regio exequatu^ 
l'indulto di Nicolò V, di cui a Savoia, e 
che prima di quest'epoca in Piemonte non 
era vi vestìgio dell'abusivo* eice^ua/fir, se 
non che nelle provviste de'benefizi eonci* 
storiali, o di altri conferiti agli esteri ^ e 
che per tutte le altre materie là preterì 
sione di soggettarle al Regio eocequatur 
nacque pel bollore delle contese che va- 
do accennando, peroni a premunirsi coa- 
tro le censure il senato di Torino impose 
la necessità deir^a;e^u£X/ur> per vedere se 
ne'ponttfidi diplomisi contenga cosa al- 
cuna pregiudizievole alla corona e ai %\sA* 
ti 
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diti Soltanto adeisonni è dato di ammi- 
rare la dotta e interessante dissertazione 
del p. Camillo Tarquini gesuita, pubbli- 
cata nel fase. 3o della 2." serie degli j^n- 
naU delle scienze religiose > bimestre di 
novembre e dioembra 1 85a, a p. 32 1 , ed 
intitolata : Egli hun errore non compor* 
tabile annoverarefra 1 regi diritti la fa* 
colta di assoggettare al cosìdettoExequti» 
tur le bolle é i hres^i Pontificii e gualsi* 
voglia atto appartenente al governo tHel" 
la Chiesa. Oh l'avessi potuta leggere pri- 
ma di pubblicare il mio artìcolo, per gio- 
Tarmenee ingemmarlo coi veri che mi* 
rabilmente racchiude I Ilp. Tarquini di* 
chiaròabusivo,incomportabile e mostruo* 
so il preteso diritto del Regio placet o Re* 
gio exequatur^ il quale mette il bavaglio 
allaChiesa, l'incatena, l'aggrava, lafflig* 
gè, Tumilia; quindi non ridire non iia* 
tare ella può, se umile non si presenti al 
governatoreo al sindaco perché l'assolva. 
In breve, la Chiesa pel Regio exetjuaiur 
è ridotta allo stato pretto di macchina. 
Anche il lodato p. Tarquini conviene che 
laSavota col suo edi tto deb t giugno 1719 
condannato da Clemente XI colla bolla 
AdÀpostolatus^ in quell'epoca introdus* 
se il fetale A>groeJ?e^ii^ttrj* quindi egre* 
giaroente passa a dimostrare, che è erro- 
re incomportabile l'annoverare tra i regi 
diritti, il traiTC la Sposa di Cristo in ceppi 
dinanzi a'figli suoi; provando altresì che 
posto il preteso diritto del placet^ la co- 
stituzionedella Chiesa é rovesciata, e per- 
ciò fu dottrina implicitamente ed espli- 
citamente condannata da essa prima e-, 
ziandio che nascesse; ricorda pure le geo- 
stituzioni di altrettanti Papi che Io ripro* 
Taronoe dannarono,mentre espressamen- 
te lo definirono Leone X, Clemente VIF, 
CleroenteXI, Benedetto XIV, oppostoad 
ogni giustizia, indecente, assurdo, teme* 
rario, scandaloso, pravità intollerabile, 
degno di eterna pena , e però colla più 
grande pena, ch'é l'anatema, la Chiesa lo 
punisce. Olti*e il citato articolo, si può ve- 
dere quanto dissi anche nel voi. V^p. 279 
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sul Regio exeifuaiur, non che Tartioolo 
ScoMDiiiCA,ove riporteròquantosul/?^^io 
exequatur scrisse s. Pio V a Filippo II re 
di Spagna. Poco dopo l'atto emanato da 
Clemente XI, il vicario capitolare del ve* 
scovato di Nizza, allora vacante, scomuDÌ- 
co alcuni ufficiali o ministri del senato di 
quella città, perchè con mano armata e* 
stiarono dalla chiesa un sacerdote, come 
violatori del sagro asilo e del carattere 
sacerdotale. Ricorsero questi dalle censu- 
re al vicario generale dell'arcivescovo di 
Ambrun, il quale benché conoscesse non 
appartenere a se questa causa, per cautela, 
com'egli diceva, assol ve que'ministri. Pro- 
testò il vicario capitolare contro il vicario 
d' Ambrun, come intruso nella giurisdizio- 
ne che non a vea,)(entenziando in favore de- 
gli scomunicati edichiarando nulle lecen- 
sure del vieario capitolare. Infermato dt 
tuttociò Clemente XI, col breve iVon ime, 
de'5 gennaio 1 720, Bull, Rom. 1. 1 1, par. 
2, p. 1 56, annullò e cassò tutti gli atti del 
▼icario d' Ambrun, come procedenti da 
persona che non avea competente giuris- 
dizione; confermò le censure imposte dal 
vicario capitolare, e dichiarò pubblici sco- 
municati i ministri del senato di Nizza. 
Ora passo a riprendere il filo della sto- 
ria politica di Vittorio Amedeo 11 , e di 
quelle vicende che lo costituirono re di 
Sardegna. 

Per la morte di Carlo II re di Spagna, 
^i Sardegna, delle due Sicilie, duca di Mi- 
lano e di altri domini!, V immensa monar- : 
chia spagnuola in forza di testamento fu 
devoluta a Filippo duca d' Angiò figlio 
del delfino, e nipote di Luigi XIV re di ! 
Francia, che poderosamente lo sostenne | 
colle armi, in lunga e micidiale guerra, ! 
contro lepi-etensioni di casa d'Austria fon- 
date sulla prossimità di parentela del de- 
funto, per cui r imperatore Leopoldo l 
difese le sue ragioni che] cede in favore j 
dell'arciduca Carlo suo figlio. Il marchese 
Ottieri nel 17 28 pubblicò: Istorie delle 
guerre avvenute in Europa per la sttc- 
cessione alla monarchia delle Spagne, 
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e dove sì tratta ancora di quanto riguar- 
da la parte che ne prese Viltorio Amedeo 
II e il nuovo regno tardo. Vide il duca 
in tale strepitoso avvenimento un' ooca* 
sione di crescere la propria potenza,, ma 
truppe francesi lo circuivano, mentre gli 
austrìaci erano distanti. Aderì dunque al* 
le parti del più forte con apparenza di 
soddisfazione, e diede in moglie la sua se- 
condegenitaM.*Gabriella al duca d' Angiò 
che prese il nome di Filippo V re di Spa- 
gna^ di Sicilia, di Sardegna, duca di Mi* 
lane, ec Inoltre il duca assunse il titolo 
di generalissimo degli eserciti collegati 
francese e spagnuolo, di conseguenza con* 
tro il principe Eugenio di Savoia, che pel 
suo gran valore aveva il supremo coman- 
do delle truppe imperiali ; promise pure 
8000 fanti e 25oo cavalli mediante un 
sussidio di 5o,ooo scudi al mese. Catinat 
arrivò in aprile 1 701 con Toste francese 
a Torino, e Villeroi si unì poi a lui, ma 
afendo questi assalito a Chiari il principe 
Eugenio restò battuto. Vittorio Amedeo 
Il die prova d' abilità e coraggio in tale 
battaglia, e si condusse con quella ìntre- 
pidità che gli era naturale ; dicono che si 
compiacque in segreto delia vittoria riu- 
scita a seconda dei la sua politica partico* 
lare. Fu suo malgrado che entrò nella 
lega con Francia e Spagna, perchè vede» 
va con terrore la casa di Borbone serrare 
i di lui stati tra il Oelfioato e il Milanese, 
e sebbene avesse maritato due figlie ai fra- 
telli duca di Borgogna e Filippo V, entrò 
in negoziazioni con la casad' Austria, e 
coi potenti marittimi. Luigi XIV fu av- 
vertito delie sue pratiche,quindi nel 1 702 
presso Mantova dal duca di Vendòme fe- 
ce disarmare 4ooo uomini di sue milizie, 
e poi pubblicò una specie di manifesto 
sulla condotta del óuea^o Lettere del re 
di Francia a Papa C/emen^/eJiC/, il qua- 
le in questa lunga e tremenda guerra , 
avendain utilmente procurato d'impedir- 
la, restò neutrale, anche per l'investitura 
delle Sicilie domandata da Leopoldo I e 
da Filippo V. Per tale disarmo il duca di 
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Savoia sdegnato, si vendicò delTaffironto 
con far guardare a vista gli ambasciatori 
di Francia e Spagna, e in onta al diritto 
delle genti fece arrestare tutti i francesi 
che passavano pe'suoi stati, e sequestrare 
i loro magazzini; indi agli 8 novembre 
conchiuse alleanza colTimperatore, l'O- 
landa e ringhilterra; perdo gli fu pro- 
messo il Monferrato, Alessandria, Valen- 
za del Deifinato, la Valsesia e la Lomel- 
lina, ed un sussidio d'8o,ooo ducati al 
mese finché durasse la guerra. Il conte 
Staremberg riuscì con ardita impresa a 
condurgli nel gennaio 1 704 l'esercito im- 
periale ed a provvederlo di cavallerìa,non 
avendone. Ma il duca di Vendòme pre- 
se successivamente diverse città e for- 
tezze fra le quali Verrua sul Po stimata 
imprendibile, e Montmellianoin Savoia 3 
Berwich nel 1 7o6demori il castellodi Niz- 
za dalle fondamenta. Il duca di Savoia 
impotente d'impedire tanti progressi e ve- 
dendo Torino minacciato d'assedio, non 
dubitò che Luigi XIV volesse rovinarlo 
per sempre; laonde mandò tutta la sua 
famiglia a Genova, e dopo aver munito 
la capitale Torino, si pose a Cuneo, per 
essere in grado di liberarlo, e vedendosi 
inseguito da Fevillade, andò finalmente 
a commettersi alla fedeltà di que'Barbetti 
o Valdesi protestanti della valle diLuzer- 
na, che da lui e dai suoi antenati erano 
stati fieramente perseguitati. Frattanto 
il principe Eugenio era calato in Italia 
con l'esercito imperiale di Giuseppe I suc- 
ceduto al padre, per soccorrere Torino, 
e gli riuscì unirsi al duca, il quale dopo 
aver mirabilmente per lungo tempo di- 
fesa la sua capitale, mentre questa stava 
per essere presa, si trovò in grado di li- 
berarla, il che in Francia espresse il for- 
zato scioglimento della guerra. Il giorno 
stesso della splendida vittoria 8 settem- 
bre, il duca di Savoia e il principe Eu- 
genio entrarono nella giubilante Torino 
al suono delle campane, allo strepito dei 
cannoni, e fia le acclamazioni di un po- 
polo pieno di gioia. Andarono a smon- 
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tar€ alla metropolitana, dove TarciTesco* 
To Vibò iotuonb il TeDeum: Vittorio 
Amedeo li riconosceodo la protezione di- 
vi na, fondò annue solennità per tal giorno 
sagro alla Natività delta B. Vergine, in 
cui aveva riportato i\ compito trionfo. In 
breve tempo ricuperò la massima parte 
de'suoi stati e delle sue fortezze, ed Ales- 
sandria si rese ai a i ottobre. Il prìncipe 
Eugenio sottomise il Milanese all'arcidu- 
ca Carlo : Valenza,la Lomellioa e la Val« 
sesia furono quindi date al duc^ di Sa- 
iroia secondo i trattati, e Luigi XIV, per* 
dendo la speranza di ricuperare l'Italia, 
ne ritirò le soldatesche mediante capito- 
lazione fatta a Milano a' 1 3 marzo 1707. 
Susa cadde io potere del duca, i*espinto 
alla sua volta nell'assedio di Tolone; pre- 
se poscia le fortezze di Perouse,£xiles e 
Fenestrelle a'francesi, negli stati de'quali 
era stata portata la guerra. Nel 1 709 non 
fece il duca impresa di rilievo, come mal- 
contento dell'imperatore, che padrone del 
Milanese non volle più cedergli il pro- 
messo territorio di Vigevano. Anna regi- 
na d' Inghilterra volendo profittare del 
suo mal umore per indurlo ad una pace 
separata, nel 1 7 1 o gli o&*ì il regno di Si* 
cilia (/^.).Vittorìo Amedeo 1 1 che ambi va 
soprattutto il titolo di re, volendo che tal 
corona gli venisse accordata col consenso 
di tutti i potentati, mandò i suoi amba- 
sciatori al congresso d'Utrecht incomin- 
ciato nel gennaio 1 7 1 ti, ed ove gli assicu- 
rò la restituzione della Savoia, delle valli 
di Pragéles, d'£xileseFenestrelie,del ca- 
stello Delfino, e della contea di Nizza; fi- 
nalmente Filippo V suo genero gli cede 
l'isola e il regno di Sicilia, e lo riconobbe 
per suo successore, se non avesse lascia- 
ti discendenti legittimi. Tali convenzio- 
ni che fecero perdere al duca la valle di 
Barcellonelta, furono confermate co'trat- 
tati di Madrid ed'Utrechtdeglii i aprile 
1 7 1 3 ; essendo poi l' arciduca Carlo di- 
venuto imperatore Carlo VI, re di Na- 
poli e di Sardegna, non che duca di Mi- 
lano per la susseguente pace di Baden o 
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Rastadt de'6 marzoi 7 i4i Vittorio Ame- 
deo li con accrescere i suoi domìni i col 
ducato di Monferrato realizzò le preten- 
sioni che vi avevano i suoi avi, le quali 
erano state causa di tante guerre, e sicco- 
me l'Inghilterra lo voleva redi Spagna e 
delle Indie, fu riconosciuto il suo diritto 
eventuale alla corona di Spagna. Luigi 
XIV avrebbe amato vederlo piuttosto re 
di Lombardia per deprimere l'Austria. 
Vittorio Amedeo II assunse solennemen- 
te a Torino il titolo di redi Sicilia, e die- 
de quello di duca di Savoia al primoge- 
nito Vittorio A medeo, già principe d i Pie- 
monte. L'ammiraglio inglese Jennings 
lo condusse a Palermo, ove sbarcò a' io 
ottobre, e fu incoronato colla regina dal- 
l'arcivescovo a'24 dicembre. Tale acqui- 
sto era più glorioso per la casa di Savoia, 
che vantaggioso pe' suoi sudditi ; il tra- 
sporto della corte in un'isola lontana ca- 
gionò un gravissimo dispendio, che ag- 
gravò le imposizioni di Piemonte. Io se- 
guito Vittorio Amedeo II pratese d'essere 
indipendente dalla s. Sede cui apparte- 
neva l'alta sovranità della Sicilia, ma il 
clero e gli ordini religiosi principalmente 
sostennero gli antichissimi diritti del Pa- 
pa ; e siccome il nuovo re volle godere 
del famoso privilegio della Monarchia di 
Sicilia {F,),peì quale tribunale pendeva- 
no questioni lesive la s. Sede, Clemente 
XI a' 20 febbraio I7i5, colla bolla Ro- 
manus Pontifex, cassò e annullò il pri- 
vilegio e monarchia ecclesiastica di Sici- 
lia, li re bandi tutti quelli che non vol- 
lero assoggettatasi al soppresso tribunale 
ecclesiastico ch'egli riguardava esistente, 
ed il Papa fulminò le scomuniche contro 
gli agenti del potere secolare e laico, l'in- 
terdetto sopra parecchie chiese diSicilia, 
per cui più di 4oo ecclesiastici si rìftig- 
giarono a Roma. I redi Francia e di Spa- 
gna interessati dai re Vittorio Amedeo 
11, non poterono vincere la mirabile fer- 
mezza di Clemente XI. Mentre il re lot- 
tava anche pel novello dominio colla s. 
Sede, Dio fece sentire la sua mano sopra 
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di luiy che fidava negl* ìadovlaii toglìen- 
do la vita al primogenito ai aa giugno 
1 7 1 5 a mezzo del vaiuolo; e il secondo* 
genito Carlo Emanuele prese allora il ti- 
tolo di principe del Piemonte. Continuan* 
do il cardinal A Iberooi i." ministro di Spa- 
gna a rinvigorirei! regno,e ricuperare coU 
le armi e colla politica i dominii tolti alla 
monarchia dai trattato di Utrecht^ nel- 
l'agosto 1 7 1 7 la sua flotta conquistò su- 
gli imperiali Tisola di Sardegna, indi la 
«tessa flotta a' Sogiugno 1718 comparve 
dinanzi Palermo che fu costretta ad ar- 
rendersi a' 1 3 luglio.Catania e Messina fé» 
cero poi altrettanto. Il re non essendo in 
grado di difendere il regno ricorse a Car- 
lo VI, e a'potentati marittimi: il i.^ non 
volle combattere pel vantaggio altrui, in 
vece domandò che gli fosse restituita la 
Sicilia, per riunirla al reame di Napoli, 
ed oSrì soltanto a Vittorio Amedeo il 
le sue pretensioni sulla Sardegna come 
isola e come regno a' 1 agosto 1718. Il 
re fu costretto accettare tale svantaggio- 
so cambio, ed entrò nella quadruplice al- 
leanza controia Spagna, con Timperato- 
re, la Francia e l'Inghilterra. La disgra- 
zia del cardinal A Iheroni, avendo dispo- 
sto Filippo V alla pace, accettò il trattato 
di Londra, ossia la quadruplice al leanea^ 
con una dichiarazione fatta all'Aia a' 17 
febbraio 1 7203 indi agli 8 agosto in pre- 
senza degli stamenti,risoladi Sardegna fu 
consegnata al re Vittorio Amedeo II dal 
prìncipe d'Ottaiano, che l'aveva ricevuta 
dagli spago uoli in nome dell'imperatore, 
a condizione che tornasse alla Spagna in 
mancanza di sua discendenza, ed assunse 
il titolo di re di Sardegna, prendendo poi 
il complesso de' suoi dominii il nome di 
stati sardi e di monarchia sarda. Carlo 
Vi riunita la Sicilia al reame di Napoli, 
di tutto domandò e ottenne l'investitura 
da Innocenzo XI II, con omaggio di fe- 
deltà e annuo censo; il quale Papa pel suo 
breve pontificato, non potè accomodare 
le vertenze che ancora esistevano tra la 
(• Sede e Vittorio Amadeo U> che però 
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terminò Benedetto XIII con un trattato 
stipulato coi ministri regi; ma Clemente 
XII che a lui successe dichiarò l'atto sur- 
rettizio,onde le controversie presero mag- 
gior vigore nel regno di Carlo Emanue- 
le III, per cui le riporterò al suo tempo 
per conservare unità ad argomento tan- 
to grave. Il re nel 1 721 ammogliò il det- 
to unico suo figlio colla principessa pa- 
latina Polissena Cristina d'Assia Rhein- 
sfeld ; schivò le occasioni che potevano 
condurlo a nuove guerre, e si limitò al- 
le cure amministrative de'suoi stati, cui 
die un corpo di nuove leggi. Protesse l'in- 
dustria, il commercio, le arti, le scienze 
e i letterati, ed amò gli artisti d'ardito 
concepimento; abbelfi e rese inespugna- 
bile la sua capitale, fondò o ristorò l'u- 
ni vei*sità di Torino, ove istituì il colle- 
gio delle Provincie e ristabiPi quello dei 
nobili. Avendo ereditato 7 milioni di rea- 
dita, frutto della savia amministrazione 
del padre, la raddoppiò, anche per esser- 
si i suoi stati ingranditi più d'un terzo, 
le cui finanze pose in ordine mirabile, 
per l'arte che avea in governare. Ad imi- 
tazione di Luigi XIV, il re cacciò dai suoi 
stati quelli tra'suoi sudditi che professa- 
vano il calvinismo. Furono essi accolti 
dalla repubblica di Ginevra, e dai canto- 
ni svizzeri protestanti; furono pratetti dal 
re di Prussia e soccorsi dall'Olanda, nel 
modo narra to da Bercastel, Storia del cri- 
BtianesinioK, 3o, n.i4^ es^g* Ma giunto 
Vittorio Amedeo II all'età di 64 anni, 
rinunziò formalmente la corona a'3 set- 
tembre 1780 in favore del figlio Carlo 
Emanuele III. Essendo vedovo, un mesa 
prima avea sposato segretamente la ve- 
dova del conte di s. Sebastiano, che avea 
5o anni, ed era scaltra e destra : le do- 
nò il marchesato di Spino, e non serbò 
che 5o,ooo scudi di rendita. Con ristret- 
ta famiglia parti per la Savoia. Il re fi- 
glio che non voleva accettare il potere, 
si mostrò assai dìvoto del genitore, fin- 
che il marchese d'Ormea lo fece raffred- 
dare. Intanto Vittorio Amedeo II anno» 
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iato dairoziOy la moglie ambiziosissima 
gli mise ia capo Y idea d' impossessarsi 
nuofameDte del trono. A tale effetto ri- 
tornò a Torino, tentò di riprendei*e il pò* 
tere, ma gli fu impedito dal figlio, il qua* 
le dopo aver consultalo il gran consiglio 
de'ministri di stato, per consiglio dell'ar* 
civescovo di Torino Francesco Gattina- 
ra, che piacque a tutti, cioè di ritenere 
il potere e non esporre i sudditi ai ca- 
pricci d'una femmina ambiziosa; quindi 
per la quiete del regno, con pena fu co- 
stretto ordinarne non senza ripugnanza 
l'arresto: la marchesa di Spino fu rile- 
gata nel castello di Geva, ed il re traspor- 
tato a Rivoli e custodito rigorosamente, 
quindi nel palazzo di M oncalieri, ove si 
rassegnò, ma triste e silenzioso. Si fece di 
tutto da Girlo Emanuele III per addoU 
ciré r amarezza di sua situazione, e gli 
venne restituita la moglicMori a M onca« 
lieri a'3 1 ottobre 1732 con sentimenti di 
pietà: la marchesa si chiuse tra le reli- 
giose di Carignano. La sua passione do- 
minante era quella di veder tutto, rego- 
lar tutto da se, di far che tutto cedesse 
alle sue mire, per attribuirsene i buoni 
successi. Nato per regnare, fu amante del- 
l'ordine, esatto nell'adempimento de'suoi 
doveri, assai economo e sobrio ; piutto- 
sto destro e politico che grande genera- 
le, non rifulse nella guerra che pel valo- 
re personale. Temuto da tutti i sudditi, 
fu amato dalla più parte. Dopo il regno 
piùagitato, dopo d'aver veduto tante vol- 
te la sua potenza nel maggior pericolo^ 
è rimasto nella storia il più grande tra 
i princìpi di sua stirpe, e quello che piti 
efficacemente contribuì al sao innalza- 
mento. Carlo Emanuele III in gioventù 
per non suscitar gelosie, si tenne lonta- 
no dagli affari e dissimulò i talenti avu- 
ti dalla natura per la guerra e la poli- 
tica, ad onta che eccellenti maestri aveano 
cooperato che sviluppassero per tempo. 
Divenuto re e vedendosi rassodato nel po- 
tere si applicò intieramente alle cure del- 
VamministrazioQe,e non tardò a mostra- 
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reche sapeva ad un tempo regnare e com^* 
battere. Nel 17 33 si collegò alla Spagna 
ed alla Francia, che aveano progettato 
indebolire la casa d'Austria, e si unì ai 
francesi alla guida di sue truppe, speran- 
do di poter tenere la bilancia dell'influen- 
za in Italia, e di profittare di tali grandi 
contese per ingrandire i suoi stati. Duce 
degli eserciti gallo*ispani fece la conqui- 
sta delMilanese,yinsegrimperiali a Gua- 
stalla, dove comandò da generale, com- 
battè da soldato, e si segnalò per eminente 
capacità durante l' intiera guerra, (joa- 
seguenza di questa, tra le altre cose, fu 
lo stabilimento del regno delle due Sici- 
lie, e del ducato di Parma e Piacenza in 
favore de'due figli di Filippo V re di Spa- 
gna : quando negli ultimi di sua vita sep- 
pe che si effettuava il a.^,yittorio Ame- 
deo II esclamò) Oh casa mia I hanno fer- 
mato la tua perdita. Il re Carlo Emanue- 
le III aspirava al Milanese, ma di esso non 
ottenne che il Novarese, il Tortonese, e 
alcuni feudi dell'impero verso Monferra- 
to. Riformò nel suo governo gli abusi, ret- 
tificò l'amministrazione della giustizia e 
delle finanze, ristabilì nell'esercito l'or- 
dine eia disciplina, ma stette in rottura 
con Papa Clemente XII e si pacificò col 
successore, per quanto vado a narrare, 
dovendo risalire a Nicolò V e Benedet? 
toXIII. 

Non riuscì a Clemente XII di termi- 
nare le pregiudizievoli dissensioni rinno- 
vatesi nel suo pontificato. Per nieglio io? 
tendere tutto, trovo indispensabile ilri- 
oordarle.Il sommoPontefice Nicolò V per 
dimostrare la sua gratitudinead Amedeo 
Vili duca di Savoia (JT,) che il concilia- 
bolo di Basilea (f^,) aveva innalzato ai- 
Tanti- pontificato, per cui prase il nome 
di Felice ^'(^.), di sua posteriore rinun- 
zia allo scisma, colla bolla Etsi ex pa- 
terna, de' io gennaio 1 4^2 presso Lunign 
Cod. diplom, ItaL t. i, p. 714, e Guer- 
ra, Epit. Ballar, t. 2, p. 3 1 8, concesse al 
di lui figlio duca Lodovico, che i beoe* 
fizi maggiori detti concistoriali, esistenti 
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De'dì lui stati, DOD si sarebbero coofentì 
da' Papi, se non dopo avuto il consenso 
del duca di Savoia: Sabaudiae duci ad- 
promisit se caihedrales, et monasteria 
infra districtum ejus temporalis domi' 
w'i, neminijnisi de Ulius consensu colla- 
turum, Ne'quali termini sì ampio indul- 
to e singolar privilegio fu confermato da 
Sisto IV Deli474> Innocenzo Vili, Giu- 
lio li, Leone X, Clemente VII, Grego* 
rio XI II, Clemente Vili. In virtù di que- 
sta bella concessione nacque in seguito il 
iiubbio, se vi restassero comprasi gli al- 
lobrogi ed i subalpini. Nel pontificato di 
Alessandro VII si die questo puntoad e- 
sa minare a' 3 celebri canonisti Fagnano, 
de B.08SÌ e Ronconi, i quali risposero non 
essere quelli compresi nella grazia di Ni« 
colò V.Poscìa Innocenzo Xll,per togliere 
di mezzo ogni controversia, dichiarò che 
l'indulto di Nicolò V comprendeva lesole 
cattedrali ed abbazie esistenti ne' domi- 
nii oltremontani posseduti allora dal du- 
ca Lodovico indultatario, salva la libera 
faobltà alla s.Sede di riserbarsi sopra det- 
ti benefizi le pensioni, a favore di qua- 
lunque persona ancorché estera, Maildu* 
ca Vittorio Amedeo II pretese in vigore 
di detto indulto di avere diritto a nomi- 
nare le persone per le pensioni riserva • 
te, e di nominare similmente le persone 
a detti benefizi ; ed invece Clemente XI 
resistè sempre con costanza a queste sue 
pretensioni, protestando che l'indulto di 
Ni colò Vera puramente personale al du- 
ca Lodovico figlio di Amedeo Vili, su 
di che può vedersi nMaBiblioleque Ger* 
mani(juey\\ t.Sa, p. 5o e 5 1 .Tre capi dun- 
que formarono la causa delle dissensio- 
ni che non potè terminare Clemente XI, 
malgrado'le diverse bolle e brevi sum- 
mentovati, ed a questo fine da lui pub* 
blicati per condannar la condotta de'mi- 
nìstri delia corte di Torino su questa spi* 
nosa controversia, cioè: i.*^ Sopra il re- 
gio padronato che il re di Sardegna pre- 
tendeva sopra tutte le chiese de'suoi sta- 
ti, fondato nella concessione di Nicolò V. 
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a.^ Sulla materia giurisdizionale, che il 
Papa chiamava lesa immunità ecclesia^ 
stica. 3.® Sul dominio diretto de'mento- 
vati luoghi e feudi del Piemonte e Moa* 
ferrato, particolarmente Cortanze, Cor- 
tanzone, Cisterna, Montafia e abbazia di 
8. Benigno, sopra i quali il re pretende- 
va di avere assoluta sovranità, ed il Pa- 
pa all'opposto sosteneva, che fossero di 
suo pieno diritto come feudi della s. Sede, 
ond' é che i vassalli di tali luoghi citali 
a prestare il giuramento di fedeltà al re, 
aveano per timoi'e ubbidito, ma Roma 
al contrario dichiarò nulli quegli atti, e 
intimò le censure e altre pene a chiun- 
que per detti feudi rioonosoesse la corte 
di Torino. Questi erano i 3 punti prin- 
cipali della lunga discordia. Benedetto 
XllI provando grandispiacere,chea mo- 
ti vo dell'interrotta relazione e oorrispoa- 
denza fra le due corti, non si potesse ac- 
comodar la discordia, per la quale lechie* 
se da gran tempo erano prive de'loro pa- 
stori, per togliere quindi qualunque o- 
stacolo alla concordia, inviò al re Vitto- 
rio Amedeo II il p. Tommaso da Spole- 
to minore osservante riformato, per assi- 
curarlo di sua sincera disposizione alla 
totale riconciliazione, e presentargli alcu- 
ni articoli a'quali il re dovea risponde- 
re. Tosto che il religioso entrò in Tori- 
no, il re per Io stesso fine spedì a Roma 
il marchese d'Ormea VinceaioFerrert, 
dichiarandolo suo ministro in questo af- 
fare, il quale cominciò a tratta ra per la 
più difiicile materia giurisdizionale. In 
breve tempo fu questa accomodata, par- 
te col l'istruzione dal re data al ministro; 
parte col breve del Papa,nel quale si con- 
tenevano i vescovati, che trovandosi fuo« 
ri del dominio del re di Sardegna, vi era 
tuttavia qualche parte della diocesi ne- 
gli stati sardi,come Venti miglia, Alben- 
ga, Savona, Pavia, Novara, Vigevano e 
Tortona, ne'quali la giurisdizione spiri- 
tuale dovea ad essi vescovi appartenere ; 
onde questi si avvisavano in detto breve, 
affinchè in qne' luoghi al re soggetti do- 
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vesserò mettere i vicari generali, i quali 
però non potessero decidere cosa alcuna 
d'importanza, senxa prima averne infor- 
mali i rispettivi loro vescovi; e parte fi* 
nalcnente con una regia notificazione, ri- 
guardo alla quale fu d'uopo spiegare gli 
editti ducali deli6ao di Carlo Emanue- 
le 1, e del 1640 di Carlo Emanuele II, 
pubblicati intorno ai tributi che secondo 
i catasti in quegli anni fatti dovevansi ca- 
vare da'beni ecclesiastici ; dichiarandosi 
ora in questa concoixlia, che col consenso 
della s. Sede, i detti beni compresi neU 
l'editto del 1 620, restassero soggetti nella 
forma che in esso si stabiliva, ma che i 
patrimoni di tal natura, e costituiti dopo 
questo editto, rimanessero esenti da det- 
to tributo, ed i debiti degli stessi eccle* 
siastìct che fino a quel punto non fosse* 
ro stati pagati, fossero dal re generosa* 
mente condonati. Inoltre Benedetto XIII 
a' a6 ottobre 1725 concesse allo stesso 
re Vittorio Amedeo II il gius padronato 
di nominare i soggetti idonei a tutte le 
chiese cattedrali e monasteri concistoriali 
del regno di Sardegna, come avea già fat- 
to Bonifacio Vili con Giacomo li redi 
Aragona, e Gregorio XV con Filippo IV 
re di Spagna, nelle investiture loro ac- 
cordate di quell'isola e regno, soggetto al 
dominio diretto delia s. Sede. Conclusa 
a* «4 mai*zoi727 da Benedetto XIll la 
I .' parte della concordia, con un proget* 
to d'accomodamento sopra le controver- 
sie, a mezzo di mg.' Francesco Antonio 
Fini poi cardinale, e allora arcivescovo 
di Damasco e maestra di camera , ed il 
marchese d' Ormea, gli articoli poi fu* 
rono pubblicati nella Relazione istorica 
delle Mrlenze, che si trovas^ano tra la 
corte di Rama e quella del re di Sard&t 
gnuy allorché fu assunto al pontificata 
BenedeUo XJIJdi sa.egi me. De* trat- 
tati su di esse seguiti^ e delle determina' 
doni prese , coi motivi a' quali si sono 
Cppoggiatìj come anche di tuttociò che 
p succeduto nel pontificato della santità 
di Clemente XII ^ Torino per Giambat« 
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tista Valelta stampatore del re 1 7 3 1 . Ri* 
manevaa trattarsi la 2."controversia,cioé 
la materia de'benefizi. In questa preten- 
deva il re Vittorio Amedeo li, che con 
lui su di ciò si dovesse praticare quello 
che si usa cogli altri sovrani, e però Be- 
nedetto XIll a'29 maggio 1727 emanò 
il breve Dudum, col quale accordò al re 
di Sardegna duca di Savoia il privilegio 
di nominare a' benefizi conoistoriaii del 
Piemonte, interpretando l'indulto di Ni- 
colò V col hve^ejépostolieaesedis^ de' 24 
marzo 1 724» cioè che le parole Nonnisi 
habitis priusper non intenlione,et con- 
sensu ipsius ducis de personis idoneis, 
adhujusmodi regimina^ seu dignitates 
promovendiSf vel de quarum personis ta- 
les provisiones fuerint faciendae^ signi- 
ficavano vero e legittimo giuspadronato 
o sia diritto di nominare. Concordossi in- 
olli*e che le pensioni da imporsi dalla s. 
Sede non dovessero sorpassare la somma 
di scudi 1 5oo, la quale si dovrebbe ri- 
servare sull'abbazia di Luoedio,osu qual- 
che altra di regio padronato, per quella 
somma che alla detta badia di Lucedio 
non si potesse imporre. Intorno a'frutli 
vacanti di qualunque benefìzio, compre- 
so nell'indulto di Nicolò V, questi si do* 
vrebbero riservare,secondo il comodo del- 
le stesse chiese e dei successori in esse , 
coll'amministrazione d'un economo, che 
dal re sarebbe nominato. 1 frutti poi pen^ 
denti, mobili e alti^ cose acquistate dagli 
antecessori e ch'esistano nella loro morte, 
sarebbero conservati secondo l'uso ch'e- 
ra nel paese prima di queste differenze. 
La 3.' controversia che restava sul dirit- 
to feudale e sulla sovranità de'Iuoghi piii 
volle di sopra nominati, che ciascuna del- 
le due corti si attribuiva, fu allora differ 
rita poiché proseguivano ledi vertenze fra 
le due parti. Fu inoltre a'2g maggio 1 727 
firmato dal cardinal Lercari segretano di 
stato un concordato a parte sopra gli spo- 
gli, pensioni e vaisanti, che si legge nella 
citata Relazione istorica. Furono pure 
stampati : Documenti da quali fa coni* 
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provato, che la vacanza apad tedem re- 
iti compresa nelX indulto conceduto da 
Nicolò V alla real casa di Savoia , sen- 
za il luogo ove fu impressa. Sacra con* 
gregatìoni particulari a SS. D, N. de* 
putata, F'ercellen, Gebennen et alìarum 
proDataria apostolica^ typis Giannini et 
Mainai'dii728. Succedendo peto a Be* 
nedeUo XIII pel 1 73oGlenìenle Xll^que- 
st4 nel concistoro degli 8 gennaio 178^ 
pubblicò, che l'accomodamento e le eoo- 
dizioni stabilite IraBenedetloXUl e il re 
di Sardegna sopra i' immunità ecclesia- 
stica, la nomina di varie chiese e bene- 
fiel^ Tesercizif) della giurisdizione de've- 
S60VÌ, e sopra la controversia per diversi 
feudi ecclesia|sticì nel Piemonte e Monfer- 
rato, specialikiente Cortanze, Corta nzo- 
De, Cisterna, Montafia e badie di s. Beni- 
gno, sidovesserodi nuovo esaminare per- 
chè state concluse senza le convenienti 
solennità e senza perfetta notizia del me* 
desimo Benedetto XIII. Laonde il Papa 
fece prendere ad accurato esame i con- 
cordati fatti sotto il predecessore col mar- 
chesed'Ormea e impugnati, commetten- 
dolo allo stesso sagro collegio, dopodiché 
in concistoro col parerede'oardinali abro- 
gò il concluso suH'immunità ecclesiasti- 
ca e altro ne' trattati de'24 marzo 1737 
e 31 febbraio 1728, sottoscritti da detto 
marchese e da 'cardinali Fini e Lercarii 
Riguardo alla mater-ia benefiziale, decisa 
dalla costituzione Dudum di Benedetto 
XI lì, ed esaminata bene che fu, dichiarò 
Clemente XII a'6 agosto 1781 con allo- 
cuzione tenuta nel concistoro segreto, che 
comincia colle parole Post accurate, ma- 
tur eque investigata j essere sua intenzio- 
ne, che l'adempimento di quella non si 
ritardasse, e c^e le nomine fatte e da far- 
si pel medesimo indulto, non sarebbero 
ammesse se non che scevre dal diritto di 
padronato, e senza la riserva di altre pen- 
sioni fuori di quelle imposte dalla s. Se^ 
de: Suae intenlionis non esse, quod illius 
txequutio retardetur additisque se Da- 
tario aliìsque ministrisi Intorno poi alla 
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materia feudale o sia dominio suprema 
suir abbazia di s. Benigno e sui luoghi 
di Cortanze, Cortanzone e altri, sopra i 
quali il suo predecessore non aveva de- 
ciso cosa alcuna, altro non fece il Papa 
che pubblicare alcuni decreti, in virtù dei 
quali si dichiarava l'alto e diretto domi- 
niodi detti luoghi appartenenti alla s. Se- 
de, si vietava a' vassalli de' medesimi di 
prestare al re il giuramento di fedeltà, e 
si annullavano ì giudizi contrari del tri- 
bunale secolare di Torino. Allora fu che 
la regia corte pubblicò la suddetta Rela» 
zione storica J nonché Scritture che sono 
state segretamente distribuite dalla corte 
di Roma agli eminenti ssimi signori Car* 
dinali per avere il loro sentimento sulla 
controversia con quella di Torino, e ri» 
sposta alle medesime, in Torino per Gio. 
Battista Valetta stampatore di sua Mae- 
stà e de'regi magistrati. Per dignità del- 
la 8. Sede si trovò opportuno d'incaricare 
il benemerito e dottissimo mg.' Giusto 
Fontanini, arcivescovo di A ncira e cano- 
nico Liberiano, della compilazione e pub- 
blicazione della seguente importantissima 
opera anonima, ma col ritratto diClemen- 
te XII sul frontispizio: Ragioni della Se- 
de apostolica nelle presenti controversie 
cella corte di Torino, tom. 1 ,par. i .' //i- 
formazione istorica 1 732. Ragioni della 
Sède apostolica nelle presenti controver^ 
sic colla corte di Torino^ tom. 1 , par. 3/ 
Riflessioni sopra la scrittura della cor* 
te di Torino intorno ai fogli che hanno 
il titolo di Progetto di accomodamento. 
Discorso sopra la materia beneficiale 
concernente il breve Dudum della sa, me* 
diBenedetlo XJJI, ed il preteso Coneor* 
dato del signor cardinal Lercari, e si- 
gnor marchese £ Ormea. E finalmente 
altro discorso intorno al giuramento dei 
vescovi del Piemonte prestato al modera 
no re di Sardegna iri32. Ragioni della 
Sede apostolica nelle presenti controver* 
sic colla corte di Torino, tomo a.*^ Ra* 
gioni sopra i feudi ecclesiastici nel Pie^ 
monte prodotte in due tavole cronologi" 
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che^ in risposta aUe due rimostranze del- 
V avvocato generale del re di Sardegna 
al senato residente in Tbn/io, seguite da» 
gli arresti nel mese di marzo 1781; par- 
te 1.* Sópra i feudi ecclesiastici dell' A* 
steggiana^ i 'jZ%,Ragioni della Sede apo» 
stoUca nelle presentì controversie qolla 
corte di Torino ^ tomo a. Ragioni sopra 
i feudi ecclesiastici nel Piemonte prodot' 
tf* in due tavole cronologiche, in risposta 
alle due rimostranze delCaw,^ generale 
del re di Sardegna al senato in Torino 
sedente, seguite dagli arresti da questi 
pubblicati nel mese di marzo 1731, par- 
te a.' Sopra l'abbazia di s.Benìgno e suoi 
feudi, 1732. Fu inoltre pubblicata ìaDe- 
fense du Stège apostolique contre Us Con- 
cordats sur le matihres deSavoie et de Pie» 
iftont,par le cardinal Fini et le marquis 
d Ormea, an. 1 7271 stampata Del 1 734* 
Tuttavia Clemente XII per dimostrare a 
Carlo Emanuele 1 1 1 re di Sardegna, il de- 
siderio cVi'avea di veder terminata la dis- 
cordia gli spedì mg/ Guglielmi^ma que- 
sto sovrano assai offeso per vedere per- 
turbato r accordo dal genitore di lui già 
fatto con Benedetto Xlll, proibì l'ingres- 
so del prelato ne' suoi stati, e richiamò 
da Roma il suo ministro conte di Gros- 
so. Seguitò nondimeno il Papa a dispor- 
re il re ad una pace stabile, operò otten- 
ne il permesso di spedirgli a questo fine 
un altro nunzio particolare, poiché non 
apparisce nel novero de' nunzi delie iVb- 
tlzie di Roma del suo pontifìcato, come 
fece altresì il re nel 1 738, inviando inRo- 
ma il conte Riviera col carattere di suo 
ministro, il quale per la sua rara pruden- 
za e integrità avrebbe senza dubbio con- 
clusa la pace con Clemente XIV, se la mor- 
te noi rapiva a' 6 febbraio 1740. Bene- 
detloXI V Lamberti ni che gli 8ucce$se,su- 
bito con zelo applicò l'animo a por fine 
alle differenze che la s. Sede avea col re 
Carlo Emanuele IH e con altri sovrani, 
ed a Torino destinò per nunzio mg.r Lo* 
dovico Merlini consagrato perciò arcive- 
scovo d'Atene agli 8 dicembre 1 740, il 
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quale consegnò al re un breve apostoli- 
co Iti nonas januarii 1741910 cai il Papa 
lo costituì vicario apostolico in tempora-: 
libus e perpetuo nella linea priniogeoita- 
le,de'feudi ecclesiastici che la s. Sede pos- 
sedeva nel Piemonte e Monferrato^oome 
già erasi convenuto con Clemente XII, 
dovendoli il re riconoscere come dipen- 
denti dalla chiesa romana, con l'annuo 
tributoalia camera apostolica di sc.2000, 
e colle clausole che riportai a Massera- 
NO, ove notai tuttora vigente e solvibile 
tale censo e contribuzione, equivalente 
all'imposto calice d'oro. Carlo Emanuele 
III giurò nelle mani del nunzio aposto- 
lico Merlini, che si riconosceva dipenden- 
te dalla s. Sede, di bene e fedelmente e- 
sercitare il vicariato,di pagare il detto an* 
nuo censo, e di doversi rinnovare il giù* 
ramento nella mutazione della linea dal 
suo capo. Indi inviò a Benedetto XIV un 
calice d'oro, come legittimo e supremo 
signore di detti feudi. ìieW Epitome Pan- 
lificiarum ConstUutionum di Luigi Guer- 
ra nel t. 3, p. 3 1 7 e seg. vi sono quelle ri- 
guardanti i duchi e ducato di Savoia, la 
spiegazione dell'indulto di Nicolò Y, fat- 
ta da Innocenzo XII, gli atti di Clemen- 
te XI e suoi ministri nelle narrale ver- 
tenze, quelli di Benedetto XIII, cogli ar- 
ticoli concordati ; a pag. 319 i diplomi 
pontificii spettanti al principato di Mas- 
serano, e dei marchesati di Crevacour 
e di Montafia, notandosi che Benedetto 
XIV pose fine alle contraversie. Neil' in* 
dice di detto Epitome a p. 636 all'arti- 
colo Sardinia, sono citati i luoghi ove si 
riportano le pontificie bolle spettanti al- 
la Sardegna,così a p.646.Nel voi. XLIV, 
p. I o, parlando dell'ordine insigne de'ss. 
Maurizio e Lazzaro, riportai le disposi- 
zioni di Benedetto XIV sui beneficiì, e 
come il re per grato animo concesse una 
commenda inpadronatoallasua famìglia 
Larnbertini e altro. Nel voi. XLVIll, p. 
i65, accennai le premure di Carlo Ema- 
nuele III, perchè Benedetto XIV creasse 
cardinale il suddetto nunzio Aferlini, bra* 
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rooso cbe la saa corte godesse il privi* 
legìo delle altre, i cui nunzi sono eleva- 
ti alla porpora ; ma essendosi esse e altre 
opposte, il re fece chiudere la nunziatu- 
ra di Torino, l'uditore di notte calò le 
armi pontificie^ il nunzio si ritirò a Forlì 
sua patrio, e fatto poi presidente d'Urbi* 
no ebbe il cardinalato da Clemente XIII 
nel 1 75g. D'allora in poi i ministri della 
s. Sede presso il re di Sardegna non eb« 
bero più il carattere e grado di nunzio, 
ma d' incaricati dì affiiri e non prelati, 
finché nel i SSg Gregorio XVI ripristi* 
ììò il nunzio e insignito della dignità Te- 
scovile, per la divozione alla s. Sede non 
meno di re Carlo Alberto, che del reti* 
giosissimo suo degno i.^ segretario di sta- 
to il conte Clemente Solaro della Mar* 
gherita. Sulla nuova vertenza insorta col- 
la 8. Sede, eccone la storia. Nel 1750 il 
re di Sardegna fece urgentissime istan- 
ze a Benedetto XIV perchè mg,'^ Merlini 
nunzio alla sua corte fosse incluso nella 
promozione cardinalizia. Queste premu- 
re producendo un impegno simile a quel- 
lo da poco esaurito della cprte di Por- 
togallo (/^.) per mg.^Bichi nunzio di Li- 
sbona, furono cagione cbe il Papa non 
pubblicò la promozione che avea desti- 
nata nell'anni versano del suo pontificato, 
e nemmeno nel resto dell'anno santo, cbe 
con tale lieta esaltazione si suole conde- 
corare. Neir agosto recatosi in Roma il 
punzio Merlini, avvertì il Papa che il re 
iieirinsorta divergenza si proponeva gio* 
vaisene per formare colle rendite delle 
fìh ricche badie di Piemonte un pingue 
patrimonio al duca di Savoia suo figlio, 
Caputosi dalle altre corti regie e non go- 
fJenti la prerogativa delle 4 di i,^ ordine, 
phe i loro nunzi non partono se non car- 
dÌDali,i preliminari che si maneggiavano 
da Roma con Torino, per includere nella 
prima promozione de' nunzi monsignor 
Merlini, si disposero a reclamare eguale 
trattamento, ed in caso di ripulsa, impe- 
dire e opporsi con vigore alla pretesa di- 
stinzione da Carlo Emanuele III a loro 
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non estesa. Di più, avendo penetrato die 
il santo Padre era inclinato per ragioni 
pet*sonali col re di Sardegna ad accordar- 
gli tale prerogativa propria solamente del- 
le 4 primarie corti, fecei*o protestare a 
mezzo de' rispetti vi ministri controia pro- 
mozione al cardinalato di mg.^Merlini co- 
me nunzio di Torino. Benedetto XI V non 
▼olendo disgustare gli altri re e quegli sta- 
ti e principi che godevano regi trattamen- 
ti,e insieme non mancare all'impegno del 
monarca sardo, propose a questo il pro- 
getto di creare prima alcuni cardinali pei 
loro particolari meriti, fra' quali inten- 
deva comprendervi mg.' Merlini, e poi 
dopo qualche tempo eseguire la promo- 
zione de'nunzi delle 4 corone privilegia- 
te e de'soggetti che occupavano cariche 
le quali ordinariamente si premiano col 
cappello cardinalizio. Approvato questo 
temperamento dal re di Sardegna, non- 
di meno si rinnovai*ono nuove protestedal- 
le altre corti, fra le quali rammenterò la 
lettera scritta al cardinal Albani protet- 
tore della corona di Polonia, dal conte 
Accoramboni segretario ioti model re Au- 
gusto III monarca polacco ed elettore di 
Sassonia ; e l'altra piti forte del duca di 
Ceresano ministro di Carlo III redi Na- 
poli e infante di Spagna, presso la s. Se- 
de, al cardinal Valenti segretario di sta* 
to, del quale ancora si di vulgo una ri* 
sposta acciò le altri corti non privilegiate 
sospendessei'o ulteriori istanze per riguar- 
do alla promozione de' nunzi loro. Per 
tutte queste dispute, Benedetto XIV fi- 
naloiente a' 26 novembre 1 753 fece la 
tanto bramata promozione di 16 cardi- 
nali, senza includervi mg/ Merlini. Fa 
allora cbe il re di Sardegna essendosi di- 
sgustato fece chiudere tosto la nunziatu- 
ra in Torino, per cui il Papa ordinò al 
nunzio di ripatriare. Continuando però 
il conte di Riviera ministro di Sardegna 
dimorare in Roma, senza esserne ri- 
chiamato dalla sua corte, fece sperare vi- 
cino accomodamento delle corti cbe si op-r 
ponevano alla sarda, cui si pretendeva foa- 
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se aperta la Tia, per la dichiarazione fat- 
ta daBeoedelto XIV neirallocuzione,cioè 
di non creare De di ritenere in petto i due 
cardinali che restavano a compiere il nu- 
mero de'cappelli vacanti, affine di crear- 
li quando le circostanze del tempo lo per- 
mettessero. Queste sinora non furono fa- 
vorevoli ai desideri! della corte di Tori- 
no. Continuando le diffisrenze fra Roma 
e Torino sui nunzi, svanirono le speran- 
ze rimaste colla narrata promozione, im* 
perocché non riuscì ali' ottimo cardinal 
delle Lanze, già elemosiniere del re e be- 
nefico abbate di s. Benigno di Fruttaria, 
di far risolvere Benedetto XIV a mette- 
re il nunzio di Torino al pari di quelli 
delle altre 4 corti maggiori. Dall' altro 
canto il re di Sardegna, fermo nel sen- 
timento di non cedere dal suo impegno, 
pei*severò nella sua pretensione^ lascian* 
do chiusa la nunziatura. 

Alla pace del lySS tenne dietro una 
guerra che divampò in tutta l'Europa nel 
1 74?, per la morte dell'rmperatore Car- 
lo VI e successione di sua monarchia, per 
aver solamente lasciatola gran Maria Te- 
resa sua figlia, onde una lega formidabi- 
* le minacciò l'Austria. Carlo Emanuele IH 
alcun tempo restò irresoluto qual partito 
seguire, finche si dichiarò contro Fran- 
eia e Spagna, periti.' Teresa riconosciu- 
ta regina d'Uogheria, che gli offrì aumen- 
to di territorio. Egli unì le sue forze al* 
l'esercito austrìaco in Lombardia, invase 
il Modenese e prase la Mirandola; ma con- 
temporaneamente i gallo-ispani penetra- 
ti oltre le Alpi, preso Castel Delfino eDe- 
roont, cinsero d'assedio l'importante for- 
tezza di Cuneo. A salvarla vi accorse il 
l*e, che nella battaglia de' 3o settembre 
1 744*in&lgradosaggiedisposjzioni,vi per- 
de col campo 5ooo uomini , ciò che Io 
mosse alle lagrime. Gli alleati non ebbe- 
ro reale vantaggio per la vittoria, benà 
furono con minori forze tra vagliati e tri- 
bolali dal re, il quale con prudente atti- 
vità fermò i loro progressi^ nel Piemon- 
te e \i Tinse senza combatterli. Questo 
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principe sepp« negoziare con actorgimen- 
to, ed acquistòpartedel Pavese, Vigeva- 
no e il territorio di Bobbio, in forza del 
trattato di Worms. Nel 1754 rettificò i 
confitti colla repubblica di Genova, ter- 
minando con trattato le frequenti e reci- 
proche lagnanze. Neil 755 mostrò ener- 
gia e ricevè soddisfazione, per la violazio- 
ne de'cofini fatta dai francesi della con- 
finante Va lenza. Sa via mente resistè ai ten« 
tativi di Federico II redi Prussia, che nel 
1759 volle indurlo a rompere guerra al- 
l'Austria, assaltando il Milanese e il Pia- 
centino. Però sempre vegliando alle Alpi, 
nelle quali specialmente consiste la con- 
siderazione militare del Piemonte, attese 
allo stabilimento d'una linea di fortezze 
sulle medesime per accrescerne la natu- 
rale difesa. Costruì la Brunetta , edificò 
quella d'Exilles, l'altra di Fenestrelle, in- 
nalzò l'antemurale di Demont nella val- 
le di -Stura, e rettificò i confini con Fran- 
cia per rendere meno facili i contrabban- 
di. Carlo Emanuele III neh 768 ebbe il 
vanto d'essere mediatore della pace die 
assicurò per allora il riposo d'Europa, per 
cui i re di Francia e di Spagna a' i o giu- 
gno col trattato di Parigi soddisfecero al- 
le sue pralensioni sul Piacentino. Fu sta- 
bilito, che il regresso del Piacentino sino 
alla Nura era limitato ai casi, che la li- 
nea mascolina del duca di Parma e Pia- 
cenza Filippo di Borbone si estinguesse, 
pure ohe essoo alcuno de'suoi discenden* 
ti passasse ad una delle corone della fa- 
miglia : frattanto Francia eSpagna avreb* 
bero pagato al re sardo per compenso 
8,200,000 lire tornesi, propoi*zionato al- 
la rendita della divisata par te del Piacen- 
tino, il quale conseguito dovi*ebbe resti- 
tuirsi tal capitale. ^eìBuU. Rom.cont. t. 
i,p. io5 vi è il breve Pastoralis officii,A% 
Clemente XIII spe;ditoa'2i marzo 1759: 
De critninibus, et iocis^ quia ecdesiasù' 
ci asyli beneficio juvari minime poteruni 
in Sardinia regno peculiaria adiliius re- 
gni archiepiscopos,et episcopo s significai, 
A p. 254 si legge l'aitila costituzione di 



Digitized by VjOOQ iC 



SAR 
ClementeXllI, Ad Supremum,àe\ i .*ot- 
tobre 1 759, colla quale confermò la con« 
cordia Ira fng.r Tommaso Natta arcife- 
5COVO di Cagliari, il regio patrimooio, e 
la sagra religione de'ss* Maurizio e Laz- 
zaro,suIIa cessione del gius temporale del* 
risola di Sulci OS. Antioco al medesimo 
ordine per erigervi una commenda. Nel 
t. 2y p. 49 vieae riprodotto l'importante 
htesePatemae^ o concordato di Clemen- 
te Xin col re Carlo Emanuele HI, del 
1 2 gennaio 1761 sull'immunità ecclesia- 
slica. In esso dice il Papa» che dopo ave- 
re col breve Pastoralìs officii procurato 
di secondare le regie intenzioni, nel prò- 
"Vedere ai gravissimi disordini che 8ucce> 
devano nell'isola e regno di Sardegna, per 
comodo confugio de' rei nell' asilo delle 
cfaiesee altri luoghi immuni^ eccitato nuo- 
"vamentedal pio zelo del re non meno alla 
conservazione delia disciplina della chie- 
sa ne'suoi dominii, che pel bene de'suoi 
sudditi, con nuovo provvedimento pub- 
blicava V Istruzione sopra diversi prov* 
i^edimerUi per governo delle cure ecclesia- 
slìche nel regno di Sardegna, Inoltre a p. 
86 dello stesso Bull, è il breve Dbi al» 
latufity de'aS marzo 1 76 r , col quale Cle- 
mente XlIIsollecitòil redi Sardegna, per 
aiutare V isola di Malta minacciata dai 
turchi. Di pih a p. 3 18 si riporta il bre- 
Te Humanissimas ^ scritto al re da Cle^ 
inenteXIIIa'a7 novembre 1 762, col qua- 
le si dichiara prontoa rimediare per l'in- 
columità della religione in Sardegna, su 
quanto avea deplorato il vescovo d'Alghe- 
ro Giuseppe del Becchio. Il successoreCle- 
mente XI Va vendo saputo perricoi*sodel 
re Carlo Emanuele 111, che tutte le chie- 
se parrocchiali del regno erano unite al* 
le mense vescovili, ai capìtoli, alleabba- 
zie, ai collegi, alle univei*sità, e ad altri 
luoghi pii, onde nascevo, che i vicari in 
esse posti essendo amovibili, aveano te- 
nuissime rendite e congrue, e però non 
"venivano eletti se non che ignoranti o 
imprudenti per vicari, con grave danno 
della cura delle anime, per rimediare a 
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tanti incouTenienti che ne provenivano, 
pubblicò la costituzione Romani Ponti' 
/icis, de'2 1 novembre 1 769, presso VE* 
pitome òe\ Guerra i. 2 ^ p. a65. Conque* 
sta Clemente XIV ordiuò, che una sola 
chiesa parrocchiale potesse essere unita 
ai luoghi pii suddetti, con libertà di rite- 
nere qual volessero e lasciassero nel ter- 
mine di 6 mesi le altre , conservando ai 
sicari presenti finché vivessero i provea* 
ti che aveano. Aggiunse il Papa, che al« 
la chiesa ri tenuta da questi luoghi pii u- 
nita si dovessero eleggere pei* concorso 
i pih degni a norma del Tridentino con 
decente congrua, e che i vicari ad esse e- 
letli fossero perpetui. Erasi introdotto an- 
cora nelle diocesi di questo regno l'abu- 
so, che tanto i vescovi per le ordinazio- 
ni, consagrazioni di altari, olii santi e cri- 
sma, quanto i parrochi per le benedizio- 
ni, matrimoni, funerali e battesimi, pre- 
tendevano somme grandi di denaro, sic- 
ché i fedeli che non le potevano sommi- 
nistrare, più volte si astenevano dai sa- 
gramenti, onon ne ricevevano se non eoa 
sensibile incomodo quelli ch'erano indi- 
spensabili. Per togliere dunque questi a- 
busi, che partecipavano d'avarizia e si* 
monia, Clemente XIV col breve SoWci* 
tudo, de'23 novembre 1769, loco citato, 
comandò espressamente, che non meno 1 
vescovi che i pastori inferiori, altre som- 
me non pretendessero da' fedeli, se non 
quelle che al loro conveniente sostenta- 
mento fossero bastanti. Colla bolla Offl' 
di nostri, de' 1 5 maizo 1 7 5 1 , Bull. Magn. 
1. 1 8, p.l 6 1, avea Benedetto XIV dichia- 
rato alcuni dubbi circa l'immunità eccle- 
siastica, ch'erano nati per le costituzioni 
Ex 9riio,degli8 giugnoi 72$, Bull, Rom. 
t.ia,p.i, emanata da Benedetto XI Il;//i 
suprenìO,de\ i .*^febbraio if/iS^Bull, Rom, 
1. 1 4» P* ■ 7? pubblicata da Clemente Xlf . 
Quindi Benedetto XI V avea mandata la 
bolla al nunzio di Torino (o chi ne face- 
va le veci) per comunicarla a' vescovi de- 
gli stati sardi, con una compita istruzione 
raedìonte la quale non solosi doveanose- 
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dare le questioni immunitarie, ma si pre* 
scrÌTevano ancora molte regole, per mez- 
zo delle quali si dofea conservara Tim- 
munita ecclesiastica. Nati però nuoti a* 
busi sulla stessa materia, ricorse Carlo £• 
oianuele Ili a ClementeXllIyil quale assi- 
curò il re che avrebbe col consiglio d'alcu* 
ni cardinali a ciò deputati, trofatoe pre- 
scritto l'opportuno riniedio,locchè a vreb* 
befiittose la morte non glielo avesse impe- 
dito. Clemente XIV dunque, appoggian* 
dosi alle regole di Benedetto XIV, e non 
iscostandosi da quellegià preparate daCle* 
menteXl lljcol copioso breve Regiamma» 
jesiaietnyde'%8 gennaio i jjo, Epitome del 
Guerra 1.3, p. 75,indirizzatoal medesimo 
monarca,prescnssecon 7 regole quanto si 
dnvea operare negli stali sardi, affinché 
l'immuni là ecclesiastica &sse esattamente 
osservata, senza che agli abusi restasse pììi 
luogo alcuno, nèaqueija fosse recato pre* 
giudizio. Godendo pace Carlo Emanue* 
le III volse tutta la sua vigilanza all'am- 
ministrazione de' suoi slati , intendendo 
con assiduità ad ordinar le finanze per 
sollevar i popoli dall'imposte che la guer- 
ra avea rese necessarie. Riformò la rac* 
colta delle regie costituzioni pubblicata 
da Vittorio Amedeo 11 , e contenenti le 
leggi civili, criminali e amministrative , 
comechè insufficienti in molti articoli , e 
ne formò un nuovo codice; indi fece la 
legge le udale,con che provvide al beneu- 
niversale senza ledere i diritti di alcuno, 
stabilendo per indennizzo a'possessori dei 
copiteli e diritti feudali il 4 per 100. Or- 
dinò pure saggi regolamenti pel progres* 
so delle arti e del commercio; abbellì la 
capitale, e morendo a'21 febbraio 1778 
lasciò di se fama d'uno de' piti saggi so- 
vrani che abbiano avuto i suoi stati. Pro- 
bo, esatto, economo e insieme splendido 
alla circostanza, fu lontano dal fasto edai 
piaceri. Gli successe il primcigenìto Vit- 
torio Amedeo III, che per tempo deliziò 
il padre colla vivacità del suo spirito e la 
facilità de'suoi studi,aoiato perla sua bon* 
tàeoSàbilitàiportòiltitolodiducadiSa" 
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Yoifl, e fi] sposo dell'infante M.* Antoniet- 
ta figlia di Filippo V re di Spagna e di 
Elisabetta Farnese. Religioso, temperan- 
te, era stato sempre figlio rispettoso d'un 
re geloso della propria autorità. Diede 
nuova organizzazione alle truppe, ed in 
isposa al pio Carlo Emanuele suo primo- 
genito e principe del Piemonte, la veo. 
Maria C^//^(r.) sorella di Luigi XVI 
re di Francia, ai cui fratelli maritò due 
sue figlie , cioè M.* Giuseppina a Luigi 
XVlll,eM.' Teresa a Carlo X, ambedue 
poi re di Francia. Eresse la fortezza di 
s. Vittore di Tortona, terminò quella di 
Alessandria; fondò 1' accademia reale di 
scienze, l'accademia reale di pittura escul- 
tura; costruì l'osservatorio di Torino, le 
cui strade illuminò magnificamente, tra- 
sferendo fuori del suo recinto le pubbli- 
che sepolture. Con riparare e scavare il 
porto di Nizza, ne accrebbe l'importan- 
za, come r estensione e la popolazione : 
migliorò pure assai Carouge alle porle di 
Ginevra. A Chambery riedificò il vecchio 
palazzo ducale, e fabbricò un teatro. Ab- 
belPi i bagni d'Aix,econ dighe rattenne 
r Arve nel suo letto e il Rodano. Forman- 
do specialmente la sua attenzione Savo- 
ia culla di sua augusta famiglia , da per 
tutto ne abolì i pedaggi, per cui quando 
la visitò le.acclamaziuni e benedizioni del 
popolo vivamente locommossero. In Pie- 
monte i sudditi non erano meno afieltuo* 
si per lui; solosi mormorava l'essersi git- 
tato nelle braccia di. Francia , che tante 
volte avea messo lasuacasa sull'orlo del 
precipizio, mentre i matrimoni l'aveano 
dispendiato. Slimato ancora dal Papa Pio 
VI, il re ottenne il breye PasioraUs offi- 
ciij de'29 marzoi779, ^tt^. ffo/it. ^^'''* 
t. 6, p. 86, col quale ampliò il privilegio 
concesso al suo avo da Benedetto XIII 
con breve de'a4 moggio ^ 7^7><lì nomina- 
re alle cattedrali, metropolitane e altredi- 
gnità ecclesiastiche persone idonee.Quin- 
di Pio VI spedi pure il breve Alias fcU- 
cis, degli 1 1 giugno 1791, Bull, citato, t. 
9, p. 36, col qualeconfermò ai re di Sar- 
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degna la concessione di nominare perso* 
ne idonee alle chiese cattedrali, metropo- 
litane, e alle dignità abbazìali in univer- 
so ejus iemporM dominio. Il re nei 1 782 
concorse a pacificare i ginevrini , agitali 
dalle intestine fazioni de'democratici rap* 
presentanti^ e degli aristocratici negativi. 
Appena scoppiò la rivoluzione francese 
del 1 789, uno de'fratelli di Luigi XVI fug- 
gendo da'popolari furori, tolta la moglie, 
riparò dal suocero aTorino: taleprinci* 
pe fu indi a poco seguito dai suoi figli , 
(la suo fratello, e da un gran numero di 
gentiluomini francesi. Vittorio Amedeo 
HI detestava i principii, come i primi ef- 
fetti delia rivoluzione, onde non volle ac- 
cettare per ambasciatore Semonville in- 
viato dai primi motori di essa, e veden«. 
dosi poco dopo minacciato, mandò rin- 
forzi in Savoia ed a Nizza. Osservando i 
negoziali tra i sovrani d'£uropa per pre* 
munirsi contro la rivoluzione francese, e 
coDsiderando i suoi stati Tantiguardo d'I- 
talia, e perciò il i .^ ad esserne esposto, si 
rivolse ai divei*si governi d' Italia e pro- 
pose loro una Lega-Italica: fatalmente sii 
giusta previdenza fu presa per esagerato 
timore, così ninno fu apparecchiato alla 
guerra, che stava per furiosamente irrom- 
pere. Minacciando i fi*ancesi le limitro- 
fe Provincie, il re proemiò guarnirle, ma 
44 anni di pace aveano estenuato quel- 
lo spirito militare che soltanto guerreg- 
giando si acquista è si mantiene. 1 fran- 
cesi nel 1 792 dichiararono la guerra a Vit- 
torio Amedeo IH, e ▼erso il fine di set- 
tembre la Savoia e la contea di Nizza ven- 
nero inirase, ed Oneglia saccheggiata : le 
truppe sarde precipitosamente si ritira- 
rono e il re ne fu addolorato, restando 
con Terario vuoto e le milizie scoraggia- 
te. Pochi aiuti ricevendo dall'imperato- 
re Francesco II e dall'Inghilterra, facen- 
do degli sforzi armò 60,000 uomini, mu- 
nì egregiamente le fortezze, essendo Tar- 
senale di Torino inesauribile. Il triste ri- 
sultato della spedizione francese contro l'i- 
sola di Sardegna gli parve di buon augu* 
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rio, e restò costernato pel supplizio di Lui- 
gi XVI, della sorella Elisabetta, della re- 
gina Maria Antonietta, del duca d' Or- 
leans ed'altri insigni personaggi nel 1 798. 
Ai i4 febbraio suscitate turbolenze nel 
principato di Monaco, fu unito alla Fran- 
cia e attribuito al dipartimento delle Al- 
pi marittime di Nizza, mentile della Sa- 
voia era slato formato il dipartimento di 
Monte Bianco. Intanto la convenzione na- 
zionaledi Parigi proclamò dopo la repub- 
blica l'indipendenza de'popolì, che dagli 
emissari furono posti in fermento per la 
democrazia. Il re si alleò con Tlnghilter* 
ra, estipolò una convenzione coli' Austria 
per combattere insieme e poi dividersi te 
conquiste, dovendo assumere il comando 
in capo l'austriaco general Devins. Il re 
volle prendere l'offensiva per ricuperare 
il perduto e già unito alla Francia, ma 
io balia ai generali austriaci, infelice t>e 
fu il risultato. A'6 aprile 1794 i francesi 
di crono un assalto generale alla linea di 
Savourges e la superarono. In Torino si 
ordì una congiura contro la famiglia rea- 
le, perchè la setta rivoluzionaria avea firn- 
tori pure nel Piemonte e in tutte le classi 
della societàf,non mancandocensori e mal- 
contenti ; e la Sardegna insorse contro t 
ministri, veilendosi non curata, anche do- 
po la difesa dell'isola; tutta volta reslòde- 
vota al re,n[ia il potere si esercitò dagli sta- 
menti; indi anarchia per la commozione 
del popolo basso in Gigliari,percui l'an- 
tica emula Sassari prese occasione di se- 
paratasi dalla capitale, aspirando a regger- 
si con immediata corrispondenza della 
corte. Il re non risparmiò sagrifizi, espo- 
se la sua persona e i figli nell'esercito; man- 
dò alla zecca le sue argenterie , vendè i 
suoi equipaggi» e al dire di Novaes nella 
Storia di Fio VI^ questo Papa nel 1 79? 
con bolla lo (acci ti zzò ad alienare per 3o 
milioni di beni ecclesiastici, colla soppres- 
sione delle cSrlose, delle badie e de'mo- 
nasteri, per difendere i suoi stati. Il diret- 
torio esecutivo di Parigi nel principio di 
detto anno tentò di staccare il re dalla 
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lega,offrìre pace, colla oondinoBe dt per- 
mettere il passaggio pel Milanese; ed in 
compenso, oltre la restituzione delta Sa- 
voia e altri paesi conquistati, gli avrebbe 
ceduto parte della Lombardia austriaca! 
non essendovi sicureiza da una repubbli- 
ca che avea dichiarato guerra a tutte le 
monarchie, ne rigettò le proposizioni, e 
ricusò la mediazione di Spagna che per 
necessità erasi pacificata con Francia. In* 
tanto Devins perde la battaglia di Loano 
a' 32 novembre, per la quale il litorale 
sardo e ligure fu padroneggiato dai ne- 
mici, e per altri progressi de' francesi la 
corte di Torino fu in preda alla coster- 
nazione per una sene di disastri che re- 
gistrò la storia. Nel 1 796 l'imperatora in- 
viò il general Beaulieu al comando suprc* 
mo dell'armata di Lombardia rinforzata, 
ed il re oppose alle vantaggiose posizio- 
ni occupate dai francesi, nuove truppe e 
il campo trincerato a Geva con 37,000 
uomini; intanto che il direttorio, non ab- 
bastanza soddisfatto delle operazioni del 
general Scherer, destinò comandante al- 
l'armata d'Italia il general Napoleone Bo* 
naparte, avendolo conosciuto fornito di 
profonde cognizioni nella strategia , au- 
dace e di tuono imperìoso che suppliva 
all'età di 37 anni, con l'istruzione di fare 
il meno male possibile al Piemonte per 
col legarlo a Francia. Napoleone col fra- 
tello Luigi, e fra gli aiutanti di campo Mu- 
rat, si recòa'2omat*zo a Nizza, e prese il 
comando d^3 1 ,000 uomini 45,ooo,mal 
vestiti e nudriti , peggio pagati , indisci- 
plinati : rimediati subito gli sconcerti pih 
gravi, si mise in movimento a'a aprile per 
rompere nel centro la linea de'collegati, 
e dividere gli austriaci dai piemontesi, che 
attaccati a Ce va con diversi combattimen- 
ti respinse a Carmagnola. Espugnati da 
Napoleone gli Apennini,il rapido passag- 
gio delle Alpi de' francesi, le vittorie ri- 
portate,misero in costernazione la corte di 
Torino che avea perduto già la più ricca 
parte del Piemonte e molti uomini, e si 
vedeva separata dagli austriaci e minac* 



SAR 
ciata nella capitale. Il re fu scosso dai eoa* 
sigli de'pusillanimi che doveano perder- 
lo, essere in perìcolo lo stato e il trono, 
per l'incredibile celerità de'progressi ne- 
mici , e perciò in ogni modo concludere 
la pace: le contrarie piò savie rimostraa- 
ze furono , di non aver preso i francesi 
fortezze, essere l'armata battuta non di- 
sfatta, doversi continuar la guerra e non 
mettere la corona in balia della Frauda 
rivoluzionaria , sempre avendo evitato i 
principi di Savoia il giogo di Francia co- 
me di Austria. Prevalse il parere per la 
pace, e molto influì nell'animo del re per 
determinarvelo, il cardinal Costa arci ve- 
scovo di Torino. Colla mediazione del mi- 
nistro di Spagna si domandò a Napoleone 
la sospensione delle ostilità e armistizio, 
e fu concesso con l'umiliante sagrifizio del- 
le fortezze di Cuneo e Tortona : su tali 
basi ebbe luogo a'28 aprile il malaugu- 
rato armistizio di Cberasco, pel quale ai 
1 5 maggio nel trattato di pace di Parigi 
il direttorio impose condizioni a suo pia- 
cere, di rinunziare il re di Sardegna alla 
lega contro Francia, cedere ad essa la Sa- 
voia^ colle contee di Nizza, di Tenda, di 
Benil, oltre altre pregiudizievoli esigenze 
per cui il Piemonte restò a disposiuone dei 
francesi, che occuparono pure Alessandria 
e altri luoghi, venendo smantellale lefor- 
tezze di Susa e della Brunetta. Quando 
Napoleone partecipò il suo operato al di- 
rettorio, lo pregò non dimenticare l'iso- 
letta di s. Pietro, che in appresso sareb- 
be stata per loro piò utile della Corsica 
e della Sardegna insieme unite 1 L'afflit- 
tissimo Vittorio Amedeo III si rasserenò 
alquanto pel ristabilimento della tran- 
quillità in Sardegna, a mediazione di Pio 
VI e implorata in Roma a nome degli sta- 
menti da mg.' Vittorio Melano di Poi^ 
tuia. Pertanto il re agli 8 giugno pi*omi- 
se oblio del passato, la celebrazione delle 
cortes o stamenti in ogni decennio sotto 
la presidenza del viceré; lo«tabiiimento 
della milizia nazionale, la nomina de'soli 
sardia tutti gl'impieghi, eccettuata laca- 



Digitized by VjOOQ IC 



SAR 
1 ìca del viceré, il quale avrebbe però a - 
Yuto presso di se un consìglio di stato : 
confermò inoltre tutte le leggi, le consue« 
dinl e privilegi di quel regno. Vittorio 
Amedeo III esposto a tutte le violenze e 
rigori del direttorio di Parigi^ come i suoi 
popoli, gemendo sul presenta e treman* 
do pel futuroi non sopravvisse che circa 6 
mesi alla funesta capitolas^onci morendo 
inMoncalieri a'i6 ottobre, e fu seppellì* 
to a Superga tra isuoi maggiori^ Questo 
principe amante delle scienze e delle let- 
tere, le protesse efficacemente, e sotto il 
suo governo prima prospero, poi torbido, 
salirono in Piemonte ad alta rinomanza* 
Pfon ebbe mai né favorito, né favorita, e 
de'suoi 5 figli gli successe CarloEmanue- 
le IV il Pacifico^ gli altri essendo il duca 
d'Aosta poi re Vittorio Emanuele I, il du- 
ca del Genevese poi re Carlo Felice, ildu* 
ca di Monferrato e il conte di Moriana o 
Maurienne. Per tale pei-dita Pio VI ne re- 
stò inconsolabile, la deplorò con allocur 
zione, celebrando nella cappella Paolina 
dèi Quirinale il funerale, e assistè all'o- 
razione funebre cbe vi pronunziò mg.^Ti* 
berio Testa Piccolomioi. 

Carlo Emanuele IV, dotato di alcune 
felici disposizioni, e di un carattere sag« 
gio e riflessivo, ebbe a precettorì il baPi 
di s. Germano, e il gran cardinale Ger« 
dil, che non prevedendo le funestissime 
circostanze in cui egli dovea trovarsi a 
regnare, s'occuparono assai più per sua 
ventura ad ispirargli virtuosi sentimene 
ti di religione e umiltà, che a farne un 
guerriero o un destro politico, com'era- 
no stati la maggior parte de'suoi. Con- 
forme alla sua pietà , edificazione e be- 
neficenze , fu la regina moglie ven. M.* 
Clotilde, Disapprovando i disordini pe- 
netrati nell'amministrazione sotto il pa* 
dre,gU acquistò fama di popolarità, ma 
era incapace abusarne per ambizione. 
Precide le conseguenze della rivoluzione 
di Francia, e disse : quelli che desidera- 
no regnare non hanno che a sbrigarsi \ 
Die al padre per salute della monarchia 

VOL. LXI< 
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i piò energici consigli, e nel 1 794 lo man* 
tenne nell'alleanza coir Austria.Giammai 
la monarchia sarda si era trovata in si- 
tuazione piò crìtica, all'epoca in cui sali 
al trono, spogliato di un 4-'' de'suoi stati 
e delle migliori fortezze, depauperato e 
indebitato il regno< Consigliando Napo* 
leone di mantener la scontenleiza nel ra 
di Sardegna, e di assicuratasi delb distru- 
sione delle fortezze limitrofe alle Alpi , 
il direttorio le fece invadere, vivendo a 
spese del Piemonte il continuo passaggio 
di sue truppe, le quali istiga vapo i po- 
poli alla ribellione, i cui primi moti si riu- 
sda raprimere,massime dalla fedeltà del* 
le regie truppe. Il re privo di qualunque 
risorsa fece fronte a tutte l'esazioni ed ai 
bisogni colle sole personali e risparmi del- 
la cassa privata,raspingendo con indigna^ 
zione il progetto di fallimento, che rea- 
lizzò nel 1799 il governo provvisorio^ 
Sprovveduto d'armi tolte dal vincitore, 
seppe nondimeno sopperiraall'armamen- 
to delle truppe con quelle dell' arsenale, 
posto nella necessità di difendere il potere> 
e mostrandosi forse piò inesorabile, che 
se fosse stato assai piò potente, ordinò dal 
vacillante suo trono di passar per le ar- 
mi tutti i ribelli presi colle armi in ma- 
no. Le congiure fomentate e protette dai 
francesi ripullulavano appena represse, e 
si giunse a meditara l' assassinio del re 
dai fanatici rivoluzionari, per cui molti 
perìrono per tentate sedizioni anche fraa- 
cesi« il re restando inflessibile a'richiami 
del loro ambasciatore e generali. Napo- 
leone il i*** marzo 1797 l'indusse ad un 
trattato d'alleanza offensiva e difensiva^ 
che sottoscrisse il marchese di San Marza- 
no,Goirespressa clausola,che non sarebbe 
portato dannoall'integrità degli stati del- 
la Sé Sede, donde filevasi l'afiettuosa ve** 
aerazione di Carlo Emanuele IV al Pa- 
pa. Ma il direttorio forse ingelosito che 
il suo generale s'insignoriva di tutti i pO' 
teri, e volendo abbattere il re di Sarde-' 
gna, negò la ratifica, e soltanto a'5 apri- 
le negoziò altro trattato sottoscritto a To- 
1% 
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rino,il quale poi non fu rioonosduto per* 
che Napoleone fece sapere al direttorio, 
che pel trattato di Leoben stabilito col* 
l'Austria, il re di Sardegna era intiera* 
mente in podestà di Francia: tuttairolta 
a consiglio di Napoleone fu riconosciuto 
a'a5 ottobre. Il re quindi aboR i diritti 
feudali, per accomodarsi alquanto alla 
condÌ£Ìone de'popoli confinanti, ordinan* 
done r affi-ancazione ; proibì d' istituire 
nuovi fideoommissi, e restrinse i già isti* 
tuiti; procurò riordinar le finanze, e per 
atcreditare la carta moneta ei^esse un nuo* 
vo ìnonte con Fipoteca di 1 00 milioni di 
lire, assegnata sui beni del clero, con Tas- 
iensbdi Pio VI;al quale inoltre mise una 
imposizione di So milioni, e che una 6/ 
parte de'beni ecclesiastici si vendesse in 
parziale estinzione del debito pubblico, 
il tutto con beneplacito pontificio, come 
si può Tcdere ne'brevi Expom nohis^ dei 
18 luglio 1797, BuU, Rom. cont t. io, 
p.ioi, col quale Pio VI estese il breve 
de'4 settembre 1 795 sulla vendila de'be« 
, ni ecclesiastici concessa ai re di Sardegna, 
ed Exponi nobis deli. ^dicembre 1797, 
BuU. citato p. I a8, suirestensione d'ipo- 
teca de'beni ecclesiastici del regno dì Sar- 
degna. Multò gii ebrei dimezzo milione, 
diede disposizioni per ridurre la moneta 
erosa, impose la tassa del 4 per 1 00 ^uì- 
la vendita de'beni stabili. Però le circo- 
stanze non permisero che avessero il loro 
pieno effetto tutte queste operazioni di fi- 
nanza. Intanto il principe della Pace, in- 
fluente della corte di Spagna, di viso dì e- 
leYare il duca di Parma alla dignità reale, 
ed ingrandirlo colle provincie delio stato 
pontificio, trasfei*endo la residenza del Pa- 
pa in Sardegna. Ne intavolò il negoziato 
con Francia: Napoleone se ne mostrò con- 
tento, e sebbene se ne ritardasse la con- 
clusione, che non ebbe mai luogo, il prin- 
cipe della Pace insistè sempre nel suo in- 
giustissimo e prepotente disegno. Il diret- 
torio di Parigi alacremente proseguì a 
provocar la ribellione che scoppiò in Pie- 
monte eapertameu te colle armì.Per com* 
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batterla i soldati regi posero il piede sul 
territorio genovese, la cui repubblica di- 
chiarò guerra al re con plauso del diret- 
torio di Parigi. Inooraggita così la ribel- 
lione fece rapidi progressi, sostenuta dal- 
la repubblica fitincese,per cui vedendosi 
CarloEmanuelelV impotente a domar- 
la, e che il suo destino dipendeva dalia 
repubblica fryicese,firancamente fece di* 
chiarare al direttorio che non era loata- 
no dall'abdicare. Invece la protezione dei 
ribelli divenne pth scoperta , esigendosi 
per loro amnistia, pei fedeli 1' arresto e 
l'espulsione; ed inoltre il direttorio volle 
la cittadella di Toiino, ultimo baluardo 
della monarchia piemontese, e vi pose per 
guarnigióne i più esaltati repubblicani , 
tormentando l'ottimo re con villanìe e mi- 
naccie continue. Questi patimenti giun- 
sero al colmo sotto Y ambasciatore £y- 
mar e il generale Joubert, che adottaro- 
no il partito di terminarla difinitivaroen- 
te con quest'ombra di re, per cui non si 
lisparmiarono violenze, frodi e altri alti 
iniqui, e si finì col dichiarargli la guerra 
a'6 dicembre, e col presentare al re una 
formola d'abdicazione e convenzione che 
forzatamente si fece sottoscrivere a'9 di- 
cembre 1 798. G)n questo atto Carlo E- 
roanuele IV dichiarò rinunziare all'eser- 
cìzio d'ogni suo potere,' ordinò a'sudditì 
di obbedire al governo provvisorio, che 
stabilirebbe il generale francese, coman- 
dò all'armata piemontese di considerarsi 
parte delta francese. D'altronde si con- 
venne, che non si farebbe alcuna innova- 
zione che offendesse la religione cattoli- 
ca o mettesse io pericolo la sicurezza delle 
persone e delle proprietà; che il re e la rea- 
le famiglia potrebbero trasferiti in Sar- 
degna passando per Parola; che se il prin- 
cipe di Carignano restasse in Piemonte 
godrebbe tutti i suoi beni, e potrebbe u- 
scirne a suo arbìtrio; che i vascelli delle 
potenze combattenti contro Francia non 
potessero essere ricevuti nell'isola di Sar- 
degna. La convenzione fu approvata dal 
re e dal duca di Aostane accettata dal gè- 
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aerale Joubèrt. La corte parti nella se- 
guente notte al chiaror delle torcie e of- 
fri una triste immagine de'funerali della 
monarchia : qualche ora più tardi un or- 
dine di Parigi avrebbe fatto prigioniero 
il re, la regina che non lasciava mai di 
confortarlo, e tutta ia reale famiglia. Su* 
bito i francesi occuparono militarmente 
Torino, e si rallegrarono di aver trovato 
nell'arsenale 1800 cannoni, 1 00,000 fu* 
cili e abbondanti provvigioni d'ogni gè* 
nere. Joubert stabilì il governo provvi- 
sorio. Eymar divenuto commÌ8sario,toIse 
da'oiusei e biblioteche il più raro, prese 
io ostaggio i primari nobili e li fece tras- 
portare in Francia, per imporre al popo- 
lo che si naostrava generalmente malcon* 
tento. Caduto in desolazione il Piemon- 
te, si tentò riunirlo allaFranda, ma in- 
sorse 6era opposizione ne' piemontesi, e 
la provincia d'Acqui si sollevò. Il re nel 
suo viaggio si trattenne a Parma sino a- 
gli 1 1 gennaio 1 799, e passando per Bo* 
legna si recò a Firenze, dove colla degnis- 
sima consorte si portò ad ossequiare Pio 
Vi detronizzato, e dimorante nella vici- 
na Certosa a'28 gennaio, come accennai 
ne' voi. XXy, p. 4o, LUI, p.io5. I due 
sovrani furono accompagnati da Ferdi- 
nando III granduca di Toscana, avendo- 
lo con istento permesso il ministro fran- 
cese Bheynard.Ilre eia regina si prostra- 
rono religiosamente a' piedi dei soipmo 
Pontefice, che con pena erasi recato a in- 
contrarli al)e scale del suo appartaroen* 
to, ed inutilmente si sforzò ad impedire 
ciieli baciassero. Doloroso fu il colloquio 
tra'due sovrani deposti,col granduca che 
slava per subire la stessa sorte. Il re e la 
regina espressero la gioia e la consolazio- 
ne che provavano in venerare di perso- 
na il supremo capo della Chiesa, in mo- 
do che dimenticavano le tante loro sven- 
ture, e si penetravano di quelle cui era 
segno il Papa. Questi rispose, che in que- 
sto mondo tutto è vanità, ed essi potevano 
dirlo più di qualunque altro, fuorché nel- 
l'amare e servite Dio datore d'ogni bene: 
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alziamo 1 nostri sguardi al cielo ^ ove ci 
attendono tronif che gli uomini non pos« 
sono rapirci. In questo lungo abbocca- 
mento il re piii volte eccitò Pio VI à se- 
guirlo in Sardegna, per convivere assie- 
me nella reggia di Cagliari. A queste cal- 
de istanze unì le sue non meno fervorose 
la mirabile regina, dicendogli con effusio- 
ne di cuore : » Venga santo Padre con noi, 
che ci consoleremo reciprocamente, e vo- 
stra Santità troverà ne'suoi figli tutte le 
cure rispettose, che sono dovute a un sì 
tenero Padre, e all'alta sua dignità". Al- 
le dimo8ti*azioni così obbliganti di questi 
infelici sovrani, Pio VI si commosse tan- 
to, che poi per più giorifì ne restò indis- 
posto. Colle lagrime sugli occhi rispose 
loro:- mII eiélo lo volesse miei cari prin- 
cipi I Ma voi conoscete le mire che ha so- 
pre di me il direttorio francese. Io devo 
ormai essere la vittima de'miei persecu- 
tori. Non e possibile passare in Sardegna, 
quando anche la mìa vacillante salute me 
lo permettesse, mentre colà verrei a riac- 
quistar la mia. libertà, laddo ve é decisa la 
mia schiavitù.Non è possibile,chei france- 
si che mi hanno in loropoterejvogliano la- 
sciarsi scappare un vecchio ottuagenario, 
che non ostante considerano come il mag- 
gior de'loro trionfi. Non è più tempo da 
lusingarsi. La mia sorte é decisa, e la mia 
morte soia è quella che può dar fine alle 
mie disavventure ". Terminato il collo- 
quio, nel partire gli esuli sovrani offriro- 
no all'uffiziale francese, che con numero- 
so distaccamento di dragoni li scortava 
da Torino, di visitare il Papa; ma egli sé 
ne dispensò, dicendo che avea tutta la 
ragione di credere, che la sua montura 
avrebbe prodotto spiacevoli sensazioni. 
Non credendo il direttorio fi^ncese sicura 
la sua preda nella Toscana, temendo del- 
l'Austria, ordinò che Pio VI fosse tras- 
portato altrove: si trattò allora nel diret- 
torio di condurlo in Sardegna, lusingan- 
dosi i suoi più accaniti membri. Re va il- 
ler Lepaux e Merlin di Duvay, che rile- 
gato in quell'isola separata dal conti nen- 
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,te, (qgli TI restasse affatto obliato e quasi 
. sepcjTto in uDa tomba, /|aalora non pe- 
risse pei disagi della navigazioney atteso 

10 stato di sua età e infi^niiità. A questo 
progetto si oppose Rheynard, pel timore 
cheiirasoelli inglesi padroni del Mediter- 
raneo non l'involassero; onde II diretto* 
rio decise che si conducesse nel cuore del- 
la Francia per maggior sicui*ezza, e tra- 
versando il Piemonte e la Savoia fu tras- 
portato a Valenza, ove morì. Il re colla 
fa^lìglia reale, imbarcatoti a Livorno ai 
a4 febbraio, a' 3 marzo approdò a Ca- 
gliari. Allora Carlo Emanuele IV credet- 
te di dichiarare solennemente: Non aver 
mai infranto i trattati conFrancia,e smen- 
tire la supposta intelligenza oo'nemici di 
essa. Che l'adesione a quantp gli venne 
imposto dalla preponderaqte forza fran- 
cese, era stata puramente momentanea 
e provvisionale , per evitare ai sudditi 
del Piemonte maggiori calamità. Recla- 
mare a tutte le potenze d' Europa il ri- 
sarcimento dovuto per la reintegrazio- 
ne ne' dominii de' suoi antenati. Il duca 
d'Aosta emise altra protesta, per annul- 
lare l'impostagli dichiarazione lesifa dei 
propri diritti. Pochi mesi dopo il soggior- 
no di Sardegna, si aprì una nuova cam- 
pagna in Italia, fra gli austriaci alleati dei 
russi e altri, contro i francesi, prendendo 
il comando de' primi Souwarow feld*ma» 
resciallo russo; entrarono vittoriosi inMi- 
lano i collegati a'29 aprile, e Souwarow 
con essi penetrò in Piemonte, e dopo va- 
rie conquiste fecero il loro ingresso in To- 
rino a'26 maggio. D'ordine dell'impera- 
toredi Russia Paolo I, il feld- maresciallo 
ristabiPi l'antico governo in none del re 
di Sardegna, nominando un consiglio su- 
premo; indi Souwarow spedì in Sarde- 
gna un suo aiutante per invitare Carlo 
Emanuele IV a ritornare ne' suoi stati. 

11 re destinò in suo luogotenente genera- 
le de'medesimi il conte di Sant'Andrea 
presidente di detto consiglio ; dipoi nel 
settembre colla ragina e il duca d' Aosta 
passò in Toscana e in Firenze, ma la cor- 
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te di Vierina lo consigliò a non avanzarsi 
olteriormente,proseguendosi la guerra su i 
diversi punti,e perché gli alleati avevano | 
preso altre deterroinaiioni. Carlo Ema- 
nuele IV non tornò più in Sardegna non 
oon&oendo il dima né a lui né alla regi- 
na, ed avendo indispensabile bisogno di 
calm.a.Di venuto Napoleone primo conso- 
le della repubblica franGe8e,nel 1 800 si di- 
spose a proseguii*e energicamente la guer- 
ra. Propose al re accomodamenti pel suo 
ritorno in Piemonte, ma doveansi com- 
battere alleati che stimava, e sottomet- 
tei*si o collegarsi con una potenza, ch'e- 
gli avea tutta la ragione di temette* Ri- 
fiutò quindi ogni cosa, e si ritirò in Ro- 
ma , soggiorno che alternò con Napoli ; 
cioè nel luglio dalla Toscana si portò a 
Roma, e quindi in novembre passò a Na- 
poli. Proseguendola guerra in Italia^Na- 
poleone volle portar?! un colpo straor* 
dinario, e ristabilirvi il potere anteriore 
di Francia. A* 17 maggio incominciò il 
memorabile passaggio delGran s.Bernar- 
do, e colla vittoria di Marengo riportata 
a' 1 4 giugi^o su Melas generale austriaco, 
cambiò nuovamente le sorti della regio- 
ne. Circa il Piemonte, la politica di Napo- 
leone fu alquanto oscura, avendo prima 
promesso all'imperatore delle Russie per 
blandirlo, di resti tuit*e tostato al suo pro- 
tetto re di Sardegna, ma invece ne inca- 
ricò del governo provvisorio una com- 
missione. Ad onta che a' io ottobre Na- 
poleone e la Russia concordarono d'in- 
dennizzare il re di Sardegna delle sof- 
ferte perdite, il Piemonte fìi ridotto pie- 
namente agli ordini francesi, stabilendosi 
che formasse Iaa7.*di visione militare del- 
la Francia, dividendosi lo stato in 6 di- 
partimenti; poscia neliSoa il Piemonte 
fu unito alla medesima, e ridotto a pro- 
vincia francese. Fra le deplorabili cata- 
strofi cui soggiacque il Piemonte sotto la 
straniera dominazione, narra l'ab. Bello- 
mo, nella Continuazione delia storia del 
cristianesimo, che per comando del go- 
verno provvisoriO| il celebre santuario di 
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^ Saperga dedicato alla B. Vergine, fu Cam- 
^ biato io mausoleo nazionale e chiamato 
* il Tempio della Riconoscenza, Vi furono 
'^ demoliti gli avelli in cui riposarano i rea- 
^ li di Savoia^ ed invece fu destinato a rac* 
^' cogliere le ceneri de'patriotti morti per 
>B la sedicente libertà. Ai canonici custodi 
B delia basilica furono sostituiti commissa- 
^ ri del governo, uno de'qnali col titolo di 
<! curato.Gon di versi decretifu abolita l'im • 
e munita ecclesiastica, e perchè il pubbli- 
co insegnamento fosse total mente repub- 
I Mica no, furono soppresse le cattedre di 
( teologia e di gius canonico, e obbligati i 
1 profiessoridi filosofia a spiegare la DicAùi- 
I razione de'pretesi diritti dell'uomo e del 
' cittadino. À tanti spogli e innovationi de- 
! vesi aggiungere la soppressione degli or- 
dini religiosi, inclusi vamente a quelli del- 
la ss. Annunziata,de'8S. Maurizio e Lazza* 
ro, e Gerosolimitano. Ma Pinfelice coodi- 
t zione politica degli stati sardi sotto la fran- 
cese dominazione, ben la descrisse il eh. 
A. Coppi ne'preziosi Annali d Italia, 1 n* 
I tanto la casa di Savoia , mentre vedeva 
allontanarsi sempre più la speranza di rì- 
cuperare il Piemonte, era afflitta dalle 
disgrazie di famiglia. Carlo Emanuele IV 
di salute debolissima era privo di prole; 
il duca d'Aosta che avea per isposa M.' 
Teresa d'Austria avea perduto l' unico 
maschio; in Sardegna erano morti il du« 
ca di Monferrato e il conte di Morìana. 
Ma più di tutto afflisse l'animo del re la 
perdita della regipa sua consorte ven. M/ 
Ciotilde,che soavemente e come visse san- 
tamente mori di tifo in Napoli a' 7 marzo 
1802. Questa perdita mise Carlo Ema- 
nuele IV al colmodegriofortunii, mentile 
si trovò oppresso da infermità : la vista 
gli s' indeboPi onde poi negli ultimi anni 
di sua vita divenne quasi cieco, le sue af- 
fezioni nervose si aumentarono. Ritorna- 
to in Roma, e disgustato del tutto delle 
cose terrene, a'4 giugno alla presenza dei 
principi Colonna e Doria suoi cugini ri- 
nunziò la corona a &voredel fratello du- 
ca d'Aosta, poiché alle qualità di erede 
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presuntivo della medesima, univa le vir- 
tù e prerogative più proprie per ben re- 
gnare; riservandosi il titolo e la dignità 
di re, e l'annua pensione di 100,000 li- 
re, d' aumentarsi proporzionatamente a 
misura che col ritorao degli stati di Ter- 
raferma sotto il dominio della casa di Sa- 
voia o in altra guisa migliorasse lo sta- 
to delle regie finanze dell'isola e regno 
di Sardegna. Il duca con atto fatto in Na- 
poli agli 8 giugno accettò la corona , si 
denominò Vittorio Emanuele 1 e poco 
dopo passò anch'esso in Roma, ove nel 
seguente anno Pio VII battezzò le due 
figliegemelleM.'Anna imperatrice d'^fi- 
stria (V.)e M/ Teresa duchessa di Tmc^ 
ea e Parma (f'.), nel Palazzo Colonna j 
come notai nel voi. I V^ p. 2 1 3. Il re Car« 
lo Emanuele IV restò in Roma a finirvi 
in continui esercizi di carità cristiana i 
suoi giorni, solo occupandosi di pietà e 
beneficenza, per cui più volte parlai di 
lui in diversi articoli riguardanti il suo 
edificante soggiorno nella capitale del 
mondo cattolico , massime dicendo del- 
l'alta estimazione in cui l'ebbe Pio VII. 
Si narra che più non essendo in grado 
di fer limosina, si pose più d' una volta 
alla porta delle chiese a sollecitarvi a prò 
de' poveri la carità de' fedeli, in tempo 
che imprigionato da Napoleone Pio VII, 
Roma ubbidiva alla sua potenza. Si ag- 
giugne che nel 1 8 1 a fu costretto vendere 
i galloni già serviti al suo trono, e che il 
general Miollis governatore della città, 
non solo glieli fece restituire, ma rappre* 
sento il suo stato a Napoleone, il quale lo 
costrinse a ricevere a titolo di prestito an-. . 
nui franchi 180,000. Il re di frequente 
andava a sfogare la sua profonda pietà' 
nel monastero di Subiaco presso il s. Spe* 
co, finché nella primavera deli8 15 ab- 
bracciò con semplici voti il venerando i* 
stituto della compagnia di Gesù (in so- 
stanza fu una promessa di professare nel- 
la compagnia l' istituto religioso ; ma si 
concertò la cosa in modo che continuasse a 
vivere con modci'sla corte, e potesse pos« 
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sedere e testare); abitò nella casa del no* 
disiato, onoreodovi santamente a'6 otto- 
bre 1 8 19, onde il suo corpo vestito da re- 
ligiosoy dopo i funerali, ivi Ai sepolto in 
modesto monumento marmoreo s tutto 
riportai nel voi. XXX, p. i58, 168. 

Vittorio Emanuele I fu grave da gio- 
vine, mostrò per tempo inclinazione per 
le armi, ed il padre Vittorio Amedeo 111 
lo fece capitano generale, quindi nemico 
de'novatori guidò le truppe sarde contro 
i francesi repubblicani, mostrando valore 
e cognizioni ne'diversi combattimenti, o- 
perati sotto infausti auspicii e sospesi da 
pace disa8trosa,ad onta ch'egli opinò for- 
temente nel consiglio pel proseguimento 
energico delia guerra. 1 francesi lo teme- 
rono pel suo risentimento coiitro la re- 
pubblica, e come capace di tentare qual- 
che grande impresa. A Piemonte notai 
come Pio VII neli8o3 ad istanza di Na- 
poleone fece un nuovo ordinamento dì 
diocesi in Piemonte, acciò la giurisdizio- 
ne ecclesiastica fosse regolata secondo ili- 
miti de'dipartimenti civili, previa la di- 
missione deVispettivi vescovi de'9 vesco- 
vati soppressi, oltre 6 abbazie. Neli8o4 
Napoleone fece parteciparea Pio VII non 
piacergli che il re di Sardegna continuas- 
se a dimorare nellostato pontificio, onde 
Vittorio Emanuele I nel giugno ne par- 
tì, e passò a fissare il suo soggiorno in 
Gaeta; ma minacciata d'assedio da Napo- 
leone, già divenuto imperatore e padro- 
ne del regno di Ifapoli, nel 1806 si recò 
in Sardegna e vi approdò a' 17 febbraio 
in Cagliari. Nella primavera fece un giro 
per l'isola, e diedediversedisposizionìper 
migliorarne il governo» specialmente nei 
dicasteri dell e finanze e della guerra : gl'in- 
glesi offrirono un presidio, ma il re li rin- 
graziò, amando la neutralità. Tuttavolta 
in conseguenza dello stabilito a'9 luglio 
1807, per la pace tra Napoleone, Ilussia 
e Prussia, il re ricercò la restituzione dei 
suoi dominii o^'udequato compendo; ed 
allora Napoleone offrì di compensarlo sul- 
le coste di Parbaria. Vtttoi*io Emanuele 
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I rigettòla stravagante proposizione, e poi 
fece una convenzione di ripararci danni 
che i bastimenti francesi avessero soffer- 
to sulle sue coste per&ttodegi'inglesi. Il 
duca del Genevese Carlo Felice fratello 
del re, da Cagliari si recò a Palermo e vi 
sposò M.* Cristina figlia del re Ferdinan- 
doIV,oelebrandosi il matrimonio nel gior- 
no anniversario della nascita del duca. In* 
tanto il re di Sardegna nella stretta sfera 
de'suoi stati insulari, fece spiccare quello 
spirito d'umanità e giustizia, ch'era ine- 
rente ai principi di sua prosapia. Si affe- 
zionò in un modo singolare all'isola, e du- 
rante tutto il tempo della sua residenza 
non cessò di perfezionarvi l' amministra- 
zione e di migliorare la condizione del po- 
polo. Creò un supremo consiglio , e una 
commissione per l'estinzione de'debiti.In- 
coraggio la coltura degli olivi, de'gelsie 
delle praterie artificiali. L'isola fu divisa 
in 1 5 riparti, a ciascuno de'quali il re pre- 
pose un prefetto. Formò un esercito, con 
6 reggimenti di cavalleria, ei5di fente- 
ria provinciale; attese alla marina e vifer 
ce nuovi regolamenti. Poco traendo dal- 
l'isola, si resse co' sussidii dell' Inghilter- 
ra ; fece scopo di sua politica di man te ^ 
persi indipendente fi gli riuscì, mentre i 
troni piò potenti crollarono innanzi agli 
eserciti di Napoleone* Questi a'7 febbraio 
1 808 eresse il governo del Piemonte e del 
Qenovesato in gran dignità deirimperq, 
e poi ne nominò governatore generale il 
principe Camillo Borghese suo cognato, 
il quale fissò la sua residenza in Torino. 
Vedendo Napoleone che il re veniva co- 
stretto permettere provvisioni per Malta 
e Gibilterra, e che non poteva impedire 
gli alti ostili che si commettevano sulle 
sue coste alle ni|vi francesi, pose un em- 
bargo sui bastimenti sardi ne' porti di 
Francia, cioè proibì che uscissero da essi. 
In detto anno 1808 morì in Roma, ove 
soggiornava, lo zio del re, Benedetto M.* 
duca di Chablais; la cui moglie M.* Anna 
ritornò poi a dimorare in Roma, lascian- 
dovi memorie di sua generosità al Musea 
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FatìcanOi ne' pregtevoli monuineDli A* 
maraDziani» travati negli scavi d'ordine 
suo operati aTorMarancio nell'Agro ro« 
mano, ed illustrati dalla dotta penna del 
m^ì'fAkJX\onò\\I monumenti Amaraima* 
ai Nel 1 809 riaccesa la guerra tra Napo* 
leone e l'Austria, per diminnire il i.** l'in- 
vidia di cui era divenuto segno, promise 
agl'italiani un governo nazionale e costi- 
tuzionale, partecipando al re di Sardegna 
che non sarebbe stato alieno dall'acoon* 
mentire, che nel ricuperare il Piemonte 
»iuo alle Alpi, vi aggiungesse il Genove* 
sato, il Piacentino e il Parmegiano sino 
airEata, e le provincie del regno italico 
sino all'Adige. Nel 181 a il ra die sua fi* 
glia M.' Beatrice in moglie alducadiiXIb- 
(kna (F.) Francesco IV, virtuosissima 
come le altre sullodate auguste sorelle. 
Tutto ad un tratto l'uomo straordinario 
di Napoleone divenne nel 1 8 14 colla sua 
caduta uno de'più grandi esempi delle vi« 
cissitudini umane. Le potenze collegale 
e vittoriose nel trattato di Parigi dei 3o 
inaggio, ed in conseguenza de'preceden* 
ti trattati, statuirono ristabilir l' ordine 
politico d'Europa sulle vecchie basi, per 
cui Vittorio Emanuele I ricuperò una par* 
le della Savoia, restando a Luigi XV 1 1 1 rè 
di Frauda le sotto* prefetture di Cfaam- 
bery e Annecy, tranne alcuni cantoni; la 
contea di Nisia, il Monferrato, il Piemoo- 
te, e tutta quella partedi Lombardia che 
aveano acquistato Vittorio Amedeo III e 
Carlo Emanuele III; di più con articolo 
]i<*greto si convenne l'aumento del terri- 
lorio con l'unione del. Genovesato. A' 9 
maggio gli austriaci occuparono Torino, 
Alessandria e Fenestrelle; Savona e Gavi 
gl'ioglesi. Vittorio Emanuele I in sequela 
di quanto precedette e accompagnò qiie* 
sii avvenimenti, lasciata la regina M.'Te* 
resa (della quale e non del re fu confessore 
l'illustre ecclesiastico di Riccia, che lodai 
nel V0I.LVII ,p. 1 901) inSardegna col titolo 
direggente,partìdaCagUarì,esbarcòaGe- 
nova,e già fino da' 10 maggio era rientrato 
inXorìnofi'a le acclamazioni dell'esultan* 
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te popolo, risalendo sul millenario trono 
degl'illustri avi.Subifò ristabilì il governo 
coU'antico sistema, riservandosi fare va- 
riazioni dopo maturo esame,adattea'tem- 
pi e alle circostanze; aboPi la ooscrizione, 
e rivolse le cure per un'armata naziona- 
le; poscia si effettuò l'unione del Geno- 
vesato agli stati sardi,ed a'7 gennaio 1 8 1 5 
il re ne fece prendere possesso. Riconobbe 
i debiti aboliti dai governi ri voluzionari, 
e restituì i beni e le rendite alle corpo- 
razioni religiose, eccettuati quelli cui Pio 
VII dispensòdi restituire nel seguentean- 
no, coìhreve Datis ad Noifde' 20 dìcem» 
bra, Bull. Rom. conL ti 4» p* 261. Ben 
presto Torino e il Piemonte rioompar* 
vero con l'antico loro splendore; la capi- 
tale fu ingrandita e abbellita, e superbe 
strade si aprirono in diversi punti. All'è* 
vasione di Napoleone dall'isola dell'Elba 
e suo sbarco in Francìaj il re entrò nella 
lega contro di lui contratta, domandan- 
do la restituzione della parte della Savoia 
restata a Francia. Napoleone invase tutta 
la Savoia sarda,mavintoa Waterloo,ter- 
minòdel tutto lasua potenza: il redi Sar- 
degna fu reintegrato della Savoia intiera- 
mente, meno alcune cessioni alla Svizze- 
ra, ed il regno sardo divenne la principa- 
le potenza d'Italia, per essere un più forte 
antemurale oontrt> Francia, al quale ef- 
lètto si oollegò con Austria. Inoltre Luigi 
XVIII cede i diritti di protezione al prin- 
cipato di Monaco , che furono trasferiti 
nel redi Sardegna. Pei tentativi di Af urat 
re di Napoli, Pio VII si ritirò a Genova 
( F.) ed a Savona (F.), ove fu ossequiato 
dal re e dalla regina , e dal prìncipe di 
Savoia Carignano Carlo Alberto, e dipoi 
si recò a Torino (F,) a visitare la fami- 
glia reale. Il Papa cedendo alle pie istanze 
del re, convenne a riordinare le diocesi 
di Terraferma col conte Barbaroux mi- 
nistro plenipotenziario , il quale stipulò 
gli articoli d' un nuovo concordato, che 
rìportainelvol.XVI,p. 53, in conseguen- 
za del quale ebbe luogo una nuova cir- 
coscrizione di diooe$i,che PioVH promul* 
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gò col breve che citai a Picmohtb, de'i 7 
luglio 1 8 1 7. Poco dopo col breve Eccie- 
siarum jura^ de' 24 agosto, Bull, citato^ 
p. ?8Ty il Papa confermò la oonfenzione 
fatta sutl'abrogatioDede'dintti feudali e 
giurisdizionali della chiesa vescovi le di No- 
vera, mediante compensi assegnati dal re, 
restando al vescovo di Novara il titolo di 
principe di s. Giulio e Orla, e di Vcspo- 
late che prima era di marchese. Inoltre 
Pio VII, colla bolla Singularis RomanO' 
rum Pontificum, de'24 mano 1 8 r S,BuU, 
Rom. cont. 1. 1 5, p. 1 5, fece una nuova di- 
stribuzione della dioeesi di Cagliari; iodi 
col breve Almsfel ree, de' 1 3 luglio 1819, 
Bull, Rom, cont, ti 5, p. 228, ampliò al 
re Vittorio Emanuele I l'indulto conces* 
so da Nicolò V, acciò i re di Sardegna 
nominino e presentino alla s. Sedeperso* 
ne idonee a tutte lechiese cattedrali e me- 
tropolitane, non che alle dignità abbasia- 
li, in universo ejus temporali dominio^ e 
perciò vi fu compreso il ducato di Geno- 
ira. Ma in mezzo agli elementi d'una ge- 
nerale prosperità, una specie di disagio e 
fermento andava molestando tutto il cor- 
po sociale europeo; appariva evidente che 
tutte le fazioni nate nel seno della rivo- 
luzione francese, si erano nuovamenteor- 
ganizzate nelle contrade che ricovratì a- 
veano i vecchi governi. Verso la fine del 
1819 fu dato il segnale nella Spagna, e 
già ili."" febbraio 1810 lo stendardo d'u- 
na ribellione ivi fu inalberato. Il disegno 
generale era d'abbassare ì re, col prete* 
sto di riforme, e sottoporli al giogo d'una 
democratica costituzione, simile a quella 
che avea condotto al patibolo Luigi XVI. 
li contagioerasi esteso al Piemonte, mas- 
sime fra i giovani militari piùfòcilmente 
accessibili alle innovazioni. Il re non era 
alieno dal pi*estarsi a miglioramenti che 
non distruggessero la monarchia dalle sue 
basi, pubblicò diverse analoghe provvi- 
denze e riforme; ed intanto maritò la fi- 
glia M.' Teresa al duca di Lucca^oye il re 
si recò ad accoropagnarla,e tornando alla 
capitale dovunque f^ accolto con dimor 
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strazlone di rispetto e di amore; nia in 
mezzo a tali acclamazioni si notarono gri- 
da foriere della procella, ch'era scoppiata 
nella Spagna^'m Portogallo yiìtWt due»$i- 
cilie, tutto facendo temere che la gioven* 
tu piemontese lovvertìta, avrebbe mani- 
festato eguali commozioni in Torino. I 
rivoltosi stretti dal bisogno di fare una 
dimostrazione a prò òt* Carbonari (F,)^ 
minacciati dall'A u8tria,contro questa inu- 
tilmente istigarono il saggio re, e per le 
loro fìiziose mene posero il poco illumi- 
nato governo sull' orlo d' un precìpizia 
Cominciato nel 183 1 a esplodere il cupo 
fermento di misteriosi maneggi, la sco- 
pei*ta di alcune fila della trama divenne 
un vivo stimolo pei cospiratori, per cui si 
eonoertarano di non difl^erir oltre e pro- 
posero a'6 marzo al prìncipe di Carignano 
erede presuntivo del trono e gran maestro 
dell'artiglieria, di costringere il re a mu<< 
tar la forma del governo e romper guer- 
ra all'Austria ; ma dioesi che il principe 
ne rese avveinito Vittorio Emanuele I, e 
che per allora il movimento iustoi*nato, 
finché scoppiò la sera del 9. I congiura- 
ti s'impadronirono della cittadella, e pub- 
blicarono la costituzione di Spagna , pel 
Piemonte e per tutta l'Italia) laonde il re 
a- I o adunò un consiglio per ristabilire 
l'ordine, e il principe di Carignano inter- 
rogato del suo parare, rispose: essere op^ 
portuno di concedera qualche cosa allecir- 
costanze. In fine sì concluse di non cede- 
re ai rivoltosi, né di ofirire a loro il per- 
dono, né di manifestara al popolo il ve- 
ro stato delle cose. Fatalmente èssendo 
state guadagnate parte delle milizie, se^ 
guì la defeziona, peix:hè il re volle rispar-t 
miare il sangue dei sudditi, credendo il 
sollevamento generale, onde restò irre- 
soluto 3 il suo trono fu rovesciato ai 1 3 
marzo, e rinunziò la corona piuttosto che 
cedere all'insurrezione. Questa fermezza, 
colla quale dignitosamente discese dal tro^ 
no, e la fortunata assenza del duca del Ge- 
ne vese, salvarono la monarchia piemonte- 
se. Il re intauto dichiarò reggente il pria^ 
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cipe Carlo Alberto di Garignatiosuocugi- 
no, 1 iservandosi il titolo di re, la proprie- 
tà e disponibilità de'suoi beni, e la pen- 
sione d'un milione di lire nuove di Pie* 
monte. Si allontanò da Torino colia re- 
gina e le figlie; a Nizza confernoò il 19 a- 
prile la sua rinunzia che avea sconcerta- 
to i capi della ribellione; passò quindi a 
Modena,eritiratopoi a Moocaiieri v\ mo- 
ri a' I o gennaio 1 824» tenendo la sua spo- 
glia portata nella basilica ideale di Super- 
gRj pianto sinceramente dal re fratello, per 
aver anteposto la cessione de' suoi dirit- 
ti anziché piegare dinanzi alla ribellione. 
La regina vedova Colle reali figlie si riti- 
rò poscia inRoma,alloggiata dji Leone XII 
nel Paiazzo apostolico Quirinale (^,), 
avendo abitato anche quello della ViUa 
Massimo^ ove il Papa le mandò in dono 
la Rosa éCoro {V^ : trasferitasi in seguito 
a Genova, vi terminò la vita nel i83a. 
Il duca del Genevese, che un tempo por- 
tò il titolo di conte d'Asti dopo il trattato 
di Cherasco,fudi carattere semplice e mo- 
desto, viceré di Sardegna quando Carlo 
Emanuele IV se ne allontanò, e proseguì 
per alcuni anni sotto l'altro fratello Vit- 
torio Emanuele I, e vi si rese accettissimo 
per la sua giustizia e beneficenza. In se- 
guito non prese pa rte al governo, ed e- 
sclusivamente occupossi nel coltivare le 
arti. Trovavasi a Modena colla principes- 
sa M.' Cristina sua moglie, per vedere ri* 
spetti vamente il suocero e padre, re delle 
due Sicilie, quando scoppiò la rivoluzio- 
ne del Piemonte che tendeva al rovescia- 
mento di tutte le monarchie d'Europa, 
come coUègata con quelle di Spagna e Na- 
poli. Appena seguita l'abdicazione del fra* 
tello per non condiscendere alla richiesta 
costituzione, il principe di Carignano reg- 
gente spedì a Modena al nuovo re Carlo 
telioe, il suo scudiere a prendere i suoi 
ordini. Nel giorno stesso i faziosi senza at- 
tendere le intenzioni del reggente, lo ri- 
chiesero della promulgazione della costi- 
tuzione di Spagna : il reggente cedette e 
Delia stessa sera si pubblicò per l'impe* 
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to delle circostanze , nella fiducia che il 
re mosso dalle medesime considerazioni, 
fosse per rivestire quella deliberazione di 
sua sovrana approvazione. La costituzio- 
ne fu giurata dal reggente, indi divulgata 
per tutti gli stati di Terraferma, ma non 
divenne punto popolare, poiché molti ne 
avrebbero desiderato altra più popolare. 
Conosciuti tutti questi avvenimenti dal 
nuovo re, a'. 16 marzo dichiarò solenne- 
mente in Modena : Avere assunto l'eser- 
cizio ^el potere reale, ma sospendere dì 
assumere il titolo di re, finché il fratello 
Vittorio Emanuele I posto in istato per- 
fettamente libero, gli avesse fiitto conosce- 
re la sua volontà. Dichiarare che ben lun- 
, gi dall'aoconsentirea qualunque cambia- 
mentonella forma del governo preesisten - 
te all'abdicazione del re fratello, conside- 
rava sempre come ribelli tutti qne'sudditi 
che avessero aderito o aderiranno ai se- 
diziosi, o si saranno arrogati di proclama- 
re una costituzione o commettere qualun- 
que innovazione offensiva alla pienezza 
dell'autorità reale; dichiarare nullor qua- 
lunque atto di sovrana competenza fatto 
dopo la rinunzia del re, quando non ema- 
nasse da lui o non fosse da lui sanzionato; 
confidare ne'sudditi restati fedeli e ne'so- 
vrani alleati per ristabilire il trono, Por- 
dine e la tranquillità. Carlo Felice invocò 
realmente il soccorso de'monarchi radu- 
nati in Lubiana, e l'imperatoreFrancesco 
I immediatamente fece marciarle truppe 
verso il Piemonte sotto il comando di Bub- 
na. il principe di Carignano ricevette la 
dichiarazione di Carlo Pel ice, e di più l'or- 
dine di mettersi alia testa delle truppe fe- 
deli. Il principe immediatamente rinun- 
ziò all' autorità di reggente , e si recò a 
Novara'ove dal conte della Torre si adu- 
navano le truppe fedeli; quindi protestò 
che neir accettare la reggenza, il primo 
suo giuramento solenne fu quello di fe- 
deltà al re Carlo Felice, altro non ambi- 
re che dimostrarsi il primo sulla strada 
dell'onore che il sovrano gli additava, e 
dare così a tutti 1' esempio della più ri* 



Digitized by VjOOQ IC 



lyS SAR 

spettosa ubbidienza ai sovrani voleri. Per 
questo contegno i liberali ribelli furono 
sconcertati, come per l'esortazione di sot- 
tomettersi al re. Poco dopo la Savoia ri- 
tornò airordine antico, così altri luoghi, 
dopo la dichiarazione regìa. La Sardegna 
non si scosse al primo annunzio delia ri- 
voluzione, e la celerità degli avvenimen- 
ti diretti al ristabilimento dell'antico si- 
stema, impedì qualunque turbamento. 
Frattanto il re, dopo aver mostrato i denti 
alla rivoluzione, pubblicò proclami per di- 
chiarare un'amnistia condizionata, men- 
tre Bubna e della Torre si avanzarono coi 
loro corpi : ì liberali furono disfatti a No- 
vara, abbandonarono Torino e Alessan- 
dria, ritirandosi a Genova,dondeemigra- 
rpno altrove. L'autorità regia dappertut? 
toVistabilita, Vittorio Emanuele I con- 
lermò la sua abdicazione, e Carlo Felice 
prese il titolo di re, e nell'ottobre 1 83 1 ri- 
tornò in Piemonte in mezzo a numerose 
acclamazioni, già eseguiti in gran parte 
gli atti di rigore: tre soli capi ribelli su- 
birono la pena di morte. Dicesi che il prin- 
cipe di Metternich si espresse allora : Che 
avea bastato per reprimere una grande 
rivoluzione, un re che avea saputo dir 
di no ed un altro che avea sapulo dir di 
sL li reggimento qnindi di Carlo Felice 
non fu meno felice che pacifico : non si 
mostrò clemente che dopo la vittoria, il 
che è sempre la piii saggia e la più con* 
venevole delle cose. Avendo il predeces- 
sore fatta istanza a Pio VII per Tamplia- 
zione della dote all'università di Caglia* 
ri, il re la rinnovò e il Papa leffettuò col 
l>reve Discendi cupidità temide* 1 3 luglio 
1 8a I , Bull, Rom, cont 1. 1 5, p. 4© i . Nel 
1 822 Carlo Felice pubblicò diverse leggi 
fra quelle di già preparate da Vittorio 
E^manuele I, e che l'insurrezione gì' im- 
pedì promulgare: pubblicò eziandio nuo- 
vi regolamenti per le università di Tori- 
no e di Genova, e per le scuole inferiori; 
dipoi le fece riaprire, fissando la dotazio- 
ne dell'accademia delle scienze di Torino, 
Ristabilì Tordinein tutte le parli dell'am- 
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mlnistrazione, pubblicò un codice milila- 
re,e ordinò studi per migliorare quelli ci vi- 
le e criminale. In appresso ebbe a giovarsi 
per governare d'un mezzo piùeflScace an- 
cora,especialóientepiiifi9iciledi quello del 
terrore e de'supplizi, vale a dire non lasciò 
senza premio alcuna prova di ossequio e 
di fedeltà. A' 1 4 dicembre fu statuita una 
convenzione, per ritirare la linea milita- 
re austriaca dal Piemonte e il suo sgom- 
bramenlo da tali milizie, per la ristabili- 
ta tranquillità, il che si eflèttub sul fine 
di setlembrei823. Prima di questo tem- 
po il principe di Carignano si recò nell'e- 
sercito fi'ancese a combattei*e la rivolu- 
zione nella Spagna, ed a' 3 1 agosto inter- 
venne air assalto e presa del Trocadero 
presso Cadice. Dopo l'unione del Geno- 
vesato agli antichi dominii della casa di 
Savoia^ i regnanti dì questa Vittorio E- 
roanuele I e Carlo Felice attesero a pro- 
muovere la marina mercantile ed a sta- 
bilire la militare perproteggerla.Neli 825 
inoltre il re concluse un trattato di com- 
mercio col l'imperatore di Marocco, acciò 
pure non si facessero più schiavi dagli sla- 
ti barbareschi. Affacciando indiscrete pre- 
tensioni il dey di Tripoli e facendo ves- 
sazioni ai sardi, il re l'indusse a desistere 
a mezzo d'una divisione navale. Avendo 
bisogno l'isola di Sardegna^ di chi rista- 
bilisse nelle case religiose la decaduta di- 
sciplina, il piissimo re impetrò da Leone 
XH un visitatore apostolico, ed il Papa 
vi spedì mg.^ Ignazio Ranaldi filippino e 
arcivescovo d'Urbino, ma poco visse. Già 
per riguardo all'educazione della gioven- 
tù insulare, erano stati ripristinati i bene- 
meriti gesuiti a Cagliari ; ivi dall'arcive- 
scovo in tempo più antico era stato fon- 
dato loro un collegio, e altrettanto avea 
fatto l'arcivescovo di Sassari. Per tale mor- 
te dipoi Leone XII mandò in Sardegna 
per nuovo delegato e visitatore apostoli- 
co mg/ Albertino Bellenghi camaldolese 
arci vescovo di Nicosia,di Forti mpopoUy9\ 
al quale articolo ne celebrai la dottrina, 
con l'incarico di riordinare tuttociò che 
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apparteneva alla disciplina deVegoIarSJa 
quale per colpa de'tempi aTea bisogno di 
qualche riforma, onde lo munì di ampie 
facoltà; lo zelo cbespiegò, la carità cristia* 
na e la prudenza da cui ei*a guidato moi« 
to giovamento recarono alla difficile mis- 
sione. Prima di questa epoca Carlo Felice 
nel 1836 ottenne da Leone XII , che si 
estendessero al ducato di Genova le di- 
sposizioni relative all'immunità ecclesia- 
stica, ch'erano in vigore negli altri stati 
di Terraferma. Avendo Vittorio Amedeo 
111 incominciato la compilazione del co •> 
dice dell'isola di Sardegna, o riunione in 
liti sol corpo delle antiche sue leggi civi* 
li e criminali, la proseguì Vittorio Ema- 
nuele I, e cooQpì Carlo Felioe nel 1827 
col pubblicarlo coUe stampe. Già nel voi. 
XXXVIII, p. 75 narrai come il re inviò 
a Leone XII II conte Filiberto A vogadro 
diColobiano incaricato di missione straor- 
dinaria, per ìstabilirela definitiva restitu- 
zione de'beoi ecclesiastici, e corrisponde- 
re alle vive premure del Papa. Questi de- 
putò, per le analoghe trattative i cardi- 
nali Bertazzoli, Cappellari, poi Gregorio 
XVIyC mg.rSala poi cardinale. Fu dun- 
que in base del progetto di divisione fat- 
to l'equitativo riparto fra i diversi ordini 
religiosi, stabilimenti pii e istituti eccle- 
siastici, non che per gli indennizzi soi be- 
ni alienati, colle necessarie sanatorie, e si 
concluse entro i limiti prescritti da Bene- 
detto XIV, Il Papa approvò il convena- 
to, col breve Gra^issimae dei 1 4 mag- 
gio 1 828. Il re die attestati di sua munifi- 
cenza e soddisfazione ai lodati personag- 
gi che contribuirono alla sistemazione di 
questo delicato punto,riguardante il Pie- 
monte e il Genovesato, poiché si trattò 
di circa 4o,oQO,ooQ di lire indemaniate: 
Neli83o perla strepitosa rivoluzione di 
Francia, ne divenne regina la sorella di 
I quella di Sardegna. In conseguenza di tal 
I commozione politica, la Savoia cofinan- 
I te in modo particolare ne fu scossa; per 
^ situazione, lingua e costumi , ne insoi'se 
|. gran fermento e si ridestò l'antica propem 
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sione di unione a Francia. Trovandosi pe< 
rò il re in Savoia potè subito prendere 
le opportune precauzioni, e vi prolungò 
il suo soggiorno, per cui impedì rivolto- 
se dimostrazioni. Alcuni sudditi sardi an- 
dando creditori della reggenza di Tunisi, 
avendo imploratola regia protezione per 
essere soddisfatti, il re spedì avanti Tu* 
nisi 3 fi*egate e alcuni bastimenti leggie- 
ri, e con tal mezzo l'indusse al pagamen- 
to. In quest'anno i83o fu compito il mi- 
rabile ponte sulla Dora presso Torino, 
in pietra d'un arco solo. Carlo Felice l'ul- 
timo agnato della linea primogenita del 
ramo della casa di Savoia detto reale, eb- 
be un regno che può noverarsi tra i piii 
felici della monarehia sarda, malgrado la 
condizione de'teinpi; morì in Torino a'27 
aprile 1 83 1 senza pro1e« Fu costantemen • 
te avverso ai liberali, sostenne in tutte le 
circostanze il decoro del trono, fu religio- 
sissimo e di costumi illibati. Avendo fat- 
to restaurare la chiesa de'benedettini di 
Altaoomba inSavoia, ov'erano molte tom- 
be de'suot antenati, ivi elesse la sepoltu- 
ra con iscrizione da lui stesso composta. 
Vedasi la Storia e descrizione della reale 
'ahhadia di Altacomha antico sepolcro 
de'principi di Savoia^fondata da Ame- 
deo III e rinnovata da Carlo Felice e 
Maria Cristina^ con documenti, Torino 
1845, Magnifica edizione con bellissimi 
rami. Si deve altresì al re Carlo Felice 
la pubblicazione e l'illustrazione di Gian-* 
francesco Galeanì Napione , della storia 
genealogica della raal casa di Savoia, rap- 
presentata nelle sue medaglie, e con que- 
sto titolo ; Storia metallica della real ca* 
sa di Savoia, Torino 1 828 dalla stampe^ 
ria reale. Comprende quest'opera la col- 
lezione delle medaglie da Beroldo a Vit- 
torio Emanuele I inclusive. 

Carlo Alberto principe di Savoia Cari* 
gnano, sposo dell'arciduchessa d'Austria 
M.' Teresa figlia del granduca di Tosca- 
na Ferdinando HI, che avea comune lo 
stipite col defunto per Carlo Emanuele 
I, dopo avere ricevuto le piìi commoveu'^ 
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ti raccomandaKÌoni per la felicità de'suoi 
popoli dal re moriente, gli successe pas* 
sondo nella sua linea il trono. Confidando 
pienamente nella fedeltà de'suoi popolì| 
dopo avere ricevuto il giuramento dal 
presidio di Torino , ne dispensò tutti gli 
altri. Fece subito vari importanti migKo- 
rnroenti ne'giudizi civili e penali, abolen- 
do le pene troppo rigorose e la confisca 
generale de'beniy istituì il consiglio dista* 
to, e prese altri utili provvedimenti , e* 
serci tondo diversi atti di clemenza. Nel 
1 83i die nuovo ordinamento alla fante* 
ria piemontese, e fece un trattato di ami* 
cizia e di commercio col bey di Tunisi. Es- 
sendo morta la regina vedova M.'Teresa, 
la superstite virtuosissima figliaM.'Cristì- 
t)n,sposòil regiianteFerdinandoII redelle 
ówe Sicilie. Avendola il cielo raccolta nel 
fiore dell'età, come già matura per lui,ora 
Iddio l'ha glorificata, con opei*are a in» 
tercessione di M.'Crìstina diversi prodigi; 
ond'é a sperarsi, che voglia altresì degnar- 
si, con essa aumentare il bel novero dei 
beati realidi Savoia. Gl'italiani fuorusciti 
che con GiuseppeMazzini genovese a vea* 
ro nel i83i fondato in Francia la sella 
della Giovine Italia, dalla Svizzera ov'e** 
ransi rifuggiti nel 1 833 ordirono una tra- 
ma per rivoltare tutta la penisola, inco- 
minciando dall'esercito piemontese, e dal 
napoletano il quale dovea marciare suRo- 
ma, ed ivi impadronirsi delle ricchezze 
del clero e de' nobili, promulgando dal 
Campidoglio la libertà italiana. Scoperta 
la trama i rei furono punì ti, ed alcuni coK 
la morte, alla quale furono condannati 
diversi contumaci compreso il direttore 
Mazzini ; fra i sospetti espulsi da'regi sta- 
ti vi fu l'abbate Vincenzo Gioberti, che 
poi pubblicò il primato ò*Iialia{V,) e al- 
treopere sovvertive. A Mentone nel prin- 
cipato di Monaco posto sotto la protezio- 
ne del re di Sardegna, certi congiurati 
gridarono: Viva la repubblica. Gli emis- 
sari della Giovane Italia, asa*issero molli 
soci per tutta l'Italia e stabilirono centri 
d i cospirazione, Per la morte del re di Spa- 
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gna Fei*dinando VII, il re Carlo Alberto 
apertamente sostenne le ragioni e i diritti 
al trono del suo fratello d. Carlos, per cai 
dovette lottare colle corti avverse , con 
guerra di principii e di convinzioni. Nel 
1 8341a detta setta fece tentativi in Savoia, 
in Genova e altrove. Todi il re entrò nella 
convenzione con Francia e Ingiiilterra , 
per impedire la tratta de'moin o vendita 
degli schiavi. Fece levare dai sotterranei 
della cattedrale! mortali avanzi de'duchi 
Amedeo Vili ed Emanuele Filiberto, e 
tumulare nella regia cappella della S!».Sin- 
done,do ve eresse loro magnifici mausolei. 
Indi si diede organizzazione ai consolati 
all'estero. Carlo Alberto nel 1 836 comin- 
ciò a promulgare nelK isola di Sardegna 
varie leggi, analoghe allo spirito del se- 
colo; autorizzò in Sassari lo stabilimento 
d'una camera di commercio, arti e agri- 
coltura; pubblicò un nuovo ordinamen- 
to pei consigli civici ; aboPi la servitù di 
quelle popolazioni che dovea no scavare, 
formare e trasportare il sale nelle regie ' 
•aline; soppresse la giurisdizione feudale 
civile e eliminale, e la riunì alla regia. 
Nel 1 838 promulgò un codice di leggi ci- 
vili : nel titolo preliminare fra le altre co- 
se il re dichiarò: La religione cattolica a- 
postoiica romana è la sola religione dello 
stato. Il re si gloria di essere il proletto* 
re della Chiesa, e di promuovere l'esser- 
vanza delle leggi di essa nelle materie che 
alla podestà detlibmedesima appartengo- 
no. Il matrimonio trarre la validità dalle 
norme prescritte dalla Chiesa. I magistra- 
ti supremi veglieranno affinchè si man- 
tenga il miglior accordo tra la Chiesa e 
lo stato. Gli altri culti attualmente esi- 
stenti nello stato sono semplicemente tol- 
lerati. Al re solo appartiene la podestà di 
fare le leggi dello stato. Neloodice si vie- 
tò qualunque sostituzione fidecommissa- 
ria,ma che vi sarebbero maggiorascbi e fi- 
decommissi regolati da legge. 11 refece to* 
gliere dai sotten*anei della metropolita- 
na di Torino 27 spoglie mortali di prin- 
cipesse della casa di Savoia, e trasferire 
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all'antÌGa abbazìa ecbiesa de'benedettioi 
di 8. Micbele della Cbìuaa, da lui risto- 
rata e affidata alla custodia de'preti della 
congregazione Rosininiana della Carità 
{^')j poiché il santuario e la basilica di 
Soperga era destinato alle tombe de're da 
Vittorio Amedeo II.Si pub cedere l'inte- 
ressante opera di Bòrgonovo^ Le tombe 
reali eliSòperga yTot'mo 1 847. Nel restau- 
rarequel sagro monumento CarloAlbei*to 
ebbe pure un altro pensierose fu di prepa* 
rarsi un luogo di ritiro, quando stanco di 
regno rinunziasse alla corona, la quale co- 
minciava a divenirgli grave, e propende- 
va a seguir V esempio di diversi di sua 
stirpe in cui più d'uno abbandonò lo scet- 
tro. Inoltre nel 1 836 dal conte Solaro del- 
la Margherita fu intrapresa la stampa dei 
Trattati della real casa di Savoia, acciò 
sì conoscesse come i principi di Savoia a- 
veano fatto sempre grande, degna e no- 
bile comparsa nella storia, ed in testimo- 
nianza di amor patrio e di divozione al- 
la real casa. Egualmente nel 1 836 fu da* 
ta una nuova organizzazione al servizio 
delle poste; ed in omaggio a Dio si eccet- 
tuarono le domeniche dalla distribuzìo* 
ne delle lettere, non escluso il re. La pia 
regina vedova M .' Cristina nel 1 838 sire- 
co in Roma : il suo soggiorno fu edifican- 
te e benefico. Gregorio XVI la visitò nel 
suo palazzo, ed in Frascati nella sua vil- 
la della Ruffinella, e ricevè splendide di- 
mostrazioni di venerazione. Essa era ac- 
compagnata dal sul lodato conte di Colo- 
biano ora senatore del regno, conserva- 
tore generale di sua ca^, ed a cui il re 
Carlo Felice che Ioamò affidò la cura del- 
l'esemplare sua consorte. Quanto riguar- 
da questo soggiorno lo celebrai in più luo- 
ghi, e nel voi. LI X, p. 73, non che a Scar- 
pe, per le preziqse ofierte con altri doni al 
Papa. M.* Cristina acquistò pure molti 
terreni presso Feto e fu benemerita dei 
suoi scavi (come lo fudique'del Tuscolo, 
indicati a Frascati), continuati dalla re- 
gnante impreatrice del BrasileTeresaCri- 
stina sua DÌpote,cui lasciò la maggior par • 



SAR 181 

te dc'fondi die possedeva nelle vicinanze 
di RonM. Per Tolti ma corrispondenza che 
passò tra Gregorio XVJ e Carlo Alber- 
to, notai nel voi. XLVIII, p. 168, che fi- 
nalmente neh 839 fu ristabilito il nunzio 
apostolico di Torino e con carattere epi- 
scopale. A questo rislabilimentoi 'influen- 
za di massime erronee avea sempre op* 
posto ostacoli insuperabili, le quali ama- 
vano di aver meno possibili relazioni col- 
la santa Sedere si temeva presso il re l'in- 
fluenza d'un rappresentante del Papa di 
grado elevato. Ciò emipent^ente onora 
i religiosi sentimenti del re e del suoi."* 
segretario di stato, lo zelo e l'amore ch'eb- 
be Gregorio XVI per Carlo Alberto, ed 
il senno del cardinal Lambr uschi ni segi^e^ 
tario di stato. Per quanto si disse, pare 
che in qualche modo mutuamente si con- 
venisse, che i nunzi di Torinodopo aver e- 
sercitato per un congruo tempo la nunzi» - 
tura,ch'é considerata dÌ2.'classe,sarebbe- 
ro promossi a carica,dalla quale si sogliono 
esaitare alla sagra porpora. Il re nel 1 840 
promulgò un codice penale,essendo il rior- 
dinamento della patria legislazione spe- 
ciale sua sollecitudine. Convenne coll'im- 
peratore d'Austria Ferdinando 1 per ga- 
rantire la proprietà delle produzioni del- 
l'ingegno e dell'arte, ed impedire la con- 
traffazione : aderirono all'utile e acclama- 
la convenzione, il Papa, il grandu.c^ di 
Toscana, la duchessa di Parma, ed i du- 
chi di Lucca e Modena. Non solo il re per- 
mise da'i5 a'3o settembre in Torino la 
3." riunione degli scienziati italiani, ma 
li fece trattare con onorevole munificen- 
za, e conferì al presidente conte Alessan- 
dro di Saluzzo , le insegne del supremo 
Oixline della ss. Annunziata, ch'è il som- 
mo degli onori nella monarchia sarda. Nei 
precedente congresso di Pisa incominciò 
a ordirsi la tela , le cui trame erano da 
lungo tempo preparate per una genera- 
le rivolta onde spezzare i troni. Tranne 
GregorioXVI, tutti i sovrani d'Italia per- 
misero quelle apparenti letterarie riunio- 
ni, « furono colti all'amo. Le dacim&eC' 
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clesia&ticbe sono di dirìlto ditino, non di 
competenza de'governi secolari, pure non 
maucarano magistrati che al re attribui* 
rono il potere di toglierle e dotar altri* 
menti il clero, in opposizione ai giusti pria* 
cipii della s. Sede. Gran desiderio siavea 
di sopprimere le decime che in Sardegna 
formano la principale rendita ecclesiasti* 
ca, ma il re voleva che las. Sede decides^ 
se il modo di procedura, ad onta che il 
supremo consiglio dell'isola insisteva con 
massime indipendenti dalla suprema a u* 
torità delPapa,a segno che pose insupera« 
bili ostacoli ad un esito ragionevole. Dis* 
si a Sa B DEGNA che le decime furono abo* 
lite nel i85i, malgrado quanto ivi nar« 
rai. ^el 1 84 1 il re promulgò un codice 
penale militare, riformando l'antico : ri* 
gorose pene furono stabilite per fiire ri* 
spettare le proprietà e specialmente le sa* 
gre, anche in paese nemico. In ulteriore 
solenne testimonianza della pietà di Cnr* 
lo Alberto, della divozione verso la Chie- 
sa e personale di Gregorio XVI, dal savio 
suo niìuistro plenipotenziario in Roma, 
conte Federioo Broglia di Mombello, fe- 
ce stipulare il concordato de' 17 marzo 
1 84 1 «quindi dal i*e formalmente promul* 
gato. Esso riguarda l'immunità ecclesia* 
sticà personale, che sebbene provveduta 
nel concordato di Benedetto XIV in pra* 
tica non si osservava, e n'el vol.d, p. 91 
indicai i luoghi ove ne parlai e diedi un 
sunto, ragionando della natura e carat* 
tere essenzialede'concordati, che sonoatti 
solenni e includono coscienziosa osservan- 
za. Nel 1 842 il regnante re Vittorio Ema- 
nuele li, allora duca di Savoia e primo* 
genito del monarca, sposò l'attuale vìr* 
tuosa regina M.' Adelaide arciduchessa 
d'Austria, figlia del testé pianto arciduca 
Banieri. Poco prima era siala conclusa 
una eonvenzione tra la corte di Torino 
e il governo pontificio, per la reciproca 
consegna de'malfattori, compresi i rei di 
lesa maestà si divina che umana, sotto* 
scritta dal mentovato rispettabile conte 
Clemente Solaro della Margherita^ affini* 



SAB 
stro e i.^ segretario di stato per gli alEiri 
esteri del re Carlo Alberto, e come il suo 1 
signore esemplarmente attaccato alla s. | 
Sede cui die 1 u m i nose testimonia nze. Nel 
1843 il re prese diverse disposizioni^ colle 
quali aumentò il numero delle intendeo- 
se generali da 7 a 1 4, e ciascuna con un 
consiglio di cui fosse capa l'intendente gè* 
nerale, stabilendo fi congresso provincia*» 
le per l'esame de'praventi vi, bilanci econ- 
ti provinciali. A'i5 marzo coneluse una 
convenzione col Papa, per la quale si sta* 
biPi : che le navi mercantili de' due stati 
sieno ricevute ne'loro porti come le nazio- 
nali, quanto ai diritti di porto, ancorag- 
gio, tonnellaggio e simili. Fu pubblicala 
colle stampe in Sassari l'operetta : Moti- 
vi di consolazione perla Chiesa Sartia, 
ossia la Grcolare della s. congregazione 
de* vescovi e regolari de* ik ottobre 1 84a ^o- 
pra i seminari deUa Sardegna* Con det* 
ta circolare, indirizzata ai vescovi dì Sar- 
degna, si prescrissero le consuete regole 
intorno al buon governo e disciplina dei 
seminari ecclesiastici, inculcandone la fe- 
dele e pronta esecuzione. Il libro venne 
lodato dagli Annali delle scienze religio- 
se 1. 1 7, p* 1 44> o^^ pu'* s> leggono eneo* 
mi agli ecclesiastici che nell'isola di Sar* 
degna pongono diligente cura nel ravvi- 
vare lo spirito e lo zelo religioso fra il cle- 
ro. » Del qual merito grande parte deb* 
he riferirsi all'alta mente ed illuminata 
pietà dell' eccelso principe che governa 
quel regno; essendoché egli strettamente 
si attienea duefondan^entali massime che 
sono : I .° Lo scegliere e presentare alla s. 
Sede ecclesiastici di saldo giudizio, di sin- 
cera pietà e di non volgar dottrina per es- 
ser insigni ti della dignità vescovile, a. ^L'a- 
ver ricoi*so semprealla suprema cattedra 
di s. Pietro per ottenere gli opportuni 
provvedimenti, per estirpar gli abusi e le 
zizzanie della vigna del Signore; senza il 
quale ricorso, il rimedio apportato dalla 
sola civile autorità sarebbe peggiore del 
male istesso ".Nel 1844 il ^^ ordinò mi- 
glioramenti per le strade di Sardegna, es* 
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seodogli a cuore il rìfiorimento deiriso- 
la, ove avea del tutto abolito il feudali- 
smo, rìformato i municipii, migliorato il 
sistema monetario e la pubblica istruxio- 
oe. Ebbe luogo un trattato, riguardante 
lariver8Ìbilitàdelducatodii'iVire/istf(f'.) 
al redi Sardegna, i cui diritti furono ga- 
rantiti. Presi i concerti col re, Gregorio 
XVI con breve de'i 7 dicembre^ ripri8li« 
nò negli stati sardi l'ordine Gerosolimita" 
no per cui il monarca istituì 5 commende 
da conferirsi a'cavalieri professi dello stes- 
so ordine, ad istanza del Papa medesimo 
che già avea ottenuto dalle corti d'Austria 
e delle due Sicilie, cheal benemerito or- 
dine fossero restituite le sue rendite e be- 
ni non aliena ti, come beni ecclesiastici sui 
quali Leone XII non avea dato al re Car- 
lo Felice alcun diritto. 11 i.^ nunzio di 
Torino nominato da Gregorio XVI era 
stato il non mai abbastanza i^comiato 
mg/ Vincenzo Massi arcivescovo di Tes- 
salonica, che per la tanto compianta sua 
morte nel 1841 ebbe a successore mg/ 
Pasquale Gizzi arcivescovo di Tebe , già 
stato vari anni in Torino, come incarica- 
to d'affari della s. Sede. Questi nel iB44 
fu pubblicato cardinale da Gregorio XVI, 
che gli sostituì nella nunziatura mg/ Be* 
nedetto Antonio Antonucci aixivescovo 
di Tarso, ora vescovo d' A ncona,ed il qua- 
le usò ogni modo per rendersi gradilo, e 
le sue ottime qualità furono sempre dal 
re apprezzate. Il i.^ giugno 1846 per la 
fatale morte di Gregorio XVI cambiò di 
condizioni l'Italia, e ne risentì l'Europa 
le deplorabili conseguenze. La rivoluzio- 
ne colle sue mene subito fece progressi in 
Torino e Genova, massime ne'primi del 
1 847, sotto l'autorità che doveano frenar- 
k, come altrove; contro l'Austria che on- 
ninamente si voleva espulsa da Italia , e 
contro le istituzioni delle monaixhie ita- 
liane : a Carlo Alberto s'indirizzavano tut- 
ti i voti, per inaugurare il preteso risor- 
gimento italiano. Menti*e tanto incalzava- 
no gli avvenimenti e tutta l'Italia era sul 
cratere d' un vulcano , fii occupata Fer'< 
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rara dagli austriaci, e il governo ponti- 
ficio invocò l'aiuto del re di Sardegna con 
successo. Intanto il PàpaPioIX avendo fat- 
to da Padnno alla principessa M/ Pia fi- 
glia degli odierni regnanti, donò all' au- 
gusta madre la Rosa doro {V), Crescen- 
do enormemente l'agitazione in tutta Ita- 
lia, dimostrazioni firagorose ebbero luogo 
successivamente nelle principali città, ad 
esempio di Roma; ed il re fu infiammato 
dagli agitatori per l'indipendenza italiana, 
venne entusiasticamente portato alle stel- 
le dappertutto, ed al fine di ottobre in- 
cominciò a far pubblicare delle riforme. 
Di sopra ho riportato la costituzione che 
il re diede ai suoi stati il 4 marzo 1848, 
con governo rappresentativo;indi a' 1 8del- 

10 stesso mese accordò piena amnistia e 
restituzione d'ogni esercizio di diritti po- 
litici e civili, a tutti i sudditi condannati 
per titolo politico anteriormente alla pro- 
mulgazione di detto statuto fondamenta- 
le. Nel marzo 1 848 incominciò la guerra 
contro l'Austria, ed il re successivamente 
occupò la Lombardia, i ducati di Parata 
e Piacenza (/^'.), e Modena (di che par- 
lai a Reggio) con altri luoghi, per forma- 
re colla Venezia un regno d'Italia monar- 
chico-costituzionale, come pure descrissi 
nel voi. LUI, p.xgfieseg. Nella genera- 
le conflagrazione, l'Austria offrì al re di 
cedergli la Lombardia fino all' Adige, ma 
fu ricusata esigendosi lo sgombro de'te- 
deschi da tutta l'Italia, onde con più di 
vigoi*e si continuò a guerreggiare. Avendo 
l'Austria ripi'eso l'oQensiva successero mol- 
ti combattimenti memorabili, ed in con- 
seguenza delle vittorie riportate da' suoi 
eserciti, il re fu costretto a'9 agosto a con- 
venire ad un ar mi stizio col con te Radetzky 
feld-ma resciai Io. Laonde ì tedeschi occu- 
parono tutta quella parte di stati e for- 
tezze d'Italia, pr^io datisi a Carlo Alber- 
to, tranne f'e/tezitf per essersi nuovamen- 
te costituita in repubblica indipendente. 

11 duca di Modena rientrò ne'suoi dominii, 
come ricuperò i proprii il duca di Parma 
e Piacenza. Nel seguente annoi! re riprese 



Digitized by VjOOQ IC " 



i84 SAR 

i combaltimeati» e per la disastrosa perdi- 
ta della battaglia di Novara, de'sS mai^ 
zo i849> vìnta dallo stesso conteRadetzky, 
Teduto.lo stato infelice cui erasi ridotto l'e- 
sercito, e r impossibilità di resistere ulte- 
riormente, abdicò la corana al suo figlio 
reVittorio Emanuele ll;e partito pel Por- 
togallo, pcese soggiorno in Porlo (Z^.) e ti 
morì a* 28 luglio, venendo il suo corpo 
portato nelle regìe tombe de'suoi antena- 
ti. Fu rimproverato di avere inaugurato 
la rivoluzione italiana, altri l'applaudirò- 
110 come di magnanimo, per aver tentato 
il gran pensiero del risorgimento italiano. 
Altri deplorarono la prosperità degli stati 
sardi dileguata, diminuita la confidenza 
politica dell'augusta casa di Savoia, crol- 
late le basi dello stupendo edifizio della 
monarchia, onde per 8 secoli furono fio- 
renti i dominii reali. Su questo grave av- 
venimento, si pub leggere: Memorandum 
storico-politico del conte Clemente Sola- 
vo della 31 argherita ministro ei.^'segre^ 
tario di stato per gli affari esteri del re 
Carlo Alberto dal j febbraio i83 5 al g 
ottobre 1 847iTorino 1 85 1 .Nell'anno pre- 
cedente la Civiltà cattolica t. i , p. 179 
annunziò la pubblicazione di 3 operette 
riguardanti la vita di Carlo Alberto, det- 
tate con tre spiriti diversi,deirestrema si- 
nistra, del centro e dell'estrema dèstra, e 
di (otte ne feccia rivista : eccbne il titolo. 
Fila di Carlo Alberto scritta da Alfonso 
Andreozziy Torino e85o. Ricordi duna 
missione in Portogallo al re Carlo Al" 
berta per Luigi Cibrario senatore del re- 
g:/io,Torinoi85o. Letires de Beauseantt 
élitdes de philosophie sociale etpolitique^ 
Genève et Paris 1 85o. 

Dopo Tabdicazionedel re Carlo Alber- 
to,il figlio e successore Vittorio Emanuele 
Il a'26 marzo concluse un armistizio col 
feldmaresciallo Radetzky , comandante 
generale delle truppe cfell'imperatore d' 
.Austria Francesco Giuseppe I, onde sta- 
bilire prontamente un trattato di pace 
durevolesulle basi de'ca pi teli di deltoat- 
lo, riportato oel n.^ ^o del Costiluziona- 
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le Romano del 1849. Le principali con- 
dizioni furono: Che il re diSardegna scio- 
glierà i corpi ungheresi, polacchi e lom- 
bardi, pe'quali si domanderà l'amnistia 
dall' imperatore. Che ao,ooo - austriaci 
occuperanno il territorio compi^eso tra il 
Po, il Ticino e la Sesia, e la metà della 
cittadella d'Alessandria. Che saranno e- 
vacuati dalle truppe sarde i ducati di Mo- 
dena, Parma, Piacenza e Toscana, cioè 
lutti i territorii che prima della guerra 
non appartenevano al Piemonte. Che la 
flotta sarda lascierà l'Adriatico con tut- 
ti i vapori, rientrando ne'suoi porti, e ri- 
chiamare i piemontesi che fossero in Ve- 
nezia, dovendosi reciprocamente restituii 
re tutti i prigionieri. Nel n.^ 44<^cl Gior^ 
naie di Roma del 1 849 si riporta il trat- 
tato di pace tra la Sardegna e l'Austria 
fatto a Milano il 6 agosto 1849* ^' ^^' 
fermarono i precedenti trattati e conven- 
zioni ch'erano in vigore al 1 .''marzo 1 848. 
Il re promise all'imperatore ^^5 milioni 
difi'anchi a titolo d'indennità per le spe< 
se della guerra e pe' danni so&rti anche 
dai duchi di Modena, Parma e Piacenza. 
Si convenne la evacuazione degli stati sar- 
di dopo 8 giorni per parte degli austria- 
ci, ed altre cose di comune soddisfazio- 
ne. A tanti guai politici, or con pena de- 
vo aggiungere le pendenti vertenze eque- 
stioni religiose, fra il real governo e la s. 
Sede. Nel marzo e maggio i85o il cardi- 
nal Antonelli prosegretario di stato del 
Pontefice Pio IX, nel suo venerato no- 
me protestò contro la fatale e anti-cano- 
nica legge Siccardi, prima discussa e poi 
emanala in Torino a'9 aprile, pe'6 arti- 
coli riguardanti l'abolizione del foro ec- 
clesiastico, l'immunità locale delle chie- 
se sull'attribuzione a' tribunali laici, in 
pieno detrimento della preesistente legis- 
lazione sulle immunità ecclesiastiche si 
personali che reali ; come pure del giu- 
dizio sulle nomine de'patroni a i benefizi 
ecclesiastici, e sull'osservanza delle feste, 
altra competenza unicamente ecclesiasti- 
ca: appellando a'coocordati coaclusi per 
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la s. Sededa BeDedetto XI II, Benedello 
XIV e Gregorio XVI. Oltre questo atto 
ebbe luogo la protesta deUepisoopato del 
i-egno, il quale ricordò le tagi*e leggi che 
fulaaioanosolenoiscoinuDichecoiiiro co- 
loit>chefàDDO violenza a 'ministri del san- 
tuario. Il Papa nel concistoro de'ao mag- 
gio con graveallocuziooe deplorò con do« . 
lore il vedere oe'dominii del re di Sar« 
degna abbattere e conculcare i diritti del- 
la 8. Sede e della Chiesa» come per il la* 
griroevole avvenimento dell'arrestoetra- 
duzione nella cittadella di mg.' Luigi 
Fransoni arcivescovo di Torino,per esse- 
re animato dallo spirito di Dio e da ntira* 
bile celo per la causa della Chiesa, il cui 
senno e fermezta furono ammirati da tut- 
ta la Chiesa, e ne ricevè gloriose e solenni 
testimonianze, oltre ì pontificii conforti. 
Nel concistoro poi del i .° novembre dello 
stesso 1 85o, il Papa con commovente e 
ragionata allocuzione tornò a lamentare 
le cose fiitte e decretate dal real governo 
sardo contro i diritti e Timmunità della 
Cbiesa, la fede de'patti eil solenne con- 
cordato (che difese ancora nel precedente 
breve de'6 settembre all'arcivescovo di 
Vercelli) convenuto con assai indulgen- 
te condiscendenza dal predecessoi*e Gre^ 
gorio XVI pei domini! di Terraferma e 
d'Oltremare del re di Sardegna, dal qua- 
le fu accettato liberamente, e con espres- 
sa riserva guarentito dall'istesso statuto 
foodameotaledel regno, narrandone tut- 
ta la storia e le rimostranze vane fino al- 
lora praticate contro tante innovazioni, 
massimamente t reclami avanzati pel giu- 
dizio e la pena inflitta a danno degli ar- 
civescovi di Torino, dì Sassari e di Ca- 
gliari .11 I .^tiradottoa mano armata in car- 
cere e poi esiliato da'regi stati e eostret* 
to a'sS settembre a passare in Francia, 
ponendosi i beni deli arci vescovato sotto 
sequestro. A mg/ Alessandro Domenico 
Veresino arcivescovo di Sassari, fu dato 
per cai'cere l'episcopio, e condannato co- 
me il precedente a pena civile, e ciò non 
• per altra cagione, se non perchè secondo 

VUL. LXI. 



SAH 



|»S 



il pastorale loro ministero avevano dato 
a' parrochi istruzióni sul modo oon cui 
provvedere in cospetto della nuova leg« 
gè anti- canonica alle coscienze loro, ed a 
quelle delle loro greggie timorata di Dio* 
M/Emanuele Marongiii Nurra arcive- 
to>vo di Cagliari a*^/lseiiemhve soggiac- 
que a eguale esilio per a ver dichiarato con 
parole generali,che avevano contratto le 
censure ecclesiastiache coloro i quali vio- 
landò l'immunità della residenza episco* 
pale, aveano osato entrare a forza in una 
parte dellarchivio arcivescovile^ per cui 
fu come r illustre collega sardo privato 
del possesso e amministrazione de' beni 
e delle rendite temporali della mensa e- 
piscopale e costretto a recarsi in Roma* 
I Inoltre il Papa deplorò le altre cose fatte 
dal governo subalpino contro i diritti del- 
la Chiesa, della religione e del pubblico 
insegnamento) e per le pestifere opinio- 
ni e vertenze sulla dottrina della Chiesa 
cattolica, protestando nuovamente cona- 
postolica energia pel deliberato, deci*eta- 
to e fatto a danno della Chiesa stessa in 
disprezzo de'sagrt canoni, contro le solco* 
ni con venzioni, contro i sacerdoti ed i prin- 
cipali pastori della Chiesa che facevano 
il loro dovero pastorale nel regolarle co* 
scienze e amministrare i sagramenti. Ab 
tre deplorabili innovazioni seguirono Jra 
lequali sono precipuamente a notarsi, l'a- 
bolizione delle decime ecclesiastiche di 
Sardegna, le leggi sul matrimonio civile 
e altre anti -canoniche: di tutto ne tratta 
la Civiltà caUoUca^ pubblicazione perio* 
dica di Roma per tutta l'Italia. Per non 
diro di altro, nel t. a, p. 434i ^^ 2*' '& 
Civiltà cattolica rende ragione e giusta- 
mente loda la Teorica deff istruzione del 
matrimonio e della guerra multiforme 
cui soggiace.Per Emiliano Jvogadro coO' 
te della Motta già riformatore delle regie 
scuole provinciali^ Torino i853. Inoltre 
combattono strenuamente, massime ne« 
gli stati sardi^ per la causa della religio- 
ne e della giustizia, come nelle memora- 
te vertenze tra il governo costituzionale 
i3 
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sardo-piemontese e la t. Sede, tre altri 
eooellenti Giornali^ che riscuotono rara- 
niranone de'savi e de'buoni, per la pu* 
rezza della dottrina cattolica, pel nerbo 
della soda polemica e per T accuratezza 
della lodevole compilazione. Essi sono : 
V Armonia di Torino ^ che forse fu la i / 
a levare uno stendardo cattolico in pae* 
se minacciato da invasione eterodossa, e 
si guadagnò pure l' affezione dello spee* 
chiatissimo e forte episcopato di Piemon* 
te. 11 Cattolico di Genova, atta sanità dei 
principi), ad un'aggiustatezza non comu* 
ne nel far stima delle opinioni e degli uo* 
mini, aggiunge copia rilevante di folti 
contemporanei e di notizie. La Bilancia 
di Milano^ va encomiata per la squisita 
saviezza delle generali vedute e per la for- 
za della polemica: tratta pure delle cose 
d'Austria e della Svizzera egregiamente, 
onde meritò che il dotto e zelante vescovo 
di Treviso lo chiamasse di recente in una 
pastorale, Periodico modellOymentre avea 
già proclamato la Civiltà cattolica^come 
dissi nel vol.LVIII,p.i53,riproducendo 
il di lui elogio , Giornale modello, Vo» 
glia Iddio che le tante e profonde ferite 
fotte alla s. madre Chiesa cattolica sìeno 
sollecitamente e convenientemente ri« 
marginate, a edificazione del mondo cat« 
tolico, ed io possa celebrarlo con isplen* 
dide e calde parole in questa mia opera. 
Me ne dà certa lusinga, che nelle vene del 
regnante Vittorio Emanuele li scorre il 
sangue de'beati Umberto III e Amedeo 
IX, come di Carlo Emanuele IV, onde 
indubitatamente nella sua saggezza ne 
emulerà le virtù doni di Dio, con difen- 
dere la religione cattolica, proteggei-e la 
sua Chiesa e l'osservanza di sue leggi, e 
riverire nella persona del Papa il vica- 
rio di Gesù Cristo in terra; poiché la me- 
moria d'un re di voto della Chiesa, e che 
rese felice il suo popolo, indelebile tra- 
versa i secoli registrata nella storia e sin* 
golarmente con aurei caratteri ne' fasti 
ecclesiastici, e viene benedetta da ogni 
generazione. Ne sia felice auspicio il uuo- 
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vo beato che ora vanta il regno e vene- 
riamo sugli altari, « fondatore della be- 
nemerita congregazione de' Passionisii, 
il b. Paolo della Croce di Ovada diocesi 
d' Acqui nel MonfeiTato, la cui solenne 
beatificazione fu celebrata in Roma nel- 
l'augusto tempio Vaticano il i.^ mag- 
gio 1 853. Sulla monarchia sarda, olire 
le opere citate in questo articolo, ed in 
quelli di Sardegna, di Savoia e io tut- 
ti gli articoli riguardanti le città vesco- 
vili che la compongono, si può vedere: 
Historiae patriae Monumenta edita /uS' 
su regis Caroli Alberti, AugustaeTau- 
rinorum eregio Typographeoi 836.Cav. 
Luigi Cibrario, Àoria della monarchia 
di Savoia,Tor\no 1 840. Descrizione sto- 
riea degli ordini cavallereschi , Torino 
1 85o. Degli stati generali e d'altre isti- 
tUTÌoni politiche del Piemonte e della Sa* 
voia; Saggio storico corredato di docu» 
menti di Federico Sclopis, Torino 1 85 1 . 
11 chiaro autore senatore del regno me- 
ritò gli encomi della dotta Civiltà catto- 
lica di Roma t 3,p. 78. Tavole genea- 
logiche della real casa di Savoia^descrit- 
te e illustrate da Felice Garrone mar- 
chese di s. Tommaso, Torino 1 837 . Lau- 
tari. Storia della monarchia di casa di 
Savoia, Torino 1 835. Domenico Promis, 
Monete de* reali di Savoia, edite e illu- 
strate, Torino i84o. Mémoires histori- 
ques sur la maison royaU de Savoie et 
sur lespays soumis à sa domination di- 
puis le commencement du onzihnte siècle, 
jusqìià Vannée 1 796 inclusiventent, par 
mS le marquU Costa deBeauregard/Ia- 
rin 18 16. Davide Bertolotti, /f(or/a del- 
la real casa di Savoia, Milano ]83o. 
D'Arlincourt, V Italia^Rossa,storia delle 
rivoluzioni di Roma^ Napoli, Palermo, 
Messina^ Firenze, Parma, Modena, To- 
rino, Milano e Venezia, Livorno 1 85 1. 
SARDI o SARDIA , Sardìs, Sardes. 
Sede arcivescovile della Lidia, nell'Esar- 
cato ecclesiastico d'Asia, eretta nel 1 se- 
colo, divenne metropolitana nel V, esar- 
ca di Lidia nel XIil| indi trasferita a Fi- 
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ìaiìelfia (V.). Sardi fu altre» ranlichis- 
sima e celebre metropoli civile della Lf- 
dia {V,) , cliiamata già anche Tarna e 
Hyda. Giaceva al settentrione del naca* 
te Tmolojsul fiume Pactoloo Fattolo, di* 
stante 27 miglia da Filadelfia e 36 da 
Tiatira : Floro la chiamò la a.' Roma, e 
sulle medaglie è qualificata metropoli del- 
l'Asia. Gli antichi poeti celebrarono mol« 
tissimo il Pattblo, che scorrendo colle sue 
onde sopra un letto di marmo, scavato 
in mezzo al foro di Sardi, volgeva ricche 
arene miste con grani o pagliette d'oro. 
Gli aridi e circostanti monti che ergono 
le loro vette superbe verso il cielo, fanno 
parte della lunga giogaia del famosoTmo* 
lo, i cui fianchi secondo la mitologia e* 
rano un giorno coperti di vigneti, che Bac- 
co medesimo piantò colle proprie sue ma- 
ni divine. Oggi non più pampini sui col- 
li, non più messi nelle pianure, non più 
oro nel Fattolo divenuto serpeggiante ru- 
scello, non più templi e sontuosi edifizi, 
non più reggia di possenti re. Gli antichi 
numi, gli antichi re sono del pari in poi* 
vere; la natura è inselvatichita, l'arte è e* 
siliata : appena alcuni armenti vannocar- 
pendo qua e là le rare erbe, che spuntano 
penosa mente fra tanti marmi mutilati. Vi 
si distinguono ancora gli avanzi delle su* 
perbe sue mura,due colonne ionichesoste- 
nenti la trabeazione, che sono le reliquie 
del tempio di Cibele,molteruine d'un tea* 
tro, dello stadio e de' suoi numerosi già 
splendidi edifizi.Vi fu onorata ancheDia* 
na Sardica, cui gli abitanti resero un culto 
particolare. Si trovano i residui d'un gran- 
dioso fabbricato, con prodigiosa quantità 
di pietre enormi e ben tagliate, che fa sos- 
pettare essere la Gerusia o palazzo di Gre* 
soche i sardi consagrarono all'assemblee 
e alla quiete de'cittadini oppressi dal pe- 
so degli anni, e peraiò detto Gerusia o se* 
nato e collegio de' vecchi. Nelle campagne 
si vedono circa 60 grandi tumoli o tom- 
be de're di Lidia, fra'qualisi crede esiste* 
re quello di Aliatte padre di Creso. Que« 
sta ricca e tanto rinomata metropoli igno* 
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ra la sua fondazione remota, non cedendo 
in gloria e splendore a nessuna città del* 
l'Asia , come riferisce Sti*abone , che la 
considerò posteriore a Troia per quanto 
alla sua antichità. Divenne la residenza 
de' re di Lidia , é fu presa dai cimmeri 
sotto il regno d'Ardi figlio di Giga e a.^ 
re di Lidia della stirpe de'Marmandi che 
occuparono il trono dopo gli Eraclidi : il 
regno d' Ardi, che avea cominciato 680 
anni avanti la nostra era, durò. So anni. 
Kimase Sardi in potere de'cìmmerì sino 
al regno di Aliatte li del 6 19, che cacciò 
dall'Asta que'popoli; quindi i tirii ed i li- 
cii conquistarono Saixli, la quale passò in 
potere ^e'sQvrani à\Persia{F.) nel 548. 
Nella pianura dinanzi alla città Ciro il 
Grande in tale anno vinse nella memo- 
rabile battaglia contro il bmoso Creso re 
di Lidia. Ribellatosi Istico re di Mileto 
contro i perai nel 504» Aristagora suo tuo • 
gotenente s'impossessò di Sardi, ma Arta* 
ferne ritirato nella cittadella, avendo fat- 
to incendiar la città, si scagliò sugli io- 
nii eli costrinse ritornare ai loro vascelli : 
in questo incendio perì il tempio di Gbe- 
le. Nel 333 di detta era, dopo la strepi- 
tosa battaglia delGranico, rìguardataSar* 
dì come la più forte città de' persi, per 
tradimento si arrese ad Alessandro I il 
^r/2/i^tf.. Tutta volta il conquistatore la- 
sciò libera Sardi, e le permise governar - 
si colle proprie leggi. Indi se ne impadro- 
nì Seleuco, con tutti i tesori di Lisimaco 
nel a83. Antioco il Grande l' occupò e 
gli servi di asilo nel 1 90 dopo aver perdu- 
to la fiimósa battaglia di Magnesia; ma 
presto cadde in potere de'romani,e sotto 
Tiberio essendoquasi distrutta da un ter- 
remoto, ^imperatore donò agli abitanti 
per ristabilirla 6 milioni di sesteni, e eoa* 
donò i tributi per5 anni,moderandone pe- 
ròì privilegi. Adrìanopure beneficò Sardì 
e la chiamò Neocori, onde il suo jniccesso- 
re e figlio adottivo Antonino fu particolar- 
mente onorato dagli abitanti. Ogni 5 an- 
ni si celebravano in Sardi i giuochi Crisan* 
tinij così detti pei fiori dorati della corona 
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del vincitore. Serdi prodasieparecdii uo- 
mini illustrici dueDiodori oratorì,Euo8pio 
e Polieno.ll8uo terrìtorioproduMelapie* 
tra preziosa chiamata SardaoSardonica; 
r incenso vi era comune per la copia dei 
suoi alberi. Gli abitanti furono industrio- 
sissimi e rinomati per oelebi*i manifattu- 
re: avendo i Udii inventato l'arte della la- 
na^in Sardi si eressero le prime fàbbriche. 
Saitli arrìcdiita anche dai romani di ma* 
gnìfici edifisi, a poco a poco andò deca- 
dendo, e finalmente nel i4o2 fu col ferro 
e col fuoco interamente distrutta dal fe- 
roce Tamerlano, in pena di sua resisten« 
za. I turchi la chiamarono Bosdag o mon- 
te del ghiacciOi e poi Sart che rammen- 
ta l'antico suo nome, riducendosi Topu- 
lentissima metropoli ad un villaggio del- 
la Turchiaasiatica nell' Anatolia, sangiac- 
calo d'Aidin a ao leghe da Smirne. 

Il Gi*istianesimofin dal suo nascere fu 
abbracciato in Sardi, e fu una del le 7 cbie* 
se d'Asia o Angeli citali nell' Apocalisse 
di s. Giovanni. Quest'apostolo ed evan- 
gelista la convertì a Gesi;i Cristo , e di- 
venne presto celebre anche ne'fasti eccle- 
siastici, perla dignità di sua chiesa, e sic- 
conle sussistono gli avanzi d'una grande 
chiesa, si suppongono appartenere alla 
sua illustre metropolitana ch'ebbe a su^ 
fraganei, oltre Filadelfia,i seguenti a 8 ve- 
scovati. Tripoli, Tiatira, Setum o Magi* 
dio, Aureliopoli o Pericoma^ Gordo, Sa- 
lala o Sala, Sitando, Maona o Opicio, A- 
quìla o Fanum ÀpoHinis,MostenaoHir* 
tacomia, AcrassooLipara, Apollonia, At- 
lalia, Bana o Baga, Gerocesarea, Bladia, 
Daldia o Hial8a,Stratooìca o Calamo, Ca- 
rasa o Cerasia, altra Satala,Gabula, Era- 
clea, Elicne, Standita, Trallis o Ti*oaHis, 
Ircani o Miro,MesotìmotO|Ermocapelia. 
11 1 ."* vescovo di Saidi fu s. Clemente, di- 
scepolo di s. Paolo, di cui l'antico Meno- 
logio de' greci fa menzione a' 32 aprile. 
M... cui s. Giovanni ebbe ordine di scri- 
vere, come si ha òM Apocalisse cap. 3. 
s. Melitone occupava questa sede vei*so la 
metà del il secolo ^ sotto Antonino Pio 
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Marc' Aurelio^ come notasi alla biograRar 
e s. Girolamo ne fece menzione nel Ca- 
talogo de* scrittori ecclesiastici, Arterni- 
doro fu al concìlio di Nicea nel 325. Or- 
tasioo Ortensio assistè a quello diSeleu- 
da: Acacio di Cesarea e Giorgio d'Ales- 
sandria, da' quali erasi disgiunto, lo de- 
posero nel concilio di Costantinopoli, col 
pretesto ch'era stato preposto alla chiesa 
di Sardi senza il consenso de' vescovi di 
Lidia. Meonia partigiano di Nestorìo sot- 
toscrisse poi la condanna di quell'eresiar- 
ca nel concilio d' Efeso. Fiorenzo fii al 
concilio di Costantinopoli nel 44^» <iuin- 
di a quello diCalcedooia^ Porgli altri ve- 
dasi r Orienscìiristianus I. i,'p. 860, men- 
tre nel t 3,p. 1067, parla di alcuni ve- 
scovi latini ch'ebbe Sardi, non conoscen- 
dosi però che Giacomo e Francesco fran- 
cescani. Sardi o Sardia, Sardien^ è ora un 
titolo arcivescovile in partibus die con- 
ferisce la 8. Sede, avente addetti o suffra- 
gane! i titoli vescovili pure ut partibus di 
Apollonia, Aftalia, Gerocesarea, Tripoli, 
Aureliopoli, Tiatira. Molto tempo portò 
il titolo arcivescovile di Saidi mg.r Vin- 
cenzo Coressi vicario patriarcale di Co- 
stantinopoli, morto a' nostri giorni. Nel 
concistoro di Gaeta d^' 2 aprile 1849 ^ 
regnante Pio IX trasferì dalla chiesa di 
Amiens a questa di Sardi mg. ' Giovanni 
M.* Mioland di Lìone,dichiarandolo coa- 
diutore con futura successione dell'ard- 
vesoovo di Tolosa, per la cui morte suc- 
cesse a'29 settembre 1 85 1 . 

SARDiCA o ULPl A SARDIC A . Sede 
arci vescovile dell'antica i///rùi,in oggi del- 
la ^u^ari'^, e metropoli delia Dacia me- 
diterranea,già grande città dellaBassaMe- 
sia presso l'Emo; ri&bbricata dall'impe- 
ratore Traiano, fu patria dell'imperato- 
re Galerio. Dopo l' incursione de'bulga- 
ri fu chiamata Triaditza, ed i turchi che 
la posseggono denominarono Sofia dal 
nome della vicina città capitale della Bul- 
garia. E* situata sulla Boiana o Bogana 
affluente deirisker,a 1 00 leghe daCostan- 
tinopoh'i ma dell'antica città non riman- 
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'f gono che alcune rovine, sulle altee sorgen* 
^ doSofia. Di venula sede vescovile ne'primi 
' tempi dellaChiesa, fu elevata a metropoli 
I nel IV seoolo,quindi nelXlII l'arcivescovo 
I' passò a risiedere in Chipprovaz o Ghipro- 
' va.%ciilà della Turchia europea nella Bul- 
^ garia in mezzo a'monti diPredel sopra un 
\ fìsxfÀo fiume che sì congiunge all'Ogost e 
' si getta nel Danubio^fra Nissa^e Sofia. Sar* 
' dica dunque è chiamata anche Sofia, la 
' qualeésucceduta all'altra, per averla Tim- 
' peratore Giustiniano I febbricata sulle 
rovine dell'antica Sardica, ed é capoluo- 
go del sangiaccato turco del suo nome, 
posta in una pianura, presso e al nord del* 
le montagne Balkan. K grande, ma stret- 
te ne sono le vie, avendo le case medio- 
cremente fabbricate : vi abbonda l'acqua,. 
ma l'aria ora non è perfetta. Vi sono pa- 
recchie moschee, bellissimi bagni pubbli- 
ci e vastissimi hans.Estesissimo il suocom- 
mercio, sta per gran parte in mano dei 
greci e degli aimeni : conta più di 5o,ooo 
abitanti, e possiede ne'drntorni due sor- 
genti termali. Il i .'^ vescovo di Sardicaè 
Protogene, che ne occupava la sede ver- 
so il 3 1 6 , e fu al concilio di Nicea : ne 
furono successori Bonoso fautore dell'era- 
sia Elvidiana, perciò condanna to da Pa-, 
pa s. Damaso I; Giuliano partigiano di 
Neslorio, deposto nel concilio d' Efeso ; 
Zosimo cui scrisse l'imperatore Leone re- 
lativamente alla morte di s. Proteriodi 
Alessandria : quanto agli altri prelati di 
Sardica^ fino ad Anastasio che sedeva ne) 
1 72 1 vedasi VOr.chr. 1 3,p. 3o!».Sardica, 
Sàrdìcen^ébhe due vescovati sufiràganei| 
I^isa oNissa,eRemesiana. Divenuta tito- 
lo arci vescovile I/I par/i^ii^, gli ha conser- 
vati eziandio con titolo in partìbus, Con- 
ferendo la s. Sede tali titoli, per ultimo 
insignì di quello arcivescpvile di Sardi- 
ca mg.^ Alessandro Hohenlofae- Walden- 
bourgh Schillingsfurst, di nobilissima e 
principesca prosapia, ass^i dotto e pio^u- 
mile e amante del ritiro; gran prevosto, 
canonico del capitolo, vicario generale del 
vescovato di Gran Varadìnoin Ungheria, 
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e abbate mitrato di s. Midiele di Gor» 
bojan. Ardente di carità verso il prossi- 
mo, la dimostrò nell'amorevole assisten- 
za dicuifulargoancheintempodel che- 
lera a Vienna e altrove : eloquente ora- 
tore, i suoi sermoni furono stampati, per 
la sublimità di cristiana perfezione che 
vi campeggia. Moiìa Vosiau a' 1 4 novem- 
bre i 849 e fu pianto da tutti, come leggo 
nella splendida e breve necrologia pub- 
blicata nel n.^iSa del Giornale di Ro» 
711^1849. Sai^'ca o Sofia è pure sede di 
un arcivescovo greoo-scismatico, e Io fu 
ancora d'un arcivescovo latino, secondo 
Comman ville, aggiungendo che si preten- 
deva a suo tempo di aver soggetti 1 5,ooò 
cattolici sparsi nelle montagne del paese. 
La giurisdizione dell' antico arcivescovo 
di Sofia o Sardica si estendeva nella Bui" 
garia e FMachia (F), Attualmente So- 
fia e un vicariato apostolico della Turchia 
europea, cui é unito quello di Filippo- 
poli ; ed al vicario apostolico p. Giovan- 
ni Nepomuceno de'liguoristi di Vienna, 
ai quali è a£Sdata la missione, Gregorio 
XVI nel 1 84 1 die per suocessore il p. Aa- 
di*ea Canova da Garesio cappuccino, che 
il regnante Pio IX fece vescovo in par* 
tihus di Croia nel dicembre 1 8479 e vi fa 
la sua residenza. Questo vicariato apo- 
stolico estende la sua giurisdizione nella 
Romania, cioè ad oriente fino a Jenissaa- 
ra, a mezzc^iorno al sangiaccato di Gal- 
lipoli, ad occidente a quello di Sofia stesso, 
a settentrioneai monti Balkan. Sofia pro- 
priamente non ha cattolici, ma ne conta 
piii di 5o,ooo ne' seguenti luoghi della 
missione e vicariato apostolico. Filippo* 
poli,parrocchiajCappella e ospizio,che po- 
polata di 3o,ooo abitanti, ha 1 200 cat- 
tolici viventi in un l'ione separato dai tur- 
chi. Balascia, abitata da tutti cattolici che 
ascendono a più di 5oo. Calascia, egual- 
mente tutta cattolica, con una popolazio- 
ne di circa 1 1 5o. Selgidovo con cappella^ 
ahi tato da turchi, da scismatici, e da qua- 
si 5oo cattolici. Dovanlia, con circa 400 
cattolici. Ambaslia con cappella e quasi 
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5oo cattolicii ed altreltanti si pài dli-e 
che ne ha Dauachow. I taltolicì coltiva* 
no e osservano meglio di quelli de'vicini 
vicariati i doveri di religione : di voli al- 
la s. Sede^ amano il digiuno, l'onestà, la. 
divozione alla B, Vergine. Dopo le sagre 
funzioni, hanno il pio costume di bacia- 
re la croce. Gli addetti alle arti e al com- 
mercio per lo più sono di rito armeno, 
e questi sono soggetti al superiore terri- 
toriale. A' missionari della Bulgaria, per 
mancanza di medici, se sono periti nel- 
l'arte, la congregazione di propaganda /£• 
de accorda l'esercizio della chirurgia e 
medicina, purché l'esercitino senza emo- 
lumento, e senza incisione o adustione. 
Nel 1 8 36 vi fu introdotta l'uniformità 
del Calendario Gregoriano, mentre pri- 
ma alcuni si servivano del Giuliano, altri 
del rifi>rmato. I bulgari cattolici ordina- 
riamente sono servi de' turchi, che sono 
ingiusti sopra le loro fatiche. Chi indot- 
to dalla necessità prende dal turco dena- 
ro ad imprestito, deve obbligarsi di ser- 
virlo due, tre o quattro anni, secondo la 
somma che riceve. Quest' infelice porta 
seco la sua femiglia, alla quale poi riesce 
difficile comunicare col missionario, se 
questi spesso là non si porta a confortarli 
cogli aiuti della religione. Tutti i missiona- 
ri hanno casa ne'suddetti luoghi ; essi vi- 
vono della obblazioni de'fedeli, delle pi- 
gioni delle caie ove risiedono, e di quan- 
to ricevono dal vicario apostolico, il qua- 
le ha alcune possessioni. Vi si parla un 
dialetto, che si avvicina allo slavo-illirico. 
Celebre é il concilio tenuto in Sardi- 
ca per ordioe degl'imperatori Costante I 
e Costanzo, a'as maggio del 344 ^ ^47 
per pacificare la Chiesa e far cessare le 
querele suscitate dagli eretici.^riVi/ti (f".), 
dopo che s, Atanasio patriarca d' Ales- 
sandria e primario difensore del cattoli- 
cismo, recatosi in Milano dall'imperatore. 
Costante I, colla narrazione dello stato 
deplorabile della religione in Egitto e in 
tutto l'imperio d'oriente, terminò d'in- 
fiammare il suo zelo. Papa s. Giulio l,$. 
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Massimtno vescovo di Treveri, e II gran- 
ile Osio vescovo di Cordova aveano re- 
centemente pregato questo buon princi- 
pe di scrivere a Costanzo suo fratello, af- 
fine di convocare di concerto un concilio 
generale dell'oriente e dell'occidente, in 
cui venissero fondatamente discusse e giu- 
dicate finalmente senza appellazione le 
accuse dei prelati scacciati dalle loro se- 
di. Questo progetto cagionava terribili io- 
quietudini ai vescovi ariani; ma il loro 
protettore Costanzo era stimolato in ma- 
niera, ohe non avea coraggio di ricusa- 
re. Fu reciprocamente convenuto di te- 
nere il concilio in Sardica nell'lHiria, sui 
confini de'due imperi, affinché i vescovi 
dell' uno e dell'altro vi si potessero tra- 
sferire comodamente, e non allegare al- 
cun pretesto di rifiuto. Il Papa avendo 
cosi procurato la convocazione del cond- 
ilo, stabifi di più di concerto cogl'impe- 
ratori il tempo della celebrazione nel347« 
Sebbene il tempo fosse assai breve, per- 
ché lemevasi qualche cambiamento per 
parte delle potenze , almeno di quella 
ch'era male intenzionata, non lasciarono 
però di concorrervi i vescovi di più che 
35 Provincie, eziandio delfe più rimote; 
tutta volta s'ignora il numero preciso di 
questi padri, esagerato da alcuni autori, 
e troppo da altri diminuito. La più ve- 
rosimile opinione li fa accostare ai 200, 
senza numerar quelli a cui fui*oiko spedi- 
te copie del concilio, e che insieme con 
quelli che pronunziarono, si sottoscrisse- 
ro in numero di più che 3qo. Fra' vesco- 
vi pi*esenti meritano particolar menzione 
prima di tutti Osio, chiamato fin d'al- 
lora il padre de'concilii, Protogene della 
stessa città di Saixlica, Vincenzo di Ca- 
pua, Verissimo di Lione, s. Massino ino di 
Treveri, Eufratas di Colonia , Grato di 
Cartagine^ Protasio di Milano, Severo 
dì Ravenna, Lucilio di Verona., Genna- 
ro di Beneventf^ tutti venerabili per età, 
esperienza, dottrina e virtù. Il Papa s. 
Giulio I, non potendo senza pericolo al- 
lontanarsi da Roma^ centro degli affari ec^^ 
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clesìasliGi, spedi 1 suoi legati Arcbidamo 
^ e Fì^osieno preti , e il diacono Leone. Dal* 
la parte degli Eusébiani (F*.) eretici di* 
f fensori d'Ario, i principali di circa 80 dei 
^ loro vescovi furono Teodoro d'Eraclea, 
' Menofante d'Efeso, Narciso di Neroniade 
nella Cilicia, Stefano d'Antiochia, Gior^^ 
^- gio di Laodicea, Acacio di Cesarea del* 
' Ja Palestina, Ur«icio e Valente della Pan* 
nonia, e il famoso Ischiras che il suo par* 
' tito avea innalzato all'episcopato, in pre« 
mio de'suoi intrighi contro s. Atanasio. 
Siccome gli eretici conoscevano molto be* 
ne la debolezza della loro causa, così in 
mancanza di buone ragioni seco condus- 
sero due uffiziali decorati della dignità di 
conti, affinchè dominassero come aveano 
fatto al conciliabolo di Tiro. Ma trova* 
1000 un'assemblea afflitto diversa, inte« 
ramente ecclesiastica, ed incapace di la* 
sciarsi .atterrire da persone armate e dal* 
l' imponente apparecchio della forza se* 
colare. Per l'altra parte l'imperatore Co* 
stante 1 avea proibito nella piii forte ma* 
uiera.ad ogni laico di entrare in concilio, 
o di vincolare in verun modo la libertà 
de' voti. Atanasio, ch'essi pensavano che 
non avrebbe neppur coraggio di presen- 
ta rsi, compariva con tutta la sicurezza del- 
l'innocenza riconosciuta, e sembrava che 
«fidasse i suoi superbi nemici, aggravati 
a vicenda da accusatori deputati di mol- 
te chiese, venutj al concilio ad espon'e i 
inali che aveano sofferti ; vi erano inoltre 
una gran quantità di persone venute pa* 
l'i menti a rappresentarci loro lamenti pei 
loro parenti e amici, esiliati o tolti di vita 
dagli eusébiani; tutti questi non voleva- 
no essere intesi che colla prova e l'evi* 
(lenza alla mano. Molti ecclesiastici oltrag* 
giati con violenza, rammenta vano le ca- 
tene di cui erano stati caricati ; si espo • 
iieva fra le altre particolarità le oppres- 
sioni del vescovo Teodolo che peri nella 
fuga; altri si querelarono delle lettere che 
erano state supposte, come Teognidi che 
ne avea scritte per irritare gì' imperato* 
ri contro s. Atanasio, poiché la perfidia 
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eusebiana imputava agli altri i propri ec- 
cessi; ipostravano alcuni i colpi di spada 
e altre ferite,anoora grondanti di sangue, 
che aveano ricevuto. Non solamente i par- 
ticolari ma le intere chiesa si lagnavana 
degli ultimi oltraggi (atti al santuario, ai 
diierici calle vergini, per non aver voluto 
comunicare co' seguaci dell'empio Ano. 
Due vescovi dell'Arabia, Asterìo e Maca- 
rio, i quali erano arrivati fino a Sardica io 
compagnia degli eusébiani, sottraendosi 
dalleJoroviolenzegliaveanoabbandonati 
per unirsi agli ortodossi, e svelarono le o- 
diose trame di qua' perfidi settari. Tante 
inaspettate rimostranze cagionarono a co- 
storo le piiI crudeli inquietudini : si ten* 
nero chiusi nel palazzo che alloggiavandi 
e determinarono fi« di loro di non en- 
trare nell'assemblea geoéraie, d'impedir 
a tutti gli orientali di comparirvi, e di ri- 
tirarsi col pretesto che pel primo sì pre- 
senterebbe loro. Amavano piuttosto di 
dovere arrossire di loro fuga, che aspet- 
tare una condanna die vedevano inevi- 
tabile : essi compresero subito che il con- 
cilio sarebbe puramente un giudizio ec- 
clesiastico, dove non ci entrerebbero né 
soldati, né oonti; si avvidero quiudi che 
non potrebbero sostenere né la loro dot- 
trina, né la loro condotta in un' assem- 
blea dove sì temeva Dio assai più di Co- 
stanzo. Essendo in dolo, già aveano ri- 
cusato recarsi in Roma, benché chiamati 
dal Papa< L'onore essendo ad essi poco a 
cuoi*e, e il loro stato, che ad essi impor- 
tava infinitamentedipiù, restando in si- 
curo sotto la protezione di Costanzo, il 
quale non avrebbe giammai sofferto che 
fossero realmente privati delle loro sedi; 
invano fu rappresentato agli eusébiani 
ch'era d'uopo o non venire al luogo del 
concilio, o comparire alle sue sessioni; che 
loro importava di essere confrontati co- 
gli avversari, contro a'quali si vantava- 
no di avere sì buono in mano; che dopo 
questo giudizio contradditorio, questi 
non avrebl>ei*opiù a recare il pretesto di 
essera stati condannati senza venire iute- 
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si, e che sentenze cotanto tolennemente 
oonferniate resterebbero per sempre ir* 
ceTocabili. Ma la voce della loro coscien* 
u gridava ad essi molto più alto, che non 
uscirebbero giammai con vantaggio ad 
un' assemblea- canonica. Risposero sulle 
prime gli eusebiaoi, che non potevano 
prender parte in un concilio, il quale co* 
municava con Atanasio, oon Marcello di 
Andra, e cogli altri vescovi già condan- 
nati; rigettando la risposta del concilio 
su queste osservaùoni,chenon sì poteva* 
no trattare come rei de' vescovi dichiara- 
ti innocenti da un giudizio autentico che 
il concilio di Roma avea reso a loro fa* 
vore,e dalla testimonianza che 80 vescovi 
Bell'Egitto aveano reso alla loro innoeeo* 
za, anche colla lettera scritta a s. Giulio 
I. Ma sostituendo ad un tratto I raggiri 
della politica a quelli dell'ipocrisia, fin« 
sero gli eusehiani che il loro imperatore 
li chiamasse per la celebrazione d' un 
trionfo sui persiani. Il concilio senza ar* 
restarsi a questa frìvola scusa, rispose che 
dovessero venire a difenderti dalle accu- 
se intentate contro di loro, o che si aspet- 
tassero pure di esseve giudicati a rigorOi 
e di vedere assolti quelli ch'essi persegui* 
lavano. Una tale denunzia non cambiò 
cosa alcuna nelle loro misure ; presi da 
spavento partirono di notte tempo con 
somma fretta, e si ritirarono a Filippo* 
poli {F.) nella Tracia, città dell' impe^f 
vo d' oriente, assai vicina a Costantino* 
poli, e dove ebbero la chimerica preten* 
sionedi formare essi medcsimiesoli ilcoo^r 
cilio ecumenico, e in vece celebrarono 
un iniquo conciliabolo. Non era necessa- 
rio per 8. Atanasio alcun*altra giustifica- 
zione; ma egli dimostrò st chiaramente 
la sua innocenza, con la indegnità de'mez* 
zi impiegati contro la sua persona e con- 
tro il «IO clero, che i padri del concilia 
non poterono ritenere le loro lagrime, e 
si fecero una premura di consolarlo colle 
testimonianze del piò tenero affistto, con- 
fermandolo nella comunione dellaChie- 
s^, sicqome innocente ingitutamente per-. 
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segnltafo. Furono sul momento spedite 
lettere sinodali, per notificare alle chie-r 
se dell'Egitto e della Libia, especialmen-» 
te a quelle d'Alessandria, la giustifioazìo- 
ne del santo patriarca , e i voti di tutta 
la Chtesa,affinchè egli fosse ricevuto con^ 
ferme si meritava. Il concilio avendo di 
poi esaminato le querele portate contro 
gli eusebiani, le trovò sì bene fondate e 
così potenti, che privò 8 de'prìocipali loi 
ro vescovi non solo dell'episcopato, ma e« 
ziandio della comunione de'fedeli. C^nu- 
noera rimasto così convinto,da non poter 
più dubitare del disegno eh' essi aveano 
di far trìonfiire l'arianesimo, comunican- 
do cogli ariani condannati dal concilio d? 
Nicea; non meno che delle perpetue loro 
violenze e imposture contro chiunque ri- 
cusava dì entrare a patie della loro ere- 
tica comunione. Ecco in qual forma Gre- 
gorio odioso cappadoce ch'eresi impadro- 
nito della sede patriarcale d'Alessandria 
oon una crudeltà eguale all'empietà, ven-« 
ne deposto ed escluso per sempre dalJ'e-f 
piscopato, e tutte le persone da kii ordi-t 
nate, private delle funzioni di loro ordine. 
Dopo la causa di s. Atanasio, il oonciUo 
esaminò quella di Marnilo vescovo d'An* 
eira, e quella di Asclepio vescovo di Ga* 
za, deposti anch'essi dagli eusebiani. Fu* 
rono ristabiliti nelle loro chiese, dalle qua- 
li si discacciarono Basilio e Quinziano e* 
letti dagli eretici. Papa ,s. Giulio I avea 
ambedue, come s. Atanasio, già ricevuti 
alla sua comunione,, perchè i primi non 
erano perseguitati dai loro nemici, che pel 
loro allontanamento dall' arianesimo. Il 
concilio scrisseai due imperatori, per supr 
plicarli a mettere in libertà que'che ge- 
mevano ancora sotto I-oppressione della 
prepotenza e della calunnia ; di ilare in 
guisa che le chiese non fossero piti infet- 
te dal contagio degli ariani; scrisse altresì 
una lettera cii*colare a tutti i vescovi del- 
la Chiesa, pregando i padri di unirai ad 
essi, e di sottoscrivere aliti loro dottrina. 
Eglino vi chiamarono la eresia ariana, 
l'eresia d'Eusebio;diphiararonQ che i mor- 
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ti per la perlecuxìone degli easeblaiii,a- 
Teano acquistato la gloria del martirio; 
Alcuni membri del concilio proposero di- 
poi che venisse composta una nuova for^ 
mola di credepia, ma yeone immediata* 
mente rigettata tal propositfone, come in- 
giuriosa alla confessione di Nicra ( F,) che 
essa dava per difettosa, e come autoriz^ 
sante la pericolosa smanìa di ritoccare i 
simboli anlidii. Non fu però così della di^ 
snplina eeciesiastica^ la quale si cambia 
secondo i tempi, e di cui furono formati 
21 canonia Osio che fu l'anima di questo 
fòmigerato oonoilio, e ohe proponeva le 
materie, fece sentire quanto sarebbe dan- 
noso introdurre il costume di cambiar di 
vescovato^ giacché era manifesta la regio- 
ne interessata di queste traslazioni, io 
quanto che quegl' incostanti pastori non 
abbandonavano mai una gran sede per 
una meno ragguardevole; fàcendoessi ve* 
dere che la conseguenza delle traslasiooi 
era Tavarizìa o l'ambizione, non doven- 
dosi badare alla scusa ch'essi furono in* 
vitali dai fedeli della seconda chiesa, Que- 
' st'nbuso sembrò così scandaloso ai padri 
di Sardtca, che ordinarono contro quelli 
che se ne rendevano colpevoli in avveni- 
re, la privazione della comunione, anche 
in morte : circostanza cui (a d'uopo in- 
tendere o della riconciliazione solenne, o 
del caso io cui l'infermo ostinato si ren- 
desse indegno di riconciliazione. Senza di 
ciò non potrebbe seco stesso accordarsi 
questo saggio concilio, il^quale spiega o 
mitiga ciò che gli era sembrato eccessi- 
vamente rigoroso in alcuni particolari re- 
golamenti, riguardo all'apparente abban» 
dono di certi peccatori negli ultimi loro 
momenti. Non sì usò quasi minor seve- 
rità riguardo alla rasidenza. Questo con < 
cilio proibì assolutamente sotto pena di 
deposizione tutti i viaggi de' vescovi alla 
corte, qualora non fosse intervenuto o un 
ordine espresso deirimperatore,o un *evì* 
dente necessità. Affine di procurar l'ese- 
cuzione di questa legge, restano autoris- 
iati i vescovi de- Iqogbi situali nelle stra- 
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-àemaesCre,ad inforroarsi,qaaodò vedran- 
no passare un altro vescovo, qual sia il 
termine e il motivo del suo viaggio. Co 
loro i quali avranno qualche domanda 
o preghiera da bre all'imperatore a fa- 
vore de'poveri e miseri dvÙa loro chiesa, 
debbono contentarsi di mandare un dia- 
cono; questo n porterà dal metropoNta- 
DO della proviocia per manifestargli il mo- 
tivo del viaggio, e domanderìi a lui let- 
tere di preghiera e raccomandazione. Ven- 
ne altreù regolata la maniera geoerale 
di procedere contro i vescovi, ed ecco i 
termini di questo canone, il più famoso 
di Sardica. «• Se un vescovo condannato 
nella sua provineia si crede mal giudicato, 
colora i quali avranno esaminato l'affa- 
re scriveranno al vescovo di Roma, per 
onorare la memoria del fi. Pietro suo pre- 
decessore*; e se il Pontefice stima neces- 
sario di rinnovare il giudizio, questo ver- 
rà ripigliato, ed egli stesso darà de' giu- 
dici sulla fiiccia de'Iuoghi; ma se egli non 
troverà cosa degna di riforma nella ema- 
nata sentensa, questa resterà con ciòcon*^ 
fermata, e la causa sarà finita ". Venne 
soggiunto, che il Papa potrà commette- 
re il giudizio di queste appellazioni a' ve- 
scovi della proviocia vicina, e spedirà an- 
che un prete colla qualità di suo legato, 
come sembrerà più conveniente alla sua 
saviezza. Era questo non già un attribui- 
re alla s. Sede una nuova giurisdizione, 
ma bensì un regolarne l'uso pel buon or* 
dine della gerarahia. Se non vi resta che 
un sol vescovo in una provincia, e que- 
sto per negligenza trascura ordinarne, i 
vescovi della provincia vicina devono in- 
vitarlo a provvedervi, altrimenti essi ne 
ordineranno uno senza il suo consenso. 
Altri canoni rimarchevoli e approvati so- 
no. Nel ifi." si rinnovò la legge che proi* 
bisce ad un vescovo l'accordare la comu* 
Dione al prete, diacono o chierico scomu- 
nicato e condannato dal suo vescovo, e 
ciò per conservar la pace e la concordia, 
Bensì il 1 7 ordinò, che per impedire l'op- 
pretsiope de'vesoovi collerici o focosi, q 
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pèrche V innocente non tia vitlima, an 
diacono o un prete da loro condannati 
potranno ricorrere al giudizio de'feico- 
vi della provìoda.II i S.^pimcritteche nes- 
sun vescovo i|on solleciterà i chierici di 
un altro vescovo per ordinarli nella sua 
diocesi, e ciò a motivo delle discordie che 
potranno insorgere: per cui il 19.* dichia* 
rò nulla tale ordinazione, e che il vesco* 
vo sarà punito. Col canone ao.^ si pre- 
scrisse la residenza anche ai preti e dia- 
coni nella propria diocesi, secondo il re- 
golamento fatto pei vesóovi.11 3 1 / deter- 
minò, che il vescovo espulso dalla dioce* 
si per la difesa della disciplina ecclesia- 
stica, della fede o della verità, possa di* 
mora re nella diocesi d'un altro' vescovo 
fìnchèsia ristabilito nella sua. Dopo que- 
st'ultimo canone, tutti i padri del conci- 
lio esclamarono : La Chiesa cattolica spar- 
sa in tutta la terra osserverà ciò che vie- 
ne ordinato. Tale fu il vero concilio di 
Sardica, non il conciliabolo di Filippo- 
poli, che glieusebiani ebbero l'impuden- 
za di chiamare concilio di Sardica, e ià • 
talmente trovò alcuni creduli e inganna- 
ti dai fraudolenti eusebiani : la confessio* 
ne di Filippopoli, scritta furbescamente 
in senso ortodosso, tranne Tommissione 
del termine di consustanziale^ si trova net 
frammenti di s. Ilario di Poitiers, sotto 
il nome di Simbolo di Sardica, L'auto* 
rità de' canoni del vero concilio di Sar- 
dica é riguardata come grandissima, per- 
ché furono adotta ti in appresso tanto dalla 
chiesa latina, chedalla chiesa greca. Quan- 
tunque il concilio che gli ha fatti non sia 
stato annoverato tra gli ecumenici, esso 
fur convocato per rappresentare tutta la 
Chiesa, secondo l'intenzione del Papa e 
degl' imperatori. Dice Tillemont, che a 
questo concilio non si die il nome di gene- 
rale, perchè riguardato come conseguen- 
za, appendice e compendio del i.^di Ni- 
cea,e perchè non vi si fecero nuove for- 
mole di fede. Furono dipoi celebrati i con- 
ciliaboli di Sirmio e di Rimini{r.), ove. 
gii ariani con dolo fecero nuove formo- 
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le di fede, condannando s. Atanasio, aven- 
do Osio la debolezza di sottoscrivere il 1 .*, 
ma poi protestò della violenza che gli era 
stata fatta e anatematizzò l'arianesimo. 
L'epoca de'concilii di Sardica e di Sirmio 
fu nel secolo passato l'oggetto d' un'eru- 
dita controversia fra'dottissimi pp. Ma- 
machi e Manti (^.). Quest'ultimo avea 
stampato la dissertazione che citai nella 
sua biograBa, nella quale coli' autorità 
di anonimo ma antico scrittore pubbli- 
cato da un vetustissimo codice di Vero* 
na dal march. Maffeo (F,) nel t. 3 delle 
Osservaz, letterarie, e ristampato da lui 
negli Opuscoli ecclesiastici^ dimostrava 
che il concilio di Sardica dovea porsi nel 
344 o *"' principio del 345. Contro que- 
sta dissertazione il p. Ma machi subito die 
nel Giornale de* letterati di Roma del 
1 74? ^^^ articoli, a' quali rispose il p. 
Mansi stampandolo Lucca nel 1 747 1'-^- 
pohgia adcL virum Ephemeridum era* 
ditarum^ quaeRomae vulgantiir, auclO' 
rem anonimum, Jo. D, Mansi prò Dit' 
seri, sua: De epoch/s conciliorum Sardi' 
censi s et Syrmiensium^ Lucaerditai'j^j, • 
A questa apologia replicò il p. Ma machi 
con 4 eruditissime lettere : De ratione 
tempo rum Atluznasiorumy deque aliquot 
Synodis If^ saeculo celebnUis JSpistolae 
/^, Romaei 74^* ^> rispose ancora il p. 
Mansi per la 2.' volta : ... Pro sua dean' 
no habiti Sardicensis concilU sentenza 
ad V. cL f. T, M. Mamachium asser* 
tio altera, Luóie 1749* ^^ ^on tacque 
il p. Mamachi, e con quésto opuscolo in* 
seri nel suddetto Giornale dei 1 748 dae 
Lettere indirizzate all'ab. A. Bandinj,le 
quali furono poi inserite dal p. Zaccaria 
nella sua raccolta di Disserta di storia ec- 
clesiastica, t. IO, dissert 1% e x. Se a fevo* 
re delp. Mansi in questa controversia sta- 
vano i celebri Malfei e Muratori [F^.) coi 
valenti giornalisti d'Amsterdam t.if,p' 
363, al p. Ma machi che sosteneva la cele- 
brazione del concilio di Sardica nel 347 
non mancava erudizione e forza perf^r 
fronte a letterati cotanto rinomati. Vedasi 
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* if p. Sarteschi, Descnptùrìbuscongr.Ma' 
' tris Deiy ar.55, De J. D. Mansio p. 354- 
Jnoltreabbiamo gli atti del concilio di Sa r- 
dica Del Labbé t. 3, Arduino 1. 1, Regìa t.S» 
^ e nelFab. Giovanni Marchetti, Del conci' 
'I Uo di Sardicaj staria^ Roma 1 788. 
^ SAREPTA.SARETTAoSARPHAT. 
' Sede vescovile dellaFenicìa marittima nel- 
' la Palestina, situata fra Tiro e Sidone, 
I eretta nel secolo XII sotto rarcivescaia- 
' to di Tiro , al dire di Commanville. La 
' città fu illustre e. celebre peri' antichità 
e per r origine; giaceva in largo piano 
prossima al mare di Siria, munita di mu- 
ri e di ripari, memorabile pel soggiorno 
che vi fece il profeta Elia in casa di quella 
|)0vera vedova, cui in ricompensa, oltre 
l'aumento delle sostanze, per virtù divi- 
na risuscitò l'unico figlio morto. La pie* 
tà de' fedeli in seguito eresse un tempio 
sontuoso fuori della porta australe al pro< 
feta Elia, Sarepta nel VII secolo nella 
/ tremenda irruzione de' saraceni fu ade- 
guata al suolo ;furono celebrati i suoi squi* 
siti vini,Tei*zi nella Siria sacra p. 77, di- 
ce che Sarepta fu decorata sino dalla na- 
scente chiesa della cattedra vescovile; ma 
il p. Le Quien, Oriens chr, t. 3, p. i BSg, 
registra soltanto i seguenti vescovi latini, 
in epoca assai piU tarda. Radolfo che di- 
ventò patriarca di Gerusalemme nel prin- 
cipio del secolo "XJ 1 1; Bartolomeo di Dor- 
bato agostiniano morto nel 1 3go; Ven- 
ceslao, Nicola diBesminz fì'ancescano del 
1 394* Ebbe Sarepta anche de' vescovi ma- 
roniti, coriie Gabriele Aldoense che nel 
1 699 sedeva nel monastero di s. Sergio di 
Edena. 3arepta, Sareplen^ è ora un tito- 
lo yescovìle inpardbus^ sotto l'arci vesco* 
vo pure in parlibus di Tiro, e che si con- 
ferisce dai Papa. Leone XIT nel 1825 lo 
die a Enrico Milzdi Tre veri prò -vicario 
d'Aquisgrana, e suffraganeo del vescovo 
di Treveri. Per sua morte Gregorio XV| 
nel i836 lo conferì a Giovanni de ^u* 
towsVi di Weotsie diocesi di Culma, ca- 
nonico cpnsultore concistoriale e parroco 
ili tal città, e?ìàndia deputandolo a «uf* 
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fraganeo del vescovo di Gulma. Manca- 
to a' vivi, il regnante Pio IX nel conci- 
storo de' 17 febbraio i85i lo conferì a 
mg.'^ Francesco Zenner dì Vienna d'Au- 
stria già esaminatore di quell'università^ 
canonico e prelato di quella chiesa, lo- 
dato autore dell'//i«(mc//o practica con* 
fsssariiy dichiarandolo ausiliare dell'at- 
tuale arcivescovo di Vienna* 

SAR^STUDIO oSARESCUDERIO 
PiSTOBB, Car^iVtafe. Nacque in A Iberna - 
co di Provenza, o io Serrate diocesi di 
Viviers^ e fin da giovane prafessò la re- 
gola francescana, dove si avanzò talmen- 
te negli studi,fino a divenir professore di 
teologia nell'università di Parigi. Pel suo 
merito eccellente e straordinario fu elet- 
to provinciale del suo ordine, quindi net 
1 337 da Benedetto XII fu futto vescovo 
d'Assisi, colla commissione di condor se- 
co 20 .monache di età provetta, tolte da 
un monastera di Provenza, per trasferir- 
le a Napoli ad istanza della regina San- 
cia, nel monastero del Corpo di Cristo, a 
fine d'istruire e dirigere nelle regole pro- 
prie del loro istituto le piti giovani. Nel 
i338 fu elevato ad arcivescovo d' Am- 
brun, quando il Papa lo chiamò in Fran* 
eia per servirsi di lui per trattare gravi 
aflari. Neil 347 ^" ^* Clemente VI spe* 
dito legato apostolico col vescovodi Chap- 
tres a Filippo VI re di Francia, per sup- 
plicarlo di restituire la libertà a que'car- 
dinali che teneva sotto custodia, quan- 
tunque Baluzio nelle note alle F'ite dei 
Papi d'/tvignòne 1. 1 , p. 89^, con buone 
ragioni dimostri che isoli, famigliari dei 
cardinali e non già le loro persone era- 
no' ritenuti dal monarca; non che a riv 
vocare alcune leggi contrarie alla immu- 
nità ecclesiastica, quindi coU'interposizio- 
iie della regina Giovanna, dopo lungo pa« 
zientare, ottenne quanto chiedeva. Intii 
ino poi guerra impiacabileagti eretici vaK 
desi, i quali con l'aiuto del delfino Um- 
berto gli riuscì di cacciare dai confini di 
su|i diocesi. Clemente VI in premio delle 
me feticbee zdo, a' 1 7 oi 8 dicembre 1 35q 
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lo creò cardinale prete de^it. Maradtinò 
e Pietro, ed i Sano mariani dicono che poi 
passò al titolo de'ss. SiUestro e Martino. 
G>roaientò parecchi libri di scrittori ti 
«agri che profiini, e scrìsse una storia ec- 
clesiastica de' fotti più rimarchevoli del 
suo tempo. Morì in Avignone nel 1 356 
e non prima, restando nella chiesa del suo 
ordine onorevolmente sepolto. 

5AR1FEA. Sede vescovile della Pale- 
stina I.* sotto la metropoli di Cesarea, 
eretta nel VI secolo, situata ne' contorni 
di Gasa e Ascalon, e poi rovinata. Ste- 
fano suo vescovo del 536 sottoscrisse al 
decreto contro Antimo, nel concilio di Gè* 
rusalemme. Oriens chnst. U 3, p. 63o. 

SARK.L Sede vescovile nella diocesi di 
MosGovia, eretta poi in arcivescovato, e 
unita con Pondoski e Krontiski. Si cono* 
scono 3 vescovi : cioè, Stefiino che i mo- 
scoviti onorano per santo e di cui cele- 
brano la festa a* i5 dicembre; Metodìo 
che scrisse sull'origine de'tartarì; N. che 
assisièairincoronationedi Demetrio gran 
daca di Russia nel 1478. Oriens cht, 1. 1, 
p. i3i8. 

SARLAT, Sarlatum. Cittii vescovile 
di Francia in Guascogna nel basso Pe* 
rigueux, dipartimento della Dordogna , 
capoluogo di circondario e di CBntone,GÌr- 
ca 1 2 leghe da Perìgueoxin fondo ad una 
valle rinserrata tra colline aspre e diru* 
paté, ed innaffiata dal Sarlat piccolo af- 
fluente a destra della Dordogna. Vi so- 
no il tribunale di i.* istanza edicomroer* 
ciò, conservazione delle ipoteche e dire- 
zione delle contribuzioni indirette. An- 
guste sono le vie, ie case antiche, poco sa- 
lubre éilsoggiornot Possiede l'antica cat« 
t^drale e altre chiese, il collegio oorouna* 
le,rospedale, e 5cartiere, facendo un com- 
mercio ragguardevole d'olio di noce e di 
bestiame, e tiene due fiere annue. Fu pa-» 
tria d'alcuni illustri, come di Baudot sto*» 
rico,cli Stebno letterato,dela Boetie, e di 
F^nélon. Sarlat deve la sua origine ad un 
famoso monastero di benedettini fonda* 
%o da Pipino o Carlo Magno, sot(oil ti« 
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tolo del ss. Salvatore, ed in Seguito di s. 
Sacerdote {F.) di Bordeaux e vescovo 
di Limoges, volgarmente detto in Fran- 
cia s. Sardos^ che essendo morto nel mo- 
nastero il corpo si venera nella cattedra- 
le di Sarlat. La città sostenne parecchi 
assedi durante le guerre di religione; io- 
damo tentò il visconte di Turenna di as- 
soggettarla al re di Navarra dopo la bat- 
taglia di Contras. L'esercito de' principi 
k prese nel 1 652. L'abbazia in principio 
del secolo X abbracciò la riforma di Clu- 
gn7,ePapa Giovanni XXII nel 1 3 1 7 la e- 
resae in sede vescovile, dismembrandola 
dal vescovo di Perigueux e facendola sui- 
fraganea della metropolitana diBordeaux. 
Il capitolo restò regolare sotto la regola 
dis. Benedetto sino al 1 559, nel qual an- 
no Paolo IV lo secolarizzò. Consisteva in 
6 dignitari e altri 11 canonici. Il i.^ ve- 
scovo di Sarlat fu Raimondo de Roca o 
Roceqiiorne d'AgeOf monaco delia Chai- 
se Dieu,poi abbate diGalliar, eletto nel 
1 3 18 da Giovanni XXII, indi nel 13^4 
lo trasferì a s. Pons, sostituendogli Ber- 
trando Berangario. Gli successero \ 1 7 ve- 
scovi registrati da Chenu, sino a Lodo- 
vico de Salignac nominato net 1 6 1 6, nd- 
ì'HìsL Effucopomm Galliae p. 45^. La 
Gallia chrisiiananeìì.^f pros^uì la se- 
rie sino a Paolo di Caulne, consigliere al 
parlamento di Grenoble, nominato nel 
17016 traslato a Grenoble nel 1 72 1 . Nel- 
le Notizie di Roma sono registrati i due 
ultimi vescovi, Enrico Giacomo di Mont* 
iquion Poylebon dì Miranda diocesi di 
Auch, preconizzato nel 1 747 da Benedet- 
to XIV; e Giuseppe Anna Luca dePon* 
te d'Albaret, della diocesi di Perpignano^ 
eletto da Pio VI a' 1 5 dicembre 1777 e 
consagrato nel 1 778. Pio VII nel 1 80 1 pel 
concoixlato di Francia, soppresse questa 
sede e la riunì a Perigueux (^.). Il ve- 
scovo era signore temporale di Saiia t, go- 
deva I a,ooo liredi rendita, e pagava 74^ 
fiorini per tassa di bolle. Nella città eraofi 
4 comunità raligiose, contenendo la dio< 
cesi f 00 parrocchie e molte chiese sussi* 
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diaiie divise in 3 arcidiaoooati. L'istorili 
de^ vescovi di Sarlat^ la scrisse Giovanni 
Tarde canonico teologo della cattedrale. 

SA KM lENTO PtÉ-no^Cardinale* Del 
conti di Salinai spagnuolo, cappellano re* 
gio e limosiniere di Carlo V| fu promosso 
prima al vescovato di Tuy nella Galizia, 
e poi a quello di Pace in America : inve- 
ce il p. Bicbard lo dice canonico di Tuy e 
vescovo di Badajoz. Io appresso fu tra* 
slato a Paleo eia, indi ad arcivescovo di 
Compostella. Ad istanta di Mai^gfaerila 
d'Àustiia e del nipote imperatore Carlo 
V, a'i8 ottoLre i538 Paolo Ili locreb 
cardinale prete de'ss. XII Apostoli, dichia- 
randolo pure amministratore d'Anagni, 
ma per breve tempo. Prima del cardina* 
lato avea viaggiato per l'Italia e Germa* 
oia con Carlo V, fu presente in Bologna 
alla sua coronazione, e poi l'accompagnò 
all'espugnazione di Tunisi. Da cardinale 
Timperatore l'inviò in Italia, e morì poco 
dopo in Roma nel 1 54o, e non in Lucca 
oè più tardi come pretesero altri. Tra« 
sportato il cadavere nellaSpagna, per ope* 
ia di Giovanni Sarmieoto presidente di 
Granata e dell'Indie, fu deposto in ma* 
gnifico avello, nella diiesa abbaziale del 
Benvivere. 

SABJNELL1 Pompeo. Nacque a' 1 6gen« 
naioi649 a Polignano nel regno di Na- 
poli. Destinato dai genitori alla vita ec* 
clesiastica, fu mandato in Napoli per con- 
tinuarvi gli studi. Sino da'più teneri an- 
ni diede saggio d'ingegno e di vivissimo 
amore per la letteratura e per ogni gè* 
nere di eriidìzione; trasporto che non ral^ 
lento punto r applicazione alla teologia 
e alla giurisprudenza. Il cardinal Orsini 
vescovo di Cesena, ioidi arcivescovodi Be- 
nevento e poi Benedetto XIII, invaghito 
di sua bell'indole e pei versi fatti in onore 
di s. Anna, si dichiarò suo protettore, gli 
procurò de'benefizi, e poscia nominò vi- 
cario generale. Si distinse pure nella fa- 
condia del pergamOfOndei contemporanei 
lo celebrarono non meno dotto predica- 
tore, che profondo erudito, e facile poeta, 
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esaltando 1 suol talenti e le unit ersali sue 
cognizioni massime nelle materie eode* 
siastiche. Dorante il suo soggiorno in Ro« 
ina sì guadagnò la stima de'prlncipali car« 
dinali, i quali nel 1692 gli ottennero da 
InnocenzoXlI il vescovatodiBisceglia.Di* 
vise poscia il suo tempo tra la zelante am« 
mioistrazione di sua diocesi, e l'indefessa 
ooUui*a delle lettere,per cui ci diede diver- 
se opere eruditissime, di cui mi sono gio« 
vato non pooo^ Compianto da tutti per 
le sue virtù pastorali e domestiche, come 
pel vasto sapere, morì nel 1 724» ^ Giaoo- 
. mo Gimma suo collega nell' accademia 
degli Spensierati di Rossano ne recitò 
l'elogio che fu stampato neli.^'vo). della 
Raccolta di quella società letteraria. OU 
tre diverse edizioni, corrette e aumenta- 
ìe^deWeAntìchità diPozzuolo,d\ Ferrante 
Loffì*edo, della Storia ili Napoli del Sum- 
monte, ec. abbiamo di questo benemeri- 
to ed esemplare prelato le traduzioni di 
varie opere di grammatica, di letteratu- 
ra e storia, che il p. Niceron registrò in 
n.** di 33. Le principali sue opere sono: 
i.^ Parafrasi elegiaca de' 7 Salmi peni- 
tenziali^ Napoli 1 672. li!* Donato distrut- 
to ^ rinnovato y ivi 1675. 3.** Specchio del 
clero secolare^ ovvero vite de' ss. Chieri- 
ci secolari^ ivi 1678. 4.** Il clero secolo^ 
re nel suo splendore^ ovvero della vita cO" 
mune del clero, Roma 1688. ^!* Bestia^ 
rum schola ad homines erudiendos, ab 
ipsa rerum natura provide inslituta^ Ce- 
senae 1680. 5.^ Cronologia de' vescovi e 
arcivescovi Sipontini, Manfredonia 1 680. 
6.° Guida de'forestieri nella città diNa* 
poli, ivi i685. 7.*' Lettere ecclesiastiche^ 
divise in i otomi^ ivi 1 686, Venezia 1716, 
1 740. 8.* Memorie deltinsigne collegio 
dello Spirito santo della città di Bene- 
vento, ivi 1688. 9." Memorie cronologi- 
che de' vescovi e arcivescovi della s. Chie- 
sa di Benevento^ colla serie de'duchi e 
principi longobardi della stessa città, e 
memorie deÙaprovincia Beneventana file^" 
poli 1 69 1 . IO.** Memorie de* vescovi del- 
la città di Bisceglia^'Safoìì 1 693. La Ba- 
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silografia^ ec. Altro catalogo delle sue o* 
pere sì legge ia fine ììeWIsL delie Perruc* 
che, stampala in Benevento neli722y e 
dedicata airilluitre prelato. 

SARNO (Sarnen). Gtlà vescovile del 
regno dì Napoli, nella provincia del Prin* 
cipalo Citeriore, distretto di Salerno, da 
cui è distante circa 5 leghe, e capoluogo 
di cantone. E* poslaaile falde degli Apen- 
nini neirestremo pendio occidentale del 
Monte Saro, dotaile il fiume che scatu- 
risce ha Io stesso nome di Sarno, e viene 
ingrossato da un torrente il quale fluisce 
presso le sue mura, e va a scaricarsi nel 
golfo di Napoli. La città è assai bene fab« 
bricata^ed ha un vecchio castello appar- 
tenente ai duchi di Sarno. La bella cat- 
tedrale e basilica adorna di pitture de'mi- 
gliori maestri, è sagra all'arcangelos. Mi- 
cbele,con battisterio e cura d'anime spet- 
tante al capitolo che vi nomina un prete 
approvato dal vescovo. Il capitolo ha le 
dignità del primicerio, arcidiacono, can- 
tore e arciprete, di 13 canonici comprese 
le prebende del teologo e del penilenzie- 
re,di 6 ebdomadari^ e di altri preti e chie- 
rici per l'ufficiatura. Il capitolo della cat- 
tedrale di Cava e composto di eguale cle- 
ro, ma la I .'dignità è l'arcidiacono : Te- 
piscopio> ottimo edificioi è prossimo alla 
cattedrale, oltre la quale vi sono 8 chie- 
se parrocchiali senza battisterio, che soU 
tanto ha la chiesa parrocchiale apparte- 
nente alla stessa cattedrale. L'episcppio di 
Sai no da ultimo era in cattiva condizio- 
ne. Vi sono altre 3 chiese parrocchiali, ma 
una sola ha il s. fonte, essendo già colle» 
giata quella di s. Matteo. I conventi so- 
no due,e nella chiesa di s. Maria de Face 
di quello de'conventuali è sepolto Guai- 
terio figlio dì Giovanni di Brenna redi 
Gerusalemme: tre sono i monasteri delle 
monache ; .vi sono un conservatorio, l'o- 
spedale, diverse confraternite, il monte di 
pietà, il seminario, due cartiere, fonderìa 
di rame, gualchiera, e vari mulini stati 
rinomati prima del 1 63 1, in cui il Vesu- 
vio devastò l'alveo pel qnalericeveano le 
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acqae. Nel centro delia città vi sono sor- 
genti solforose, ed una ferruginosa che 
vengono ft*eqnenlate. K patria defletterà- 
ti Colli, Altobella, Corbisealtri illustri: 
Mariano da Sarno fu uno de' 1 3 prodi 
italiani, che a gloria d' Italia vinsero la 
disfida co'francesi a Barletta (^.). Di qua- ■ 
lità superiore è la molta seta che si rac- ! 
coglie ne'suoi dintorni, ed il Sarno prò* ■ 
duce ottimi e decantati granchi. L'atti- 
vità dell'industrioso suo traffico, e l'uber- 
tà del territorio la mantengono in fio- 
re. Ignorasi l'origine di questa città, che 
pare certo abbia avuto gli s(essi signori 
di Salerno, ebbe poi il titolo di ducato 
in favore della principesca famiglia Me- 
dici d' Oltaiano. Virgilio celebrò i suoi 
antichi abitanti : Sarrastes populos, et 
quae rigai aequora Jarni/^.É Uglieiii ri- 
ferisce «he é memorabile il fiume Sarno, 
in coque quae arte^quae casu^ quaeproU' 
ciuntnr miraculosa naturae omnia in la^ 
pidcs convertuntur, ut Slrabo, et Plinius 
scribunt,Neronem imperatorem Sarni sa- 
lubres aquasper ^5 m, p, Baja^ ac Mi- 
seno deduxisse ad delttiasftrunl. Nelle 
vicinanze della città e pi*es8o la sponda del 
fiume, Teia re de'goti fu preso e dato a 
morte da JNarsete generale di Giustinia- 
no Ij con che fini la dominazione gotica 
in Italia nel 553, onde i greci ne restara- 
no padroni. Dopo ch^ i longobardi con- 
quistarono la regione, Gisolfo principe di 
Salerno sottomise Sarno alla sua pode- 
stà, e lo donò al suo nipote Rodolfo nel 
975. Ne'seguenti secoli, dopo la domina- 
spione normanna , lo signoreggiarono gii 
Orsini conti di Nola, i Coppola, i Tuta- 
villa, ed i Colonna con titolo di contea, 
finché lo ricuperarono i redi Napoli. Pres- 
so la foce del fiume Sarno fu sconfitto 
Ferdinando d' Aragona dalle truppe di 
Giovanni d'Angiò* 

La fede cristiana non si conosce quan- 
do fu introdotta in Sarno, ma certa men- 
te avendo comuni le vicende colle vici- 
ne contrade^ deve risalire ai primi seco- 
li della Chiesa. La sede vescovile con au< 
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lorità apostolica di Alessandro 11 fuereU 
ta nel 1 066 da s. Alfonso I arcivescovo di 
Salerno, col diploma cheriporta Ughelli; 
e perciò divenne suffi^aganea di quella me- 
tropolitana, essendo principe diSalei*no 
Gisulfoll, ultimo signore longobardo cbe 
dominò in Sarno, eui successero i normaa* 
ni. Il I .** vescovo fu Rìso, ordinato da det- 
to arcivescovo, cbe edificò la cattedrale 
di s. Michele e vi fu tumulato. Ignoran* 
dosi l'epoca di sua morte, trovasi a.** ve* 
scovo Giovanni I del 1 1 1 9, indi Pietro del 
I 1 34 che sottoscrisse una donazione di 
£nrico conte di Sarno : Giovanni II del 
1 1 56 sotto Papa Alessandro I II nel 1 1 79 
intervenne al concilio di Laterana Un* 
frido ordinato nel 1 1 80, fece un dono al 
celebre monastero della ss. Trinità della 
Cava. Riporterò i successori degni di par* 
ticolare ricordo. Angelo Cacha volpe no- 
bile d'Aquino nel 1 2 55 eletto dal capito* 
lo e raccomandato da Innocenzo lY fu 
approvato. Il successore Giovanni IV nel 
i!i65 si trovò alla fondazione del Pabba* 
zia di Valle Reale, dell'ordine de'cister« 
ciensi, fatta nella sua diocesi da Carlo I 
re delledue Sicilie con diploma presso TU- 
ghelli, il quale riprodusse pure quelli ri- 
guardanti l'altra abbazia cistcrciense di s. 
Maria della Vittoria fondata in Scurcola 
dallo stesso re, in memoria delta vittoria 
riportata sol competitore, come riportai 
a Pesciha. Tepbaldo già arcidiacono, nel 
1 35o fu nominato da Clemente VI : il 
successore Giovanni V deli 87 1 infelice- 
mente seguì lo scisma dell'antipapa Cle« 
mente VII. Nel 1 408 era vescovo Fran- 
cesco della nobile e chiara famiglia na- 
poletana Mormili, e Gregorio Xll lo tra* 
sferì al vescovato di Cava. Nel 1 4^9 il dot- 
to fr. Andi*ea di Nola francescano. Sisto 
IV nel 1 478 elesse vescovo AntoniodePaz- 
zi nobilissimo fiorentino; altro Andrea del- 
la stessa prosapia fu vescovo egregio e vir- 
tuoso nel 1482 : Alessandro VI nel 1499 
gli sostituì Agostino Tutavillao Estoute- 
▼ille de'conti di Sarno, indi neli5oi da 
Orla eCivit» Castellana vi trasferì Giori 
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gio Maocaftoi di Pereto, il quale coll'ap* 
provazione di Leone X fondò il monaste* 
ro di s. Maria delle Grazie per le mona- 
che neli5i3. Indi furono fatti ammini- 
stratori il cardinal Francesco Remolino 
(^.), nel i5i8il cardinal Silvio Passe* 
riRi(f^.),neli537 il cardinal Andrea Pal- 
mieri (F,\ neli53i il cardinal Pompeo 
Colonna {F.y Clemente VII nel 1 534 di- 
chiarò vescovo Luigi Gomez spagnuolo 
uditore di rota, che introdusse ne'cano- 
fiici della cattedrale l'almucia paonazza, 
e quella riera ne' canonici della collegia- 
ta di s. Matteo. Gli successe nel i543 il 
cardinal Francesco «S/ò/u//'a/x(/^.) da cut 
nacqueGregorioXI V prima del cardina- 
lato; trasferito ad Amalfi nel 1 544 ^^ sui* 
rogato Mario Ruffini romano prelètto di 
Castel s. Angelo, traslato a Melfi nel 1 547* 
Paolo I II nel 1 548 nominòGuglielmo Tu- 
tavi Ila de'conti di Sarno, benemerito pa- 
store che aumentòicanonici.Indi Ufi 1569^ 
fr. Vincenzo Ercolani domenicano di Pe- 
rugia, pieno di dottrina e virtò, che pas- 
sando nel 1573 ad Imola, degnamente ne 
occupò il luogo il correligioso fr. Vincen- 
zo da Ceprano probo e sapiente. Nel 1 583 
GregorioX III fece vescovo G irolarooMa t- 
teucci dì Fermo arcivescovo d'Epida uro, 
chiaro per virtò, poi traslato a Viterbo. 
Antonio d'Aquino nel 1 595, erudito e a- 
matore delle antichità, fondò il semina- 
riojornò la cattedrale,ed aumentò la men- 
sa d' annui scudi 750. Gli successe, per 
essere passato a Taranto nel 1 6 1 8, Stela- 
no SolisCastelblanco napoletano teatino, 
dotto e pio; compì la cattedrale e l'epi- 
«copio incomincia ti a ri fabbrica re dal pi'e* 
decessore e con solenne rito la i." consa- 
grò : avendo il Vesuvio nella memorata - 
eruzione del 1 63 1 quasi distrutto il semi- 
nario, dai fondamenti lo riedificò, ampliò 
il capitolostabilendolo a 1 2 secondo il nu- 
mero degli apostoli, restaurò la collegia- 
ta di s. Matteo, ingran^dì il convento dei 
domenicani, rifece egualmente la chiesa 
-di s. Maria de Face^ la cui immagine é ce- 
lebre pei miracoli, siccome rovìfiata dal 
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Vesuvio ; ittilui due monti di pietSi, in* 
sciò beni pe*suoi suffragi, e la memoria 
in perpetua beaediiione quando morì nel 
i658. Alessandro VII a'ay gennaio 1659 
con elogio in concistoro preconiuò An- 
tonio Mattei nobile di G>ri, celebre dot- 
tore in giurìsprudensa^ beneuierito vica* 
rio generale di Genova, per cui si dice che 
lo consagrò il Papa; insigne in pietà, fa il 
padre de'poveri ed esemplare pastore. Nel 
1673 fu v.escovo Nicola deXura di Solo* 
A*a doUissimos nel 1 706 gli successe M. An* 
tonio Attaffi di Squillace, che rifece il se* 
minarlo, riformò la disciplina ecclesiasti- 
ca del clero e delle monache, acci*ebbe la 
mensa e passò a governar la patria nel 
1718. Clemente XI gli sostituì V egregio 
giureconsulto Diego de Pace napoletano, 
coi quale nell'/Tii/iVi sacra d'Ughelli, t. 7, 
p. 56o, si compie la serie de' vescovi di Sar* 
no, potendosi leggerei successori nelle iVo« 
ihie di Roma, Ne furono ultimi vescovi 
Gio. Saverio Pirelli napoletano deli 760, 
e LorenzoPotensa di Marsico Nuovo, tras* 
lato da Ariano nel 179^. 

Pio VI! colla bolla De ufifian, de'28 
giugno 1818, per la nuova drcoscritiooe 
delle diocesi del regnodelle due Sicilie riu- 
nì la sede di Samo all'altra vescovile di 
Cai^a ( f^.), conservando alla i •' la sua cat- 
tedrale,eche il vescovo lo fosse d'ambedue 
le diocesi che dichiarò immediatamente 
soggette alla s. Sede. Della celebre con* 
gregazione e insigne abbazia de'benedet* 
lini della ss. Trinità della Cava, sottratta 
dalla giurisdizione dell'arcivescovo di «&• 
terno (/^.) e poi eretta in sede vescovile, 
ne trattai ne'due citati articoli, ed in tut* 
ti gli altri relativi, riserbandomi in que- 
sto di parlare de'suoi vescovi. La serie de- 
gli abbati della Cava, l'Ughelli la riportò 
nel t. 7,p. 367 de\V Italia sacnty insieme 
al Brei^e Chronicon s. Monaslfirn Cateti» 
sis; quella de' vescovi nel t.i, p. 607, ove 
pur si legge la bolla Cuoi universis di Ur* 
bano 1 1, del I .*" ottobre! 092, colla quale 
tolse l'abbazia dalla giurisdizione Saler- 
nitana € la dichiarò esente» concedendo* 
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le gfatié^ preminenze e privilegi; non che 
la bolla Sidvatoris nosiridì Boaifiicto IX, 
de'7agosto 1 394^lla quale eresse la chie- 
sa della ss. Trinità in cattedrale,dlchiaran* 
do peri ." vescovo Francesco AìeI lo cano- 
nico salernitano^ traslato da Gregorio XII 
neli4o8 a Todi^ e poi nel 14^6 diveone 
arcivescovo di Bari. Gregorio Xil gli sur- 
rogò Francesco Mormilt già di Sarno, e 
perciò di sopra rammentato. Nel 1419^' 
gax Conti romano, abbate cocnoaendata- 
rio- di Subiaco, traslato poi a Carpentras- 
so. Nel 1 4^6 il cardinal Angelotto Foschi 
{^*)j nel i444 I' ^1^ ^^ commenda il 
cardinal Lodovico Mezzarola Scarampo 
(f^.), cui successe nel 1 465 nella commen- 
da il cardinal Giovanni d'i^rAgo#ii2(^.), 
e neh 485 il cardinal Oliviero Caraffa 
(JT.), che tentò d'introdurre i monaci di 
Monte Cassino (^.) nel monastero delia 
ss. Trinità. Per le iasorte contestazioni, 
Leone X colla bolla Sincerae devotionis, 
de'22 marzoi5i49 pi*essorUghelli,^p- 
pi^esse la cattedrale nella chiesa del mona- 
stero, e trasferì questo titolo nella chiesa 
della B. Vergine Maria della Visttazioue 
della vicina città di Cava, che come dissi 
al suo articolo era stata fondata vei^so il 
.1 080 dall'ablsate Pietro, aggiudicando le 
rendite sul monastero per mantenimento 
del vescovo e del capitolo. Inoltre Leone 
X dichiarò perpetuo commendatario del- 
la nuova cattedrale della città dì Cava il 
cardinal Luigi d' Jragona{f^,).; uvendo 
quindi rinunziato neli5i5, fece vescovo 
Pietra Sanfelice nobile napoletano, ilqua- 
le con regresso cede la sede nel 1 520 al ni- 
pote Gio. Tommaso Sanfelice e molto vir« 
iuoso, per cui dalla s. Sede fu impiegato 
nel governo di diverse provincie. Tulta- 
volta dopoavera rinunziato nel i55o,per 
calunnie in materia di fede Paolo IV lo 
fece carcei*are, indi Pio IV lo liberò e di- 
chiarò i nnocente, in vìa ndolo com missario 
al concilio di Trento, folto poi vescovo di 
Venosa.Neli55o gli successe fr. Tomma- 
so Caselli di Rossano, insigne teologo do- 
oienicaaoi già veacovo d'Oppido; indi lo 
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furono, nel 1 5*j i Cesare La Mfigna a Gar- 
dena flobile napoletano; nel 1606 Cesare 
Lippi di Mordano diocesi d'Imola, dot- 
tissimo con ventila le, gran difensore del- 
l'i arni unità ecclesiastica nelle vertenze per 
l'interdetto di Venezia; nel 162 3 Matteo 
Granito nobile ecanonioo di Salerno, tra- 
slato ad Amalfi; nel 1637 GirolamoLau- 
franco napoletano, letterato illustre; nel 
1 G60 Luigi di Gennufro nobile napoleta- 
no, sapiente pastore; nei 1670 Gaetano di 
Afflitto nobile di Scala , celebre teologo 
teatinoe autore d'egregie opere; nel 1 683 
Gio. BattìstaGiberti di Camerino, poi tra- 
slato a Fano; nel 1696 Giuseppe M^^ Pi- 
gnattelli nobile napoletano e dotto teati- 
no; nel 1 7o3 Marino Carmignani patrizio 
napoletano, col quale Ugheili termina la 
serie de'vescovi di Cava, che compirò col- 
le Notizie di Roma. ìj3o Domenico M.'^ 
di Liguoro teatino napoletano , traslato 
da Nocera de'Pagani. 1 75 1 Nicola Borgia 
napoletano. 1765 Pietro di Gennaro na- 
poletano. 1778 Michele TaSuridi Lecce, 
trasferito da Ra vello CiScala, ultimo ve- 
scovo di Cava. Dopo moltissimi anni dac- 
ché vacava la sede^ Pio VII nel concistoro 
de*6 aprile 1818 preconizzò i .^ vescovo di 
Cava e Sarno^ Silvestro Granito de'mar- 
chesi diCastel dell'Abbate napoletano.GH 
successe, nel 1 834 Tommaso Bell acosa di 
Napoli dichiarato daGregorioXVIjil qua- 
le però dismembrò dalle due diocesi xYo* 
cera de* Pagani (F,) che Pio VII vi avea 
riunito^ ed egli nuovamente eresse* Inol- 
tre Gregorio XVI nel concistoro de' ^5 
gennaio 1 844 ^^^e vescovo di Cava e Sar- 
no l'odierno mg.^ Sai vatoreFer ti tta di Ce- 
falù j ove era professore di varie scienze 
nel seminario, canonico teologo della cat- 
tedrale e vicario genera le^ La mensa ve- 
scovi le ascende a circa 3 000 ducati napo- 
letani. Le due diocesi unite sì estendono 
per molte migliale contengono 20 luoghi. 
SARSIN A.(<$hr5inafó/i). Città con resi- 
denza vescovile dello stato pontificiopella 
legazione di Romagna e provincia dt^Forlì» 
da cui è distante 8 le^he^nel distretto di 

VOL. LXI. , 



S A R 20( 

Cesena , nel governo del suo nome che 
comprende Mercato Saraceno ed annessi. 
Ksituata l'odierna tra gli Apennini che se- 
para no l'Emilia dalla Toscana^ non mol- 
to lungi su elevato col le scosceso, ma pia- 
cevole e in aria buona^ alle cui radici e 
dalla parte sinistra scorre il celebre fiume 
Savio. L'antichissima Sarsina, chiamata 
dai latini ^af^i>t^, giacque in diverse po- 
sizioni che variò colla forma a seconda 
delle politiche vicende^ di che trattarono 
i suoi storici : fanno testimonianza delia 
passata sua grandezza le molte vestigia 
ehe restarono. Fu già compresa tra le an- 
tiche città dell'Umbria transapennina, e 
nelle storie si fa spesso memoria del po^ 
polo sarsinate , come dall' umbro total- 
mente distinto, ma non pare. Imperocché^ 
dice il Fantini, siccome l'antica Umbria 
si estendeva al di là degli Apennini verso 
il Mediterraneo, e parte al di qua de'me- 
desimi fino alle onde dell' Adriatico, è ma- 
nifesto che l'antica Sarsi na e i popoli sar- 
sinati erano compresi fra gli umbri, ne 
facevano da quelli un popolo differente^ 
ciò che conferma colle autorità dì Plinio^ 
Strabene e Festo, che annoverano tra gli 
umbri i sarsinatt,é perciò di remotissima 
antichità. La maestosa cattedrale è sagra 
all'Annunziazione della B. Vergine Ma- 
ria, ha 3 navate e sembra eretta verso il 
VII secolo, essendovi tra le reliquie in ve- 
nerazione il corpo del suo i."" vescovo e 
patrono s. Vicìnio. A tenore deirultima 
proposizione concistoriale, il captitelo si 
compone della dignità dell' arcidiacono^ 
e di I o altri canonici compresele preben'* 
de del teologo e del penitenziere, di al- 
cuni mansionari e chierici inservienti al 
divin culto*. I canonici usano la mezzetta 
<li séta paonazza sopra il rocchetto, e l'ar * 
cldiacono l'indossa orlata di pellid'arrael- 
lino, e nelle solennità per distinzione as- 
sume la cappa magna. Le insegue del ca- 
pitola della già conca ttedrale Bertuioro (a 
questa sede essendo stata Sarsina finora 
riunita^ divisai riparlare qui di Bertino- 
ro } laonde sebbene Scirsina fu recente^^ 
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mente da essa separata^ come poi meglio 
dirò, è indispensabile che io effettui il 
mio proponimeDlo), cousistono nel i*oc- 
cliettOy e morzetta di lana paonazza. Nel- 
la cattedrale vi è il battisterìo e l* unica 
eura d'anime, che si amministra dall'ar* 
cidiaoono; nella città non vi é altra chie- 
sa, tranne Toratorio del Sufragio. Ben* 
sì in Bertinoro, oltre la parrocchia del- 
la cattedrale in cura d'un prete, tì sono 
oltre tre chiese parrocchiali, ma senza il 
sacro fonte, che esiste soltanto nella cat* 
tedrale. In Sarsina il palazzo vescovile è 
aderente alia cattedrale, in Berti noro è 
alquanto distante. Inoltre in Sarsina vi 
è una confraternita ed il seminario. Nel- 
la piazza si vedono alcune antiche lapi- 
di, poiché dalle antichità di Sarsina e 
suo territorio si trovarono copiose dovi- 
zie archeologiche che esercitarono gl'in- 
vestigatori antiquari. Uno di questi fu 
il benemerito sarsinate e parroco di Sa- 
pigno in diocesi, vicario generale del ve- 
scovo Peruzzi, d. Filippo Antonini, il 
quale nel 1606 pubblicò in Sarsina : Ai 
discorsi delle antichità di Sarsina e dei 
costumiromanif introduzione jóeóìCBOóo 
questo opuscolo a d. Olimpia Aldobrao- 
dini. Quindi nel 1 607 stampò : I discorsi 
deW antichità di Sarsinate de costumi 
de* romani, con dedicatoria al cardinal 
Aldobrandini.Dipoi l'altro sarsinateGian- 
nantonio Azzalli Frediani aumentò e il- 
lustrò dette opere e le pubblicò intitolan- 
dole a d. Paolo Borghese Aldobrandini 
principe di Sarsina, con questo titolo: Del' 
le antichità di Sarsina ^ e del Trionfo e 
Triclinio de* romani, Discorso di Filip' 
pò Antonini sarsinate. Ristampato ed ae» 
cresciuto di rilevanti notizie spettanti al^ 
la storia, e privilegi della chiesa di detta 
città, e duna erudita Memoria del ds 
Giuseppe Fantini sulT antica Sarsina, ed 
altri importantimonumenti^Faeiìzù 1 769. 
Ci*ede Fantini che il popolo sai*sinate sia 
stato il più celebre fiti gli umbri, e per- 
ciò dov«*sia1ui particolarmente ascri- 
vere que' rapidi progresu ehe gli umbri 
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fiecero nell'Italia, la fondazione e l'acqui- 
sto di tante belle città. £* «fama che i tes- 
sali antichi abitatori di Ravenna, non pò* 
tendo piii tollerare le atroci ingiurie dei 
toscani, stabilirono darsi agli umbri, ca- 
de probabilmente e come pili vicini, des- 
si furono i sarsina ti potenti, chiamati an- 
cora umbri sa pini o sarstnati, perchè col 
loro valore respinsero le audaci scorre- 
rie, avendo poi Plinio denominata Ra- 
venna, Sapinorum oppidum, E forse fu 
allora, che la comodità del porto Raven- 
nate o altro adiacente, fornì a Sarsina 
la gran copia di colonne, di cippi, ed al- 
tri marmi greci e orientali, che si trova- 
rono ne' tanti scavi eseguiti ne'dintorni, 
che fornirono di preziose anticaglie alcu- 
ni musei d'Italia. Quello pure che fàcre- 
dere a detta epoca rispettabile la potenza 
de'sarsinati, si è la forza e il coraggiocol 
quale si opposero ai romani, coinè pure 
d'essere stati gli ultimi^ fra gli umbri, do- 
po lunga e ostinata guerra, ad arrendersi 
a que' vincitori, i quali onorarono la cit- 
tà de' sarsinati col titolo di municipio. 
Quindi ne derivò la libertà di vivere colie 
proprie leggi, con facoltà di suffragio nel- 
la rustica tribù Pupinia a cui fu aggrega- 
ta, colla romana cittadinanza; ebbe poi la 
propria tribòSapinia,cosi detta dal fìume 
Savio. Avanzi dell'opulenza, dignità e im- 
portanza di Sarsina, sono le reliquie dei 
suoi antichi templi, terme, sepolcri e ur- 
ne cinerarie; i frammenti di statue eque- 
stri e pedestri, le iscrizioni riportate da 
Antonini e Fantini, i graziosi pavimenti 
di musaici, il numero prodigioso di me- 
daglie di bronzo e d'argento, greche e la- 
tine d' ogni età; non che una copia non 
ordinaria di corniole di pregievole lavo* 
ro, le lucerne antiche, i sigilli di bronzo, 
e altri illustri monumenti di che è ferace 
il suolo, potendotene leggei^e le descri- 
zioni ne' citati storici. Tutto testimonia 
l'anlicbità, grandezza e magnificenza del- 
l'anteriore Sarsina, ch'ebbe i suoi tribuni, 
edili, centurioni, questori, patroni^ cava- 
lieri pubblici; ed i collegi augustaii^ dei 
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flnmìni, de^centonari, de'dondrofori, dei 
fabbri, de 'medici di straniere e rinomate 
nazioni. I templi che sorgevano in Sar- 
sina furono quelli di Giove, Apollo, Er- 
cole, Summano nume ignoto e misterio- 
6o,ed altre deità tutelari del pubblico^ co- 
inè le dimostrano le rinvenute iscrizioni 
anche votive. Sarsina produsse molti il- 
lustri cittadini, come M. AccioPlauto prin- 
cipe de'comici latini, C. Cesio Sabino, Au- 
lo Pudente^ de' quali molto parlò Mar- 
ziale, così della ninfa Regina a cui il detto 
sarsinateSabino innalzò un sontuoso tem- 
pio ne] luogo medesimo ove sorgevano 
le calde acque de'famosi bngni umbri o 
sar$inàti,cbe l'Antonini credette prossimi 
olla città, ma sembrano quelli di s. Maria 
in Bagno non molto distanti, come vuole 
Fantini,nel vicino territorio toscano.Mar- 
zìale celebrò pure la sei vaSarsina te, e del- 
le preziose mete di latte di squisito e de- 
licato sapore, che venivano desideratene! 
più ri moti paesi per le più splendide men- 
se. Silio Italico chiamò Sarsina ricca e 
doviziosa, ferace di popolo forte e belli- 
coso. L'Antonini alcap.6 tratta delle fa^ 
miglie e cittadini che nobilitarono l'an- 
tica Sarsina, cioè l'Appea, la Cesia, la Te- 
zia, la Bebia, la Cetrania, la Yeturia, la 
Destimia, la Valeria, la Gigennia. A I cap. 
8 discorre sull'antica giurisdizione di Sar- 
sina, e crede che si estendesse nell'intie- 
ra diocesi del vescovato, cioè sino a 1 09 
luoghi, terre ecasteila, nella maggior par- 
te in seguito passati sotto altre giurisdi- 
zioui, che enumera Antonini. L'antico ter- 
ritorio sarsina te si estendeva da Arezzo e 
Tiferno, fino al mare Adriatico. Oltre il 
territorio della presente diocesi, al domi- 
nio di Sarsina appartenevano ancora, una 
vasta porzione della provincia feretrana, 
e tutti que'territorii ove attualmente so- 
no poste le ragguardevoli terre toscane 
di Galeata, s. Sofia, e 8. Cassiano, oltre 
l'ampio e montuoso paese del territorio 
Bagnese,che trovasi distinto ne'diplomi 
di Carlo Magno, Ugo re d'Italia, e Rodol- 
fo I imperatore. Negli altri capitoli egU 
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ragiona della città di Sarsina detta Sassi- 
na e sassinati i suoi popoli, del suo nonàe, 
ove surse, delle sue memorici e da chi sue • 
cessivamente dominata. 

Ignoto è il fondatore di Sarsina, ed An- 
tonini e Fantini pretesero che ne'teropi 
vicini alla sua origine forse ebbe i suoi re, 
o almeno si governò a repubblica: diven- 
ne in seguito famosa per la lunga resisten- 
za fatta alle armi de' vicini galli,ed a quel- 
le de' romani. Sforzandosi i romani, per 
giungere all'impero del mondo, d'impa- 
dronirsi di tutta l'Italia, superarono gra- 
vi difficoltà e impiegarono lungo tempo 
per conquistare ri7m(nV2 {F.) e soggio- 
garci sarsinati,cioè circa 44 A"°i^ e quan- 
do il console G.CornelioScipione con l'e- 
sercito li espugnò nell'anno 483 di Roma, 
tuttavolta i sarsinati e altri umbri, insof- 
ferenti del giogo, insorsero e la guerra prò • 
seguì altri 4 anni,ed i consoliD.Giunio Pe- 
ra, e N.Fabio Pittorecapitanando 5o,ooo 
uomini, costrinsero i sarsinati ad arreii- 
dersi con due battaglie de'26 settembre 
e 5 ottobre 487 , come si apprende dai 
marmi Capitolini, per cui scrisse Livio, 
segui la dedizione de' vinti umbri e salen- 
tini, i quali raccomandatisi alla fede dei . 
romani , ebbero da questi con Sarsina i 
memorati privilegi di municipio, cittadi- 
nanza romana e suffragio. I sarsinati si 
mostrarono fedeli ai romani, e li serviro- 
no valorosamente nelle militari spedizio- 
ni, massime nelle guerre contro i galli boi 
delIaGalliaTogata, che impadronitisi con 
gFinsubri della Gallia Cisalpina, tenta- 
rono distruggere la potenia romana; non 
che contro i cartaginesi e Annibale, in cui 
pure si distinsero nella trista giornata di 
Canne. In questa circondati da'galli,dagli 
spagnuoli e dai cartaginesi, cadde ancora 
il prode Pisone capitano sarsinate, e ben- 
ché ferito e oppresso da* vicini cadaveri, 
acceso da fervente ira per l'aspetto bal- 
danzoso del vincitore, sollevatosi a stento 
sulla propria asta, ne infìsse la punta sul- 
la coscia del cavallo d'Annibale, facendo 
uscire quel duce di sella e provò di mon- 
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larvi sopra, oel quale atto fu dalla ma 
spada trafitto. Narra Polibio^ che fra gli 
umbri e i sarsinati sì arrolarono piti di 
30,000 sotto le insegne romane, essendo- 
si per la comune difesa collegate tutte le 
città umbre contro Annibale. Vinti que- 
sto e i galli col valore e prudenza delle 
armi latine, fu per qualcbe tempo paci- 
ficata l'Italia, immobili si conservarono 
i sarsinati nella divozione romana, goden- 
do per ben sei secoli circa questa città , 
della dolcezza delle leggi e governo di Ho- 
ma; e benché vi sia motivo di credere che 
ai tempi degli ultimi imperatori molto si 
diminuisse il suo antico splendore,poichè 
sotto Settimio Severo fu in gran parte di- 
strutta da voracissimo incendio^ e deva- 
stata poi dal terremoto nel secolo seguen- 
te a tempo diDecio, vale a dire nella me- 
tà del secolo 111 di nostra era, è però cer- 
to che Sarsina risorse come prima grande 
e magnifica. In prova di che si adduce, 
che dopo l'abbandono del prafano culto 
degridoli si rese cristiana, e meritò d'es- 
sere onorata della cattedra vescovile nel 
declinar di detto secolo. Invasa nel IV l'I- 
talia dai barbari del settentrióne, cadde 
sotto il loro giogo anche Sarsina, ed é pro- 
babile checome tante altre fosse abbattuta 
in tempo d'Alarico re de'goti, e dipoi sot- 
to Odoacrere degli eruli, dal quale passò 
col resto dell'Emilia nel dominio del go- 
to re Teodorico. L'Antonini pensa che i 
ravennati contribuirono alla distruzione 
di Sarsina, mentre le truppe della città 
erano partite per assalire Ravenna, colla 
quale erano in rottura e municipale ini- 
micizia. Distrutto il regno de' goti colle 
armi greche di Giustiniano l,.per mezzo 
di Belisario e Narsete,la città ubbidì agli 
imperatori d'oriente. Calati in Italia i lon- 
gobardi^ ed invasa tutta l'Emilia, ed an- 
che parte ét\Y Esarcato e della Pentapo- 
^i(^*)y^y^^^^àe che Sarsina rimanesse sot- 
to il loro impero,donde per dedizione del- 
l'Esarcato di Ravenna (^.)e della Pen- 
tapoli, fu compresa ne'domioii tempora- 
li e protezione della s. Sede. Mioaccian- 
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do i longobardi l'intiero conquisto delta 
regione e di Roma, i Papi ricoi*sero prima 
a Pipino- re de' franchi, poi al suo figlio 
Carlo Magno, che vinti ì longobardi resti- 
tuirono alla chiesa romana le usurpate 
terrei e amplificarono il suo principato 
con altri luoghi di quelli da loro conqui- 
stati. Nelle quali vicende guerresche, Sar- 
sina fu di nuovo saccb^giata e quasi di- 
strutta dal furore militare. Nel IK e X se- 
colo involta ritalia tra fierissime turbo- 
lenze e in particolare tutta l'Emilia, Sar- 
sina si sottrasse dal legittimo governodei 
Papi, reggendosi pressoché ogni città di 
quell'ampia provincia colle pi*oprie leg- 
gi, e non riconoscendo quasi il potere di 
alcuno, tranne quello degli arcivescovi di 
Ravenna investiti dai Papi, de're d'Italia | 
e degl'imperatori per l'alta signoria che 
si erogavano. Entrò frattanto Sai*sin a sot • ' 
to il governo del suo vescovo, con tutta o 
la maggior parte della diocesi ancora nel 
temporale, o forse separata dal governo 
generale della provincia. Pare che i ve- 
scovi ottenessero questo dominio dopo la 
distruzione di Sarsina dagli esarchi, dai 
re o dagrimperatorì,essendo divenuta di 
poca entità; ovvero l'ottennero dagli stes- 
si Papi in dono o per prezzo secondo i co- 
stumi di que'tempi, ed anche pub darsi 
che ne acquistassero il territorio con com- 
prite parziali fatte dai diversi signori e 
conti delle castella e altri luoghi, come si 
legge in vari istromenti di acquisti fatti 
in diversi tempi dalla chiesa di Sai*5ina, 
e forse pure con l'aiuto delle armi, come 
rileva Fantini; diplomi e istromenti che 
riprodussero Ughelli, Muratori, e 1' An- 
tonini neli' Appendice^ insieme a quelli 
de'privilegi e investiture de' Papi. E per- 
chè a que'tempi erano assai tiranni, e chi 
non avea o gran forze o buon difeosoi*e 
soccombeva, dovendo i Papi lottare cogli 
scismi,cogli usurpatori e colle fazioni, non 
potendo difendere questo loro dominio, 
procurarono i vescovi di Sarsina d'aver la 
protezione degl'imperatori che venivano 
spesso in Italia e loro concedevano pri\i- 
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legi, chiamati da essi Mundbur^i, come 
si legge nel privilegio di Corrado II il Sa- 
lico del 1028 ad Uberto Tescovo di Sar- 
Sina a intercessione dell'imperatrice Gi- 
sla : Noster fidelis Vbertus episcopus s. 
Saxenatis Ecclesiae humiliter posiulan* 
do nostrani adiit majestateni, quatenus 
praedìciae Ecclesiae omnes res immobi- 
iesj et mobiles, seq. mover^tes, seu eliam 
castella y sicut a noslris pràedecessoribus 
recepla sunt, ne a pravis hominibusva' 
siarentuty sub nostri juris tuilione recipe • 
remits. Così ancora 200 anni dopo fece 
Federico II imperatore, che neliaao pi- 
gliò sotto la protezione imperiale il vesco- 
wo Alberico eie sue 78 castella che no* 
minò tutte; eia anni dopo fu conferma- 
la quella concessione dal Papa Gregorio 
IX, con lettere scritte al popolo e nobili 
della città e diocesi di Sarsina: Ut episco- 
po Sàxinae de temporali jurisdictione ah 
imperatorìbus Ecclesiae praedictae con- 
cessa piene respondere curarent. Questo 
Papa a vea già con altre lettere raccoman- 
dato il vescovo a Federico II. L'accettarsi 
le chiese, co' loro castelli e beni sotto la 
protezione imperiale, idicesi ebbe princi- 
pio in Ottone I, dopo avei* spenta la ti- 
rannìa de'Berengari che aveano per lun- 
go tempo travagliato T Italia, e ciòaccese 
un tal credilo e benevolenza ne' popoli 
Terso il nome imperiale, che secondo l'An- 
tonini, non vi fu vescovato, monastero, 
collegio e città, che non volesse un privi • 
legio dair imperatore Ottone I, corona- 
to nel 962 da Papa Giovanni XII, per- 
chè restituì alla Chiesa l'usurpato da Be- 
rengario I, Berengario II e Adelberto; e 
così venne continuato per lungo tempo 
da un imperatore all'altro. Il vescovo di 
Sarsina restò poi padrone della città e dio- 
cesi paci ficamente,anche con accrescimen- 
to della, giurisdizione de' luoghi dell' A- 
pennino, per autorità apostolica e impe- 
riale nel 1 259 di Tommaso Foiiano con- 
te di Romagna, e la godè quietamente, 
(Inchè morto nel settembre 1 266 Guido- 
pe eletto di Sarsina, venne posta io isoom* 
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piglio ogni cosa. Devesi premettere, che 
nel ricoi*dato diploma di Corrado II e in 
molti istromenti è fiitta menzione della 
contea di Bobio, ancora sotto nome di co- 
mune, di territorio e di valle; cioè di Sar- 
sina con tutta la sua giurisdizione tempo- 
rale, anzi con tutta la sua diocesi, la qua- 
le era già del vescovato nell'uno e l'altro 
foro, poiché Bobiense era come il cognò* 
me del vescovo di Sarsina , come dicesi 
Ferelrano il vescovo di s. Leo, dalla pro- 
vincia o regione del Monte Feltro; onde 
il vescovo di Sarsina talvolta s'intitolò £^- 
piscopus Bobiensis,c\b che indusse in er- 
rore alcuni, e il dotto Sigonio confonden- 
dolo con Bobbio di Piemonte. Questo Bo- 
bio sarsioatefu già un corpo solo della cit« 
tà con tutta la diocesi, sinché il suo vesco- 
vato ne fu assoluto signore anche nel tem* 
porale, eziandio per autorità di pontificie 
infeudazioni; per divisione poi della giu- 
risdizione venuta in mano di vari padroni 
quando la tolsero al vescovato, fu diviso 
in varie parti che tutte però si dissero del 
contado di Bobio, con Sarsina per capi- 
tale e signora del medesimo, ed in par- 
ticolare i castelli restati al vescovo, i qua- 
li furono sempre chiamati contado di Bo- 
bio, quindi il vescovo s'intitolò Episco" 
pus Sarsinae, et Comes BobU, e tutto- 
ra r usa : prima che Sarsina fosse rein- 
tegrata della sede, usava il medesimo ti- 
tolo il vescovo che la governava, insie- 
me al tìtolo di Marcìiese e Conte di f^al- 
dopio come vescovo di Berti noro. Ed è 
perciò che racconta la storia,che nel 1 266 
il comune di Cesena con Filippo arcive- 
scovo di Ravenna accesserunt in Bobium, 
cioè si recarono in Sarsina per vendicar 
la morte di Guidone eletto vescovo, ed 
a viva forza obbligarono all' ubbidienza 
que'che l' aveano ucciso, e il comune di 
Bobio a giurare fedeltà, facere citadi* 
nantiamy e ciò anche da molti luoghi dei 
contado, tanto all' arcivescovo che al co- 
mune di Cesena, i quali luoghi TAntouini 
enumera a p. 1 5,'aggi ungendo che il conta- 
do di Bobio si formò di più che 1 00 caste!- 
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lì e tutti sottoposti al vescovo. E' comuDe 
opinione, che avendo i galli boi abitati i 
dintorni diSarsina^per cui vuoisi che la tii- 
bii Sapinia fosse una delle 1 20 de'boi, que« 
sto paese prese da loro il cognome di Bofo 
o Boio^ poi corrottamente detto Bohio e 
Boibo. Antonini supposc'clie tale etimo* 
Jogia potesse derivare da certo BebioGe- 
mellinoy marito di CetraniaSeverina, ri* 
cordato ne'marmi sarsinati; ma a questa 
opinione ripugna Fantini, e neppure con- 
viene neiraltra, osservando che i galli non 
si stabilirono mai nella tribù Sapinia, o- 
pinando che il vocabolo Bobio sia più re- 
cente^e forse si deve alla dominazione im- 
periale greca nel VI o VII secolo, e nel 
principio del 1 .** l'usò Lorenzo vescovo di 
Sarsina. Fantini crede non improbabile 
chela denominazione di Bobio provenisse 
dalle voci bove e pascolo, essendo Tanti* 
co territorio sarsioate feracissimo e di pa- 
scoli ubertoso, con gran copia di latte, 
squisi ti formaggi e bovi; cosi prese nel me- 
dio evo il titolo di contado di Bobio la 
piccola provincia situata a pie dell' Apeu- 
nino, e contenente circa 1 00 castella, tut- 
te soggette a'vescovi sarsiuati.Altri prete- 
sero che Bobio fosse antica città vescovile 
da Sarsina distinta, la quale fu capo d'uà 
vicariato confinante col territorio Fere* 
trano, e che distrutta ne ereditasse gli o- 
nori e le preminenzeSarsina.Altri poi cre- 
derono che ove sorge Calcata fosse la de- 
cantataBobbio,appoggiati ad un diploma 
di Carlo Magno, ma jnon vi conviene Fan- 
tini,in favore degli ostiari diRavenna; solo 
sospetta che quel principe rendesse suf> 
fraganea dìRa vennaSarsina diBobbio. Di- 
rò una mia opinione : siccome più tardi 
la sede di Bobbio di Liguria del io t4 fu 
fatta suffi*aganea di Ravenna, come lo era 
Sarsina , forse poi ciò diede motivo alla 
diversa interpretazione del diploma Ca- 
rolino, tanto più che il Bobbio ligure fu 
confuso con quello sarsina te. Sarsina non 
cambiò mai propriamente il nome, il ter- 
ritorio piuttosto fu denominato Bobio, in« 
titolandosi il vescovo talvolta col nome 
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della città e talvolta con quello del terri- 
torio, per l'autorità ecclesiastica e civile 
che in ambedue esercitava. PaciGcatepoi 
le cose riebbe il vescovo isuoi luoghi, an- 
corché in parte smembrati, e con difiicol- 
tà bisognando al vescovo Enrico e poi al 
vescovo fr. Uguzio di comparire più vol- 
te alla corte romaua e avanti i giudici a- 
postolici che gli furono assegnali^ per di* 
fendere e ricuperare le loro ragioni. Tras- 
ferita poi nel i3o5 la residenza papale 
in Avignone, ne profittarono i tii-annelli 
di mettere sossopra l'Italia, e particolar- 
mente Nerio figlio del famoso ghil>eliiuo 
Uguccione della Fagiuola, insorse in vir- 
tù de'privilegi concessigli da Lodovico il 
Bavaro che si faceva chiamare impera- 
tore,ed occupò alcuni luoghi e castelli del 
vescovato, de' quali dipoi i vescovi riea- 
trarono in possesso. Ma Francesco Orde* 
laffo da Forù {F,) ne usurpò molte ca- 
stella, avendo inimicizia con Francesco da 
Calbolo vescovo di Sarsina, perseguitato 
daFranceSco dell'Abbate suo arcidiacono 
che con un esercito si mosse per combat- 
terlo e levargli le castella ; il vescovo pe- 
rò valorosamente.riouperò la signoria, e 
godè Sarsina per lungo tempo. Verso il 
1 369 patì il vescovo gran danno dai suoi 
uflSciali e ministri, che avea deputati al 
governo del contado di Bobio per la sua 
chiesa di Sarsina; quindi per loro arte, 
fu tolta al vescovo la giurisdizione tem- 
porale di Sarsina e di molte castella , e 
sottoposta alla chiesa romana; onde il ve- 
scovo Giovanni Numai si trovò costretto 
di litigai^e colla camera apo8tolica,e provo- 
carne favorevole sentenza nel 1372, nella 
quale fu ordinata la restituzione al vesco- 
vato di I Q castella.Fu confermata daCre- 
gorio XI> ma in seguito essendo vescovo 
fr. Benedetto da Todi, Cecco ePinoOr- 
delaffi s'impadronirono di nuovo di Sar- 
sina e di molti luoghi del contado nella 
sede vacante perla mortedel Numai nel 
1 385. Continuando ad esserne padroni 
nel 1 388 si procurarono la conferma pon- 
tificia» onde neh 390 Bonifacio IX li di- 
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cUiarb per 1 1 anut vicari di s. Chiesa di 
Sarsina e alcuni luoghi del contado dìFor* 
lì e Foilimpopoli. Morto fr. Benedetto, 
s* impadronirono anche di Gioia e altri 
luoghi ch'erano restati al vescovato pro- 
fittando della sede vacante che si prolun- 
gò, dominii tutti che gli Ordelaffi riten- 
nero sino al i4o2. II vescovo successore 
non potè ricuperare tutti i luoghi, anzi 
oltre l'usurpazione fa Ita dalla repubblica 
di Firenze, in occasione di spogliar il con- 
te Pietro da Romena loro ribelle, che te- 
neva molti luoghi di ragione del vescovo 
di Sarsina, ch'egli avea tolto ai nobili di 
Fagiuola e di Monte Oriolo, i fiorenti- 
ni sottomisero quasi la metà del conta- 
do di Bobio ; quindi Sarsina con molti 
castelli prima dei febbraio i4o6 si arrese 
alle armi di Malatesta da Rimini (F.) si- 
gnore di Cesena e altri luoghi, dai quali 
passarono nel dominio de' Malatesta si- 
gnori di Kimini, finche Pandolfo di Ro- 
berto fu nel I So I cacciato da Ri mi ni da 
Cesare Borgia duca Valentino, venendo 
Sarsina e gli altri luoghi sottoposti al suo 
diicato,unitamente a Meldola. Nell'agosto 
i5o3 morto il suo padre Alessandro VI, 
i veneziani s'impadronirono diRimini per 
permute fatte con Pandolfo, dal quale eb> 
bcro pure Sarsina, e la tennero sino al 
i5o9, in cui furono disfatti nella formi- 
dabile guerra loro mossa da Giulio II. 
L'Antonini a p. 76 enumera i luoghi che 
aveano goduto i Malatesta di Cesena si- 
no dal 1 45 1 , e quelli signoreggiati dai Ma- 
latesta di Rimini, i pochi che ritornarono 
in potere del vescovato, e alcuni presi da 
Federico duca d'Urbino nella guerra coi 
Malatesta di Rimini.RitornataSarsina nel 
donainio della s. Sede, Leone X ili.° no- 
vembreiSig donò per investitura feuda* 
ie Sarsina ad Alberto Pio signore di Car- 
* pi, ad onta delle proteste della comune di 
Kimini.Vifu un interregno nel fatale pas- 
saggio che nel 1 527 fece il contestabile di 
Borbone per l'eccidio di Roma, privan- 
done del dominio i Pio, finché Leonello 
iialello d'Alberto la ricuperò con Mel- 
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dola, e dopo la sua mot^te l'ereditò il fi- 
glio Alberto, al quale nel 1 58o suocessero 
ì di lui figli Rodolfo e Leonello, che es- 
sendo minorenni, governò la madre Ip- 
polita Rossi. Divenuto maggiore Rodolfo 
assunse la signoria di Sarsina,e morto nel 
i 586 il fratello ne restò assoluto padro- 
ne per molti anni, ne'quali patì assai tra- 
vaglile dopo aver governato con grandis- 
sima soddts&zione de'popoli, come i suoi 
antenati, vendè Sarsina e Meldola, loro 
contadi, possessioni e reuditeper 1 47tOOO 
scudi al cardinal Pietro Aldobitindini, a 
d. Gio. Francesco e d. Olimpia Aldobran- 
dini nipoti di Clemente Vili, in nome 
de'quali Giannandrea vescovo di Bertino* 
ro prese possesso di Sarsina a' 1 o giugno 
1597 con gran tripudio de'cittadini per 
le felici speranze che concepirono d' un 
governo giusto, clemente e benefico, pre- 
ludi che egregiamente si verificarono. Pel 
maritaggio di d. Olimpia Aldobrandinì 
erede dell'immens^a sostanza di sua illu- 
stre potente casa, della quale parlai pure 
a PikLAzzo Aldobrandinì, prima con d. 
Paolo Borghese {V,) nipote di Paolo V, 
poi con d. Camillo Pamphilj (^.) nipo- 
te d'Innocenzo X, in questa a.* casa pas- 
sò il dominio di Sarsina e suo contado, 
spenta la quale fu conteso e controverao 
il possesso tra le principesche famiglie ro- 
mane Borghese e Colonna (F.), e fu ag- 
giudicato al principe d. Paolo Borghese 
A Idobrandini dopo la metà del secolo pas- 
sato, finché ne'pnmi anni del corrente re- 
starono abolì te tutte le giurisdizioni feu- 
dali, che nuovamente si riconcentrarono 
nel dominio sovrano della s. Seàe^ e se- 
gui le vicende di Romagna e di Forti, 

L'introduzione della religione cristia- 
na in Sarsina si attribuisce a'discepoli di 
s. A pollinare 1 .Vescovo di Ravenna, cir- 
ca dopo la metà del i .'secolo, onde poi la 
sede vescovile che vi fu eretta venne di- 
'chiarata suffraganea di quel la celebre me* 
tropoli. Dice Fantini,.che la chiesa Sat*si- 
nate per molti secoli fu onorata della pre- 
cedenza fra le altre comprovinciali città, 
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succedendo essa nella dignità e nell'ono* 
re dopo la ravennate metropolitana^ese* 
dendo allora i suoi vescovi ne'provincia- 
li concilii dopo la persona dell'arci vesco" 
vo immediatamente. G>s^i nel diploma di 
Valentiniano III ih favore della chiesa di 
Ravenna, fra' suffragane! di tale chiesa 
per lai.* si dà la precedenza a Sarsina, il 
quale onore he fece pure s. Gregorio I nel- 
V Epistola a Mariniano arcivescovo diRa- 
venna, confermando il diploma imperia^ 
le e il suo contenuto. Nella Cimosa dona-: 
zionecon cui Giovanni arcivescovo diRa« 
venna donò l'isola Palafzuola a' monaci 
di s. Vitale, fra gli 8 tuffitiganei sotto* 
scritti, in i.^luogo trovasi Apollinare ve- 
scovo di Sarsina. Il simile si osserva nei 
diplomi di Carlo Magno agli osliari diRa» 
venna, e degli altri imperatori Lodovico 
I, Lamberto, Ottone 1, Ottone 111, s.£n- 
rico 11, Rodolfo 1 e di molti altri. De'pri- 
vilegi e feudi concessi a' vescovi di Sarsi« 
na da -Papi e dagl'imperatori già parlai^ 
né mai fu loro abrogato il diritto di crea* 
re conti e marchesi, esercitandolo anco- 
^'a. Nel proemio dell'editore Azzalli Fre- 
diani, M Appendice aW Antonino in cui 
si traila di molte cose spettanti alla chie^ 
?a di Sarsina^ %\ parla del privilegio del 
vescovo di Sarsina di a*eare feudatari, e 
si dice che se i tempi e le vicende hanno 
tpllo al suo vescovo le terree i luogi già 
da lui possedute con pienezza di giuris- 
dizione, non gli hanno però levali t di- 
I-itti e privilegi già a lui concessi. A p. 3o6 
si legge la formpla colla quale i vescovi 
di Sarsina concedevano le investiture dei 
feudi. Jl vescovo di Sarsina era feudata- 
rio imperiale e feudatario maggiora, ed \ 
beni che infeudava erano feudi nobili e 
non beni allodiali, come dichiarò la de* 
cisione Sarsinaten devolutionis^ de' 29 
marzo 1 65 1, avanti Molino, cheli quali- 
ficò semplicemente tneri allodi, conìra la 
quale si riportano diverse ragioni, per prò* 
vare ch'erano veri feudi imperiali^ e per- 
ciò con espressa facoltà di creare altri no- 
iiili feudatari con giurisdizione e titolo di 



SAR 
conti e marchesi. In tempo di dello edi- 
tore, il vescovo di Sarsina dell'antico so- 
vrano dominio essendosi riservato il fen- 
do e contea di Gioia, vi esercitava pieoa 
giurisdizione a mezzo de'suoi governalo- 
ri, inclusivamente alle sentenze capitali. 
In ([Mesi* Appendice inoltre si riporta la 
serie cronologica de'69 vescovi di SaiVi- 
na inserita nel sinodo del vescovo Ca {bet- 
ti, inclusivamente al successore del 1 769, 
più accurata e più completa di quella di 
Ughelli, Itnlia sacra t. 3, p. 65 r , di cui 
se ne riprodusse un estratto per far ri- 
levare gli ommessi e gli errali, insieme 
a'vei*si che a pièdelle pitture de'ntratti di 
moltissimi vescovi predecessori fatte ese* 
guire dal vescovo Peruzzi, questi vi fe- 
ce scrivere nella rocca della già contea di 
Giola,della quale a ppena resta no la chiesa 
parrocchiale e un diruto palazzo. Nondi- 
meno col sempre benemerilo Ughelli sup- 
plirò a qualche lacuna o contraddizione. 
Il più antico vescovo di Sarsina conosciu- 
to è s. Vicinio ligure del 3oo, che per le 
sue virtù e santità di vita meritò l'onore 
dell'altare, celebrandone i sarsìnat'i la fe- 
sta a'!x4 agosto: l'Ughelli ne pubblicò la 
leggenda, che dice esistere nella biblio- 
teca Vaticana. Governò 27 anni e 3 me- 
si, ma fìuo al 426 non si trovano succes- 
sori che in s. Rufino, indi nel 4^0 abbia- 
mo Va Ieri o,nel 437 Fausto, nel 460 Pro- 
bo, nel 4g^ Lorenzo che nel concilio ro- 
mano sì sottoscrisse Episcopus Bobiensìs. 
Nel 5 1 5 fu vescovo Adeodato, nel 533 
Felice, nel 55o Sergio dalmata^ nel 61 3 
Giusto etrusco, nel 637 Donato di Popu- 
lonia che fu al concilio che s. Martino I 
celebrò contro i monoteliti. Nel 670 fu e- 
letto Stefano, indi intervenne al concilio 
di s. Agatone del 679,poscia nel 702 Foi- 
tonalo veneto, nel 734 Vittore, nel 770 
Beno in tempo del quale già esisteva la 
cattedrale e il culto di s. Vicinio che io 
essa ri posa. Sono poi registrati dopo 1*8 1 5 
S.Apollinare già monacodi Ravenna,clie 
si sottoscrisse Saxinen nella detta dona- 
zione di Palazzo ola nel 1*858, e fu a! con- 
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cUio dj Giovanni-Vili cootrb ti suo ar- 
ci vesoovOi ove si soUosct'isse Bobìensìsj 
Lupo deii'875 che ii norninato Papa fe- 
ce conssgrare dal suo metiH>politano.Piel 
930 fu eletto Fiorenzo, nel q56 Placido 
monaco, Giovanni del 969, Alessandro 
del 997 Episcopus Sarsinae, Uberto del 
I oo5 che fece la solenne traslazione dei 
corpo di s. Vicinio, nel 1 o5i Martino, nel 
I o54 altro Uberto Episcopus Sassinae^ 
nel io56 Enrico, nel 1 070 Alboaixlo, nel 
iT)85 Geremia piceno, neh io3 Dome- 
nico napoletano, nel 1 1 89 Di vizzo che do- 
nò alcuni beni al prevosto e canonici del- 
la cattedrale, e neli i5o gli successe U* 
berto. Continuando ad appartenere al cle- 
ro e popolo sarsinate reiezione del vesco* 
vo, secondo la disciplina di que' tempi, 
neh i63 elesse Anuzo o Anezio francese, 
dopo il qual^ fiorirono nel 1 1 76 Alberico 
che donò Ranela a'benedettini e acqui* 
sto pel vescovato la rocca di Gioia e altri 
castelli; nel 1212 Alberto, neli23oRu* 
fino che energicamente difese i diritti di 
sua chiesa, per cui Gregorio IX scrisse let- 
tere a Federico 1 1 e al popolo di Sarsina, 
perché lo assistessero: ma mentre FeJe- 
lico II avea donato possessioni e conces* 
so privilegiai vescovo A Iberico, per le sue 
violenze contro la Chiesa e suoi ministri 
che difendevano le ragioni della s. Sede^ 
perciò anche il zelante Rufino fu per suo 
comando imprigionalo da'conti Tigri no 
e Guido suo figlio, i quali essendo perciò 
incorsi nella scomunica, Innocenzo IV lì 
fece assolvere dal priore de' camaldolesi 
di Fontebuona. Neil 258 occupò la sede 
Giovanni, che aumentò la chiesa di beni 
egiurisdizioni;neI 1 265 Guido cìstercìen- 
se che infelicemente poco dopo fu truci- 
dato da Alessandro Aldobrando e da Re- 
narlo avidi rapitori de'beni delle chiese, 
per impossessarsi di quelli di Sarsina va- 
lidamente sostenuti dal sagrificato pasto- 
re. Clemente IV eccitò l'arcivescovo di 
Ravenna e il suo legato, per punire l'or- 
rendo assassinio.Nel 1 266gli successeGra- 
zia arcidiacono di Ravenna eletto dal ine- 
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tpopolitano per delegazione del capitolo 
di Sarsina, e fu confermato da Clemente 
1 V: questo vescovo strenuo difensore del- 
la libertà ecclesiastica, scomunicò i cese« 
nati pe'gravi danni recati alla città e ter- 
ritorio di Sarsina, e per l'occupazione di 
alcune terre dell'episcopale giurisdizione, 
ed il Papa approvò il suo operato. Nel 
1271 degnamente gli suocesseEnrico ar- 
cidiacono di Sarsina, il quale non solo ri* 
cuperò i beni e ragioni di sua chiesa, ma 
costrinse gli stessi ministri della camera 
apostolica a restituire i castelli del vesco- 
vato da loro sottratti. Morto nel 1 3o2 dur 
rò la sede vacante sino ali3o5, pei dis^ 
pareri del capitolo nella scelta del vesco- 
vo, parteggiando alcuni per Enrico, altri 
per Teodorico. Invece Clemente V esclu- 
dendo ambedue creò fr. Uguccio di Moof 
te Augusto, che compì la licupera de'be- 
ni; ma presto insorse Nerioad impadro- 
nirsene come notai di sopra , insieme a 
quanto fecero gli Ordelaffi col successore 
Francesco de'conti Calboli foilivese del 
1 327, non che a quanto sofiiì Giovanni 
Numaì che nel 1 36o occupò la sede del 
concittadino e ne rivendicò i diri Iti. Per Io 
scisma dell'aiKipapa Clemente VII, que- 
sti nel 1 385 v* intruse Marco, che morto 
nel medesimo anno, Urbano VI nel 1 386 
nominò legittimo vescovo fr. Renedetto 
Matteucci Accorseli! di Todi doménica - 
no,al cui tempo gli Ordelaffi nuovamen- 
te s'impadronirono di Sarsina e altri luo- 
ghi, e d'allora in poi, per quanto già ri-» 
porte i, i vescovi di Sarsina perderono il 
temporale dominio. Dopo tal vescovo , 
morto afHitto e nello squallore, gli suc- 
cesse nel 1 397 fr. Jacopo da Sanse veri no 
maestro generale de'crociferi, che abdi- 
cando nel 1 398 fu eletto il correi igioso fr« 
Gio. Filippo Negusanti di Fano, che do- 
vette procedere con molta prudenza nei 
tempi calatDÌtosi in cui si trovò, sia per 
lo spoglio della signoria di Sarsina, sia 
per il perversante scisma. Nel i44o fu ve-r 
scovo fr. Pietro da Gubbio domenicano, 
e nell'iMessQ anno Daniele de Ari uno o A^ 
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lunoo lodìgiano, canonico regolare di s. 
AgoslinOipoi vescovo di Forfi nel i449i 
cki dove invece fu traslato a Sartina il ve- 
scovo Mariano Farinata senese. Nel i^5i 
Fortunato Pellicani nobile di Macerata, 
il quale raccolse in un volunoe i diritti 
concessi alla sua chiesa dagl'imperatori 
e Papi, sebbene pare che a quest'epoca ì 
vescovi ancora possedessero alcuni Castel* 
li. Scrisse TUghelli: Quo praesule Plau- 
ti comoedias in Caeulana Arce repertas 
fuisse, inveterata tradiiio est apud sas- 
senatenses. Nel i474 Antonio Monaldo 
di Eimini, nel i5o3 Galeazzo o Galesio 
Corvara di Ferrara che poco visse, nel 
1 5i 5 il nipote Antonio Ronchi che fu al 
concilio di Lnterano, ed a vendo eletto per 
coadiutore Gio. Antonio suo nipote nel 
1 52 3, cessò di vivere poco dopo, ed egli 
Io seguì nella tomba nel 1 524- Nel mede- 
simo anno fr. Raffaele degli Alessi o A* 
lessandrini daCarpi de'miuori osservanti, 
benefico colla sua chiesa, corresse i costu- 
mi del clero e fece rifiorire l'ecclesiastì* 
ca disciplina, zelò il decoro del divin cul- 
to, e riparò ì sagri templi in parte cadea* 
ti : mori nel 1 53o. Indi si registra il car- 
dinal Pompeo Colonna, probabilmente 
amministratore, come lo era di altre chie- 
se, secondo la non lodevole consuetudi- 
ne di sua epoca. Lelio Pio Roteili di Ma- 
cerata fu fatto vescovo agli 1 1 dicembre 
1 53o e governò 5o anni con lode; per la 
fermezza colla quale sostenne i propri di- 
ritti co'roinistri della camera apostolica,, 
e per la sentenza favorevole che ottenne- 
ro i suoi reclami, egli e successori furono 
di nuovo riconosciuti signori nel tempo- 
rale de'castelli spettanti al contado di 6o- 
bio, il quale fu dichiarato esente da tri> 
buti e gravezze come feudo imperiale, nel 
pontificato di Pio IV con decreto che ri- 
cevè conferma in quello diGregorio XIII; 
Morendo nel f 58o gli successe il fratello 
Leandro che fino dal 1 556 avea preso per 
coadiutore, ìndi nel i575 fatto vescovo 
d'Argo in partibusj poco visse,e nel 1 58 1 
divenne vescovo Angelo Peruzzi di Mon- 
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dolfo, che lasciò nella rocca di Gioia la 
bella memoriadelle effigie e delle gesta di 
quasi tutti i predecessori, ed egli pure vi 
fu poi collocato, con versi che lo celebra- 
no benemerito,anche di aver ampliato le 
case vescoviU « restaurate le chiese. Nel 
i6o2 Clemente Vili elesse il letterato e 
a lui ben affetto Nicola Brauzi raguseo, 
sotto del quale fu rinnovata la questione 
sui diritti feudali del vescovo sarsinate, 
per la quale Paolo V emanò il breve Ec- 
desiar um Praelalos^óe*'; gennaio 1 6 1 2, 
riportato a p. 293 òeW Appendice d'An- 
tonintjin favore del vescovo, e fu poi con- 
fermato sotto Clemente XII, al rinnovar- 
si le questioni giurisdizionali sull'esenzio- 
ne da qualunque tributo ne'castelli di Gio- 
ia, Musella, Cerfoglio, Ftnocolo, Pozzo e 
Monte Jotlone: la sentenza si legge a p. 
3o4 di detta Appendice, Ma accusato il 
vescovo Nicola a Paolo V di gravi delitti, 
fu posto in Castel s. Angelo: nel tempo di 
sua prigionia compose in versi e poi pub- 
blicò nel 1 63o: Martyrologium poeticum 
sanctorum totius Italiae et eorum qui in 
Martyrologio romano continenUir, cum 
Christi genealogia et quindecim mysterits 
ss.Rosarii, Eletto nel 1 62 1 Gregorio XV, 
Nicola fu reslituitoalla sua chiesa che pru- 
dentemente amministrò, passato quindi 
a Ragusa vi lasciò la vita nel i632. Gli 
successe Amico Panico di Macerata, che 
trasferito a Recanati nel 1 634» quivi ven- 
ne da Bagnorea Carlo Bovio nobile bolo- 
gnese nel i635, lodato per prudenza e 
pietà. Nel 1646 Innocenzo X nominò Ce- 
sareRìghinl Ugo re,cui successero nel iGSg 
Francesco Gaetano romano; nel 1 66 1 Fe- 
derico Martinonì nobile senese già vica- 
rio generale di Sarsina; nel 1678 o 1679 
Francesco Crisolini di s. Sofia; nel 1 683 
. Bernardino Marchesi forlivese; nel 1699 
Gio. Battista Braschi nobile di Cesena e 
canonico di quella cattedrale, il quale ri- 
nunziò nel 1718; ritiratosi in Roma, fu 
nominato arcivescovo di Nisibi in partii 
httSy e morto nel 1 736 fu sepolto nella ba« 
silica Liberiana : fu dotto autore di di- 
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verse opere, che ricordai a Braschi fami^ 
glia. Clemente XI deputò nel i7i8aiìM 
Hjinist latore Pietro Giacomo Pichi pesa- 
rese^ vescovo di Givituducale. Nel 1783 
Clemente XII nominò vescovo Gio. Ber* 
nardino Vendemini cesena te; indi lo fu « 
reno nel 1749 ^i<>- Paolo Caibettidi Gi- 
vi telia diocesi di Bertinoro, che celebrò il 
sinodo; nel 1760 Gio. Battista Alami di 
Foro o Mercato Saraceno diocesi di Sar* 
Sina, nobile di Cesena, col quale ndl'/^p- 
pendice sì termina la serie de' vescovi dì 
Marsina, che continuerò colle Notizie di 
Roma. Pio VI a'aS aprile 1787 fece ve- 
scovo il concittadino Nicola Casali di Ge« 
sena, e fu l'ultimo secondo il concordata 
de' 16 settembre i8o3 concluso tra Pio 
YIl e la repubblica italiana e voluto da 
Napoleone 1, ove nel § 3, e come riportai 
nel voi. XV I^ p. 43| furono soppresse le 
cbiese vescovili di Sarsina e Berti noro. 
Nondimeno, siccome fu pure con venuto^ 
che se i vescovi non erano trasferiti ad aU 
lie sedi riceveranno un compenso ade- 
'quato alla congrua che godevano, così il 
vescovo Casali vi restò invece di passargli 
la pensione. Ma vivendo ancora quando 
Pio VII fu restituito alla sua sede, e mo* 
rendo nel 1 8 1 5quando non esiste vano più 
né la repubblica, ne Napoleone I, il Papa 
nel concistoro de'i4 aprilei8i7 gli die 
in successore Carlo Monti d'Imola. Nel 
iieguente annoa*25 maggio avendolo Pio 
Vii trasferitoa Cagli e Pergola, nellostes* 
sogiornaprovvide la chiesa di Sarsina col 
vescovoPietroBalduccidiForfi e fu real- 
mente l'ultimo vescovo, essendo stato nel 
1822 traslato a Fabriano e Malelìca.Dap- 
poiché, quando nel detto concordato fu 
soppressa anche la sede di Bertinoro, Pio 
VII l'affidò in precaria amministrazione 
airarci vescovo di Ravenna Codronchi,il 
quale non fu sturbato dal governo fran- 
cese di cui sì mostrò di voto. Dopo V ac- 
cennato fausto ritorno di Pio VII, a lui 
caldamente ricorsero i bertinoresì perchè 
colesse ristabilire il pastore, e finalmente 
tiello stesso concistoro del 1817 in cui con- 
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solòi sarsinati, promulgò vescovo di Ber* 
tinorofr. Federico Bencì venni cappucci* • 
no di s. Giovanni in Persicelo. Nell'olio- 
emione QuosensusNos, che il Papa prò* 
nunzio in detto concistoro, BulL Rom. 
cont, 1. 1 4) p- 3o4, »i legge: » Nunc ad e» 
veniamus, quae a Nobis apostolici mini- 
steri ì soUicitudo desiderai, ut nempe va« 
cantibus ecclesiis eos praeficiamus, quos 
pietate, acdoclrina pruestautes dignos e* 
xistimavimus, quibus episcopale munus 
commi tterem US. Mirari autem nemo de- 
bet, cum audierit episcopali um quoque 
Sarsìnae et Brictinori ecclesiarum, qua» 
rum suppressioni anno i8o3 indulsera- 
mus, epìscopos a nobis institui. Memo- 
ra tas enim ecclesias ex episcopali um ec« 
desiar um albo numquam expunctas fui - 
se inde patet, quod nullas nos apostolicas 
literas, si ve bullas, unquam dederimus, 
quibus Sarsinae et Brictinori episcopalus 
a nobis abolilosdeclaitiraraus.Atque bino 
factum est, ut episcopus Sarsinae quoad 
vixit, ecclesiae suae tranquille praef'uerit, 
in eaque regenda extremum obierit diem, 
Quare cum episcopales Sarsinae et Bri- 
ctinori sedes in praesens vacent, suum 
cuiqueepiscopum praeficiendum nunces* 
se judicavimus". Considerando Pio VII 
la mediocrità delle mense vescovili cui e** 
rano ridotte quelle di Sarsina, e partico- 
larmente di Bertinoro perchè arolli dei 
suoi beni erano stati alienati nella stra* 
niera invasione, destinò di riunirle, ma 
la morte glielo impedì. 11 degno succes- 
sore Leone XII efiettuò il divisaroento 
colla hoWaDomìnicigregìsprocuralio hu' 
ìnilitati nostrae, de';38 agosto 1824, riu- 
nendo canonicamente le sedi di Sarsina 
e di Bertinoro, lasciando intatte le loro 
cattedrali e prerogative, e decretando che 
un solo vescovo dovesse governarle, suf- 
fraganeo dell'arcivescovo di Ravenna, e 
pel I .^'vescovo di Sarsina e Bertinoro no- 
minò lo stesso fr. Federico Benci venni che 
lo era della seconda, Per sua morte, Pio 
YIII nel concistoro de'i5 marzo i83q 
dichiarò vescovo l'attuale rispettabile e 
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selante mg/ Gìo. Battista Guerra di Ra- 
venna, già eanoDÌco peniteuziere di quel* 
la nìeti'opolitaoa» stato vicario capitola- 
re della raedesima, professore di storia ec- 
clesiastica e direttore del collegio de'uo- 
biii, predicatore egregia, e lodato per dot- 
trina e virtù nella proposisione concisto- 
j'iale. Ma il regnante Pio IX, colla bolla 
Super oecumenica agri dominici procu" 
ralioncj emanata nel 1 853 in data 1 3.kaL 
aprìlis, ripristinò la sede di Sarsina, se- 
parandola da Bertinoro; laonde si legge 
nel Giornale di Roma degli 1 1 maggio 
j 853, che la deputazione di Sarsina coni- 
posta di mgJGio. Muccioli canonico La- 
teranense, del can. d. Dionigio Baronie 
edellarcipreted. Vioinio Angelini/iqua* 
li rappresentavano il i •''la città> gli altri 
il capitolo cattedrale e il collegio de'par« 
l'ocUi dell' intera diocesi, ebbe V onore 
d'essere ricevuta dal Papa per umiliargli 
vive azioni di grazie, per la segnalatissi- 
uia grazia concessa alla popolazione sar- 
si nate dividendola da Bertinoro, e resti** 
tuendole l'antica sede vescovile. 

In molti articoli e particolarmente in 
quelli riguat^danti la nobilissima Roma* 
gna e V Esarcalo di Ravenna^ parlai di» 
verse volte di Sarsina e di Bertinoro. Per 
unità di argomento citai nel l'articolo Ber- 
TiiroRo, quelli di ForUmpopoli e di Sar* 
Sina, ipe'quali come ho notato nel prin- 
cipio, mi riserbai di trattare dei vescovi e 
sede vescovile di Bertinoro, ed ora vado 
a effettuarlo in questo, ad onta che pel 
narrato non è più unita a Sarsina. A For- 
iiMFOPOLi citai r opera di Besi, e le due 
di Veccbifizzani, colle quali^ oltre la sto- 
ria di Fori impopoli difese contro Besi il 
titolo di città vescovile proprio di Forlim- 
popolì. 

Bertinoro antichissima e iilusti*e, per 
la sua vicinanza a Forlimpopoli, da cui 
è distante tre miglia, ebbe quasi comuni 
con essa le vicende, é finché non diven- 
ne sede vescovile le fu soggetta nello spi- 
rituale, riconoscendo pei* metropolitano 
l'arcivescovo di Ravenna. La fedecristia'» 
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na la portò in Forlimpopoli s. Apollina- 
re di Ravenna discepolo di s. Pietro, ed 
ebbe'a i.** vescovo s. Ruffillo nel 33o. l^a 
•tessa fede fiori in Bertinoro ne'primi tem- 
pi della'Chiesa, ed una pia donna cristia- 
na vi ricovrò Illuminata vergine raven- 
nate, liba*ata da un angelo miracolosa- 
mente dal carcere, ove i crudeli e fanatici 
pagani suoi genitori Taveano fatta chiù* 
dere, in odio al la^ religione di Gesù Cri- 
sto da lei professata, ed in Bertinoro per 
virtù divina operò alcuni prodigi, il che 
avvenne nel 3o3 circa. A Forlimpopoli 
promisi in questo articolo di riportare la 
serie de' vescovi di tal sede, che precedet- 
tero quelli di Bertinoro, cioè di quelli di 
cui non parlai. Il 5.^ vescovo fu Fortu- 
nato, in tempo del quale il magnifico tem- 
pio d'£rcole consagrato a s. Ruffillo per 
esservi stato deposto il suo corpo, fu con- 
cesso ai monaci benedettini verso il 58^, 
onde la chiesa divenne abbazia: il vesco- 
vo morì nelfioo. Mailocoera vescovo nel 
62a,e si vuole nunzio di Onorio I in Por- 
togallo. In tempo di Stefano, ricordalo a 
Forlimpopoli, dopo aver la città ne' pri- 
mi del V secolo patiti gravi danni col ter* 
ritorio per le incursioni gotiche d'Alari- 
co, soggiacque a rovina e orrendo macel- 
lo per Grimoaldo re de'Iongobardi, che 
abbandonò la città al saccheggio e alle 
fiamme: il vescovo Stefano scampò quasi 
per prodigio. Nel 68o Magno fu al con- 
cilio di Roma. Ansauoo vescovo e abbate 
di s. Ilario di Galeata, nel 753 ospitò Pa- 
pa Stefano 11, che si recava in Francia a 
domandar soccorso contro i longobardi, 
che usu rpa vano i domini i e patrimonii del' 
la Chiesa, fra^quali V Esarcato di Raven- 
na, che già si era sottoposto alla prote« 
zionede'Papì, e perciò insieme a Forlim- 
popoli e Bertinoro divenuti dominii del- 
la chiesa romana. Grato il Papa al ma- 
gnifico trattamento e agli aiuti ricevuti, 
gli confermò l'abbazia, e nel ritorno al* 
leggio di nuovo da lui. Paolo 1 fratello 
e successore di Stefano II, confermò ad 
Ansauco l'abbazia benedettina di salario. 
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e gli concesse Civitella nobile terra, che 
poi dominarono gli ai-civescovì di Raven« 
na. All'epoca di Carlo Magno era vesco- 
1^0 Anfriso del 774,ed Agilulfo. DeW858 
pib tai^i vìvea Giovanni, e ne feci men- 
zione a FoBiiMPOPOLij cui successe Arnal- 
do che fu a diversi conditi dal 954in ppi. 
Iodi Guinicino o Guimigiso, purerani- 
menlato nel 980 a dello articolo. L'im- 
peratore Ottone I, come Benedetto VIT, 
concesse privilegi all'abbazia di s.Ruffillo 
già divenula celebre, ed il i .** vi pernottò, 
Nel 998 fu al concilio di Ravenna Teu- 
peilo. L'arcivescovo di Ravenna Gebear- 
do nel 1078 concessa al vescovo Onesto 
la chiesa e il monastero di s. Cipriano in 
Raveona^nella regione del palazzo diTeo- 
doiico, co'suoi beni, colla condizione di 
restaurare le fàbbriche e pagare una di- 
screla pensione alla sua mensa. Essendo 
vescovo nel 1073 Pietro, visitò la chiesa 
di Forlimpopoli s. Pier Damiani,e vi pro- 
nunziò nella festa dis. Ruffillo quell'elo- 
quente sermone che ri porta Ugheili: Pie^ 
tro nel 1 106 fu al concilio di. Guastalla. 
De'successori feci ricordo a Fgrlimpopo* 
u; solo omisi Lanfranco che nel 1 179 in- 
tervenne al concilio di Laterano di Ales- 
sandro 111 (questo Papa nel 1 177 mandò 
a prendere possesso di Certi noro e suo con- 
tado, nel modo dello al voi. LV, p.42), e 
Guardo deli2o3. L'Ughelli riprodusse i 
diplomi delle concessioni fatte a s. Rubi- 
lo di chiese, beni e giurisdizioni dai ve- 
scovi, e particolarmente daUrbelel lo, con- 
fermate ai monaci dell'abbazia da Papa 
Onorio in. Il successore Egidio di For- 
limpopoli e preposto della cattedrale, ra- 
tificò le donazioni falle dal vescovo Gre- 
gorio ali'ei^mo de'camaldolesì di s. M a- 
nad'Urano, liberandolo dalla giurisdizio* 
ne del vescovo e dalle decime. Il vescovo 
Giovanni sottoscrisse il concilio di Raven- 
na del 1 253: lo precedettero e successero 
' notati a Foblimpopoli. Ravaldino del 
1270 si recòal concilio provinciale d'Imo- 
la nel 1 280; e gli successe nel 1 286 Tad- 
deo lodalo pastore,e poi i riportali a For- 
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LTMPOPOLi, fino a Roberto del 1 3 5o, cano- 
nico e cittadino di Forlimpopoli. Dipoi il 
successore fr. Roberto de' Resi nelli degli 
eremiti di s. Agostino, per l'estrema ro« 
vina della città operata da Francesco Or- 
delafB, neli36o si trasferì in Rertinoro 
e incominciò a esercitare le pastorali fun- 
zioni nella diiesa di s. Caterina, che ven- 
ne eretta in cattedrale e vi accolse la spo- 
glia del vescovo quando morì nel 1377. 
Gli successe col titolo di 36.** vescovo di 
Forlimpopoli, come lo portarono dopo di 
lui alcuni al tri pa8tori,Teobaldo nello stes- 
so anno, che restò fedele a Urbano VI 
quando insorse l'antipapa Clemente VII, 
ed ebbe pure la temporale giurisdizione 
su Bertinoro e su Cesena, delle quali s'in- 
titolò conte. Volle affrontare colle armi 
l'esercito scismatico dei pseudo Papa, ma 
soccombette e fu fatto prigione, donde si 
redense con una somma imprestatagli da 
Rodolfo Varano di Camerino. Nel gene- 
rale abbattimento gli abitanti nel 1393 
furono confortati dalla meravigliosa ap- 
parizione d'una croce azzurra sul batti- 
slerio di Bertinoro, che per 1 i giorni il 
popolocoslantementeammirò, indi scom- 
parve all'avvicinarsi delle genti di Pino 
OrdelaffisignorediForri.Bertinoro era dei 
Calboli potenti forlivesi è nemici degliOr- 
dela fn,allorchè nel 1 3o6 iM ainardi non po- 
tendo comportare la Joro signoria, quan« 
tunque del loro partito, chiamarono gli 
Ordelaffi ghibellini, e cacciato da Berti* 
noro il partito Calbolesco,senza riguardò 
ai ben^cii ricevuti, si die la terra a Pi« 
no Ordelaffi che vi edificò molte case di 
delizia pel soggiorno esli vo,siccome posta 
su ameno colle. Tutta volta i Mainardipoi 
prevalsero, per cui neli35o furono cac- 
ciati a viva forza. da Lodovico Ordelaffi, 
oltre le barbarie e l' eccidio che empia- 
mente vi commise Francesco Ordelaffi nel 
memorato e fatale anno L 36o. Fu dunque 
dopo queste dominazioni, che il vescovo 
era divenuto signore diBertinoro, ma feu- 
datario del Papa, giacché si ha da Bonoli, 
Storia di Forti, che nel 1 394 Papa Bo- 
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tììfacio IX per le vicende de' tempi, di 
guerre e scisma, in Romagna non posse- 
deva che la città di Bertinoro, e questa 
per penuria di denaro espose in vendita 
a' principi limitrofi. Gli Ord eia ffi offrirò* 
no 23,ooo fiorini,ed il Papa promise loro 
la terra. Ma Antonio Tomacelli di lui ni* 
potè e nemico ai forlivesi, tanto seppe a* 
doperarsi col Papa che lo indusse ad onta 
della parola data, a consegnar Berti noro 
per 23,000 fiorini ai Malatesta da Rimi' 
ni (F). Il paese erasi talmente impove- 
rito, che il vescovo Teobaldo, per man- 
tenersi in qualche decenza, dovè nel i SgS 
assumere Tincaricodi vicario amministra* 
tore della chiesa di Ravenna per l'arci- 
vescovo Cosimo Migliorati poi Innooen- 
co VII. Egli moiì in questo anno, dopo 
avere sino dal 1879 ricuperato alla sua 
sede vescovile la rocca di s. Gassiano, ca- 
duta nella signoria de'Calboli, sulla qua- 
le tuttora i vescovi di Bertinoro hanno 
la spirituale giurisdizione, sebbene sìa 
nel dominio dei granduca di Toscana per 
quanto narra Ughelli. Bonifacio IX nel 
iSgSal defunto sostituìOrsooOrsilloAf- 
flilti di Scala protonotario apostolico, di 
gran pietà e prudenza, benefico colla sua 
chiesa. Intanto risorgevano le chiese e le 
abitazioni di Forlimpopoli,edegli vi con- 
tribuì col suo peculio perchè il luogo tor- 
nasse airantico lustro. Per cui vi ritornò 
il clero ch'erasi disperso, e si applicò al 
suo ministero, eccitato dallo zelo delPot- 
timo pastore. Gelebrò diversi sinodi per 
riordinare la disciplina ecclesiastica, re- 
staurò nobilmente la cattedrale di s. Ca- 
terina, e fornì In sagrestia di preziose sup- 
pellettili. Nel 1 4o5 fu traslato a Monopo- 
li, ed il vescovo di Teramo Marco venne 
trasferitoaBertinoro,dondeneli4i 8 pas- 
sò a Sarno, dopo aver veduto sorgere in 
Berlinoro la chiesa di s. Rocco. Martino 
V gli surrogò fr. Marco religioso servita 
di Verona, insigne teologo : usò il sigillo 
con l'immagine di s. Ruffillo patrono di 
Fori impopoli, ed egli genuflesso, con l'i- 
scrizione in giro: S, D. Marci fratruni 
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Servorum Dei gratta Epìscopns Ber tino* 
rte/i.f/>.Lo stesso Papa nel 1 4^8 con isplen- 
dido elogio vi prepose il virtuoso e dotto 
Ventura degli Abbati canonico di Cesena 
sua patria. Neli477 Sisto IV fece vesco- 
vo di Forlìmpopoli e Bertinoro il suo fa- 
migliare fr. Giuliano da Volterra france- 
scano, chiaro in teologia e filosofia, reg- 
gente della penitentieria per^S anni, in- 
timo del cardinal Bessarione; per^ciò forse 
era assente quando il vescovo di Sarsina 
A ntonio Monaldo solennemente consagrb 
la cattedrale di s. Caterina nel 1 489 : mo- 
rì in Roma nel i5o5, mentre Giulio II 
Tavea Patto a i*ci vescovo di Ragusi. Il det- 
to Papa fece amministratore il cardinal 
Alessandro Farnese poi Paolo FU (^.), 
che dopo poco tempo rinunziò, onde ai 
1 8 aprile dello stesso anno fu vescovo Gio- 
vanni Ruflb Teodoli forlivese egualmente 
per volere di Giulio II, il quale nel 1 5f r 
trovandosi in ForPi tolse l'arcivescovato 
al ribelle cardinal Borgia e lo conferì al 
Teodoli, che poi passò ad altre dignità, 
come di tesoriere, ma seguendo con trop- 
po ardore la parte ghibellina, cadde in 
disgrazia del Papa Adriano VI o Clemen- 
te VII che l'avea destinato alla porpora, 
e morì in Roma nel 1 5^7, come appren- 
do da Bonoli. L'Ughelli in Foropopilien 
et Bertinorii Epìscopi^ t. 2, p. 590 Italia 
sacra^ scrisse di Giovanni : Adriano vero 
F'Idum cardinali s esfet, i(a familiariler 
utehatur ec, e chea suo tempo il magi- 
strato di Forlìmpopoli concesse ai france- 
scani nel territorio la chiesa di s. Maria 
del Popolo, e nel 1 5 1 o fu consagi*ata quel- 
la di s. Michele sul Ronco, ed in Forlim- 
popoli si ristabifi la confraternita del ss. 
Sagratnento: questo benefico vescovo, 
rifabbricò la chiesa di s. Grovannì Bat- 
tista che poi fu data alle monache. L'C 
ghelli ornò il suo stemma col cappello car- 
dinalizio, ma in Casentina metropoUsX. 
9, p. t&6o lo riprodusse colle sole insegne 
arcivescovili, dicendolo e^r^cope/^ Foro- 
popiliensis et Bertinorii : Adriano vero 
FI (e non IV) dttm cardinalis esset, ita 
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familiarìter utehatur, Teodolt non fu car- 
di Da le, e perciò non conosciuto dai bio- 
grafi de'cardinali. Giulio II a'29 ottobre 
i5i I gli sostituì il canonico Baitolomeo 
Morattini nobile di Forlì, ma dopo circa 
3 mesi rinunziò la sede in amministra- 
zione al cardinal Alfonso Petrucci (^.)| 
ma Leone X passati pochi giorni invece 
l'affidò a'28 gennaioi5i2 al di lui fi'a- 
tello Angelo Petrucci nobile senese, che 
intervenne al concilio di Laterano. Fu ri- 
cevuto in Forliro popoli con dimostratio- 
ni di straordinaria allegrezza, e supplica- 
lo di ristabilirvi la residenza, di porvi un 
ottimo vicario e di obbligare i canonici 
ad esercitare i consueti divini ufBci. Eb- 
be nel governo della diocesi per assisten* 
te e amministratore colla speranza di fu- 
tura successione Bernardo Federici nobi • 
le fiorentino, ma morì prima di Angelo, 
che Io seguì nella tomba nel 1 5 r 4* Per 
la congiura alla vita di Leone X, tramata 
dal cardinal Petrucci, erano co'suol beni 
stati confiscati anche quelli della mensa 
dei fratello, che per sostentarloZara peschi 
signore di Forlimpopoli gli ottenne dal 
Papa quella pieve di s. Pietro apostolo, 
previo il consenso del suddetto Teodoli 
che n'era arciprete : il pontificio decreto 
fu poi emanato a' 12 marzo 1 517. Leone 
X benché facesse punire col supplizio del- 
la forca il cardinale, 1 5 giorni prima elevò 
alla medesima dignità il di lui fratelIoRaf- 
faele Petrucci (V,) e gli conferì poi Tam- 
ministrazione della sed«, che passati po- 
chi mesi rassegnò neh 519 in favore del 
nipote Pietro Petrucci nobile sanese, il 
quale fu dispensato dal difetto dell'età di 
10 anni e promosso a' 1 4 nt&i^zo i ^20, col- 
la condizione che fosse consagrato a 27 
anni. Morto nel 1 587 gli successe Bene- 
detto Conversinì di Pistoia, chiaro per e- 
rudizione, nel 1 54o trasferito o Jesi e fatto 
presidente di Romagna. Paolo III nomi- 
nò il Maestro delle ceremonie [F ,)^\^- 
gio Maiiinelli da Cesena (forse per con- 
solarlo dall' atroce ingiuria ricevuta da 
Buonarroti e naiTata nel ToLVlII^p. 1 1 3)^ 



SAR 2i:> 

ma per la tenuità della mensa avendola 
ricusata a'20 agosto, nello stesso giorno 
la concesse a Girolamo Ferallo (F.), che 
dopo un anno fu traslato a Caserta e poi 
creato cardinale. A' 1 4 novembre 1 54 1 di- 
venne vescovo fr. Cornelio Mussi conven- 
tuale piacentino, eloquente predicatore, 
dotto autore d'opet*e e di santa vita. Tras- 
feri to a Bitonto, a'2 7 ottobre 1 544 gli suc- 
cesse fr. Tommaso Caselli di Rossano, in- 
signe teologo domenicano, ex episcopo 
s, Leonis, passando nel 1 548 a Òppido, 
onde da Scala qui fu trasferito Lodovico 
Vannini de Teodoli nobile forlivese a'7 
mnggio 1 548, e ne parlai nel voi. XLI, p. 
256,come maggiordomo di Paolo IH. Per 
sua morte, a'29 gennaio i563 fu traslato 
da Caorle Egidio Falzetta di Cingoli dotto 
giureconsulto; fu al concilio di Trento e 
sapientemente governò, morendo il i.^ 
luglio i564> A'28 Pio IV io fece succe- 
dere da Agostino Folignatti di Vercelli 
già vescovo diTrevico, che per la sua scien- 
za legale figurò nel concilio di Trento. 
Egli fece residenza in Forlimpopoli, ove 
avea giurisdizione per metà della città col- 
la suddetta parit>cchia di s. Pietro, l'altra 
spettando all'abbazia ntiUins dì s. Rufiìl- 
lo, la quale a'20 giugno 1 564 Pio IV da- 
gli abbati commendatari l'attribuì alii 
basilica Vaticana. A suo tempo e nel r 578 
per morte di Brunoro Zampeschi signore 
di Forlimpopoli, le milizie papali occu- 
parono il suo stato : le affrontò la vedov.i 
Battistina Savelli (^.)j per quanto dissi 
a tale articolo, ed ottenne varie conces- 
sioni da Gregorio XII [.Malcontento il ve- 
scovo di alcuni nel 1 579 partì da Forlim- 
popoli, accompagnato da quel clero sino 
a Faenza, donde recatosi in patria, poco 
dopo vi morì. Gregorio XI 11 a'i4 o^^o* 
bre nominò successore Gio. Andrea Cali- 
gari di Brisighella, che trovandosi nun- 
zio in Polonia, fu consagrato solennemen- 
te dal vescovo di Wladislavia nella col- 
legiata di s. Giovanni in Varovia, alla pre^ 
senza di re Stefano, della regina Anna e 
della corte. Fu inoltre nunzio, prima di 
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questo tempo a Sebastiano re di Porto- 
gallo, [H>i a Cariò arciiluca d'Àustrin, e 
segretario di Sisto V,Urbano VII, Gre- 
gorio XlV e Clemente Vili» per cui tra Itb 
aderì gravissimi della s. sede. Benemerito 
pastore, aumentò la magnificenza e il de- 
* coro della cat tedraie di Bertinoro, che rie* 
dificòdaTondamenli inunoalciimpanile, 
con gli aiuti eziandio del comune e de'dio- 
cesani, fornendo In sagrestia di preziosi u- 
tensili sagrii accrebbe il numero de'ca no- 
nici e de'mansìonari, e meglio li provvi* 
de di rendite, come migliorò la mensa ve- 
scovile. Trasferì in Bertinoro la residen- 
za, nella rocca ove si mantiene, avendola 
ottenuta da Clemente VI II, e poi da lui 
ridotta a conveniente episcopio. Volendo 
il vescovo arriccili re la cattedrale delle ve- 
nerabili spoglie di s. Ruffillo, dalla chiesa 
di sua giurisdizione di s. Lucia di Forlì, 
ove Tavea trasportate il vescovo Rober- 
to de'Resinelli, si oppose il vescovo diFor- 
lì, onde ebbe luogo grave lite} nondimeno 
il corpo di s.RufBllo rimase in ForPi, dove 
ancora esiste. Morì nel 1 6 1 3 a' 1 9 genna- 
io assai compianto, e fu sepolto nella cat- 
tedrale di Bertinoro. Nella chiesa collegia- 
ta di s. Micheledi Brisighella vi è un mo- 
numento onorario con isplendida iscrizio- 
ne, perchè la rifabbricò, le donò ricche 
suppellettili e le assegnò pingui rendite. 
Paolo V nominò vescovo Bartolomeo U- 
golini, che morì senza esserne ordinato; 
quindi a'ao marzoi6i3 gli surrogò In- 
nocenzo Massimi nobilissimo romano, or- 
nato di virtò, che restaurò la rocca e de- 
liziosamente rabbellì, ma pregiudicò as- 
sai la mensa mentre credeva avvantag- 
giarla, trovandosi costretto venderne i ca- 
stelli al marcheseZerbinati: Gregorio XV 
lo fece vice-legato di Ferrara, nunzio in 
Toscana e Spagna, ed Urbano Vili lo tra- 
slalò a Catania nel 1 6a4* Nominò succes- 
sore il proprio parente fr. Giovanni della 
Robbia nobile fiorentino e domenicano, 
il quale con somma vigilanza amministrò 
la diocesi e di frequente predicava nella 
cattedrale; ma per rinfalicabile esercizio 
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del pastorale ministero,e come di delicata 
complessione,raria diBertinoro di venuta- 
gli pregiudizievole^ passò a soggiornare in 
Forlimpopoii ove avea giurisdizione sul- 
la pieve di s. Pietro, ed ivi nel settembre 
1640 istituì raccademiadegr/zi/^mma- 
ti e se ne dichiarò patrono. Nel seguente 
anno avendo intra presa la visita della dio- 
cesi si ammalò, e condotto a Forlimpo- 
poii terminò i suoi giorni a':i5 ottobre: 
fu tumulato in s. Pietro nella cappella dei 
ss. Innocenti, ove avea fondato una cap- 
pellania^ e fu ili.° vescovo di cui si trovi 
in Forlimpopoii il sepolcro, dopo che fu 
diroccata la città pei tremendo incendio 
datovi dal cardinal Albornoz, dopo aver- 
la tolta al ricordato e feroce Francesco Or- 
delaffi, il quale scomunicato vi avea fallo 
bruciare le statue del Papa e de'cardina- 
li, e scorticare 7 sacerdoti e altrettanti ap- 
pendere, per essersi ricusati celebrare nel- 
i'intetxletto di cui era allacciata la città, 
laonde gli altri atterriti da sì enorme cru- 
deltà cederonoalle brame del tiranno. Nel 
1 642 Urbano Vili elesse per vescovo Isi- 
doro fratello del defunto, abbate bene- 
dettino dell'abbazia Fiorentina e di soavi 
costumi, che fece residenza nella rocca di 
Bertinoro e la restaurò perché minacciava 
fovina. Vigilò per lo splendore del culto 
divino, e morendo neh 656 fu sepolto in 
«. PlYMsulodel suooixline. A.lessandro VIE 
nel X 659 deputò a'2 1 aprile vescovo ecck- 
siis Bn'ctonorien et Foropopulien unitis^ 
Ottaviano Prati nobile di Parma, già lo- 
dato governatore di Benevento, e morì 
nellagosto. Nei 1660 gli successe Guido 
Bentivoglio teatino nobile di Gualtieri , 
che nel 1675 rinunziò, e morì in Fei'ra- 
ra nel seguente anno. In questo fu eletto 
Vincenzo Gaballi nobile di Ravenna e ca- 
nonico ai^eldiacono della metropolitana, 
morendo in patria nel 1701. ClementeXI 
gli sostituì Gio. Battista Missiroli di Ber- 
tinoro, che era arciprete della cattedra- 
le, e vicario generale e capitolare, lodato 
pastore : inti'a prese la causa contro il ca- 
pitolo Vaticano, per ricuperare l'iosigue 
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abbazìa dì s. RufBlìo di Forlì mpopoli, ma 
n'ebbe contraria sentenza «Con questo nel- 
Vltalia sacra si termina la serie de' ve* 
scovi, che seguiterò colle Notizie di Ro' 
ma. Clemente XII a'24 marzo 1 784 Tece 
vescovo GraetanoGal vani di Massa diocesi 
di Pescia i petsua rinunzia a'30 novem- 
bre 1747 successe Francesco M/ Colòm- 
bani di PorPi; indi a'i5 settembre 1 788 
Giacomo Boschi di Tivoli, al cui tempo 
come notai fu soppressa la sede da Pio 
VII nel 1 80 3, dipoi nel concistoro de' 1 8 
settembre 1807 fece il Boschi vescovo di 
Carpi. A rimuovere Pio VII gl'inconve- 
nienti che di frequente nascevano in Foi^- 
limpopoli per la giurisdizione del vesco- 
vo e dell'abbazia^ nella vacanza della se- 
de delia i.^ colla bolla In supremo, de'5 
novembre \%i&, Bull, Rom, contai. \^^ 
p. 250, unì la parte della città di For- 
limpopoli o parrocchia di s. Pietro a irab-* 
bazia nuUius del capitolo Vaticano e vi 
aggiunse quella di s. Cristofora di Salba- 
gnone nel suburbio di Forlim popoli, to- 
gliendole ambedue dalla diocesi di Ber- 
tinoro, e componendosi di circa i4oo ani- 
me. A questa poi diede in compenso 7 
parrocchie appartenenti alla stessa abba- 
zìa e poste nel suo terrìtorio, cioè s. Ma- 
ria di Tordinano, s. Vitale di Busecchio, 
ss. Pietro e Paolo di Grisignano, s. Apol- 
linare di Collina, s. Ruffillo di Vitigna- 
DO, s. Andrea apostolo di Fratta, e s. Ma- 
ria della Selva, in tutte contenenti circa 
i5oo anime. Terminate così per sempre 
le vertenze, nel 18 17 Pio VII restituì a 
Bertinoro il suddetto vescovo, il quale lo 
divenne pure di Sardina quando Leone 
XII nel 1 824riunì le due diocesi,che quan- 
do erano congiunte si estendevano per 
quasi 60 miglia di territorio e contenenti 
più luoghi. Ed in aggiunta al riportato a 
Bertinoro e di sopra,dirò: che vi è un con- 
servatorio, diverse con fra terni te^il monte 
di pietà e il seminario] nel 1 83o la rendite 
unite di Bertinoro e di Sarsina, ascendeva- 
no a circa scudi 38oo, gravate d'annua 
pensione di scudi 1 00, nec non alio onere 
voi. 1x1, 
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perpetuo^ e sì può ritenere che saranno 
aumentate dalla saggia amministrazione 
dell'odierno vescovo. In memoria delle an- 
tiche giurisdizioni temporali del vescovo 
di Sarsina, il vescovo di Bertiiioro e Sar- 
sinar quando celebrava pontificalmente,u- 
sava il privilegio di tenere sopra una cre- 
denza Telmo, la spada é gli speroni, come 
altri vescovi già so vrani.PerSarsina si pos - 
sono leggere anche i seguenti autori. Gio. 
Battista Brascfai già suo vescovo^ Relaiio 
status Eóclesiae Sarsinatensis, Clementi 
Xlexhibita^Viomae 1 704* Copiaquorun- 
dam priviiegiorum Ecclesiae episcopaU 
Sarsinae concessorum^ FdrumLi vii 1691»: 
questi privilegisi leggonoancora neirAn- 
tonini e nel!' Ugbelli. Annibale 01ivieri| 
Esame d alcuni diplomi e carte stampa- 
te già dair Ughelli^e nuovamente nell Àp» 
pendice alla Storia di Sarsina pubblica» 
te in Faenzaif/Sg: si legge ancora nella 
nuova Raccolta degli opuscoli scientifi- 
ci, Roma 1778. Per Bertinoro^ oltre gli 
storici citati a Foblimpopo];.Ij ne trattano 
gli altri di Romagna, e particolarmente 
Simone Chiaramonti, Cesena trionfante^ 
che ricordai a Cbsbh A ; e Pietro Tondini, 
Della città di Bertinoro. 

SARUGoBATNA.Sede vescovile del- 
la Mesopotamia, vicino aEdessa, residen- 
za d'un vescovo giacobita.De'suoi vescovi 
si conoscono Atanasio del 688,Gidrgio del 
708, Sergio del 965, Gabriele Sciamabir 
dell 139. Oriens chr, t, 2, p. i5i7. 

SARZANÀ(5*^rzane7t)« Città con resi- 
denza vescovile degli stati sardi, divisione^ 
e ducato di Genova, provincia di Levan- 
te, capoluogo di mandamento^ a 3 leghe 
dalla Spezia, in una bella vallee ridente 
pianura, a pie dell' Apennino o Alpe A- 
puana carrarese, sulla sponda orientale 
e poco lungi dalla foce della Magra, che 
il piccolo naviledel Mediterraneo pub ri- 
montare sino alle sue mura. E' sede d'un 
vice intendente di i.' classe, e d'un tribur 
naie di i / istanza e di appello dalle giudi- 
cature mandamentali della provincia di 
Levante, di cui in certo modo difide le 
i5 
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prerogaliTedi capoluogo colla città diSpe- 
zia. Questa bella e nobile città della Lu- 
nigiana sorge propriamente alla base me* 
rìdionale della collina di monte d'Arme- 
lo detta de'cappuccini, e poco lungi dal 
poggio Titifero e olivifero di Sanumello» a 
5 miglia dalle rovine di Lum{F.)^ ove 
parlai pure della LunigianaXa chiesa cat* 
tedrale é dedicata alla B, Vergine Assun- 
ta, formata di 3 navate con colonne di 
marmo e arditissime arcate, meravigliose 
per le larghezze della loro corda. La sua 
I .' edificazione risale al secolo XII, men- 
tre esisteva neliaoo sotto la duplice in- 
vocazione di s. Maria, e di s. Basilio, quin- 
di fu ampliata e decorata nel XIV seco- 
lo. Un buon secolo dopo perla pietà e mu« 
nificenza del celebre cardinal Filippo Ca- 
landrini, fratello uterino del gran Ponte- 
fice Nicolò V Parentucelli^ fu compita la 
metà superiore della facciata colia statua 
di Nicola V, e con finestrone a raggiera 
(scolture dell'insigneLorenzo diPietrasan* 
la), la quale é tuttora incastrata di vec- 
chi marmi di Carrara, che si vuole fosse- 
ro di quelli esistiti intorno all'anfiteatro 
maestoso e di eccellente lavoro dell'anti* 
chissìma Luni : vi fece pure la soffitta bel- 
lissima, lavoro di Pietro Giambelti pisa- 
no. Devesi pure allo slesso cardinale la 
grandiosa cappella della famiglia Calan« 
drini, dedicata a s. Tommaso, ornandola 
di bassirìlievi antichi e di belle statue, cha 
sono assai stimabili (ma Cerini deplorò, 
che per abbellire tale facciata il cardina- 
le manomise i superbi avanzi dell'etru- 
scaLqni.peixhé conservandoli sarebbero 
stati più mirabili).! 1 cappellone della Pu- 
rificazione fu posteriormente decorato di 
un altare di marmo, con varie statue e 
bassorilievi. Ricca altresì di marmi fini, 
di statue e di pitture è la cappella del pre- 
ziosissimo Sangue; essendo ancora forni- 
ta di copiosi marmi, quella del ss. Cro- 
cefisso. Di recente vi fu aggiunto il gran- 
dioso organo del valente Serassi. Il capi- 
tolo si compone delle dignità dell' arci- 
diacono, e del preposto, di 12 canonici 
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comprese le prebende teologale e peniten- 
ziaria, di due canonici soprannumerari, 
e di altri preti e chierici per TofiBziatura. 
La chiesa antica di s. Andrea , ove crede 
rUghelli fòsse stata da Innocenzo II! tra- 
sferita la cattedrale di Luni, serve di par- 
rocchia alla cattedrale ed ha l'unico bat- 
tisterio della città. La cura delle anime 
spetta al capitolo, che vi deputa due sa* 
cerdoti parrochi approvati dal vescovo. 
Un tempo vi furono i paolotti, che abi- 
tavano l'annessa canonica. Vi sono, il con- 
ventodi s. Francesco, coi ri formati; quel- 
lo de'cappuccini, come il precedente, con 
chiesa e fuori della città ; in questa è il 
collegio de'missionari, ove i chierici rice* 
tono l'istruzione religiosa, morale e scien- 
tifica, di cui ne fu largo benefattore il ve- 
scovo mg.'Scarabelli. L'episcopio alquan- 
to lungi dalla cattedrale, ed i| seminario, 
sono due fabbriche ingrandite, rese assai 
comode, e decentemente ornate, dalloze- 
lo e generosità del vescovo Agnini (la cui 
perdita fu pianta agli 8 mano 1 853), die 
v'impiegòsomme vistose, per cui rese l'e- 
piscopio uno de'migliori della Liguria, ed 
il seminario è vasto e fiorente per V inse- 
gnamento. Vi sono l'ospedale, il monte di 
pietà, diverse confraternite, e altre pie i- 
stituzioni. Il palazzo pubblico é isolato e 
di buon disegno, già residenza del com- 
missario o governatore della repubblica 
di Genova. 11 teatro nuovo occupa il luo- 
go de'domenicani, e sorge avanti la piaz- 
za ch'era clausura delle Clarisse; è vago | 
per forme e per ornato. All'antica rocca di 
Saraana , che fu distrutta dai fiorentini 1 
nel 1 486, successe la cittadella che ancora 
esiste. Prima le sue mura erano difese da 
torri e da baluardi. Fuori di Porta Nuo- 
ta vi é un amenisslmo passeggio. Sarta* 
na fu patria di uomini illustri nella gerar- 
chia ecclesiastica, nelle armi, nelle sden- 
te e nelle lettere. Oltre il b. Onofrio da 1 
Sarzana francescano, ed altri di santa vi- I 
ta, vanta Saraana il Papa Nicolò /^(^.)} 
€ vi fiorirono i seguenti cardinali : Filip 
pò Calandrini^ Lorenzo Co^o/it^ Filippo i 
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Casoni^ Giuseppe Spina {F.\ e Tattuale 
vescovo di Siaigaglia cardiqai Domeni* 
coLucctardi. Di Vezzano Luoese, furono 
Ire cardinali Paolo Emilio , Laudivio, e 
Giuseppe Antonio ZA<;cAia (/^.). Onora- 
rono egualmente la patria, Giovanni Me- 
dusco maestro di grammatica , Antonio 
Ivani scrittore latino , Agostino Benucci 
giureconsulto e poeta, Giuseppe Mascar* 
di altro giurisperitOi equegli altri illustri 
che celebrò, oltre ì nominati, l'ab.Gerini, 
colle Memorie storiche tT illustri scrittori 
e di uomini insigni^ deU antica e moder- 
na Lunigiana, Qaesii trattò pure di Gio« 
tanni e di Cesare Bonaparte, dell' antica 
e nobilissima stirpe di Sarzana, fino dal 
1264 rifugio e culla avventurosa de'più 
ri moti antenati dell'imperatore de' fran- 
cesi Napoleone I, e del regnante impera- 
tore Napoleone II f, non che della discen- 
denza e propagazione della medesima, ri- 
portando l'albero genealogico di Sarzana 
e di Corsica, fino einclusive ai figli di Car- 
lo e di Letizia, da cui nacquero Napoleo- 
ne I oltre altri 4 figli e 3 figlie; della qua- 
le prosapia ne parlai a Corsica, a Pari- 
Gì, a F&A]vcu,a s. Mimato, ed in altri ar- 
ticoli ove fiorirono e si diramarono i Bo« 
naparte. Sarzana é circondata da ridenti 
coiliue, e da fertilissima e sana pianura, 
discorrendo de'suoi prodotti e delle qua > 
lith fìsiche del territorio, non meno che 
dellenotiziestoriche, l'accurato Diziona- 
rio della Toscana, del benemerito E. Re- 
pelli. 

Sarzana, già Serezano, deve forse l'ori- 
gine o almeno il suo incremento all'ecci- 
dio e rovine della famosa Lunì, tanto rì- 
iit)mata per l'ampiezza de'suoi porti, per 
l'esercizio dell' auruspicina ( della quale 
parlai nel voi. LX, p. 1 29), come rilevasi 
da molte vetuste iscrizioni che si vedono 
nel vicino Sarzanello,cbe vuoisi da alcu- 
ni corrispondere al suo sito, e per quanto 
riportai al suo articolo, oltre la sede ve- 
scovile. Sarzana in origine castello, quin- 
di borgo, dopoilsecoloXf I crebbe in ter- 
ra e finalmente in città in proporzione 
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che si abbandonava l'etruscarovioataLu- 
ni, divenuta malsana per la palude ch'e- 
rasi formata nelle sue vicinanze, onde fu 
una delle ragioni per traslocare il seggio 
episcopale di Luni, che veniva chiamata 
coll'epiteto di gloriosa città, aUa crescen- 
te Sarzana :ciòavvenneal modochedis- 
si a Luai neliaoa per opera d'Innocen- 
zo IH, sebbene il totale abbandono di Lu- 
ni seguì piii tardi. Allora pare che in Sar- 
zana fossero due chiese battesimali, s. An- 
drea e s. Basilio rammentate. L'impera- 
tore Ottone I, con diploma del 963, avea 
concesso Vd Adalberto vescovo di Luni 
e suoi successori, diverse corti e paesi, in- 
clusi vamente ai castello di Sarzana : po- 
scia nel 1 i85 si trova ch'erasi aumentata 
la popolazione col borgo, il quale col ca- 
stelloFederico I impera toi*e accordò e con- 
fermò cogli altri privilegi imperiali al ve- 
scovo di Luni Pietro, cui donò anche ii 
borgo di s. Stefano di Magra lungi più 
di 3 miglia da Sarzana e sue giurisdizio- 
ni signorili : domioii temporali che ben 
presto furono quasi paralizzati dalla cre- 
scente fona de'municipii, e colla coope- 
razione de'medesimi imperatori tedeschi 
pe'privilegi che con tanta facilità dispen* 
savane, insieme alle regalie ai loro com- 
parire in Italia, e talvolta a più persona 
o luoghi. Ed in fatti Federico I 32 anni 
prima avea ricevuto sottola sua imperìa- 
le protezione il borgo e gli abitanti di Sar- 
zana, concedendo uo mercato settimana- 
le, che tolse a Luni e ad altri paesi di Lu« 
nigiana; il qualeprivilegioneliaaficon* 
fermò a'^arzanesi l'imperatore Federico 
II con diploma dato in Sarzana nell'ago- 
sto di detto anno. Dipoi l'imperatore Car- 
lo IV nel i355 accordò al vescovo Ga- 
briele Malaspina per la sua mensa, tutto 
il concesso da Federico I neli i85; e re- 
galò tuttociò , quasi nel tempo stesso ia 
cui dall'imperatore si davano in feudo ai 
marchesi Malaspina e altri, molti luogbi 
nel diploma del vescovo Pietro nomina- 
ti. Sarzana era già di venuta in potere dei 
pisani» dai quali Carlo IT ottenne la li- 
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bera guardia, e vi mandò l' imperatrice 
colle sue genti^concedendo il titolo di prìn- 
cipi ai TescoTÌ di Luni. I vescovi di Luni 
subentrali fino da! secolo IX o X col ti- 
tolo di conti al dominio temporale sopra 
varie terre di loro diocesi, non poterono 
mantenem nell'acquistatosi splendore e 
feria da principi molto al di là del secolo 
XIH; poiché £nrico VII imperatore e ca- 
poparte ghibellino,nel 1 3 1 SdaPoggibon- 
si destituì de'diritti temporali Gherardi- 
no Malaspìna vescovo di Luni; quindi i 
sarsanesi profittarono della depressione 
del partito guelfo, cui allora aderiva il ve- 
scovo ritiratosi a Firenze, dal quale otten- 
nero nel i3i8 in perpetuo i diritti e gli 
usi spettanti alla curia e chiesa di Luni 
sulla loro città, e quelli del suo distretto 
giurisdizionale. A questo enfiteusi di Sar- 
zana e suo territorio, accederono i cano- 
nici per vedere dissipati tali diritti , e il 
vescovo impotente di difenderli , ma con 
l'obbligo che il comune di Sarzana pagas- 
se 5o fiorini d oro, ed inoltre la pensione 
annua di 1 2 denari al vescovo dentro 1*8.* 
di Natale. I sarzanesi a più meno lun- 
ghi intervallì,dovettero dipendere ora dai 
loro vescovi, più spesso dai pisani e dai 
lucchesi o dal loro capitano Castruccio, 
qualche volta anche dai marchesi Mala- 
spina e dai Visconti signori di Milano, nel 
tempo in cui la rabbia de'partiti Guelfi 
e G^2&<?//mi(/^.) dilaniava ritalìa. Fu al- 
lora specialmente, qnando non solo i feu- 
datari delia Lunigiana, ma le terre, luo- 
ghi e castella si sottrassero al dominio ve- 
scovile,, in guisa che infine non rimase al 
capo della chiesa lunense se non che il 
nudo titolo di conte e la giurisdizione spi- 
rituale della Lunigiana. Intorno atrisles- 
«a epoca gli abitanti delta città di Sarza- 
na seguaci delia parte ghibellina sì posero 
sotto la protezione delPimperatore Carlo 
IV, ma al suo ritomo in Boemia nacque 
tra'sarzaneside'duepartiti gran sedizione, 
per effetto della quale i guelfi che avea* 
no preso le redini del governo furono e- 
spulsi dai ghibellini^ i quali dierono bei^ 
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tosto il dominio della città a Bernabò V^ 
sconti signor di Milano, a patto che i fuo- 
rusciti non potessero più ripatriare. Nel 
i385 successe il nipote Gio. Galeazzo Vi- 
sconti come padrone più assoluto, ed alla 
sua morte nel 1 402 Sarzana e Pisa col lo- 
ro territorio per disposizione testamenta- 
ria furono assegnate di parte al figlio suo 
naturale Gabriele Maria. Recossi costui 
a prenderne il possesso assistito dal gene- 
rale Giovanni Colonna, il quale neli4o4 
arbitrariamente alienò a Paolo Guioigi 
signore di Lucca per un im presti todi4ooo 
fiorini la rocca di Ripafratta. Avendo Ga- 
briele venduto Pisa, neli4o5 si ritirò a 
Sarzana,e ad insinuazione de'genovesi po- 
se se e lo stato di Sai'zana sotto la pro- 
tezione del re di Francia. Nel 1 4^ i per la 
dedizione di Genova al duca di Milano, 
fu ceduta in compenso all'ex doge Tom- 
maso da Campo Fregoso la signorìa di 
Sarzana con tutta la sua giurisdizione e 
territorio, il quale si posò poi sotto l'ac- 
comandigia di Firenze. Nel 1 436 per det- 
to duca, Nicolò Piccinino assaltò e prese 
Sarzana, ma non gli riuscì di espugnare 
la fortezza di Sartanello difesa da Tom- 
maso. Un anno dopo Sarzana con varie 
castella del suo distretto, fu occupata pei 
fiorentini da Francesco Sforza, e nel 1 438 
tornò sotto il dominiodella repubblica di 
Genova che di nuovo avea acclamato per 
doge Tommaso; e Sarzana dominata dai 
di lui parenti fu nuovamente rimessa sot- 
to Taccomandigia di Firenze, a cui la ven- 
derono nel 1468 per 35,000 fiorini, con 
Sarzanello, Borgo s. Stefano, Falcinelli e 
luoghi della giurisdizione. Nel seguente 
anno il sarzanese cardinal Calandri ni, a- 
vendocon magnificenza albergato i nBolo- 
goa l'impera toreFedericolH, ottenne per 
la patria Sarzana la prerogativa dlcìttà, e 
la conferma degli. altri privilegi antichi. 
Nel 1 483 i potenti Adorni di Genova, con 
un colpo di mano tolsero ai fiorentini Sar- 
zana e coi Fregoso la venderono al banco 
di s. Giorgio di Genova, con Sarzanello 
e altri paesi. Nel i486 s'interpose Inno- 
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cenzo Vili, ed i fiorentini si accordarono 
coi genovesi» cedendo S ariana e Sarzanei- 
io, ricevendo in compenso PietrasanU , 
ciò che non ebbe effetto per questione dei 
confini; laonde i fiorentini dierono il gua- 
8lo al territorio di Sai^ana^esi prepara* 
rono alla guerra per ricuperare onni ba- 
roente Sai*zana. Questa si ruppe, e ad on- 
ta che i genovesi aveano provveduto alle 
difese e predato Sarza nello, nella balta- 
glia campale de' i5 aprile 1487 furono 
sconfitti e Lodovico Fìesco loro capitano 
cadde prigioniero. La vittoria de'fioren- 
tiai inasprì i sananesi, che si ostinarono 
a difendersi. I vincitori,dopo aver libera- 
to la rocca di Sarzanello, assaltarono la 
città con grande impeto e l' ebbero per 
capitolazione, con molto tripudio di Fi- 
renze, che celebrò tale ricupera. Per cui 
gravemente si sdegnarono con Pietro de 
Medici, quando nel 1494 arbitrariamen- 
te consegnò a Carlo Vili re di Francia 
Sarzana, Sarzanello, Pietrasanta e altri 
luoghi; quindi colla &miglia espulsero da 
Firenze, confiscarono i beni e dichiararo- 
no ribelli. Il re neli495 vendè ai geno- 
vesi Sarzana e il forte di SarzaneUo,e d'al- 
lora in poi il territorio saraanese rimase 
riunito stabilmente al dominio della re- 
pubblica di Genova, meno i casi di tem- 
porale occupazione. Tale fu quella avve- 
ijula nel principio del secolo corrente per 
parte deTràncesi, che ne fecero la residen- 
za d' un sotto -prefetto del dipartimento 
degli A peoni ni, terminata col trattato di 
Vienna del 1 8 1 4> in ^oi*za del quale il ter- 
ritorio della repubblica ligure fu incorpo- 
rato al regno di Sardegna. 

Airarticolo Lvm trattando della sede 
vescovile fondata a' tempi degli apostoli, 
dopo l'introduzione del cristianesimo nel- 
la Lunigiana, divenendo poscia suffraga- 
nea dell'arcivescovo di Genova (prima es- 
sendo immediatamente soggetta alla s.Se- 
de, ciòcheconfermò Eugenio III neli 149 
colla bolla Jn eminentis sedis Apostoli' 
cae\ incominciai la serie de' vescovi con 
s* £bbedio fiorito nel secolo V, seguendo 
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VVghdììItaUa sacra 1. 1, p. 833, in Lu» 
nenses et Sarzanenses Episcopi, e lab. Se- 
meria. Storia ecclesiastica di Genova e 
della Liguria. Ora col can. Bima, Serie 
cronologica de' vescovi di tutti gli stati del 
regno di Sardegna a p. 370 aggiungerò: 
Che la religione antica de'luoesì essendo 
l'idolatria, ed in cui fiorirono i famosi in- 
dovini Tagetee Aronte, essa dominò sino 
al principio del HI secolo, avendosene ar- 
gomento dal tempio eretto dai lunesi al- 
l'imperatore Antonino che morì nel 1 6 1 , 
e nella iscrizione posta agl'imperatori Set- 
timio Severo e Caracalla nel 309. Crede 
che l'evangelo vi fii promulgato sul fini- 
re del secolo II di nostra era, e sul prin- 
cipio del III perchè la sede vescovile esi- 
steva nel 379, anzi la vuole eretta da Pa- 
pa 8. JEutichiano di Luni eletto nel 37$ 
per condecorarne la patria, quindi regi- 
stra per primi vescovi s. Solario del 379 
che mori martire nel 3o4) e s. Basilio del 
3.o5 secondo l'iscrizione che si legge nell'e- 
piscopio, il cui corpo si venera nella catte- 
drale di Sai*zana ^laplebs s. Basilii, Laon- 
de anticipa di due vescovi laserieUghellia- 
na, nella quale s. Basilio e s. Solariosono il 
7.*'er8.'* vescovi, mentre il can.*Bima per 

I o.^e 1 1 .^vescovi riporta altroBasilio eal- 
tro Solario o Solorio ma non santi; di pia 
pubblicò altri vescovi non conosciuti da 
Ughelli, come il b. Apollinare dell' 835, 
e ne riordinò la serie; però oell' Ughelli si 
leggono i diplomi de'privilegi concessi al- 
la sede di Luni dai Papi, dagl'imperato- 
ri e dai re. Inoltre a Luni parlai della tra- 
slazione della sede a Sarzana nel 1 302 per 
autorità d'Innocenzo III, essendo vescovo 
Gualtiero, trasferendo la cattedrale di s. 
Maria e di s. Basilio di Luni, nella chie* 
sa di s. Andrea apostolo di Sarzana, ri- 
ducendo i canonici a 16. Notai pure che 
Pficolò V statuì che il vescovato si chia- 
masse di Luni-Sarzana, e nel 1 465 Paolo 

II con bolla de'3 1 luglio trasferì da s. An- 
drea nell'odierna cattedrale della B. Ver- 
gine che eresse in cattedrale, tutti i suoi 
privilegi e prerogative. Il vescovo Gual- 
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tiero preK ad enfiteusi dai marchesi Ma* 
laspìna tarie terre e castella della Ludi* 
giana, ottenne dallo stesso Innocenzo III 
la conferma de'pri? ìlegi d' Eugenio III^ 
morì nel I a I a con lode, pe'santi suoi co- 
stumi , per le savissime ooslituzioni che 
pubblicò,per l'ottimo regime di sua chie- 
sa, degno d'eterna memoria. Innocenzo 
111 nel I a 1 3 lo fece succedere da Marzuc- 
00 o Marzino Gaetani nobile di Pisa, il 
quale nell'anno seguente frenò i sarzane- 
li che a lui eransi ribellati, e quietate le 
controversie ne ricevè il giuramento di 
Meltà : Onorio HI con diploma confermò 
Tunione del monastero Arclense alla chie- 
sa diLuni/atta da Innocenzo III. Il can.^ 
Bima dice che Marzucco fu crudelmen- 
te assassinato, e gli successe net i ai i No- 
randino;indi nel i aa46uttafa va,nel i ia8 
Guglielmo, nelia4i Goltifredo. Grego- 
rio X nel 1273 eleste Enrico Fueecchio 
Tuschìo, il quale ottenne nel 1285 dal- 
l'imperatore Rodolfo I il diritto della zec- 
ca; raccolse tutti i diplomi, bolle, conven- 
zioni e donazioni relative alla chiesa di 
Luni, facendole trascrivere da un notaro 
nel famoso BotiettoHe o Codice PaUas^U 
cì'no, che si conserva nell'archivio del ca- 
pitolo qual copia autentica. Ciò fece il ze- 
lante vescovo,perché trovò moltissimi be- 
ni della mensa e le migliori donazioni fat- 
te alla sua chiesa, che tranquillamente si 
possedevano da diversi facoltosi e prepo- 
tenti, per cui il dìvin culto era negletto, 
e i poveri non erano soccorsi. Avendoli 
lutti spogliati dei beni ecclesiastici usur- 
pa ti, ad eliminare nuovi spogli e molestieai 
successori, eseguì la detta diligeìile raccol- 
ta di documenti. Bonifacio VI II nel 1296 
nominò Antonio da Canulla già vescovodi 
Baione, che disperando di sua salute, col 
solo tatto del sepolcro di s. Celestino V 
guarì prodigiosamente: avanti questo ve- 
scovo neirottobre i"3o6, trattò il poeta 
Dante Alighieri le condizioni di pace con 
un ramode'marcbeslMalaspina. Per sua 
morte, adunati porzione de'canonici nel- 
la sagrestia elessero vescovoGerardino dei 
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marchesi Malaspina,gU altri canonici nel- 
la chiesa di Ponzanello nominarono fn 
Guglielmo francescano: di queste postula- 
zioniClementeV nel 1 3 1 2 approvò la i .' e 
rigettò la 2/: il vescovo avendo abbraccia- 
to la parte guelfa contraria all'impero, in- 
contrò i'indegnazione d'Enrico V 1 1 capo 
della medesima. Nel 1 32 1 Bernabò o Ber* 
nabonoMalaspina, e morì avvelenato nel 
i338; per cui Benedetto XII gli surrogò 
il suo cappellano Antonio Fieschi geno- 
Tese canonico di Parigi.Nel 1 344 Clemen- 
te VI avendo rigettata la postulazione del 
capitolo fatta per fr. GiovanniChìerici do- 
menicano, creò vescovo Agapito Colonna 
romano suo cappellano, che morendo Del- 
l' islesso anno, il Papa subito gli sostiuì 
Gioi'danoColonna romano arcidiacono di 
Tulle; indi neli35i lo fece suOcedere da 
Gabriele dé'marchesì Malaspioa canonico 
di Verona. Nel 1 363 divenne vescovo fr. 
Antonio senese domenicano dottissimo, e 
nell'istesso anno il can.^ Bima riporlo per 
successore Bernabò Griffi, anticipando al 
1 36 1 il vescovato del precedente.Nel 1878 
da Trani Urbano VI trasferì fr. Giacomo 
Scottini domenicano senese , suo nunzio 
in Lombardia e morto nel 1 386, secondo 
Ugbelli. In vece il can.^ Bima riferisce che 
GiacomoScottini eletto nel 1 369, morì al- 
l'improvviso nel 1377, egli successe nel 
1378 il b. Giacomo Campana domenica- 
no, traslato ad altra sede nel 1 379; quin- 
di neli38o Giacomo Piccolomini, e nel 
i383 Gerardo Pasqualoni : di questi 4 
vescovi rUghelli ne fece uno nella per- 
sona di Scottini, avvertendo non essere 
de'Piccolomini.Nel 1 386 Francesco Lau- 
te nobile pisano, nel 1 390 traiìferito aBre- 
scia, poi a Cremona e Bergamo. Bonifii- 
ciò IX subito gli surrogò Martino de Fer- 
raris preposto del monastero di s. Ago- 
stino di Mortara; e nel 1 395 01 396 Gio- 
vanni Mottino oMonturio.Nel i4ooran- 
tipapa BeoedettoXllI v'intruse Aragonio 
Malaspina, ed InnocenzoVII neh 4o6 no- 
minò il legittimo Andrea da Siena non co- 
nosciuto da Ughelli^acui Giovanni XXIII 
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ili per successore e poi trasferì a Napoli 
Giacomo de Rossi de'marchesi di s. Se- 
condo diParma, dopo a ver questi eoo ièr* 
mezza cacciato.il pseudovescova Nel 
1 4 > 5 Francesco di Pietrasanta ecanooico 
di Jjuoca cubiculario di GioTanni XXIII, 
in lempo del quale il sai*zaQese Nicolò V 
perpetuamente Unì Luni a Sarzana con- 
servandone la denominazione.Paolo li nel 
i465 elesse vescovo Aiilooio M.* Paren- 
tucelli diSarzana cugino di Nicolò V,ca* 
lionico di Bologna, insigne giureconsulto 
e di somma prudenza, già governatore di 
A vignone,e fu il i .''a sottoscriversi Fesco» 
vo di LuniSarzana, avendo il Papa con 
bolla de'ai luglio 1 465 trasferitala cafc< 
tedrale di Luni in s. Maria di Sarzana. 
^^elJ486!^ommaso Bonitto o Benetti o 
Denedelli luiiense, indi abdicò nei 1497 
n favore del nipote Silvestro; morto que- 
llo nei i 53 7, Paolo III nominò Gio. Fran« 
:esco Pogliasca suo referendario. A suo 
empo Paolo 111 onorò Sarzana della pon* 
ificia presenza e vi pernottò nei viaggio 
li Piacenza e Nizza neh 538. Leggo nel 
Diario di Martinelli, presso il p. Gatlìco, 
^tinera Rom, PonU^i^, 1 83, che il Papa da 
classa cavalcandosi recò martedìgapriiea 
>arzana e colla curia vi dormì; partì nel dì 
eguente, pranzò a Goli e riposò a Pontre- 
noli. Pio IV neh 56 1 fece vescovo Si mo- 
le Pasqua (F*) di Taggia la cui famiglia 
u ascritta a quella de'Negri genovese, e 
iOì creò cardinale; trasferendo neh 565 
la Yentimiglia a questa sede il cardinal 
benedetto LomtUini {F.) genovese. Tra- 
lato da Gregorio XI 11 ad Anagni,glisuc* 
esse Gio. Battista Bracelli ligure proto- 
otario, nunzio a Giovanni d'Austria, pre> 
de di Campagna, chiaro per ingegno pie- 
1 e piHidenza : celebrò i sinodi diocesani, 
fu dotto e vigilante pastore. Nel 1 590 
isto V nominò vescovo Gio. Battista Sai- 
ago patrizio genovese, già nunzio aU'im- 
eratoreRodolfo II,benemerentissimo pa- 
:ore per avere eretto dai fondamenti il 
sminarlo, istituito le prebende teologale 
penitenziaria, celebrato 3 sinodi e pub- 
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blicato diverse costituzioni pastorali , in 
cui rifulge il suo zelo per la disciplina ec- 
clesiastica e riforma de'costumi. Nel 1 63a 
il cardinal Gio. Domenico Spinola {F), 
traslato poi a Mazara, nel 1 637 gli succes- 
se degnamente Prospero Spinola genove- 
se, insigne dottore nelle leggi e referen- 
dario di segnatura. Alessandro VII nel 
i665 elesseGio.Batlista Spinola genove- 
se, referendario e vicelegato di Romagna, 
commendabile per ogni genere di virtii, 
somma prudenza e integrità, indi passò 
a Genova. Invece nel 1 695 daVentimiglia 
qui venne Gio. Girolamo Naselli di Sa- 
vona, soUedtoed esemplare pastore : nel 
1 7 1 o gli successe Ambrogio Spinola ge- 
novese già di Yentimiglia , che visitò la 
diocesi, e neh 7 1 7 celebrò il sinodo tutto- 
ra in vigore. 11 nipote Gio. GirolamoTor- 
l'e barnabita ne occupò il luogo nel 1 736; 
ed ebbe a successore nel 1 757 Giulio Ce- 
sare Lomellini, insigne prelato che visitò 
3 volte la diocesi, allora vastissima e com- 
prendendo luoghi di difficile accesso, pro- 
mosse l'istruzione della dottrina cristia- 
na, istruì il popolo con frequenti omelie, 
fece fiorire il seminario, e glistudi del cle- 
ro, amò assai t poveri e £acilmente udiva 
tutti : sotto di lui la diocesi perde 1 23, o 
ia4 parrocchie comprese nella Lunigia- 
Da e nella Versilia di Toscana, le quali 
furono assegnate da Pio VI al nuovo ve- 
scovato di PontremoU (F,) da lui eretto; 
come giusto provò non poche amarezze, 
per difendere contro il governo energica- 
mente la libertà ecclesiastica. Indi furono 
vescovi, nel 1 79 1 Francesco M.* Gentile 
genovese, già di Brugnato,e nel 1 795 Vin- 
cenzo M.* Maggioli, poi di Savona : a suo 
tempo fu di passaggio per Sarzana il car«' 
ro mortuario colle venerande spoglie di 
Pio VI, che l'illustre sarzanese mg.' ar- 
civescovo Spina da Valenza accompagna- 
va a Roma , con quella pompa funebre 
che descrissi a Pio Vi. A'a febbraio 1803 
giunse il con voglio funebre in Sarzana, ed 
il prelato nella cattedrale gli celebrò ma- 
gnifiche esequie. Nel 1804 Pio VII fece 
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vescoTo Giulio Cesare Paliavictni genove- 
se, e dipoi nel i8i5 il Papa pei* quanto 
narrai alla biografia, si recò a Sa nana il 
I, ^aprile provenienteda Massa e vi giun- 
se a oi'e 23. Il suo arrivo destò in tutti i 
sentimenti della più viva e religiosa gioia : 
dal vescovo e dal capitolo con ogni manie- 
ra di ossequio fu ricevuto alla cattedrale^ 
e la guarnigione inglese fece gli onori mi- 
litari al Pontefice, come apprendo dal n.^ 
32 del Diario di Roma. Narra il cardinal 
Pacca^ Rela-i^ione del viaggio di Pio FU 
a Genova^ p. 45, che fuori della città dì 
Sarzana si trovò in mezzo ad una molti- 
tudine di popolo il marchese di s. Satur* 
nino ministro del re di Sardegna Vitto* 
rio Emanuele 1, che complimentato rive- 
rentemente il santo Padre, rivolto al po- 
polo ivi adunato, disse ad alta voce : Io 
hp ordine dal mio Re di dirvi , che ora 
dovete ubbidire al Papa, eh* e il i ." de* so» 
vrani e il supremo capo della Chiesa, In- 
fanto alcuni del popolo staccarono i caval- 
li dalia carrozza pontificia e la condusse* 
ro alla cattedrale, dove fu data la bene? 
c|izione col ss. Sagramento. Pio VII per- 
nottò in Saraana alloggiato nel palazzo 
vescovile, il cardinal Pacca in casa Spina, 
gli altri del seguito in altre case.Nella mat* 
tina seguente ascollò la messa nella cap- 
pella dell'episcopio,e parti poi per Lerici 
pve s'imbarcò in decente feluca per Ge- 
nova. Vacata nel 1819 la sede, Pio Vii 
\ì sostituì nel 1820 Pio Luigi Scarabei- 
li della missione di Gastelnovo di Seri- 
via, che pel suo zelo dovè patire non po- 
che opposizioni e controversie col capi- 
tolo, e promosse I-istruzione domenicale 
nejla cattedrale e in tutta la diocesi, dan* 
done egli stesso V esempio soavemente. 
Pubblicò un catechismo uniforme, vegliò 
sui doveri degli ecclesiastici,ri produsse nel 
palendario i decreti egli articoli più im- 
portanti dell'ultimo sinodo di mg.^Spinor 
la; ingrandì e restaurò il seminario, e mi- 
norò la spesa per esservi ammessi , anir 
mando gli studi degli alunni e facendo os- 
servare la disciplina con frequenti visite; 
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fu mirabile, prudente e sollecito pastore. 
Sotto di lui Pio VII colla bolla, Sellici' 
ta, quam prò apostolici muneris, degli 8 
dicembre 1820, BulL Roni, cent. i. 1 5, p. 
349» unì al vescovato di Luni-Sarzaua 
quello di Brugnato» dichiarando queste 
sedi immediatamente soggette alla a. Se- 
de; quindi colla bolla SingularìSy de' 1 8 
febbraio 1821, Bull, citato, p. SgS, di- 
smembrò dalle diocesi di Luni-Sar^anae 
Brugnato 1 1 2 parrocchie, per costituire 
quella di Massa di Carrara (^.), che si 
effettuò da Leone XII, come riferisce pu- 
re l'ab. Semeria. Invece il Repetti dichia- 
ra, che 92 parrocchie per detto nuovo ve- 
scovato furono separate da Luni Sariaua, 
cioè 66 esistenti nella Lunigiana, e 26 nel- 
l'alta Garfagnana[FJ)j e che'in compen- 
so si riunì a Luni -Sarzana la diocesi di 
Brugnato, conservandosi i privilegi delie 
due cattedrali, rette da un solo vescovo. 
Così mg.r Scarabelli fu il i.** vescovo di 
Luni-Sarzana e Brugnato. A vendo rinun- 
ziato nel 1 836 per attendere nella solitu- 
dine all'anima sua intieramente, Grego- 
rioXVI nel concistoro de' 1 9maggio 1837 
preconizzò il testé defunto già lodalo e ze- 
lante vescovo mg.!" Francesco Agnini di 
Genova, cav. de'ss. Maurizio e Lazzaro, 
oh'era preposto e dignità, non che zelan- 
tissimo curato dis. Maria delle Vigne nel- 
la sua patria, e già di quella ancora di s. 
Marcellino. Di presente è perciò la sede 
vacante. A vendo in fine dell'artìcolo Luni 
e per quanto indicai a Bbugnato espres- 
samente dichiarato , che in questo avrei 
parlato de' vescovi di Brugnato e sua se- 
de vescovile, vado ad eseguirlo. 

Brugnato e piccola città vescovile della 
Liguria vicino e sulla destra del Varo, ca- 
poluogo di comune, nel mandamento di 
Godano, provincia di Levante del reame 
di Sardegna. Nel suo articolo accennai la 
sua orìgine dall'abbazìa dipeudente dai 
vescovi di Luni, la quale fii da Innoceo- 
zo II eretta in cattedrale vescovile, colla 
boWaQuemadmodumde'a'/ giugno i i3a 
o 1 1 33, prcaso Ughelli, Italia sacra t. 4) 
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p.979 in Brugnatenses teu Brumaeen» 
ses Episcopi, insieme a'dtplomi concessi 
all'abbazia e poi al vescovato. Notai pu- 
re che Gregorio IX V udì a Noii{F.) e 
che iDDOceuzo IV la separò colla bolla 
Cum olimy de' 1 3 agosto 1 245, e riporta- 
ta dairUghelli. li Repelli che uè tratta e 
descrìve il paese e la diocesi, dice che il 
luogo suo più iin portante è Seslri di Le* 
vaole dove risiedeva quasi costantemen- 
te il vescovo di 6rugnato,cillà capoluo- 
go di mandamento, sopra una penisola 
del golfo di Genova, formata da quello 
di Rapallo e dal porto di Manara, ed al- 
J'estremità dei quale sorge un castello m u- 
oito, in luog^o eminente : ha una buona 
rada ed attLvo vi è il cabottaggio. Nella 
collegiata di s. Maria di Nazareth, quan- 
do il vescovo vi risiedeva ,celebra va i pon- 
tificali. Brugnato pare che ne'teropi re- 
moti appartenesse alle tribù de'ltguri bri* 
Diati. Divenne dominio del vescovo di Lu* 
dì, e fu uno de'Iuoghi che il vescovo Gu« 
giielmo nel 1 25^ vende a Nicolò Fiesco. 
La cattedrale e già abbaziale di Brugna* 
to è sotto Tin vocazione dis. Pietro apo- 
stolo,di vecchia struttura come lo è il con- 
tiguo episcopio. Vi e il battislerio,ela cura 
d'anime che si amministra da un canonico 
approvato dal vescovo. Il capitolo si com- 
pone di 7 canonici e di altri preti e chie- 
rici : prima avea la dignità dell'arcidia- 
cono. Vi è pure una coufraternita. Inno- 
cenzo II peri. Vescovo fece neli i33 stes- 
so l'abbatedel monastero Ildebrando val- 
iombrosano, che morto neli i47 gli suc- 
cesse Girolamo Lomollini , indi Alberto 
nel 1 172, nel 1 190 Guglielmo Spinola, 
nel 1 22 o Sinibaldo Fieschi de'con li di La- 
vagna. Dopo la sua morte neli a3o fu e* 
letto Guglielmo Con tardi genovese, che 
nel 1239 divenne anche vescovo di Noli 
quando seguì I' unione di questa chiesa 
con quella di Brugnato. Avendole poi dis- 
unite Innocenzo IV nel detto, 1245 ac- 
ciocché fossero ambedue indipendeuti,la- 
sciò a Guglielmo la scelta ove gli piacesse 
i'imanere4e4 egli preferì Brugualoch^ ri- 
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tenne. Nel i252 fiori Balduino Fieschi, 
nel 1 262 Filippo Pallavicini, nel 1 265 fr. 
Serio o SorleonedoraeDÌcaiio,insigne teo- 
logo ed esimio vescovo: nei 1281 Filippo 
Passano nobile, nel 1 288 Arduino Fian* 
chi, nel i3oo Giacomo da Poutremolt. 
Secondo la disciplina d'allora, avendo il 
capitolo eletto e postulato a Giova ri ui 
XX II, Bernardo abbate benedettino di 
Genova, non fu accettalo, ed invece il Pa- 
pa sostituì nel 1 321 fr. Gherardo Spino- 
la francescano. Neh 34o Lamberto Gui- 
diccionl bolognese, canonico regolare di 
8. Frediano di Lucca; nel 1 344 Torpete 
Cancelli, geno ve6e,do tlissi mo monaco be^ 
nedettino di s. Venerio; nel 1 35o Lodo- 
vico Pallavicino, nei 1 362 fr. Nicolò, nel 
1 363 fr. Lodovico Gandolfo francescano, 
che intervenne al sinodo provinciale del 
suo metropolitano arcivescovo di Geno- 
va nel 1 375.GIÌ successero,nel 1 390 Lau- 
done Plancio canonico della cattedrale^ 
nel i4oo Francesco Colica monaco be- 
nedettino di s.Michele diBrendo,uel 1 4 1 2 
fr. Simone X^mmasi di Brescia e dome- 
nicano, nel k4i8 Tommaso Frigonì di 
Ponlremoli, priore de' benedettini de'ss. 
Giorgio e Benedetto di Parma. Nel 1 438 
Antonio Verga falce rettore di s. Maria de 
Parochiolo di Luni, nel 1 472 Bartolomeo 
Ugeri di Ponlremoli, nel 1484 Antonio 
Valdettaro nobile di Savona, preposilo di 
s. Fiorino, nel 1492 Simone Chiavari no- 
bile genovese e priore benedettino di s. 
Croce, nel 1 5o2 Lorenzo Fieschi de conti 
di Lavagna, governatore di Roma trasla- 
to ad Ascoli, nel i5io Melchiorre Gri- 
maldi nobile genovese. Giulio 11 neh 5i a 
nominò amministratore Filippo Sauli no- 
bile genovese di 2 1 anni, età compensala 
dalla scienza in tutte le facoltà sagre e 
profane, perizia nelle lingue antiche, fa- 
condia e sodezza ne'costumì. Meritò che 
Leone X e Clemente VII lo stimassero 
assai. Mandato a Carlo V per la pace del- 
la i*epubblica di Genova, e impiegato in 
altri rilevanti affari die saggi di pruden-i 
za e abilità. Per lui ebbe decoro il culto 
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del Signore^ e magnificenza la cattedra- 
le, i poveri abbondanti limoiioe: istituì 
in aumento del capitolo canonicati e be- 
neficiì, che Leone X approvò con di pio- 
mi riportati da Ughelii. Siccome la dio- 
cesi di Brugnato è situala in luoghi al- 
pestri, disparata in terre sterili, e per vie 
allora quasi impraticabili, così egli stu* 
dio di accrescervi qualche borgo ameno 
e salubre. A questo fine entrò in tratta* 
ti ve con Giovanni Sforza Visconti arcive- 
scovo di Genova, e cedendogli le terre di 
Castiglione con alcune allre, acquistò il 
borgo ragguardevole di Sestri di Levante 
con altri territori, ove poi i successori di- 
morarono nell'inverno, col beneplacito di 
Leone X. A vendo rinunziato al vescova- 
to nel 1 5a8 si ritirò in patria, e lasciò la 
sua scelta biblioteca all'ospedale degl'in* 
curabili. Clemente VII deputò ammini- 
stratoi'e il cardinal Girolamo Grimaldi 
(K), indi nel 1 535 lo fu il cardinal Ago- 
stino Trwulzi(P^.). Nel 1 548 divenne ve- 
scovo fi*. Antonio Cogoriio de'conti Lu- 
curri domenicano, celebre oratore e ot- 
timo teologo, che intervenne al concilio 
di Trento: per vecchiezza ottenne il coa- 
diutore e si ritii*ò nel suo convento di Se- 
stri, e fu sepolto nella chiesa deirAnnun* 
tiata de'domenicani. Il coadiutore Giu- 
lio Sauli genovese mori tesoriere aposto- 
lico, comechè di egregie doti* Nel 1 570 
o 1571 gli successe fr. Antonio Pai ietti- 
no Moniliano, conventuale dottissimo e 
lodato. Neli58o Nicolò Mascardi nobile 
di Sai-zana, autore di opere e traslato a 
Mariana. Gregorio XIII neli584 nomi» 
nò vescovo Camillo Doddeo di Mondovi, 
poi I »** vescovo di Fossano.Gli successe nel 
J 5g2 Stefano Baldano o Baliano genove- 
se, e arcidiacono nella patria ; nel 1609 
FrancescoMottini diLericì; nel 1 6^3 Gre- 
gorio XV trasferì da Tageste ilsagrista 
fr. Gio. Vincenzo Spinola, genovese ago- 
stiniano; nel 1640 Francesco Durazzo fi- 
glio del doge di Genova, di soavi qualità^ 
celebrò il sinodo e pubblicò utilissime co- 
stituzioni. Neli652 fr. Tommaso Gastal- 
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do domenicano, di AlbeogooAlass\o,dot- 
to autore d'opere che dedicò a lonocen- 
to X: morì lodato In Sestri, e fu tumu- 
lato da 'suoi domenicani. Alessandro VII 
nel 1 655 elesse Gio. Battista Paggi o Pog- 
gio figlio di nobilissimo pittore genove- 
se, egregio barnabita, dotto pi:edicatore, 
virtuoso pastore. Gli successe nel i663 
Gio. Battista Dadecio genovese, teatino- e 
qualificatore del s. uffizio, predicatore in- 
signe nelle più cospicue città d'Italia, ot- 
timo prelato» vigilante pastore, celebrò 
il sinodo di sua diocesi tuttora osservato: 
rOldoino nell'i^/^Mneo Ligustico riporta 
l'elenco di sue opere a p* 3 1 7. Nel 1697 
Francesco Sacco savonese teatino: dimo- 
ilo sempre in Brugnato ad onta del clima 
malsano per cui i suoi predecessori gran 
parte dell'anno allontanavansi dalla loro 
residenza. Con questo ndV Italia sacra si 
termina la serie de' vescovi di Brugnato, 
che compii-ò co'sullodati can.'^Bima e ab. 
Semeria. Nel 1 712 Nicolò Leopoldo Lo- 
monelli genovese e benemerito vescovo, 
poiché ornò la cattedrale, ristorò l'epi- 
scopio in Brugnato e in Pontremoli, eres- 
se la collegiata di Sestri e vi fu sepolto. 
Benedetto XIV prepose a questa sede nel 
1 754) Domenico Tatis, abbate olivetano 
di Genova, che confermò e fece aggiunte 
al sinodo di Dadecio, in quello da lui ce- 
lebrato nel 1762; eresse il seminario di 
Brugnato e lo lasciò ei*ede : mori in Le- 
vante e fu sepolto nella collegiata di Se- 
stri. Nel 1 767 Francesco M.^ Gentile,di 
Genova, dopo aver ristorato una parte 
dell'episcopio fu traslato nel 1 79 1 a Luoi- 
Sanana: gli successe nel 1 792 Gio. Luca 
Solari di Chiavari, vicario generale di Ge- 
nova, preposto di a. Maria delle Vigne, e 
fu l'ultimo vescovo titolare di Brugnato. 
Zelante e dotto pastore, versa tissimo nel 
gius canonico, ingrandì Tedi Gzio del se- 
minario e di molti altri vantaggi lo be- 
neficò, anche con un capitale di 4ooo li- 
i*e: mori a'36 settembi^ 1 8 1 o in Chiava- 
ri e fu trasportato nella cattedrale, cui la- 
sciò preziosi utensìli se^ri. Dopo. sede va- 
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cànte, Pio VII a'sasettembreiSiS no- 
minò amminUtratoieapostoIicoil celebre 
cardinal Giuseppe Spina (V.) di.Sarza- 
un e arcivescovodi Genova. Tutte le ren- 
dite della mensa impiegò generosamen- 
tea va ntaggio del sem ina rio^a decoro deU 
la ca ttedra le, al soccorso de'po veri di tut- 
ta la diocesi, e fu acclamalo vero soste- 
gno de'miserabìli, massime nella carestia 
dell 8 17. Sebbene fino dal declinar del 
1820, epoca in cui Brugnato fu riunita 
alla sede di Luni-Sai'zana, non fosse piii 
amministratore, in morte donò alla cat- 
tedrale di S.Pietro preziosissimi paramen- 
ti sagri, per cui il capitolo riconoscente a 
&ì munifico e pio benefattore, dect*etò un 
perpetuo e sol enne anniversario suffragio 
alla sua anima. Le due diocesi unite di 
Luni- Satana e Brugnato si estendono a 
più di 5o miglia di territorio, e conten- 
gono molti luoghi. Ogni vescovo é tassa- 
to ne'libri della camera apostolica in fio- 
rini 2 1 83, ascendendo le rendite a più di 
i5oo scudi. 

SASIMO o ZAZIMA. Sede vescovile 
della 2." Cappadocia, sotto la metropoli 
di Tiana, eretta nel IV secolo nella dio- 
cesi di Ponto, da s. Basilio in favore di 
s. Gregorio Nazianzeno (F»)^ tra Cesa- 
rea e Tiana r Ebbe per vescovi, s. Grego* 
rio Nazianzeno, Ambrogio che sottoscris- 
Ke la lettera al concilio della 2.* Cappa- 
docia all'imperatore Leone ^ullassassiniò 
dis. Protero d'Alessandria; Cleusio sede- 
va sotto l'imperatore Anastasio, e fu uno 
di quelli che si dichiararono contro il con- 
cilio di Calcedonia; Clemente del 1 143, 
Orìens chr, t.i, p. 4o5. 

S ASINO, Sasnum, Sede vescovile ar- 
mena sotto il cattolico di Sis,e Vertnn* 
Po suo vesovo fu al concilio di Sis. Oriens 
vhr, t,i,p, 1444* Comnianville diceche 
3asan era un vescovato armeno, suffra • 
ganeo d'Actamar. 

SASSARI {Turritan), Città con resi- 
denza arcivescovile dell'isola di Sardegna, 
capoluogo della divisione del Capo- Sus- 
&9vi, della provincia e del distretto del sqo 
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nome a ^o leghe da Cagliari, ed a circar 
4 leghe dal porto di ToiTet situato sulla 
costa settentrionale dell' isola. Giace sul 
piede e pendio d'una montagna che porta 
il suo nome in un assai ridente cielo, ir- 
rigata da un alveo di molte sorgenti e ru« 
scelli , che alimentano la vegetazione o- 
vuoque scorrono, e si riuniscono poi tutti 
al rio d'Ottava prima di gettarsi nel Tur-* 
ritano. E' cinta da poggettì che aggiun* 
gonoamenità alla mitezza e alla salubrità 
del clima, ed offrono la vista piò delizio- 
sa, dominando pure i due golfi del porto 
Torres al nord, e di Alghero al sud ovest, 
E sede d'una vice intendenza generale, 
d'una vice- tesoreria, d'una corte superio- 
re di giustizia e d'un tribunale di com- 
mercio, i*esidenza altresì del governatore 
della divisione. Ha una cinta di muri an- 
tichi aperti da 5 porte principali, ed un 
castello vecchissimo come le mura di gu- 
sto gotico nell'architettura, fiancheggiato 
da 5 torri e circondato da fosse. Il fiumi- 
cello di Fiaminargi che le scorre da pres- 
so, agevola le sue com unicazioni col porto, 
dove mette foce. Una moltitudine di re« 
golari edifizi, di templi eleganti, di oomo<« 
de vie l'abbellisce, e le case vi sono bene 
fabbricate ) vi si notano il palazzo del go- 
vernatore, nuovamente ricostruito, il pa« 
lazzo dell'arcivescovo ottimo edifizio al* 
quantodìstante dalla metropolitana,quel« 
lo del duca d' Asinara, l'università e In 
biblioteca pubblica. Oltre alla sede arci- 
vescovile, possiede ledueabbaziedis. Mi- 
chele di Sa 1 venero e s. Maria in Cearuna, 
l'altra della ss. Trinità e s. Maria di Sac- 
cargia, eretta da Costanti no giudice diLo- 
gudoro e nriarito di Marcusa di Gunale, 
consagrata da 3 metropolitani sardi nel 
1 1 1 6, data poi ai monaci camaldolesi, ed 
in fine devoluta al clero secolare. La cat* 
tedrale sotto l'invocazione di s. Nicola vet 
scovo di Mira è di un nobile prospetto, 
ed imponente per la sua architettura, con 
due sagrestie, pe' canonici e pe' bene« 
ficiati; vi è il fonte battesimale, e la cuv 
rii d'anin^e viene ese4*citata da UQ ca« 
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noaico, e da tre sacerdoti vioe-parrochi 
che io coadiuvano. Il capitolo 8Ì compo* 
ne di 3 dignità, la i / delle quali è l'ar- 
ciprete, le altre il decano e TarcidiacoDo; 
di 24 canonici, conoprese le prebende del 
teologo e del penitenùere, di i4 benefi- 
ciali, e di altri preti e chierici per Tuffi- 
ziatura. Vi sono altre a4 chiese, 4 delle 
quali sono parì'occbiali e munite del bat« 
tisterio; dieci conventi di religiosi, 3 mo* 
uasteri di monache, 7 confraternite, l'o- 
spedale, il monte di pietà, il seminario, 
il collegio per Teducaiione della gioventù 
denominato Canopoleno perchè fonduto 
nel 1 6 i4 da Antonio Canopolo sassarese 
e arci vescovo d'Oristano e poi dellapatria, 
e da lui affidato ai pp. gesuiti ; altro col- 
legio de'religiosi delle scuole pie. Nell'o- 
spedale, molto beae sistemato per opera 
de beofralelli, il prof. Pitulis medico, a 
\aQlQggio deirumanità, fondò due posti 
gratuiti per l'esercizio di medicina e chi- 
rurgia. La regia università in nulla in* 
fei'iore a quella di Cagliari, fu ristabilita 
dal re di Sardegna Carlo Emanuele ili 
Goldiplomade'41uglioi765,edha3 cat-* 
tedre dì teologia, 5 di giurisprudenza, 2 
di medicina,una di chirurgia|3 di filosofia 
elidi eloquenza: la cattedra di chimica re- 
centemente aperta fiorisce,egià fu forma- 
to l'apposito gabinetto provveduto de'ne- 
cessari strumenti, essendosi ancora com- 
pito quello di fisica pel quale si acquista- 
rono da Francia le macchine moderne. 
Vi fu aggiunta una scuola di matemati* 
che pure ed applicate. Copiosa è la biblio- 
teca, particolarmente nelle scienze legali 
e teologiche, e si va giornalmente arric- 
chendo anche per le materie filosofiche e 
letterarie. L'arci vescovo di Sassari, oltre 
agli altri (itoli e prerogative di cui godono 
tutti i vescovi della Sardegna, è pure ca- 
po del magistrato, e cancelliere della uni- 
versità. La caseitna è nell'antico palazzo 
dell' inquisizione, vi sono magazzini va« 
stissimi di riserva, la fabbrica di tabacco 
più ragguardevole del regno, del quale 
come dell'olio comechè d'ottima qualitài 
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se ne fó graò commercio, essendo iada- 
striosisstma la città, le esportazioni ese- 
guendosi nel porto di Torres. Sassari si 
divide in 5 rioni, ed ha gli abitanti forti^ 
laboriosi, vivaci, spiritosi, amici de'fore* 
stieri, alquanto emuli degli abitatori di 
Cagliari, ma però molto meno d'una vol- 
ta, in grazia delle agevolate comunicazio- 
ni, che gli hanno posti più di frequente 
vicini. La felice tem peratura di questa cit^ 
tà e la bellezza de' suoi siti vi hanno at- 
tirato una gran parte della nobiltà del- 
l'isola : vi si parla il sassarese corruzione 
dell'italiano; ma del linguaggio sardo ra- 
gionai a Sabdbgna isola. La più bella e 
svariata vegetazione offrono i dintot*ni,che 
producono in quantità grani, vino, olio, 
legumi, tabacco, frutti, ec. non vedendosi 
in qualunque punto che aranci, limoni, 
olivi e altri alberi fruttiferi. Nulla più bel- 
lo desiali d'alberi che contornano la città 
e formano bei passeggi pubblici che tutti 
mettono capo a fontane magnifiche, tra 
le quali quella di Rocello, notabilmente 
rimarchevole per la bellezza deirarchitet- 
turae per l'abbondanza delle acque, può 
stare a confronto delle più ammirate di 
Roma. In sì gran numero vi si trovano 
le sorgenti che nello spazio di circa una 
lega se ne contano sino a 4oo. Il Capo- 
Sassari oLogudoro é una delle due grandi 
divisioni della Sardegna, formata presso 
a poco dalla metà settentrionale dell'isola. 
Men grande delCapo Cagliari è più ricco 
e più sano. UCapo Cagliari è l'altra gran- 
de divisinone dell'isola di Sardegna e for* 
masi della sua parte meridionale. Quasi 
dovunque l'interno è montuoso e per lun- 
go tempo coperto di neve : questo Capo 
è la parte più popolata dell'isola. Ma dei 
due Capi meglio trattai all'isola di Sab- 
dbgna. Porto Torres è lo sbocco maritti- 
mo delle Provincie settentrionali dell'iso* 
la^ ed oSre sicura stazione alle navi in fon- 
do al suo golfo, che viene determinato da 
Castelsardo o CasteW Aragonese (^.)> e 
dal Capo Falcone. Era quivi l'antica co- 
lonia dedotta dai romani, che Plinio di- 
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ce una delle piti rimarcsabili 1 7 cittì del- 
l'isola e al dire di lui chiamata Turris Li* 
hissonìs o Turris Byssonis secondo Tolo- 
meo, Turris Libnsonis^ o Turris «coi- 
plicemenle,ch'ebbe aDtichiasima sede ve- 
scovile poi metropolitana e trasportata a 
Sassari, che perciò si chiama Turritana 
Civitas, ove i vescovi già focevano la loro 
residensa. II capitolo turritaoo regge la 
chiesa principale e già magai fica dedicata 
ai ss. Gavino, Crispolo, Proto e Gianua- 
rio martire della Sardegna : il p. Mattei 
XLtXhSardinia sacra seu deEpiscopis sar- 
dis p. 1 38 de Ecclesia Turritana^ dice che 
questo tempio fu edificato verso il 473, 
finito e consagrato nel 5 1 7, alla quale so* 
lennità assisterono i vescovi dell'isola. Vi 
si osserva un antico tempio della Fortuna, 
tioa iscrizione sui restauri della via roma- 
na, ed alcuni avanzi di acquedotti. Qui 
approda la corri dora regia, che porta le 
lettere del continente, e ne salpano i re- 
golari corrieri diretti negli stati sardi di 
Terraferma.E lontano 5 leghe al nord di 
Sassari; il p. Mattei dice circa 12 miglia. 
Ne'due articoli Sabdegita isola e regno, 
e Sabdegha regno o stati del re dì Sar- 
degna, riportai eziandio quanto riguarda 
la storia ecclesiastica, e quella civile di Sas- 
sari e sua divisione, come delle di verse do- 
minazioni cui soggiacque, e principalmen- 
te deVomanì, della s. Sede, de'giudici fa*- 
mosi, de'pisani, de'genovesi, degli arago* 
Desi e dell' augusta casa di Savoia (F.) 
che n'è la sovrana; ed ancora vi riprodussi 
notizie esclusivamente appartenenti alla 
città e metropoli ecclesiastica di Sassari : 
altrettanto feci per ciò che spetta a Caglia" 
ri capitale dell'isola. Laonde per la parte 
civile, mi limiterò qui ad una breve in- 
dicazione. Sassari o Sasser, Sàssaris può 
essere d'origine antica, ma non figura co- 
me città se non dal secolo XIII o 1 393, 
in cui fu cinta di mura. Patì molto nelle 
irruzioni saraceDe,eper le guerre tra i pi- 
sani e genovesi che si disputarono il pieno 
dominio dell'isolar I genovesi la saccheg- 
giarono nel 1 1 66. Nella guerra tra Carlo 
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V e Francesco T re di Francia, fu occu« 
pata nel 1 5^7 e data al sacco dai francesi, 
i quali nel corso di pochi giorni ne ven- 
nero discacciati dal valore de' cittadini ; 
indi e come prima seguì le sorti del ri« 
manente dell'isola, per cui la sua storia 
vi é strettamente collegata. Nel 1 394 per 
trattato tra gli abitanti, ed i genovesi, as« 
sunse Sassari il tìtolo di repubblica, e nel 
1 3 1 6 si munì di saggi statuti, fondati sul 
giusto ed equo, con corone di giurati e 
molta benignità nelle pene, specialmente 
riguardo alle femmine. Pochi anni dopo 
ubbidì al governo monarchico de' re di 
Aragona, investiti dell'isola dai Papi^e 
poi de'Ioro successori rediSpagna, ai qua- 
li ne' primi anni del decorso secolo sue- . 
cessero nella sovranità i re di Sardegna, 
che vi operarono moltissimi vantaggi, cu- 
rando il lustro e l'incremento della rag- 
guardevole città di Sassari. Degli uomini 
illustri e di santa vita che vi fiorirono,tra t- 
tano gli storici della Sardegna, che citai a 
tale articolo, ove pure trattai dell'intro- 
duzione del cristianesimo, e di chi lo pro- 
pagò nell'isola ne'tempi apostolici. 

La chiesa arcivescovi le diSassari é quel- 
la stessa dell'antica città di Torres, la cui 
esistenza risale con certezza al i .^ secolo 
da memorie di non dubbia fede. Venne 
questa sede nel 1 073 eretta in metropoli, 
su di che può leggersi il p. Mattei cap. 5: 
Quotfuerunt in Sardinia Metropolilae 
ante decimumEcclesiaesaeculum. Quan^ 
do haec insulam MetropoUtanam primo 
adepta est In quas Ecclesiasjurisdicdo* 
nem ille exercebat Nel 1 1 4o circa all'am- 
vescovo fu attribuito il titolo di primate 
dellaSardegna che godevano pure gli arci- 
vescovi di iVfaedi Cagliari (V),^oìw a 
Cagliabi, che per le questioni antiche e 
gravi tra gli arcivescovi diCaglìari eSassaiH 
sul primato, il s. tkibunale degli Uditori 
di rota di Roma, si contentò di stabilire: 
Sedem Calarinatam esse Metropolim, 
et antiquiorem, Cofnmanville , Histoire 
de tous les archeueschez, dice che l'arci- 
vescovo di Torres nel secolo Xl( o Xill| 
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fu dal Papa fatto suo legalo apostolico ia 
Sardegna o meglio nella sua difisìone e 
legione. Di più, come rarcÌTetcovo diGi* 
gliari,lo chiama primate di Sardegna; ma 
il p.Mattei non lo riconosce per tale; bensì 
gode il titolo di F'essiUifcro di s, romana 
Chiesa, Neh 44 < la metropoli di Torres 
fu trasferita a Sassari, conservando peiil 
il suo nome di chiesa Turritana. In tem- 
pi posteriori furono a questa unite le dio- 
cesi, e poi alcune separate, di Ploaga^Am» 
purias, Civiiale, Bosa e Bisarchio (^.)* 
Commanville registrò i seguenti vescovi 
suflfraganei dell'arcivescovo di Torres, i*e* 
sidente in Sassari. Sorra^ Ploaga^Orula^ 
Flumina Casielt Aragonese, Ampurìas, 
Terra Nova che si uni ad Ampurias, Al* 
gjierop Otana, Castro, Bisarchio, Bosa 
(y»y Al presente sono suffraganee della 
metropoli di Sassari, le sedi vescovili di 
Alghero f Bosa^BisarchiOy Ampurias che 
fu unita alla cattedrale di Tempio {F.), 
La serie de'seguenti vescovi e aroi vescovi 
di Torres, la compilerò con quella esat* 
iissima del can. Bima, Serie cronologica 
itegli arcivescovi e vescovi del regno di 
Sardegna p. 56, tenendo presente la «Sizr- 
dinia sacra del p. Mattei.Dal secolo Vili 
al X, siccome nelle altre sedi di questa 
isola e regno, anche in questa trovansi non 
poche lacune, locchè successe per le ter- 
ribili invasioni fatte dai saraceni che Tin- 
fe&tarono e miseramente malmenarono 
dair833 al io5i, quindi vinti dai pisani 
e genovesi, furono cacciali dall'isola : al- 
tri assegnano la i .* irruzione de'saraceni 
in Sardegna al 772, altri anche prima ma 
non pare. Il i.* vescovo di Torres fu s. 
Clemente romano dell'anno 5o, il 3.* s. 
Gavino o Gabino martire di Torres del- 
l'anno 1 00, s. Proto del 290, s. Gaudenzio 
del 3oi, Protogene del 824 intervenne 
al sinodo ecumenico di Nicea, Felice del 
4o4:Samsazio del 4 ( o trovasi sottoscritto 
in un diploma della biblioteca Ambrosia- 
na Episc. TurriL Nel 5oa Giovanni, nel 
590 Manniano a tempo di Papa s. Gre- 
gorio I, il quale scrisse reUfposos viros ec« 
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clesiae IhrrOanae injitnls affici ah ho- 
minibus Theodori magistri miUium qui 
dux, elpraeses insulaeeraL Nel 645Pen- 
lusio, che il p. Mattei pone al 6ot2; molte 
sue date e vescovi discordano eoa il pub- 
blicato dal benemerito can< Bima, ma si 
deve a questo ia preferenza,senza detrar- 
re alla bell'opera del dotto religioso che 
ben meritò delia storia ecclesiastica di Sar- 
degna, e nel quale si ponno leggere le no- 
tizie de' vescovi e amvescovi. Valentino 
fu vescovo nel 65a, Tommaso nel 659, 
Fioraio del 697 trovasi sottoscritto in una 
antichissima carta conservata dalla fami' 
glia Olive», ove si raccomanda alle preci 
del vescovo di Genova Pietro, acciò sia 
liberata la sua chiesa dall'invasione ostile. 
Felice del 627 per la iuTasione de'sara- 
ceni dovè abbandonar la sua sede e riti* 
l'arsi a Genova, ove si crede morto nel 
743 : tanta lunghezzadi vitain Felice non 
può essere, ed il 627 è certamente en*oi*e 
tipografico, forse dovrà dire737.ll p.Mat- 
tei dopo Tommaso, invece di Floreio e 
Felice, registrò Novello del 685 ordinato 
da Citonato arcivescovo di Cagliari, poi 
Giusto, e Pagano delfo33. Delle inter- 
ruzioni delle sede vacanti, furono causa 
le memorate occupazioni e stragi de'sa- 
raceni. Il can.^ Bima dopo Felice morto 
nel 743, niuno nomina sino a Simone del 
io65, sotto il quale Papa s. GregorioVlI 
nel 1073 eresse Torres in arcivescovato. 
Invece il p. Mattai pone Simone nel i o5o 
e per semplice vescovo, dichiarando i.* 
arcivescovo Costantino sassaritano che il 
can.^Bima vuole 2.^: Costantino fu trasla- 
to da Bosa nel 107 5, lodato per egregie 
virtb, per avere fiibbrìcato la magnifica 
cattedrale, onde meritò che s. Gregorio 
VII lo dichiarasse suo legato apostolico 
in Sardegna.Gli successe nel 1 090 Cristo- 
foro, nel ( 1 13 Vitale, nel 1 1 36 Manfredo, 
nel 1 1 53 Attone, nel 1 1 55 Pietro de Ca- 
nato, nel 1 1 76 Alberto monaco di Monte 
Cassino, nei 1 199 Nicolò eletto ma non 
consagrato, governò in qualità di ammi- 
nistratore apostolico.Opizxone di Genova 
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era arcivescovo nel i a 3o, Pietro nel 1^53 
celebrò un concilio nazionale in Booarca- 
do^a cui intervennero tutti gli arcivescovi 
e vescovi dell'isola di Sa rdegna^edeiriso- 
la di Corsica. Nel 1378 Torgodorio no- 
bile. di Sassarr, d'insigne virtù, eresse in 
Sassari la chiesa di s. Nicola attuale me- 
tropolitana, costituì nella medesima città 
le parrocobie di s. Caterina, s. Sisto, s.Do« 
nato e s. Apollinare, e febbricò il palazzo 
diSassari pergliarcivescovi.Nel isg^Teo- 
dosio pisano aumentò il detto palazzo, e- 
dificò i'oratorìo o chiesa di s. Andrea.Nel 
1295 Giovanni francescano traslato da 
Nicosia, si recò in Roma ad limina Apo^ 
stolorum» Teodorico o Teodoro del 1 3o6 
genovese, cut successe nel 1 336 Pietro de 
Portilo francescano, o domenica no secon- 
do il p. Mattei che essendo francescano 
anch'egli, sembra più probabile, lodan- 
dolo insigne in dottrina, prudenza e san- 
tità, confessore di Giacomo li re d'Ara- 
gona e della moglie Bianca. Nel 1 36o Ar- 
naldo, nel i363 Giovanni francescano e 
confessore di Pietro IV re d*A ragona, sot- 
to il quale insorse ToiTendo scisma d'oc- 
cidente dell'antipapa Clemente VII che 
seguito dai re d' Aragona, per più anni 
la chiesa Turrita na^ alias Sassariiana 
fu vessata a motivo che vi furono in pari 
tempo arcivescovi legittimi, ed intrusi e 
scismatici. Antonio Cipolloni fiorentino 
celebre domenicano del 1 382, F.France- 
sco del 1 39 1 , Giovanni Passano domeni- 
cano del 1 392, Priamo o Primo del 1 399 
già Teseo vo di Bosn, fu fatto arcivescovo 
daBoni&cio IX; sembra che contempora- 
neamente l'antipapa Benedetto XIII se- 
guito da'suoì connazionali aragonesi v'in« 
troducesse un Antonio.Nel i4 i iGiovan- 
niAlheneso Athenasdi Sassari. 11 p.Mat- 
tei gli dà per successore nel medesimo an* 
no, fr. Nicola romano e francescano, e nel 
1422 riporta Pietro Spano di Sassari e 
canonico di essa, che hc^'istesso anno ce- 
lebrò il concilio provinciale per la riforma 
del clero, in cui confermò leantiche costi- 
tuzioni e ne fece 33 nuote. Avendo Eu« 
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genio IV nel 1 44 < traslata la sede arei ve- 
scovile di Torres nella città di Sassari, e 
nella chiesa di s. Nicola di questa città la 
metropolitana, Pietro fu l'ultimo arcive- 
scovo di Torres e il i .^ di Sassari, ed ebbe 
in mente di fondare ilseminario.Nel 1 44^ 
gli successe Anton io Cano trasferito da 6i- 
sarcio, nel i463 tenne il sinodo provin- 
ciale in cui convennero tutti i vescovi suf- 
fraganei, e Pio II considerando la difficol* 
tà e pericoli della navigazione da Sarde- 
gna a Roma, lo costituì giudice aposto- 
lico delle appellazioni ad quinquennium. 
Nel 1 484BerengariodeFosoSosspagnuo- 
lo e decano di Barcellona, nel i49oFran- 
eesco Pellicera già di Sorra, nel 1 5 1 2 An- 
gelo Leonino nobile traslato daTivoIi sua 
patria, prolegato di Bologna, erudito e 
fecondo, intervenne al concilio di Latera* 
no ove sedè tra'palriaixhi e gli oratori; 
iodi rinunziò, fu nunzio a vari principi e 
giace sepolto nella cattedrale di Tivoli. 
LeoneXnel 1 5 1 5 gli sostituì EmilioFran- 
cesco Minoretti o Minerbetti deMedici no- 
bile fiorentino, di rare doti, con apostolico 
indulto e in compagnia di Giovanni Sen- 
na sardo, ma non cardinale come lo dice 
il can.Bima: nel 1 5 1 7 per rinunzia diEmi- 
lio, gli successe Senna trasferito da Ales, 
già inquisitore del regno.e riformatore a- 
postolico di tutte le case religiose dì Sar- 
degna, contro l'eretica pravità. Nel 1 523 
Salvatore Alepo o Salepusio spagnuolo, 
che fu al concilio di Trento, ed ebbe con- 
troversie con l'arciprete della metropo- 
litana; fu di mirabile dottrina, e compose 
l'ufBzio de'ss. Gavino,Protoe Gianuario* 
Da s. Pio V nel 1 568 fu iraslato da Cri- 
sopoli in partibuSy Giovanni Segria spa- 
gnuolodi Valenza, ma poco dopo passò a 
Tulle. Gli successe nel 1 569MartinoMar- 
tinez Villard d'Aragona, visitatore della 
s. inquisizione, di somma prudenza, che fa 
poi vescovodiMaiorca.Neli573 Michele 
Ibanes connazionale del predecessore , e 
visitatore apostolico de'regolari; mori in 
Cagliari e fu sepolto nella chiesa della B. 
Vergine di Boniaceri. Indi nel 1577 Al- 
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fonsn de Lor6a di Marcia, ÌQqu{sitoi*e di 
Sardegna, zelante e intrepido pastore, Io- 
dato da Clemente Vili : nel 1 58 5 celebrò 
il sinodo provinciale, coU'intervento dei 
snfTraganei.e degli abbati di Sacargia e di 
Salvenaro; vuoisi che fosse il i.° a intito- 
larsi prìmatedi Sardegna, ciòcheprodus* 
se dissenMonicoir arcivescovo di Caglia* 
ri. Neli6o4 Andrea Bacalar di Cagliari 
e decano della metropolitana, già vescovo 
«l'Alghero; dottissimo e peritissimo nelle 
lingue orientali, celebrò il sinodo provin- 
ciale. Ne occupò la sede nel 1 6 14» Gavino 
Manca de Cedrellas,già trasferito da quel- 
la di Bosa ad Alghero: pubblicò la Re- 
^ iaiionem dell'in venzione de' corpi de' ss. 
Gavino, Proto e Gianuario patroni della 
chiesa Turritana. Fu successore nel 1 62 1 
Antonio Canopolodi Sassari e arcivesco- 
vo d'Oristano, che fu benefico nel modo 
di sopra accennato. Egualmente di Sas- 
sari fu GiacorooPassamar traslatod'Am- 
purias, del 1612, quindi tenne il sinodo 
diocesano nel i6^5, ancora in pregio in 
tutta risola; governò con somma pace e 
tranquillità. Nel 1 652 Andrea Manca, già 
▼escovo d'Ampurias; nel i656 Gaspare 
Litago già vescovo dj Bosa, e poi d' Am- 
purias; nel 1 658 Onofrio Girona di Ca» 
glia ri e decano di quella metropolitana; 
per sua rinunzia subentrò nel 1 660 Igna« 
zio de Rogo oRoyo Calatagud spagnuolo, 
abbate di s. Vittoriano di Barbastro; nel 
1 679GavinoCatayna provinciale de'car- 
melitani di Sardegna, priore generale del 
suo ordine, consultore del s. officio, e ve* 
scovo di Bosa ove fece la visita della dia- 
Ciesi e celebrò il sinodo; ricevè il pallio dal 
▼escovo d' A iaocio, e fu inquisitore del re- 
gno. Nel 1 68oAntonio Vergara o Berga- 
ra spagnuolo e domenicano, poscia tra- 
slato a Cagliari, poi a Zaraora.Gli succes- 
se nel i685 Giovanni Moriilo Velarde» 
neh 701 Giorgio Satgia o Sogia di Sas- 
sari, generale de'sei*vi di Maria e vescovo 
di Bosa, ma morì prima d'essere canoni • 
cameute istituito,e messo in possesso; laon- 
de nel 1 702 gli venne sostituito Tegosti- 
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niano spagnuolo Giuseppe Siccardo, pru- 
dente e di costumi probi : nel 1 7 1 5 Ga- 
spare Poster spagnuolo di Tortosa filip- 
pino e preposto della metropolitana di Va- 
lenza. Benedetto XIII nel 17260 1729 
dichiarò arci vescoTO e consagrò Costanzo 
Giordano carmelitano scalzo torinese, do- 
po lunga sede Tacante per le questioni tra 
la 8. Sede e il re Vittorio Amedeo II re di 
Sardegna, e per la lite de'canonict per l'e- 
lezione del vicario capitolare. Nel 1730 
Bernardo de'marchesi Rocro d'Asti, defi- 
nitore e predicatore cappuccino; nel 1 74 1 
traslato a Novara con ritenzione del tito- 
lo arcivescovile, Benedetto XIV preconiz- 
zò Matteo Bertolini di Mondovi, già ve- 
scovo d'Alghero; e nel 1 75o Carlo Fran- 
cesco Casanova pure traslato d'Alghero. 
Quindi nel 1 764 divenne arcivescovo di 
Sassari Giuseppe M.' Incisa Beccaria di 
s. Stefano Belbo già preside di Soperga, 
indi del collegio delle provi ncie, traslato 
d'Alghero. Morto nel 1782 gli successe 
nel 1 784 Giacinto Fi lippo Oli vierodiCar- 
magnola; nel i79oGiacintodellaTorredi 
Saluzzo agoslintano,il quale nel 1 797p&s- 
so ad Aoqui;nel 1 799Gio.Battista Simone, 
al cui tempo Pio V 1 1 ristabilì la sede di Bi- 
sarchio e dichiai*ò sufiraganea di Sassari, 
colla bolla Divina disponente^ dJ^ mar- 
zo 180 3> Bull, Roni, conU t, 1 1, p. r63. 
Per morte di questo arcivescovo, vacò la 
sede IO anni, e nel 1818 da Bosa vi hi ' 
traslato Gavino Muro di Sassari, cavalie- 
re gran croce de'ss. Maurizio e Lazzaro; 
gli successe nel 1822 Carlo Arnosio già 
canonico parroco della cattedrale di To- 
rino, dotto in ogni scienza, pio, prudente, 
generoso nelle beoificenze pubbliche pei 
suoi diocesani. Gregorio XVI nel i833 
preconizzò mg.'Gio. Antonio Gianotti, già 
canonico d'Ìvi*ea e pievano di s. Giacomo 
di Rivarolo canavese, indi canonico dells 
metropolitana di Torino : avendolo il Pa- 
pa nel 1 837 traslato a Saluzzo che pater- 
namente governa, poscia nel concistoro 
de' 1 3 settembre 1 838 dichiarò l'odierao 
arcivescovo mg.' Alessandro Domenico 
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Vat^esino di Casale Gemello diocesi d'A- 
lessandria, già prevosto della cattedrale 
d'Aosta, da re Carlo Alberto fatto com- 
mendatore de'ss.Maurizio eLazzaro.Que- 
sto zelante pastore die saggio di petto sa- 
cerdotale, per quanto a sua lode narrai 
neirarticolo Sabdegna Regno. Ampia é 
l'arcidiocesi, e contiene iS luoghi con 3a 
parrocchie, oltre quelle di Sassari. Ogni 
nuovo arci vescoToè tassato in fiorini 583, 
ascendendo le rendite a'scudi gooo^ctin- 
ciis deductis oneribus^ 

SASSI o SASSO Lircto, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Nola e fu educatola 
Napoli, ove fatti molti progressi negli stu- 
di, si acquistò reputazione di uomodel pa- 
ri dotto e prudente; indi passò in Bologna 
a perfezionarsi e per istudiare la giuris- 
prudenza : ivi ebbe la ventura di contrarre 
amicizia; coabitare e studiare insieme col 
romano Giambattista Castagna poi Ur- 
bano VII. Pare chetornassea Napoli, ove 
pel profitto fatto in Bologna, fu occupato 
io diverse prefetture del regno, e vi riuscì 
con lode. Trasferitosi poscia in Roma fu 
accolto amorevolmente in propria casa dal 
cardinal Girolamo Verallo zio del Casta- 
gna,il quale lo avea raccomandato;di piti il 
cardinale lo scelse per uditore econsiglie- 
re negli ardui e gelosi affari che trattava, 
sia nella legazione di Francia, che nella 
prefettura di segnatura. Col patrociniodel 
cardinale,Giulio IH lo ammise in prela- 
tura e fra i referendari, onde ben presto 
fece conoscere le sue cognizioni e la rara 
prudenza di cui era fornito. Divenuto pro- 
tonota rio apostolico soprannumerario, da 
Pio IV gli furono affidati alcuni governi 
delle città dello stato ecclesiastico, e fu de- ' 
putato a comporre e conciliare le questio- 
ni insorte pe'confini territoriali, fra la cit- 
tà di Fano e il duca d'Urbino, con feli- 
ce riuscita e soddisfazione delle parti. Nel 
governo di Perugia egualmente si dimo- 
strò con integrità e valore, ivi pure com* 
ponendole liti insorte sui limiti della con- 
tea di Giulio Bufalini e città di Castello. 
Per tutto questo e per la sua condotta ve- 

VOL. LXI. 
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ramente ecclesiastica, s. Pio V avendo e* 
retto la sede vescovile di Ripatransonenel 
1 57 1, lo dichiarò I ."* vescovo della mede- 
sima. Tripudiante Ripatradsone pel ri- 
cevuto lustro e per la desti dazione di pre^ 
Iato di tanta felice esperienza e saviezza^ 
ne celebrò il solenne ingresso con nobilis- 
sima pompa,che ben descrisse il marchese 
Bruti Liberati, ne' Cenni biogra fidi de* due 
primi vescovi ripani elevali alla s. por- 
pora. Di ciò feci parola all'articolo Ripa- 
TRANSONE, insieme a quanto operòa di lui 
vantaggio, ed allo zelo pastorale che spie- 
gò per la sua chiesa, animato dal promo- 
vere la divina gloria e dal fervore d'una 
costante pietà, per cui giovò al gregge piii 
coll'esempio che colle parole nella visita 
che intraprese. Gregorio XI II, contando 
nel complesso delle prerogative che in lui 
rifulgevano, nel 1 5^5 lo chiamò in Roma 
per servirsi di sua opera, ed allora rinun- 
ziò il vescovato con sensibile dispiacere 
de' ripani, che su di luì aveano formato 
le più liete speranze. Il Papa lo fece vi- 
cario della basilica Lateranense, e reggen- 
te della penitenzieria ove perseverò per 
lo spazio di 20 anni e più. Morto Grego- 
rio Xni neh 585, il sagra collegio Tin- 
caricò di assicurare gli ambasciatori del 
Giappone (^•), che il successore del de- 
funto avrebbe conie esso avuto per loro^ 
per la nazione e pel re eguale paterno àf* 
fetto. Dipoi passato a miglior vita Sisto 
y, fu eletto Papa a'i 5 settembre i $90 il 
suo antico amico cardinal Castagna che 
prese il nome di Urbano VII. Volendo 
questi riformare la dataria vi prepose 4 
cardinali, e per la fiducia e benevolenza 
che avea per Lucio lo nominò datario ; 
ma coni 3 giorni dì pontificatoli nuovo 
Papa cesssò di vivere. Nondimeno ì sue- 
cessorìGregorioXI V, Innocenzo IXeCle- 
mente Vili lo confermarono in proprio 
datario. Finalmente quest'ultimo Papa^ 
penetratosi delle molte fatiche dal prela- 
to sostenute per la s. Sede e pe'suoi gran 
meriti, a' 17 settembre i5gi pel i*"" del 
suo pontificatolo creò cardinale prete, ia* 
16 
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di gli die per titolo la chiesa de'ts. Qui- 
lieo e Giuditta; lo consenrò nella carica 
ma 000 titolo di pro-datario^e rammise 
a di terse coDgi*ega»oDÌ cardioaliue, oltre 
quella del s. offizio. Essendo da tutti a rea- 
to e riverito, ebbe fioe la sua vita in Ro- 
ma, con alta reputasione che ne fece de- 
plorare la perdita nel 1 6o4» d'aooi 83 oon 
compiti. Fu sepolto nella basilica Latera- 
neiiseacui aveva appartenuto, laonde per 
affetto le lasciò tutti gli utensili sagri di sua 
cappella domestica, alcuni argenti, molti 
luoghi di monte, avendo trasandati afflit- 
to i suoi congiunti. Nella parte interiore 
del I .** pilastro posto al manco lato dì quel- 
la I.' chiesa del mondo, vedesi alla sua 
memoria collocato un eleganteavello, col- 
la effigie del cardinale dipinta in tela ^s- 
sai al naturale con breve iscrizione, alla 
quale dal nipote Mario ne fu aggiunta al- 
tra prolissa. Di questo cardinale dottis- 
simo, costantemente virtuoso, e iofàtica* 
bile sino all'ultima età, ne fece eziandio 
memoria il cardinal Bentivoglio nelle sue 
Memorie f e di recente neìVJlbum diRo^ 
mùf t.19, p.107, pubblicò un bell'artico* 
lo biografico il prof. d. Alessandro Atti* 
SASSO PiBTBo, Cardinale dì Anagni. 
Essendo cappellano pontificio, Innocenzo 
III suo concittadino nel dicembre 1207 
lo creò prete cardinale di s. Pudenzianai 
ai-ciprete Liberiano, e legato in Germa- 
nia negli ultimi anni del suo pontificato. 
Tornato dalla sua legazione intervenne 
al conclave d'Onorio III, che lo elesse vi* 
cario di Roma e di nuovo l'incaricò della 
stessa legazione,affinedi aggiustare ecom* 
porre lo stato dell'impero assai sconvolto 
e agitato, lo tale occasione fulminò la sen« 
tenza d'interdetto contro i canonici di s. 
Maria Ili Gradi della città di Colonia, per 
avere ricusato di riconoscere per loroooi- 
lega un soggetto da lui nominato cano* 
nico di quella chiesa. Confermò il cardi- 
nale colla sua sottosaìzione alcune bolle 
de'memoraliduePapi, l'ulti ma dellequa- 
li é dell a 18, dopo il quale anno o circa 
quel tempo si suppone che finisse di vi- 



SAS 
vere, avendo goduto il cardinalato 1 a ac- 
ni, ne' quali diede chiare prove del suo 
gran senno e perizia nel tiattamento di 
gravi afiari. 

SASSOFERRATO, Saxoferratm, 
Sentìnunu Città vescovile dell' Umbria 
perchèsuccedutaalla famosaSentino,o€l- 
la legazione della Marca, delegazione di 
Macerata, distretto di Fabriano da cui è 
distante 4 l^he, nella diocesi di Nocera, 
con governo da cui dipende il comune di 
Genga (F'»), signoria e contea della no- 
bilissima famiglia,cbe derivando da un il 
lustre sentinate, e nella quale fiorirono ee* 
lebri personaggi, da ultimo die al Vati- 
cano l'insigne Papa Leone XII (^.), che 
celebrai pure in altri luoghi, come nel voi. 
LIX, p. 6g, ed all'odiei^no sagro collegio 
l'amplissimo cardinal GabrieleDellaGea- 
ga Sermettei vivente e prefetto della s. 
congregazione de' vescovi e regolari: al co- 
mune di Genga sono annessi r t casali e 
l'appodiato Pierosara, di cui parlai negli 
articoli FABaiANoeGBRGA.Si contano nel 
terrì torio e nella comune di Sassoferrato 
96 villaggi, 5 castelli, a6 parrc»cchie, ed 
una popolazione di più d'8000 individui 
nella città. Giace Sassoferrato tra'inoDti 
e la catena degli A pennini, ne'confini del 
già ducato d'Urbino,in colle e in aria buo- 
na con suo borgo costrutto nel 1 55i, in- 
nafTiato dal fiume Sentino. Poco lungi era 
posta la gran citta di Sentino, al cader 
della quale molti in questa erma rupe pre^ 
sero asilo. Vi sono la residenza goveruali- 
va, quella municipale, l'episcopio e tribu- 
nali ecclesiastico e laico. Viene divisa in 
due parti o contrade: ilBoi'go e il Castello, 
l'una nell'estrema falda del colle, l'altra 
nella sua cima: la 1 .* e piò popolosa, ma 
nella 2.* sono diversi belli edìfizi e chie- 
se, fra le quali si distingue la insigne col* 
legiata di s. Pietro, che Clemente XIV 
riconobbe con breve de'ag luglio 1773 
essere stata cattedrale, e le memorie di 
Nocera l'appellano sovente ooncattedrale, 
come aftrma l'avv." Castellano, Lo sta» 
to pontificio p*4i<'» chiamandola «zian- 
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' dio concaitedraleyil Calindn nel Saggio 
' storico sul Pontificio sta to p. 1 52 ,che i ool- 
t tre la dice fatta città fino dal 1 007 da Pa- 
pa Giovanni XIX. La detta collegiata ha 
' 12 canonicali prebende, la dignità aven« 
'^ do il titolo d' arciprete parroco,, indos* 

- sando ognuno rocchetto e mozzetta pao* 

- nazza, ed in mezzo a'ioro di§tinti «talli ¥i 
• è la sedia pel vescovo. Neil a chiesa de'con* 
' ventilali di 8. France$co furono istituiti 
i 4 beneficiati, i quali sono ora canonici 
i titolari della collegiata, colle insegne co- 

rali eguali a'titolari. Il circuito attualedeN 
le sue mura eccede di poco lina lega; vi 
sono gli ospedali civico e militare, altro 
pei vecchi e poveri calzolai, Torfanotrofio 
p§ri 2 zi tei le, scuole con maestri, oltre un 
ospizio pe*sacerdoti oltramontani o altri 
pellegrini di passaggio, le monache di s. 
Chiara, quelle di s. Bartolomeo, i mona- 
ci camaldolesi in s. Croce, ì monaci sii- 
vestrini alCrocefis8o,i minori osservanti, 
i cappuccini e 6 confraternite. Il p. Ci- 
valli, presso Co\ucc\y Antichità picene ì. 
25, p. 1 1 5 nel riportare le notizie su Sas- 
soferrato e sul già convento di s. Fran* 
Cesco de'minori conventuali, riferisce che 
poco distante da Sassoferrato vi è la chie- 
sa del ss. Crocefisso de'sil vestrini in gran- 
dissima divozione; ma essa passò poi al 
vescovo^ed i monaci furono trasferiti ove 
erano gli agostiniani di s. Maria, i quali 
in unoa'carmelitani scalzi di s. Teresa,ed 
ailemonachedis.Margherita/uronosop* 
pressi per le vicende politiche de'pri mor- 
di del corrente secolo. Il p. Civalli par- 
lando del convento francescano lo dice 
grande di sito, che vi furono tenuti 3 ca- 
pitoli provinciali nel secolo XVI, e no- 
mina alcuni distinti religiosi che vi fiori- 
rono. Inoltre riporta alcune antiche la- 
pidi situate neir abbazia di s. Croce dei 
camaldolesi, in s. Pietro di Scorzano, al- 
cune delle quali sentinati, come nell'ab- 
bazia defl' Avellana, essendo sulla porta 
del luogo scolpito questo verso: Saxnm 
ferro jiingor : cordis constantia firmor, 
il magistralocomunale fu sempre presie- 
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duto da un gonfaloniere, anche quando 
questo titolo era riservato alle città piii 
distinte; ed ha un cardinale per protet- 
tore, essendolo presentemente il cardinal 
Luigi Lambruschini. Nel breve di Cle- 
menteXlVsi dice che Sassoferrato è rag- 
guardevole per antica nobiltà, pel mae- 
strato senatorio,il cui gonfaloniere quan- 
do incede in forma pubblica è preceduto 
da un putto colla mazza d'argento, e in- 
dossa catena con croce d'oro, perchè al 
capo della pubblica rappresentanza è ine- 
rente il titolo di cavaliei*e. Ivi pure è det- 
to, che esistevano 3 ospedali, 24chiese, 3 
parrocchie interne e 23 esterne, il mon- 
te di pietà e quello frumentario. Gli atti 
pubblici ritennero sempre l'antico nome 
della cospicua città cui Sassoferrato è suc- 
ceduto, intitolandosi sempre con questa 
epigrafe : Senatus Populùsquè Sentinas, 
O v'era Sentino e ne'suoi campi si trova- 
no marmi, tronchi di colonne, lapidi,due 
superbì musaici uno de' quali nel 1829 
acquistato dal principe Eugenio già vi- 
cere d'Italia e portato a Monaco, non che 
simili anticaglie,detle quali molte e d'im- 
portanza si trovarono negli scavi. Sasso - 
ferrato vanta diversi uomini illustri, per 
santità di vita, dignità ecclesiastiche, nel- 
le armi, nelle scienze e nelle arti, ìlb. U- 
go degli Atti benedettino e vescovo di s. 
Sii vestro, il b. Alessandro Vincioli, il mar- 
tire S.Nicolò unode'7 francescani mar- 
tirizzati in Ceuta nella Mauritania dai 
maomettani nel 1 22 1 , il cui culto appro- 
\ò Leone X, essendo registrati nei mar- 
tirologio romano a' 1 3 ottobre. 11 marti- 
re b. Pietro di Sassoferrato laico france- 
scano, neIi23o circa fu martirizzato col 
b. Giovanni da Perugia, in Valenza di 
Spagna, ove l'avea mandato s. France- 
8co,d'ordine d'Azoto re moro,ìl quale ve- 
dendo poi ch'era continuamente vinto da 
Giacomo I re d'Aragona, si convertì al 
cristianesimo e nel suo palazzo o v'erano 
stati martirizzati molti cristiani eresse un 
convento : Clemente XI ne riconobbe il 
culto immemorabile, e Benedetto XIII 
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concesse alle loro patrie Tuffitioe mélisa 
a'3 settembre. Pio li creò cardinale A- 
lessandro Oliva {F.)^cht fu amministra' 
tore di Camerino e legato d'Ancona. Ro- 
mano monaco di Sassoferrato del mona- 
stero di Sitrìa e discepolo di s. Romual« 
do, nel 1012 fu vescovo di Ncoera. An- 
tonio Castriani o Castrini fu prima ve- 
scovo di Cagli, poi di Monte Feltro. Ni- 
colò Perotti già segretario del cardinal 
t^essarione, fu arcivescovo di Manfredo- 
nia e lodato autore d'opere, restauratore 
delle greche e latine lettere, per cui fu co- 
ronato colla corona d'allorodairimpera* 
toreFederico IH. Pietro Antonio Perotto 
nipote del precedente fu celebre nell'arte 
militare,valoroso comandante nelleguer- 
re di Fiandnii onde meritò dal famoso 
Alessandro Farnese il titolo di Paladino 
d Italia. La Simiglia Tommasi di cele* 
bre origine bizantina, e da Costantino- 
poli emigrata per la rivoluzione d' Era* 
cleona,prese stanza ad Ancona d'onde un 
ramo sotto Ottone III passò a. Sassofer- 
rato e ne derivò il prode Ridolfo gene- 
rale di s. Chiesa nel secolo XII, che vin- 
citore de'turchi, colle armi d'Eugenio IH 
e Luigi VII re di Francia s'impossessò 
d'O&imo, ed è lo stipite della nobile fa- 
miglia Leopardi, nome con cui si distin- 
se il ramo primogenito di Ridolfo, men- 
tre la branca cadetta tornò a stabilirsi in 
Ancona, né il ceppo originario di Sasso- 
ferrato mancò di produrre altri illustri 
personaggi. Osserva Cali nd ri, che le fa- 
miglie Tommasi di Cortone e dì Sicilia, 
conoscono il medesimo ceppo di quella 
di Sassoferrato. Lo sventurato e famige- 
rato Pandolfo Collenuccio, dice l' avv.^ 
Castellano, che dev'essere rivendicato al- 
la nobile e antica famiglia sassoferratese 
di questo nome, la quale fu erede dì gran 
parte de'beni de'Chiavelli signori di Fa- 
briano per matrimonio della superstite, 
ed ebbe il dominio della contea d'Alba, 
che fu la città più vicina a Sentine, e del 
castello di Coi della Noce, posto all'ovest 
dì Sassoferrato, del quale luogo fu mg.' 
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Lorenzo Parigini vescovo d^Urbania e s. 
Angelo in Vado. Nel 1 35g Ungaro di Sas- 
soferrato fu senatore di Aomit.Dalla fami- 
glia antica e potente degli A tti|CUÌ con Sas- 
soferrato molte castella del territorio sen- 
tinate ubbidirono,derivaronoi conti della 
Genga, i quali sino al 1 700 ebbero domìct- 
lio permanente in Sassoferrato, derivazio- 
ne che ricooobbeLeone XII nel suo cardi- 
nalato, quando la magistratura sentinate 
l'invocò a cardinal protettore, risponden- 
do così a'ao novembre 1 8 1 6 da Spoleto: 
Assiemo dì nuovo le SS, LL. che anche 
senza questa veste ^ io miglorierò d^ essere 
il primo ciiiadino della lor patria g sepia- 
cera a Dio di conservarmi in vita, e mi 
farò un vero piacere di soddisfare ógni 
loro comando. Nel secolo XVI molte me- 
morie vi sono de'conti della Genga^ die 
ebbero luminose cariche e vissero In cor- 
te de'duchi d'Urbino, e la poeteasa Eleo- 
nora che fiorì nel 1 400 é citata con lode 
da Tiraboschi : ma di tali conti trattai a 
della Genoa Famiglia. Il p. Civalli ri- 
corda Nicolò da Sassoferrato capitano a- 
nimoso e valoroso; il medico Gio. Loren- 
zo Chirurgi assai celebre nello studio di 
Padova ; Pierleone medico eccellente in 
quello di Macerata. Da Sassoferrato ri- 
peti i natali il principe de'gi 11 reconsulti 
dell'età sua Bartolo della femiglia Bea- 
ti voglio (della quale tratta Sanso vi no), al 
quale per testimonianza d'aver ammira- 
ta la sottigliezza del suo vasto ingegno, 
nella compilazione della bolla d'oro,Car- 
lo I V imperatore die l'insegna de' re di 
Boemia. Fu inoltre onoralo cogli epiteti, 
di luce del Foro , padre e maestro del di- 
ritto ^colonna di verità, oracolo eli Apol- 
lo. Faceva pesai*e gli alimenti per non ag- 
gravare lo stomaco nella sua infaticabile 
applicazìooe,e fu atrocemente punto dal- 
le calunnie dell'emuloBaldo^pei-cbè trop- 
po alto sentiva di se. Per non dire d'altri, 
aumentò la patria gloria l'eccellente pit- 
tore Gio. Battista Salvi di Sassoferrato 
che vi nacque nel 1 6o5, tanto celebrato 
per la sublime aiie colla qualeneffigìò re- 



Digitized by VjOOQ IC 



SàS 
plìcatamente la B. Vergine, e In modo da 
i muovere a tenera divozione. In SaMofer^- 
I rato di privato diritto, esìstono molti e 
pregievoli suoi dipinti. Agnese Veronici 
nel 1 806 istituì nel monastero di s. Chia- 
ra la cappellania di s. Maria delle Gra- 
zie, dotandola di fondi e oggetti di belle 
, arti, Ita'quali una buona raccolta di tele 
dipi nte da I concittad ino Sassoferraiese, 
e conferendo il padronato per la nomina 
del rettore cappel la no,al gonfaloniere del- 
ia città. Mentre lo era Pier Francesco Fer- 
retti, col voto.eomunede'concìttadini sta- 
bilì di offrire un de' migliori quadri di 
delta collezione al Papa Gregorio XVI, 
e si scelse uno de'piii belli cioè quello es^ . 
primente la B. Vergine Maria col Divln 
Figlio che gl'imprimé un soave bacio. Ot- 
tenutane facoltà dalla s. congregazione 
del concilio, e l'assenso del vescovo di No- 
cera e del rettore cappellano, di poi ef- 
fettuò il donativo il gonfaloniere Nicola 
Armenzani,a mezzo del p.ab. Marini ca« 
maldolese, e riuscì graditissimo al Pon- 
tefice, tanto per Tiusigne pregio artisti- 
co, che pel sagro argomento. Il p.Bran- 
dimarte afferma che Sassoferrato ricono- 
sce la sua origine dalle rovine di Sentino, 
da cui é poco lontano e che conserva lo 
splendore de'suoi antenati, perchè ha for- 
mato in ogni secolo nobiltà generosa, e 
gli ascritti a tale cittadinanza hanno sem- 
pre conseguito gli onori dell'ordine ge- 
rosolimitano ed altri equestri. Nell'archi- 
vio della città si trovano registrati piti di 
70 cavalieri che appartennero alle fami- 
glie Perotti, Tommasi, Adriani, Alessan- 
dri, Alovoiini, Oliva, Bentivoglio, della 
Branca ec, le ultime due delle quali ter- 
minarono in donne che entrarono in casa 
de' signori Benamati di Gubbio. Anche 
Leone XII chiamò città Sassoferrato, con 
breve de' 1 8 ottobre 1 8a 3 e diretto al gon- 
faloniere Dionisio Onofri chea nome del- 
la comune gli presentò i sentimenti di (e - 
deità, di ubbidienza e di giubilo per la di 
lui esaltazione al pontificato. 

Dell'antica città di Sentino, erudita- 
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mente fratto il ricordaCoGoluoct nel t. 7, 
p. 3, colla dissertazione : Delt antica cU' 
ià di Sentino j ed a p. 7 5 colla disserta- 
zione : Del luogo chiamalo sepolcro dei 
galli ossia Busta gallorum neWagro Sten' 
tinaie^ e della sconfitta ivi data da Nar* 
sete a Totila re cfe'go//. D'ambedue da- 
rò un breve cenno. E' molto rinomata nel- 
l'antica stona romana la città di Sentino 
fondata dai siculi, una volta posta tra ì 
confini delPiceno,deirUmbria e dellaGal- 
lia Senonia; ed oggi il sito in cui sorgeva 
viene compreso tra i limiti che circoscrì- 
vono la Marca Anconitana, non essendo- 
vi controversia tra i moderni geografiche 
Sassoferrato, luogo risorto già da Senti- 
no , sia una delle terre piìi rispettabili 
della provincia. L'anonimo Nintoma nel- 
le sue Lettere fece molte ricerche sulla 
città di Sentino, che Colucci tenne pre- 
senti nelle sue discussioni, rigettando al- 
cune opinioni, come del nome di Sentina 
in vece di Sentinum e «Se/t/iho. L'orìgine 
di questo nome derivò dal fiume che lo 
bagnava, detto ancor oggi Sentino, se pa- 
re la città lo die al fiume, il quale ha sca- 
turigine dal Monte Cucco nel contado di 
Gubbio, e poi si va a riunire al Fiumesi- 
no a sinistra di Pierosara. Noterò, che al- 
la porta di s. Maria confluiscono 3 fiumi 
che somministrano abbondante e peren- 
ne quantità di acqua, cioè il Sentino, la 
Marena o Maurena (così detta dalla tra- 
dizione che vi si trovassero granellini o 
arena d'oro), ed il Sanguerone denomi- 
nato con tal vocabolo perchè vuoisi scor- 
resse rosso del sangue de'gotì nella loro 
sconfittaLaonde vi si potrebbero con suc- 
cesso erigere non pochi opificii , mentre 
vi sono soltanto delle fucine da ferrajo. 
Tufico, Atlidio, e Sentino sorsero ove tro- 
vasi il castello Sentino, poco meno d'un 
miglio dalla popolatissima e rìspettabilis- 
si ma Sassoferrato, come si esprime Coluc- 
ci, e 6 miglia circa da Fabriano. A que- 
sta ubicazione oltre il convenirvi i prin- 
cipali geografi, concorrono a provarlo i 
ruderi di antica città ancora esistenti, le 
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lapidi che tì si sooproDO, e il nome Iteito 
limasto al castello, come quello d'Attidio 
I està al villaggio d'Attigio, Anche Tira- 
boschi fu di parere, che essendo risorto 
Sassoferrato dall'antiooSentino^noà mol- 
to lungi dovea essere tale citta, come in 
fatti fii riconosciuto senza controversie. 
Sentino fu fondata probabilmentedai pri* 
mi abitatori della r^ione sulla sponda 
del fiume da cui prese o die il nome , e 
dagli antichissimi siculi quando vi si sta- 
bilirono. Da'monumenti si apprende che 
i sentinati idolatri adorarono Giove, e un 
nume appellato Frondosio, forse tutelare 
degli alberi e delle selve; e che ebbero i 
sacerdoti, e gli auguri. Se Sentino fu città 
dell'Umbria, dopo sottomessa questa dai 
romani nell'anno 448 di Roma, la città 
perde la libertà che per lo innanzi avea 
sempre goduta , e divenne prefettura e 
poi colonia romana. Se Sentino in vece 
fu città della Gallia Senonia, tuttociò ac- 
cadde dopo gli annidi Roma 470, epoca 
in cui sottomessi i galli dai romani furo- 
no cacciati dalle terre che possedevano. 
Mei famoso triumvirato che precedette 
l'impero, verso il 7 1 3 di RomaLucio An- 
tonio vi dedusse unacolonia militare, pel 
triumviro M. Antonio suo fititello, onde 
Sentino neseguì le parti controCesareOt- 
taviano,con grave danno de'possessori dei 
campi pel riparto di essi fiitli cogli sfrenati 
e prepotenti legionari. Pare certamente 
che Ottaviano, mentre la presidiava Caio 
Furnio, con grandi forze assediasse, ed e« 
spugnasse Sentino, a mezzo di Q. Salvi- 
denio Rufo, indi mettendola a ferro a fuo<» 
co ed a sacco; o almeno è indubitato che 
dopo aver vinto il competitoi*e ad Azio 
vi eseguisse altra militare deduzione, con 
nuovo riparto di terre , cacciandone gli 
Antoniani, ed allora potè ristorarsi de'pa- 
titi danni cagionati dalla sua resistenza. 
Sentino di venne, poscia municipio di a,° 
ordine, quindi il suo governo politico tion 
fu dissimile da quello di altre città; ebbe 
ì quinquennali, gli edili, gli scribi, come 
rilevasi dalle lapidi; dalle quali pure si 
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cònosoono i collegi de'&bri, e scolpite in 
bronzo esistono nel Museo Capitolino, ri- 
prodotte da Col ucci con tutte le altre ri- 
guardanti Sentino e da luì illustrate, par* 
ticolarmente quella spettante all'ospita- 
lità dovuta agli stranieri, e dai romani 
riputata santa e religiosa; quindi passa a 
descrivere la guerra precedentemente ac- 
caduta fra i romani e i galli, e sanniti nel- 
l'agro di Sentino e sulle rive dell'omoni- 
mo fiume, con qualche particolare detta- 
glio tolto da T.Livio. Essendosi, collegati 
i galli, i sanniti, gli umbri ed etruschi con- 
tro la crescente potenza romana, iu detto 
luogo neiranno458 di Roma ebbe luogo 
la famosa battaglia de'romani contilo la 
formidabile lega, e da loro vinta. I roma- 
ni con 4 legioni , un buon numerodi squa- 
droni di cavalleria romana, 1000 scelti ca« 
velieri campani, e un grandissimo numero 
di confederati, che superavano il numero 
degli stessi romani,formaronoi loro quar- 
tieri nel territorio della città di Sentino in 
distanza di 4 miglia. Dipoi i due consoli 
romani divisero i loro eserciti, formando 
ognuno il proprio campo con reciproca 
comunicazione. Anche i nemici si separa- 
rono, quindi i sanniti si unirono co'gal- 
li, gli umbri agli etruschi. Indi ebbe luo- 
go la terribile, e sanguinosa lotta. Non vi 
furono però impegnati che i galli ed i san- 
niti,mentrecoo abile diversione i propre- 
tori Fulvio e Postumio invadendo e sac- 
cheggiando l'Etruria, ne tennero lontani 
gli umbri ed etruschi, che corsero a di- 
fijnderlo. Nondimeno le forze collegatee- 
rano preponderanti; ma il console P. De- 
ciò Mure, il di cui esercito piegava nota- 
bilmente all'urto de'galli e de'loro nuovi 
carri, ristabilì le sorti del combattimen- 
to, consagrandosi in sagrifizio a' dei Ma- 
ni e Infernali, ed alla morte suU' esempio 
del padre suo, per la salvezza di Roma, 
e fu eroicamente vendicato; mentre il pru- 
dente e altro' console Q. Fabio Massimo 
Rubbiano, stancò il primo impeto de'san- 
nitì con intrepido contegno, egittandosi 
poi vigorosamente sui stanchi soldati ne 
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tace carneGcìna^e ri portò quella compiu* 
ta vittoria che tanto influì sulla romana 
grandezsa.Ebberoglì alleatÌ35,ooo mor- 
ti sul campo, insieme col celebre Gelilo 
Eg Dazio condottiero de'sa uniti e cagione 
pri ncipale della guerra;5,ooo sanniti pre- 
fiero la fuga, e de'galli e de'sanniti rima* 
sero da 8000 prigionieri; invece i romani 
ebbero 9300 soldati posti fuori di com- 
haltimenlo. Q. Fabio fece bruciare tutte 
le spoglie nemiche in sagrifizio a Giove, 
rese gli onori delia sepoltura al collega 
l\ DeciOiCcol ritratto del bottino premiò 
ì vittoriosi soldati, d*uno de'pib gloriosi 
trionfi. Quindi l'anonimo Nintoma acca- 
demico disunito, ossia mg/ Filippo Mon« 
tanì, con Lètterache riprodusse Colucci, 
enumerando i combattimenti , dichiarò 
impossibile a poterli contenere la pianu- 
ra ove giaceva l'antico Sentino; indicò 
due luoghi acconci per la battaglia nel- 
l'agro Sentinate,ed escludendo la pianu- 
ra frammischiata da qualche piccolo col- 
le verso Sentino e Sassoferrato, determinò 
che seguisse nella pianura dove esiste Fa- 
briano pure nell'agro sentinate, cioè nel- 
la parte del territorio più distante da Sen- 
tino; imperocché tale pianura essendo di* 
stante 4 miglia da Sen tino ,perciò non può 
essere neppur vero quanto asserirono al- 
cuni, che i confederatisi erano ritirati in 
Sentino. Dopo aver Nintoma esaminato 
gli storici T.Livio e Polibio^ si confermò 
nello stabilire che la gran pugna seguisse 
nella pianura dove esiste ora Fabriano, 
come uno de'due soli piani adatti ad al- 
loggiamenti, ed a battaglie nel contado 
di Sentino o almeno sui confini, sorgen- 
do la città 5 miglia da quella dov'era Sen- 
tino, ed escludendone con alcune ragioni 
altri luoghi, anche con congetture relati- 
ve air origine di Fabriano e suo nome. 
Colucci all'erudita lettera di Nintoma fe- 
ce delle osservazioni, dichiarando che se- 
guila nell'agro Sentinate la liferita cele- 
bre battaglia, in qualunque parte del ter- 
ritorio sia avvenuta rispetto a Sentino,va- 
le la stessa cosa; tuttavolta crede, che nel 
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cuore delPagro sentinate si avanzassero 
i due grandi eserciti per venire a batta- 
glia. Quanto propriamente al sito ove si 
effisttuòla pugna, piuttosto propende per 
l'antichissima Busta Gallomm^ pianura 
poco distante dagli Apennini, luogo allo- 
ra del contado Sentino, ed oggi non sen- 
za qualche fondamento dell'agtx) di Fa- 
briano, ossia nel superstite castello di Ba- 
stia; ma a Fabbiavo con altri storici, do- 
vetti dire parlando di Bastia, non essere 
succeduto a Busta Gallorum, denomina- 
zione che le fu data dai cadaveri de'galli 
ivi appunto bruciati, come sito presso il 
quale successe il combattimento tra loro 
e i sanniti, contro i romani. Si disse Bu^ 
sta, per derivazione da Bustum che signi - 
fica propriamente il luogo in cui il cada- 
vere fu bruciato e sepolto, quasi bene u- 
stunt come avverte Festo : Cicerone poi 
intese per Bustum, lo stesso sepolcro mo- 
numento. Il Compagnoni nella ReggiaPi^ 
cena, p. 7, dice che sotto i suddetti con- 
soli romani militarono come amici e so- 
ci, più piceni che romani, essendo resta- 
ti i campi sentinatinon meno famosi dal- 
la morte di Decio, che dal trionfo di Fa- 
bio. Su questo memorabile luogo, anche 
per la sconfitta data ai goti da Narsete 
capitano dell' imperatore Giustiniano I, 
il Colucci ci diede nello stesso tomo la ci- 
tata dissertazione : Dd luogo chiamato 
sepolcro de'galli ossia Busta Gallorum 
neWagro Sentinate, e della sconfitta ivi 
data da Narsete a Totila ré de* goti. Con 
questa dissertazione, Colucci volle ven- 
dicare l'esistenza e ubicazione del luogo, 
e pose in miglior punto di vista le circo- 
stanze, che accompagnarono la seconda 
battaglia , una delle più segnalate nelle 
storie de'bassi tempi, intendendo così di 
compiere il trattato che riguarda Senti- 
no, di cui il sepolcro de'galli fu come una 
parte. Con Procopio eCluverio, volle pro- 
vare l'esistenza di Busta Gallonim (seb- 
bene noti il primo di grave abbaglio, at- 
tribuendo a Camillo la vittoria di Q. Fa- 
bio), come luogo ove prima i galli furo- 
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DO loonfitti e bruciati, poi ì goti guida- 
ti da re Totila, pel quale a." avveoimeo- 
to deve tenersi preeenle quanto dissi a 
GtfALDoXADixoealtrote, Infatti confes- 
sa Coiucci, che più luoghi antichi por- 
tarono il nome di Busia Gallorum^ ma 
due ne volle riconoscere; cioè nel sito di 
Roma ove Camillo fugò i galli seooni,po- 
co meòo d^un secolo prima al i !* fatto di 
Semino 9 ed ivi fece bruciare i cadaveri 
de'galli morti anche di peste dopo la sor- 
presa del Campidoglio, onde il luogo pre- 
se il nome di Bu$ta Galtorum (secondo 
Varrone, una contrada di Roma antica 
dìcevasi ad Busta Gallica, perchè ivi do- 
po la liberazione di Roma erano state am- 
massate e chiuse le loro ossa: si vuole che 
ne occupi il luogo la chiesa ^ih parroc- 
chiale di s, Andrea in Portogallo nel rio- 
qe Monti, poi beneficio semplice del ti- 
tolare del vicino s.Pietro in Vincoli, quin* 
di conceduta airi7/tiVerfiY<ìde'recattieri 
che la riedificarono nel principio del se- 
colo passato; che abbandonata dopo il 
1798, fu occupata daW^irciconfraterni- 
ta di s. Maria deUe Neve, e ne prese il 
nome ; alcuni piuttosto fanno derivai*e il 
poine dì Portogallo, non da Busta GaUo* 
rum, ma dalla chiesa di s. Stefano .Cala* 
galla patriiia, cosi detta come edificata 
da Galla mati'ona romana), e per que- 
sto esempio lo prese poi il sito dell'agro 
Sentioate,dopo essersi praticato altret- 
tfinto, che forse era un vico o un pago, 
ma non pare e fu campagna aperta. La 
contrada dopo la famosa giornata campa- 
le de'romani, vincitori de'galli e de' san- 
ni ti , fu quindi ripiena di sepolci*i eratti 
alla geote che vi perì, ed agli stessi roma- 
ni de'quali pure molti ve ne morirono, e 
perciò un vero sepolcreto. Quindi Colucci 
spiegata pure retìmologia di tale ripetu- 
tp vocabolo, passa a parlare della batta? 
glia che di^de I^arsete a Totila presso tal 
sito nel 55 1 o 552, i motivi che la de- 
terminarono, ed i preparativi fatti per la 
medesima, argomento cbeio tanti luoghi 
iianai. Narset^ cpll'cs^rcito greco-roma« 
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no e ausiliare di barbari, approdb in Ra- 
venna, vinse presso Rimini Osdrila capi- 
tano goto, e proseguì il suo cammino per 
veoii*e co'goti invasori di Roma e d'Italia 
a decisivo combattimento, per la via Fla- 
minia lasciando a destra rioespugnabile 
Ibrtezui di Pietra Pertusa occupata da'go- 
ti, cioè passò dalla sua parte sinistra os- 
sia della via del Furio. Alcuni opiiiaraDo 
ohe l'accampamento dell'esercito di Nar- 
séte fu in Lombardia non lungi da Reg- 
gio alTenedoo a Rrescello, ma li confutò 
Colucci con prove storiche; coA fece di 
Alberti che asserì succeduto il oonflitto 
ad Aqualagna non lungi da Cagli. Certo 
è, dice Colucci, che Narsete col suo eser- 
cito avvicinatosi agli A peoni ni prese allog- 
giamento presso i sepolcri de'gal li, ch'e- 
sistevano nel territorio Sentino, a Busta 
Gallorum. Ciò saputosi da Totila re dei 
goti, da Roma si recò ali' A pennino e si 
fermòaXagina. Pocodopo vi giunse Nar- 
sete e si fermò a Busta Gallorum lungi 
I a miglia, indi gli spedì ambasciatori per 
intimargli guerra se non {sgombrava l'I- 
talia. Totila preferendo il combattere, nel 
dìseguentesi avvicinò a Narsete colle sue 
genti. Prima d'attaccar la pugna, i due 
generali pronunziarono analoghe allocu- 
zioni ai loro eserciti, e li schierarono con 
diverse disposizioni. Finalmente appicca- 
ta la mischia, Narsete co' suoi fece gran- 
dissima strage de'nemici, ne uccise 6000, 
molti ne fece prigionieri, altri scamparo- 
no colla fuga. In seguito Totila restò fe- 
rito mortalmente, e dopo 84 stadi di cam- 
mino arrivò a Capras dove fu curato, ma 
in pochi giorni mancò di vi|a,ed ebbe se- 
poi tura dai suoi. Lieto Narsete della cou^ 
seguita compiuta vittoria ne rese ì dovu- 
ti ringraziamenti a Dio, ed alla B. Ver- 
gine a cui professava singolare divozione, 
dal suo possente patrocinio ripetendo il 
trionfo. Termina .Colucci, con dichiara- 
re : chequesta pugna seguì nell'agro Sen- 
tiqate, oggi nel territorio di Sassoferi-ato, 
poco lungi dal sitoio cui seguì la pìii an- 
tica de'galli e sanuiU coi l'omaai, appun^ 
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to presto Sentino e presso al luogo Of é 
ora sorge Sassoferrato , indi proseguì le 
sue ricerche pei* U'ovare il sito di Tagina 
e CapraS) trattando ddL* antica ciuà di 
Tadino, 

li p. Brandimarte, Piceno Annonario 
Gailìa Senonìa, tratta nel cap. 2, Del* 
la guerra de'gaUi,sanmii e romani, sue* 
ceduta nelC agro sentinaiej nel cap. 4» 
Della disfatta Hi TotHa re de* goti acca- 
duta nell'agro sentinate. Incomincia dal 
dire cheSentinofu la più celebre e la piìi 
rinomata nella storia romana, delle città 
distrutte nel Piceno Annonario. Riporta 
gli storici che affermano di sua esisteosa, 
echei ruderi poi e le molte anticaglie che 
si sono ritrovatele che tuttora si ritrova- 
DO nella oootrada chiamata la Ci\pite di* 
stantecirca un miglio dall'incUta città di 
Sassoferrato, ci dicono che ivi essa rima* 
Deva. Dopo Faleronia o Fakria ( F.) del 
Piceno, il p. Brandimarte non vide altro 
luogo coslabbondante di memorie, come 
quello in cui rimaneva Sentino, e le de- 
scrive riportandone le lapidi. Ecco poi co- 
me spiega da che il luogo prese il nome 
di Sentino. Sentino e Vitumnoerano dei* 
tk che presiedevano alle partorieuti,eche 
davano il senso e la vita a'bambini. Sen* 
ta detta ancora Dea bona^ Fauna^ Fa» 
tua afando,e\A9^^\ auguri, da cui pre- 
sero il nome le fate, fu una dea così pu- 
dica, che niun uomo potè mai vederla e 
perciò le donne a lei sagrificavano in luo- 
ghi segreti e chiusi. Forse questa città pre- 
se il nome da qualche tempio che ivi ri- 
maneva al dio Sentino o alla dea Senta ? 
Negati va mente risponde il p. Brandimar- 
te,epensa eliclo prendesse dal fìume Sen- 
tino che la bagnava, il quale a guisa delle 
sentine delle navi che riuniscono molte 
cose, così il fiume fu chiamato Sentino, 
perchè nel sito stesso accoglie tutte le ac- 
que che vengono da' vici ni monti, e quel- 
le de'fiunai Sanguerone e Mareua. Sen- 
tino fu città municipio, e fu ascritta alla 
tribuLemonia, in forza della legge trium- 
virale di Ottavianoy-M* Antonio e Lepi- 
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do, pei* dare il suffragio ne' romani co- 
mizi, come si apprende dalle lapidi che 
riportò. Fu ancora colonia , nel riparto 
de' terreni &tti da' triumviri a' loro sol- 
dati, i quali ostilmente occuparono assai 
di più del loro promesso, cioè neirauno 
7 1 3 di Roma allorché il console Lucio 
Antdoio iititello del triumviro M. Anto- 
dìo, divise i terreni di Sentino e della vi- 
cina Alba a'suoi soldati. L'altro triumviro 
0d emulo Cesa re Ottaviano assediò Senti- 
no, ma avendo saputo che Lucio era par- 
tito per Roma lo seguì e lasciò Q. Salvi* 
dienoRufo per espugnar Sentino. C. Fur- 
BÌo che presiedeva a tal città , essendosi 
discostato lungi da essa per perseguitar- 
lo, all' improvviso Salvidieno dando uà 
assalto alla città, la prese, la saccheggiò e 
le diede fuoco. Così perì Sentino, che fa 
fondata da'siculi, celebre per la battaglia 
succeduta innanzi alle sue mura tra'galli 
e immani, e fu riedificata da Ottaviano, 
il quale dopo d'aver vinto ad AzioM. An- 
tonio, per premiare i suoi soldati spogliò 
quelli del debellato,laoode per queste pos« 
sidenze acquistate dai vincitori, Sentino 
divenne poscia colonia Augusta, nome che 
davasi a tutte quelle che furono dedotte 
da Ottaviano. Indi il p« Brandimarte nel 
riprodurre le lapidi appartenenti a Sen« 
tino, avverte che sono state disperse qua 
e là, alcune ritròvansi in Sassoferrato, al« 
tre ci conservarono gli scrittori, molte ri« 
mangono sotto terra, molte furono infran- 
te. Queste lapidi riguardano gli dei vene- 
rati dagli antichi sentinati, i loro sacer* 
doli e sacerdotesse ad una delle quali per 
merito fu eretta una statua dall' ordine 
municipale de' seviri; il governo politica 
di Sentino, i quinquennnali, gli edili, gli 
scribi; quelle di di verse famiglie sentina» 
ti; quella sui precelti morali che deve o&- 
servare l'ospite e l'ospitato, forse d'un col- 
legio composto delle persone pih ricche 
di Sentino,le quali eransi obbligate alber- 
gare anche gli ospiti concittadini^ distri- 
buendo fra essi i rioni della città. Parla 
ancora e riproduce le già memorate tu^ 
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^ote di bronzo del collegio de' fabbri di 
SeiitinOy per conferire il patronato a Cor- 
rezio Fusco decurìone di Sentino e per- 
sona di sommo merito, essendo i 3 prin- 
cipali collegi ivi accennati, quelli de'fab- 
briy dé'centonari o fiibbricatorì di lana, 
o de'dendrofori o impiegati nel mestiei*e 
del legname. Da queste memorie e dai 
superstiti rottaosi, ancbe il p. Brandimar- 
te dichiara, essere evidente che Sentino 
fu citta di gran considerazione, e ch'ebbe 
tutte quante quelle prerogative, che pos- 
»edevano le città insigni; ma il di lei agro 
però nelle storie é pib rinomato della stes- 
sa atta, imperocché in esso si consolidò 
la gran potenza romana pel trionfo ripor- 
tato dai romani sui galli e sanniti, e per 
la sconfitta data a Totila. Dalle pertico- 
Inri descrizioni che di ambedue fa il p. 
Brandimarte, rileverò le sole varianti per 
quanto dissi con Colucci, ori portando co* 
me ho fiitto sulla città di Sentino,alcun'aI- 
ira nozione opportuna all'argomento. 
Confutò mg.*^ Montani sotto ilnomeana* 
grammatico di Nintoma, che impugnan- 
do la' battaglia essere avvenuta vicino a 
Sentino, pretese che accadde nell'agro di 
Fabriano, il quale surse nell'agro attidia- 
te due miglia e mezzo lungi da Attidio, e 
più di 8 miglia da Sentino, mentre monti 
non piccoli dividono le due pianure di Fa- 
briano e di Sentino : come dunque la pia- 
nura di Fabriano può prendersi per agro 
Seotinate? Busta Gallorum non fu l'o- 
dierna Bastia di Fabriano, ed in ciò con- 
futa pure Colucci che inclinò a credere 
che il castello prese il nome e derivò dal 
sepolcro de' galli. La battaglia propria* 
mente successe lungi circa un miglio dal* 
la città, nel campo o piano ora chiamato 
di Toveglìa , o Campo della Battaglia^ 
che forma le parrocchie di Gaviile e di 
Colle della Noce, ed ove perirono 8aoo 
romani e 3o,ooo nemici oltre Booo pri- 
gioni. Dalla storia inoltre si rileva, che i 
l'omani si contentarono d'aver vinti ì gal* 
lì, e che partirono dalle loro terre. Quin« 
di i galli rimasti padroni di Sentino e del- 
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la Gallia togata, ebbero tutto il comodo 
di fare I sepolcri nell'agro sentinate. Ma 
IO anni dopo, essendosi mossi di nuovo 
contro i romani, ed avendo vinto L. Ce- 
cilio pretore e fatta grande strage di es- 
si, ì romani inaspriti e comandati dal con- 
sole Dolabella fecero un macello di essi, 
li cacciarono dalle loro terre, e condusse- 
ro una colonia in Sinigaglia ch'era la lo- 
ro capitale. Quanto alla disfatta di Toti- 
la rede'goti accaduta nell'agro seotinate, 
il p. Brandimarte incomincia col dimo- 
strare la strada, tralasciata la via Flami- 
nia, che fece Narsete nel portarsi oell'a • 
grò sentinate, perchè gli autori sono di- 
scordi fra loro, e niano colse il punto, nem- 
meno Colucci che seguì Sigonio. Che la 
tradizione ci notifica, che la battaglia tra 
Totila e Narsete accadde nella pianura di 
Serragualdo, in prossimità del colle Can- 
derico, e dell'altro di Colle Accanito oggi 
Colcanino vicino a detto fiume. Questa é 
confermata da alcuni vestigi di antiche 
'trincere, dai cìniiet*i di bronzo ivi trova* 
ti, e dal nome SanguironeoSanguerooe, 
con cui chiamasi il fiume, mentre è fama 
che cos'i fu nomato perchè si riempì di 
sangue umano, perchè oltre a restar sul 
campo 6ooo combattenti , moltissimi di 
quelli che si arresero prigionieri furono 
dannati a morte. Totila pose gli accam- 
pamenti a Tagina da Plinio chiamata Ta- 
dino, che secondo Borgia rimaneva nella 
pianura tra il monte Apennino e la città 
di Gubbio, Assisi e Nocera sulla via Fla- 
minia distante circa un miglio da Gualdo 
di Nocera, e precisamente nel luogo ora 
chiamato la possessione di Tadino. Il vico 
Caprai, ove morì Totila, è l'odierno ca- 
stello di Capraia lungi due miglia da Gual- 
do di Nocera, vicino a Fossato. Quivi si 
verifica la distanza degli 84 stadi accen- 
nati da Procopio, ossia 4 leghe , dichia- 
rando Seragualdo il luogo della battaglia 
tra Totila e Naroete. 

Ripigliando Colucci, sulla decadenza e 
distruzione di Sentino, chiama oscura co- 
sa il poterlo rintracciare con certezza man- 
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c»D(Ios2 di prove ponili te. Il Nintoma ri- 
fei'isce , cbe dopo la devastazione patita 
soUo Cesare Ottaviano^ u'ebbelaseooo* 
da da Alarico re de'goti nel 4o8 o 409 
di nostra era recandosi a Roma, nel qua < 
le viaggio devastò Senlino e con esso le 
popoluziooiconvicine, che ripetutamente, 
furono segno al furore delle guerre» epa- 
ti tono fame e peste. La terza devastazio* 
uè Ja ricevè per comando di Desiderio ul- 
timo re de'loogobardi^ la quale dai cro- 
nisti di Fabriano e di Sassoferrato, ed an- 
cora da alcuni storici viene fissata nel 774» 
ma però vuoisi avvenuta prima nel 772 
D 773. Imperocché il barbaro principe 
irato contro Papa Adriano I comecbè fìi- 
iorevole a Carlo Magno, mosse le armi 
contro i dominii della chiesa romana, e 
dopo aver occupato, come narra Sigooio 
all'anno 772, Ferrara, Comacchio, Faen- 
za, ed intimorito Ravenna, s'incamminò 
verso Roma recando il guasto alle cam* 
pngnedi Sinigaglia, Jesi, Montefeltro, Ur- 
inino, Gubbio e altre città, frale quali de- 
le annoverarsi anche Sentino. Avendo A- 
ii'iano I invocato il soccorso di Carlo Ma- 
ino, calato questi in Italia nel 778 vinse 
t fece prigioniero Desiderio, e die termi- 
te al regno longobardico in Italia. Laon- 
le prima della battaglia di Carlo Magno 
lovea Desiderio avere rovinato Sentino, 
olle altre limitrofe città. L'avv.^ Castel- 
uno riferisce, che restato intatto Sentino 
lopo la battaglia di Totila, il longobar- 
lieo furore di Astolfo ne operò poco ap- 
I l'esso la distruzione. Questo re regnò dal 
49 al 756, cui successe Desiderio. Certo 
', ripiglia Colucci, che Sentino fu distrut- 
da popoli barbari, dopo divei-serovi- 
le fiuchè lo ridussero al suo totale ester- 
tiinìo. Da Sentino però sursero altri luo- 
ghi i quali raccolsero in prima i miseri 
lomini avanzati dalla desolata città , e 
|uindi furono oggetto d' ingrandimento, 
lì tempi meno torbidi e barbari, a gente 
ucor più felice. Uno di questi luoghi pìii 
•rossimi alle rovine dell'antica città, e che 
uU'averoe ereditato il nome mostra piti 
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chiaramente la sua nobile discendenza, è 
il castello di Sentino non piii che un mi- 
glio distante da Sassoferrato. Ma questo 
luogodaSentino anticamente insorto, non 
fu poi di molto considerato dai popoli per 
ingrandirlo. Questa sor te era riservata al* 
la ragguardevolissima l^rra di Sassofer- 
rato, la quale siccome prossima al sito in 
cuirestòfra le proprie rovine sepolta Sen* 
tino, da Sentino medesimo potendo rico- 
noscere a buon diritto l'origine sua, giun- 
se coll'andar de'tempi a quel grado d'in- 
grandimento ch'è noto a tutti. Il p. Bran- 
di marte nel cap. i4 : Si indaga il tempo, 
in cui furono distrutte tali città, e se tutte 
ebbero la cattedra vescovile, n tiene che 
al 553 tutte le città distrutte che rima» 
Bevano nel Piceno Annonario e da lui de- 
scritte, a tale epoca sussistevano ancora 
in piedi, ma ridotte a immagini e ombre 
di città, perché vicino ad esse si accam* 
parono gli eserciti de'goti e dell' impero 
romano. Riporta le diverseopinioni sulla 
loro rovina, non valutando la lapide che 
dicesi trovata nel fiume Sentino, dichia* 
runte cheDesiderio nel774distrusse la cit* 
là omonima, quando già il i*e era prigione 
in Franoia.Beiisidopo il 574 per l'invasio- 
ne de'longobardi avvenne successivamen- 
te la totalerovina delle città, per le guer* 
re, fame e peste, non che pel furore dei 
nuovi invasori cui soggiacquero, abban- 
donate dai pochi abitatori che vi erano 
restati, perdendo eziandio le loro catte* 
dre vescovili, ed i propri vescovi; dappoi- 
ché presto penetrì) nel Piceno Annona- 
rio la fede, pel Navigantje che fu presen- 
te alla dilapidazione del protomartire s, 
Ste&no,che raccolto un sasso lo portò ad 
Ancona, come pure per s. Felioiano e per 
quelli anconitani da lui convertiti al cri* 
slianesimo. Quindi secondo la disciplina 
dell'antica chiesa, opina che Sentino coma 
oittà insigne , ebbe la cattedra vescovile 
e il suo vescovo, e poscia Sentino e Alba 
ingrandirono il vescovato di Nocera. Pe- 
rò neW Italia sacra di Ughelli, non trovo 
memoria uè della sede vescovile di Senti* 
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DO| né de'suoi vescovi. Altrì attrìbuisoo* 
no a 6. Crìspoldo discepolo di s. Pietro» 
la predicazione del vangelo nell'anno 58. 
L'avv.*^ Castellano pretende, che la serie 
de' vescovi di Sentino giunse sino al 1007, 
dopo di che la sede fu congiunta a quei* 
la di Nocèra. Leggo nel Tuixhi, De Ec' 
QÌesiae Camerinensis, p. 87. «• Intra hoc 
fines Treia» Tufficum, Àttidiuoiy et Sen- 
tinum sita sunt, quae in nostra dioecesi 
coutinenturadhuc. An Episcopos habue- 
rint, non liquet".£da p. 4B* » Sentina» 
Ecclesia adCamerinensemEpiscopum.tor- 
te data fuit regenda post eius ruinam ... 
Dioecesis Sentinas hodie divisa est inter 
Giinennensem Episcopum etNucerinum. 
Mobile oppidum Saxoferratum e Sentini 
riunis ortum habuisse ci'ediderim. Anti* 
quae Sentinatis dioeceseos confines forte 
fuerunt dioeoeses Tadinas^ Nuoerinai Se* 
Dogaliiensis, et Ager Attidias, el^aliae for- 
san dioeoeses Eugubium versus ". A p, 
166 parla ancora della devastazione di 
Sentino, ma l'asserzione del Turchi provò 
eccezioni, che gli dierono Colucci e il p. 
Brandimarte. Si pub vedere il Jaoobilli, 
JVocera neW Umbria e sua diocesLkl pre« 
sente 2 1 parrocchie appartengono alia 
diocesi di Nocera, e 2 a quella di Came- 
rino. Appresi dai cittadini di Sassoferra- 
to, che anticamente i vescoviNocerini s'in- 
titolavano, vescovi di Nocera e di Senti* 
no; e che l'ultimo a intitolarsene fu il ve* 
scovo Marco Battagiini, dottissimo auto- 
re della Storia de*concHii^ traslato a Ce* 
sena nel 1 7 1 6. E' indubitato che dal 1 364 
al 1 527, i vicari generali de' vescovi di No- 
cera vi ebbero residenza nel palazzo ve- 
scovile. Quanto al nome di Sassoferrato, 
narra l'avv. Castellano, che nella disper- 
sione de'sentinati,il nuovo luogo che sur- 
se fu denominato Sassoferrato o dalla for- 
tezza de' propugnacoli con che si difese, 
o dalla materia ferruginosa, di cui era im- 
pregnato il suolo che gli servì di area, o 
per la moltiludioe degli opificii di feiTO. 
Sull'etimologia di Sassoferrato» si può ve- 
dere Pamphili, De Piceni Laudibus, p. 
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jLiii, presso Colucci, Andchiià Picene t. 
1 6. li Calindri crede che Sassoferrato sia 
stata edificata coi cementi della distrut- 
ta Sentino. Sassoferrato seguì oonae Sen- 
tino, i destini e le vicende della Marcae 
dei Piceno (^.). Papa Innocenzo III nel 
1 208 investì della Marca Anconitana Az- 
zo VI di Este, il quale per goderla in pa- 
ce o per essere protetto, chiese e ol tenne 
nel 1 2 1 o dall'imperatore Ottone IV l'in- 
vestitura , e fra le città che vi sono spe- 
cificate nel diploma si nomina Sassofer- 
rato; ma Federico 11 ben presto e prima 
che si abbandonasse alle violenze contro 
la s. Sede, volle che le popolazioni della 
Marca riconoscessero e solamente ubbi- 
dissero al Papa loro antico sovrano, non 
avendo alcun diritto gl'imperatori sulla 
Marca, onde fu biasimato l'ingrato Azzo 
VI parente d' Ottone IV , come riporta 
Compagnoni a p. 87. Pochi anni dopo, ai 
1 5 maggio 1 232 dti deputati di Sassofer- 
rato e altri luoghi , fu stipulato solenne 
istrumento, essendo Papa Gregorio IX, 
di scambievole e strettissima alleanza, di 
offesa e difesa, ad honorem Dei ei eccle* 
siae romanae j et sumnd Poniificisj ma 
in effetto altro ne fu il fine, che può ve- 
dersi in Colucci, Treia illustrata, p. 78. 
In seguito Sassofei*rato trovasi denomina* 
to anche Sasferrato,edt!bht i suoi signo- 
ri particolari per pontificie investiture , 
come lo furono i degli Atti : ebbe pure 
i suoi tirannetti che ne usurparono il do- 
minio alla s. Sede, profittando delle cir- 
costanze de'tempi. Compagnoni racconta 
a p. 333, che Francesco Sforza marche- 
se della Marca, nel settembre 1 438 ven- 
dicò l'ingiurie già ricevute dal signore di 
Sasferrato,commettendone il sacco ai suoi 
soldati. Ricavo da Beposati, Della zecca 
di Gubbio 1. 1 , p. 1 70 che nel 1 44^ >l con- 
te Federico di Monte Feltre guerreggian- 
do pei Papa Eugenio IV e pel duca di Mi- 
lano contro Sforza, con altri capitani an- 
dò a Sassoferrato,e rimise nella Terra l'A- 
bate, e Luigi degli Atti. Il Ciacco monel- 
la vita del cardinal Francesco Piccoio- 
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mini poscia Pto ITI e nipotedi Pto TI, di- 
ce: Quadriennio toiolcgattonem Pìcenam 
summa benet^niia rexit^ Saxoferra' 
iumifue oppidum, quod in potestate iy» 
rannorum crai, recepii. Noterò con Leo- 
^nrdi fSeries Eeclorum AnconitanaeMar' 
chiae, che il cardinale fu legato dal 1461 
al i465. Riferisce Reposali a p. 293 e«eg. 
che nel 1 488 insorse rottura tra gli eogu* 
bini e sassoferratesi pei confini territoria- 
li, e premendo a Goid' Ubaldo I duca di 
Urbino TaggiustamentOiperché tra gli eu« 
gubini sudditi suoi, e i sassoferratesi sud- 
diti della Chiesa, non seguissero maggio- 
ri sconcerti,scrÌ8se a Papa Innocenzo Vili 
supplicandolo a ordinare, che per parte 
sua ¥i mandasse persona colle autorità 
necessarie, come farebbe egli ancora, per- 
chè ne seguisse l'aocoroodamento quanto 
prima ciò si potesse; e ciò per togliere ai 
confinanti in avvenire ogni occasione di 
altra rottura. Piacque al Papa la ragione 
del duca, ed impose a Maurizio Cibo suo 
fratello governatore di Spoleto, che de- 
putasse persona a tale effetto; ma tardan- 
do Maurizio nell'esecuzione dell' ordine, 
insorsero altri inconvenienti di maggior 
considerazione. Imperocché stnndo così 
indecisa la contesa , ciascuna delle parti 
procurava di mantenersi in possesso, e in 
particolare i sassoferratesi, come più Tici- 
ni al luogo controveno, i quali di conti- 
nuo vi facevano cavalcate, ed alti di osti- 
lità contro gli eugubini, i quali avvisato- 
ne il duca l'indussero a commettere ai ca- 
pitani delle milizie di Gubbio e di Cagli 
e d'altri luoghi circonvicini, che stessero 
in pronto ad ogni suo cenno attendendo 
cautamente il tempo, nel quale gli avver- 
sari erano soliti di fare le loro cavalcate; 
pemò fatte porre in agguato le sue mili- 
zie, colsero all'improvviso i sassoferrate- 
si, e impetuosamenteassaliti, senza verun 
ostacolo gli sconfissero;e non contentigli 
eugubini di ciò, spinti dallo sdegno, dopo 
aver ucciso alcuni di quei che vollero fa- 
re resistenza, si misero a scorrere il ter? 
iktorio nemico col far non solo preda di 
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bestiame e di biade, che in gran copia 
erano allora nell'aie, ma col tagliare an- 
che olivi, viti e altri alberi ft'uttiferi, ed 
abbruciare le abitazioni, e rompere e fra- 
cassare tutto quello che non potevano 
portar via* I sassoferratesi ricevuti questi 
mali dai Feltreschi e temendo di peggio» 
immantinenti spedirono a farne doglian- 
za e schiamazzo col Papa, il quale adira- 
tosi molto ne parlò risolutamente con lo 
Stacoolì agente del duca, ma essendogli da 
lui rappresentate le ragioni del suo prin- 
cipe, e la necessità che gliene aveano da- 
to i sassoferratesi, mostrò di placarsi al- 
quanto, e scrisse al duca Guid'Ubaldo I 
dolendosi degl'inconvenienti seguiti, eoa 
ricercarlo a deputar persona colle facol- 
tà necessarie, che fosse al luogo della dif- 
ferenza con Enrico Panici uditore di suo 
fratello, a cui ne a vea già dato l'ordine per 
troncare pacificamente questa controver- 
sia : commettendogli che intanto procu- 
rasse di iàre restituire a'sassoferratesi le 
cose ad essi usurpate, a'quali fece anche 
sapere,che lasciata la via del fatto si rimet* 
tessero a quella della ragione. Il duca ri- 
spose al breve pontificio, giustificandosi 
di quanto avea fatto, mostrando che i sas- 
soferratesi col mal.procedere l'aveano ri- 
petutamente irritato acerbamente, quin- 
di òbbligatoa provvedervi secondo natu- 
ra, di resistere colla forza alla forza; egli 
soggiunse,cbe essendoli Papa il padre co« 
mune e giudice giusto, non do vea condan- 
nare i suoi alla restituzione delle cose tol- 
te , senza prima sentirli , poiché essendo 
scambievoli i danni , scambievole dovea 
essere eziandio la iresti tuzione che dovea 
cominciar da coloro che primi erano sta- 
li a depredare; protestandosi nel rima- 
nente d' esser pronto a ubbidire la sua 
beatitudine come buon vassallo della s.Se* 
de. Mostrò Innocenzo Vili d'accettare 
queste giustificazioni, e subito rinnovò gli 
ordini a Maurizio per la spedizione del 
suo uditore, il quale giunto al luogo del- 
la controversia, dov'era Dolce de' Lotti 
di Spoleto uditore e vicario generale del 
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duca d' Orbino, questi con l' interTento 
ancora di Ubaldo di Battista deputato di 
Gubbio, e Marco di ser Girolaoso depu- 
tato de'sassoferraiesijtermioaronosul luo- 
go stesso le dìflferenze, e posero i termini 
ai confini con soddisfazione d'ansbo le par- 
ti, tra le quali segui eziandio la pace. Nel 
secolo seguente Sassoferrato si trovò espo- 
sto a più gravi vicende, nella minacciata 
devastazione del 1 55 1 per l'esercito impe- 
rinle di Carlo V , ma al conte Giovanni 
della Genga suo concittadino riuscì a stor- 
nare il nembo; il quale inviato dalla sua 
patria oratore al generalissimo dell'eser- 
cito conte Ottaviano suo congiunto, sep- 
pe co' vincoli del sangue, e colla forza del- 
la parola, persuaderlo a torcere altrove 
ti cammino, e così liberò il pacifico popolo 
Sentinate dalle inquietezze e dai disagi. 
Questa bella impresa fu ricordata al di- 
scendente Papa Leone XIT, e riuscì gra- 
de vole,quando il pubblico consìgli o diSas- 
sofer rato deputò i prelati Alessi e Santuc- 
ci suoi patrizi, a manifestare al Pontefice 
l'esultanza e la divozione dell'intiera po- 
polazione, perla sua assunzione alla cat- 
tedra di s. Pietro, nel modo che si legge 
nel n.'' 28 del Diario di Roma deli8a4« 
I due prelati nell'elegante orazione che 
pronunziarono, rammentarono eziandio 
a Leone XII,come la nobile famiglia del- 
la Genga fosse antica della città di Sasso* 
ferrato; come sieno sepolti nelle suechie- 
se parecchi gloriosi antenati, e molte ivi 
rimangano memorie e monumenti della 
pietà de'medesimi in fondazioni dì chie- 
se, di monasteri, ed istituzione di padro- 
nati ecclesiastici; continuando sempre i 
discendenti a riempirla di splendore, sino 
a tenerne a'nost ri giorni la magistratura. 
Del resto Sassoferrato, proseguendo a se- 
guire le vicende politiche del Piceno, nel- 
l'invasione francese,e formando parte del- 
l'Umbria soggeltoalla provincia di Peru- 
gia, fece parte del dipartimento del Mu- 
sone, finché nel 1 8 1 5 dopo la restaurazio- 
ne del governo papale fu incorporato al- 
la delegazione di Macerata. Vi è ic Sas- 
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soferrato un forte smantellato, con vesti- 
gia di fortini e sotterranee comunicazio- 
ni. Ebbe mura castellane e si mantenne 
indipendente dai limitrofi ducati di Spo- 
leto, Urbino e Camerino, e forse a tale 
effetto fu costruito il forte. Il territorio 
si estende per 60 miglia, compresa la par- 
te montagnosa ch'è ben aspra. Perciò ivi 
il suolo è alquanto sterile e poco coltiva- 
to , abbondante di fruttuose boscaglie e j 
pascoli utili alla pastorizia che abbastan- 
za vi fiorisce. Non manca di cereali, vino | 
e altre derrate, bestiame, combustibili, e j 
legnami da costruzione navale. | 

SASSONIA Tommaso Olivibbo, Car- 
dinaie. Nacque nella Sassonia o in We- 
stfàlia secondo Mallinckrot, ne' Cardinali 
della Germania p.i5o, canonico scola- 
stico, ossia teologo di Colonia; dottissimo 
insigne e zelante predicatore, dopo aver 
nel Brabante, nella Fiandra, e nella Fri- 
sia eccitato i popoli a prender la croce con- 
tro i saraceni, egli medesimo vi si trasfe- 
rì insieme con essi, e trovossi alla presi 
diDamiata fetta dai crocesignati. Nel 1218 
drca, eletto vescovo di Paderbona,vi con- 
sentì di buon grado Onorio lll.comeap- 
parisoe dalle sue lettere indirizzate al ca« 
pitelo della cattedrale, e poi lo consagrò 
vescovo. Indi nel 1 220 o nel 1 22 1 ,lo stesso 
Papa lo creò cardinale, e vescovo di Sa- 
bina, ed insieme col cardinale Nicolò ve- 
scovo Tusculano, lo spedì legato a Fede- 
rico II imperatore a fine di eccitarlo alla 
guerra santa di Palestina, e per rimuo- 
verlo dall'incrudelire contro ogni ordine 
di ecclesiastici, molti de' quali ne aveva 
puniti ingiustamente coll'ultimo suppli- 
zio, e molti esiliati dalle loi*o chiese. Lo 
che avendo fedelmente eseguito cessò di 
vivere pieno di meriti, e consumato dalle 
fatiche, in Paderbona nel 1 2 2 7,dopo aver 
per la disciplina di quel suo clero, scritto 
alcune sinodali costituzioni. 

SASSONIA Cruti ANO AuctrsTo, Car- 
dinale. Nacque nel 1666 terzogenito del 
duca MaurizìOi il quale eiti 4-*^ figlio del 
celebre elettore Gio. Giorgio I» e che die* 
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de origÌDe alla linea collaterale de'duchi 
diSassoDÌa- 2jeilz del rarooj^i&er/i/to.Bea- 
che allevato fra le tenebre e gli errori dei* 
l'eresia e destinato alla professione delle 
armi, fin da'suoi più teneri anni avea mo* 
strato per la chiesa di G^sù Cristo mol- 
tissima inclinazione, poiché a vea prestato 
i suoi servigi all'Austria contro i turchi, 
sotto il gran capitano Girlo duca di Lo* 
rena, in compagnia del conte Lodovico 
palatino di Neuburg e gran maestro del- 
l'ordine Teutonico, e del suo cugino Fede* 
rico Augusto di Sassonia poi re di Polo- 
nia. Nel 1 686 per la famosa conquista di 
Buda, Cristiano si segnalò precipuamente 
pel suo valore. Intanto rinclinazione che 
mostrava per la cattolica religione, veni- 
va ridotta saviamente a maturità dal pio 
e dotto can.* Ignazio barone di Pletten- 
berg, sotto la direzione del quale non è 
a direi rapidi progressi che il giovane du- 
ca fiiceva nella cognizione delle dottrine 
cattoliche. Quello poi che maggiormente 
influì a persuaderlo della falsità della cre- 
denza in che vivea, sì fu l'assiduo e dili- 
gente studio delle controversie de'segna- 
l«li scrittori cattolici. La grazia divina, 
che di giorno in giorno gli rischiarava l'in- 
telletto, valse a discioglierlo onninamente 
dai legami della £a\sa dottrina da cui era 
avvinto. La santità della dottrina catto- 
lica apparve nella sua anima veramente 
angelica con tale splendore che non gli fu 
possibile il poterle resistere, né ad altro 
volse i suoi desideri se non a riunirsi alla 
chiesa materna, che isuoi avi avevano fe- 
talmente abbandonata : giunse il sospi- 
rato momento nel novembre 1 689. La 
conversione al cattolicismo di questo prin- 
cipe, il quale sino dalla sua giovanile età 
erasi attirata l'attenzione de'suoi coetanei 
non che per le sue virlti,ma eziandio perla 
modestia sua, per le intellettuali sue qua- 
lità, e specialmente per un'incantatrice e- 
Ioquenza,che aveangli altresì procacciato 
la venerazione e l'amore de'membri e pa- 
renti dell'illustre sua casa; la sua conver- 
sione dunque, se produsse ne'pr incipi prò* 
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testanti grave costernazione, fece nascere 
nella chiesa cattolica le pih belle speranze 
Mentre egli per considerazioni di famì- 
glia dovea tener celata la sua conversio- 
ne, attendeva col piti vivo desiderio il fe- 
lice momento, in cui gli fosse concesso di 
poterla confessare pubblicamente al mon- 
do intero. Nell'agosto 1 69 1 egli fece la so- 
lenne professione di fede innanzi all'ar- 
civescovo e elettore di Colonia, rinunziò 
alla sua splendida carriera militare, e de- 
dicossi allo stato ecclesiastico cui ilSignore 
avealo chiamato con doni spirituali stra- 
ordinari. Da quel momento in poi la sua 
più gran premura fu quella di ricondurre 
nel seno della chiesa cattolica, fuori della 
quale non vi é salute eterna, i membri di 
sua illustre femiglia, e segnatamente quel- 
li della linea elettorale, e di ristabilite nel- 
l'intiera Sassonia la cattolica religione, co- 
me si espresse in diverse lettere ai Papi 
Alessandro Vili e Innocenzo XII. Que- 
sti eh' erasi consolato grandemente del- 
l'acquisto fatto dalla Chiesa nella perso- 
na di un principesì ilIostre,e disentimeuti 
tanto pii, non solo gli espresse io molte 
lettere con le significazioni più cordiali il 
suo contento, ma lo incoraggi eziandio ad 
effettuare i santi suoi proponimenti.L'im- 
peratore Leopoldo I, ed i 3 elettori ec- 
clesiastici di Magonza, Treviri e Colonia 
gareggiarono tra loro nell' accordar di- 
stinzioni al giovine chierico. In breve di- 
venne preposto e tesoriere dell'arcivesco- 
vato di Colonia, e canonico delle catte- 
drutidi Liegi, Munstere di Breslavia. Ri- 
cevuti appena gli ordini minori, Innocen- 
zo XII con breve del 1 693 lo abilitò a po- 
ter accettare qualsivoglia dignità ecclesia- 
stica nell'impero Germanico, e negltstati 
imperiali, e a poter essere eletto vesco- 
vo e arcivescovo, senza riguardo alla sua 
età di 27 anni. In virtù di tale indulto, 
Leopoldo I lo nominò nel 1 695 alla sede 
vescovile di Già varino, approvandolo il 
Papa, anzi colla facoltà di ritenere le an^ 
tecedenti cariche ecclesiastiche ; quindi il 
caidinale KoUonìtz primate d'Oogheria 
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io consagrb fetcovo a Vienna. Conoscito- 
re del peso del sagro caraUei*e impostogli, 
pochi preiati come egli con tanto zelo a- 
deropirono a'doveri della sublime digni« 
là : egli fu il perfetto esemplare del ▼esco- 
vo, e nelle svariate contingenze della sua 
TÌtn agitala e ricolma d'avvenimenti, die 
prova di tali virtù, che secondo la testi- 
moninnza che ne fece il nunzio di Vienna 
ni Papa, si sarebbero ammirate anche in 
un religioso il più edificante. Operò con 
ì bancabile fatica nel restauro delle chiese, 
nel ristabilimento della disciplina del cle« 
ro di sua diocesi ita in decadenza, ne prò- 
mosse lo studio delle sciente, lo esorlò a 
menar vita virtuosa e illibata, onde ema- 
nò ordinazioni disciplinari, le quali tutte 
partecipano dello spirito di quelle di s. 
Carlo Borromeo. L'affabilità del conte* 
gno per cui segnalavasi in ogni sua azio- 
ne, gli procacciò l'onore e la benevolenza 
comune: il clero, la nobiltà, il popolo ve* 
nerai*ono in luì il padre, il difensore, l'a* 
mico. Le qualità sue intellettuali, oltre le 
virtù, gli procacciarono il favore dell'im- 
peratore, il quale si valse di lui negli af- 
fari più rilevanti della chiesa, e dello sta* 
to. Lo stesso Leopoldo I nel 1700 lo no- 
minò coadiutore con diritto di sucoessio* 
ne al detto primate arcivescovo di Stri* 
gonia, e gli successe in morte divenendo 
supremo cancelliere del regno d'Unghe- 
ria. Nel 1 703 essendo amministratore del* 
la chiesa di Colonia, allora vacante, poco 
mancò che da alcuni traditori penetrati 
segrétamente in quella città, non fosse da- 
to in mano de'francesi suoi nemici. Cle- 
mente XI a' 1 7 maggio f 706 lo creò car- 
dinale dell'ordine de'preti, e commise al 
prelato Mosca suo pallente, di recarne la 
notizia alt'imperatoreeal re di Polonia, e 
di consegnare al cardinale la beri*etta ros* 
sa. Dimorando il Cardinale in Colonia pei 
negoti di stato, ricevè tale insegna dalle 
roani del nunzio nella sua privata cap- 
pella senza pompa alla presenza dell'alto 
clero e della nobiltà, non potendo portar- 
si in Vienna a riceverla dalle mani del* 
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rimperatore Giuseppe L TI pio porporato 
divotìssimo della B. Vergine titolare di 
sua metropolitana e patrona d' Unghe- 
ria, destinò il i5 agosto per la religiosa 
oeremonia ; ma gli af&ri non avendogli 
mai permesso di recai*Si in Rpma, neppu- 
re ne'due conclavi avvenuti a suo tempo, 
non ebbe il titolo cai*dinalizio, né il cap- 
pello. Il papa nel 1 707 gli diresse un bre- 
ve, in cui lo esortò a dolersi amaramente 
col cugino re di Polonia, per la pace con- 
clusa col re di Svezia con patti dannosi 
al cattolidsmo; esibendogli tutta l'opera 
sua per contribuire alla spirituale salute 
del re congiunto. Benedi le nozze tra Carlo 
VI, e la principessa Elisabetta Cristina, e 
ad ambedue impose in Presburgo la co- 
rona ungarica. À.lla sua sperimentata pru- 
denza riuscì di spegnere la sft^nata ri- 
voluzione che nel 1709 scoppiò nell'Un- 
gheria. Egli fu il difensore più fedele, e 
più ingegnoso degli interessi di casa d'Au- 
stria, e dagli imperatori come dai Papi, 
fu consultato qual oracolo sugli aflbri re- 
ligiosi di maggiore im porta nza.Come oii* 
nistro plenipotenziario e commissario del- 
la dieta di Regensburg o Ratisbona, ca- 
rica da lui occupata per 20 anni, ristabiPi | 
replicatamente la pace tra gli elettori, e j 
i principi ecclesiastici e laici dell' impero, | 
e riconciliò coli' imperatore T impetuoso 
arcivescovo, e elettore di Colonia, unitosi 
col duca e elettore di Baviera suo fratello, 
contro gl'interessi imperiali. A.I cardina- 
le sarebbe riuscito assai gradevole il cam- 
biar l'alta sua dignità con una sede elet- 
torale, o con un principato ecclesiastico 
in Germania, a fin di trovarsi più vicino 
alla sua illustre famiglia, per operarecon 
più attività la conversione di lei alla cat- 
tolica chiesa.Nondimeno alle sue fervoro- 
se preghiere a Dio, al costante suo zelo 
religioso, si deve la celebre conversione 
al cattolicismo del cugino elettore Fede- 
rico Augusto I e ra dì Polonia col nome 
di Augusto IT, ed in conseguenza la glo- 
riosa riunione della linea elettorale e reale 
Albertina di Sassonia alla s. romana chie- 
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sa. Potcnleraente contribuì pure a quel- 
le del suo nipote, e figlio del precedente 
Federico Augusto 11 poi re di Polonia, 
del proprio fratello Maurizio- Guglielmo 
duca di Sassonia Zeitz, non che del ni- 
pote Maurizio Adolfo duca di Sassonia. 
Tanto giubilo fu dolorosamente amareg- 
giato dall'apostasia malaugurata del fra- 
tello. Quantunque l'imperatore e il Papa 
si fossero in ciò impegnati, riuscirono sem- 
pre frustranee le loro brame: l'impegno 
col quale egli propugnò i diritti imperia- 
li, sembra gli avesse eccitato contro la ge- 
losia de'principi del l'impero, per cui an* 
dò a vuoto il concepito desiderio. Morì 
in Ratisbona d'anni 59, nel 1725, gene- 
ralraenle compianto dagli amici e dai ne- 
mici. L'imperatore Carlo VI ne fece tra- 
sportare il cadavere in Presburgo, e tu- 
mulare nella chiesa di s. Martino ov'era 
stato da lui coronato, ed ivi gli fu eretto 
un sontuoso avello, fregiato di nobile e- 
pitaffio. Questo principe ecclesiastico fu 
tenuto l'angelo di pace dell'Ungberia, il 
genio tutelare della casa d'Austria, l'or- 
na Qiento e il sostegno della chiesa catto- 
lica in Germania. 

S A SSONIA, Regno e PBmciPATi, Sa- 
j!:orti^tf.Reguo del centro dell'Europa nel- 
la Germania^ P^,), tra 5o** i o' , e 5 1 **a 8' di 
latitudine nord, e tra q^ 34\ e 1 2° 44 ^> 
longitudine est. Confina cogli stati Prus- 
siani, la Boemia, la Baviera, il principa- 
to dì Keuss-Greitz,e col ducato di Sasso- 
nia- Altenburg. Ha 988 leghe quadrat^dt 
superficie, e presenta appresso a poco la 
figura di un triangolo. Corrono su tutto il 
limite meridionale le montagne dell'Erz- 
gebirge, ed abbassandosi in assai dolce 
pendenza, mandano nell' interno, sopra 
tutto al sud-ovest, alcuni rami poco ele- 
vati senza porgere nessuna vetta notevo- 
lissima, e formano numerose vai li; le mon- 
tagne della Lusazia che pare formino una 
continuazione dell'Erzgebirge, non sono 
separate che dal letto dell* Elba, e sono 
esse un ramo dei Riesengerbirge. La parte 
settentrionale del regno è generalmente 

voi. XXI. 
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pianai. L'Elba che traversa questo regno, 
si è il solo corso d'acqua navigabile, e vi 
cammina primieramente in una valle pro- 
fonda, tra ripe scoscésissime,dopoaper^ 
tosi un passo tra le due catene delle ri- 
cordate montagne; vi accoglie essa tra gli 
altri affluenti Ja Mòglitz,e la Weistritz,che 
scendono dall' Erzgebirge, dond' escono 
parimenti per la più parte gli altri fiumi 
di questo paese, come rElister,la Pleisse^ 
e la Mulda di Zwickau, che inaffiano la 
parte occidentale, la Mulda di Freyberga^ 
ed il suo tributario la Zschopa, che ba- 
gnano il centro^ come anche la Flohe; \6 
montagne della Lusazia danno origine al 
Roder, allaSprea ed al Neisse. Assai gran 
numero di stagni si trova al nord e al nord- 
est^ ma nessuno considerabile. E' il clima 
più mite che trovasi nella maggior parte 
delle contrade d'Europa, situate sotto la 
medesima latitudine^ Belle selve mante- 
nute con premura, trovansi sparse su per 
le montagne che lasciano tra esse amene 
valli fertili, ben coltivate, e ricche di pin- 
gui pascoli ; le pianure che occupano le 
parti centrale e settentrionale sono prin- 
cipalmente l'oggetto di una coltura atti- 
va e ben intesa : la vite tappezza alcune 
esposizioni favorevoli. Vi attendono pure 
all'educazione de' bestiami. e de' cavalli^ 
ma particolarmente a quella delle pecore^ 
la cui razza migliorata mediante 1 incro- 
ciamento coi merini, in questo paese im- 
portati verso il 1768^ somministra una 
lana giustamente rinomata e ricercatissi- 
ma, onde per la sua eccellenza, vuoisi nel- 
la sua qualità migliore di quella di Spa- 
gna; numerosi sono ancora i porci. La sel- 
vaggina, senz'essere abbondante non è ra- 
ra e si pregiano particolarmente le allo- 
dole di Lipsia. Ma quello che più di tutta 
forma la ricchezza del paese sono le pro- 
duzioni minerali che racchiude l'Ei^e- 
birge : la base di queste montagne è uti 
granito coperto da strati di gneiss, di mi- 
ca e d'argilla, tra'qqali si trovano prezio- 
si metalli, come dell'argento, étagno> co- 
balto, ferro, rame, piomboi arsenico e ti a- 
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cO| antiiDOoio eDaDgaDese^ec.; k minie* 
re d'argento dìerono od 18281 61,391 
marchi d'argento 6no. L'oro,fttoote la sua 
rarità, non é oggetto di ? eruna ricerca 
particolare. In divene parti n mostrano 
rocdedi quarzo e di serpentina, pietra cal- 
carea, marmo, asbesto, amianto, berite, 
allume, solfo, borace, carbon fossile, tor* 
ba ec ed il basalto talvolta vis'innalta in 
colonne regolane piramidali; inoontran* 
visi di sofente topazi, crisoliti, ainetisti, 
calcedoni, e corniole ed agate, del diaspro, 
granate, e tormaline. Vi si osservano pu* 
re pietrificazioni curiose. Ne' contorni di 
Meissen, raccolgeii la bella terra di por- 
cellana che serve a fabbricare la tanto &• 
mosa porcellana di Sassonia. Attivissima 
l'industria, la tessitura della tela occupa 
soprattutto la maggior parte degli abitan- 
ti, principalmente nel circolo di Lusazia : 
a Zittau,a Bautzened a Heronhut, pure 
è importantissima la fabbricazione delle 
stoffe di lana. Chemnilz, Plaven e altri 
luoghi confezionano molte cotoncrie. Li- 
psia ed alquantealtre citta posseggono ma- 
niCitture di seterie. Moltissime sono le 
macchine, divene fabbriche sono in molti 
siti. Le ricchezze minerali di questo regno 
hanno fatto erigere un numero grande di 
usine importanti come fucine, trafile, fab» 
brich<{ di lamina, d' acciaio, di vetriolo, 
di attrezzi ec. Freyberg,che la sua situa- 
zione nel paese montagnoso rese il centro 
dì questa specie d'industria, contiene una 
fonderia di cannoni e di paIle,GomeDresda 
eziandìo/ilcui commercio deve soprattut- 
to alla navigazione dell'Elba il suo splen- 
dore. Lipsia tanto rinomata per le fiere 
che vi si tengono due^ tolte l' anno, è il 
Inogo più commerciante di questo stato, 
ed il eentro del commercio de'iibri del- 
l' Alemagna. Viene il regno di Sassonia 
diviso in 5 circoli che comprendono 38 
haliaggi,due baronie, e una signoria.I cir- 
coli sono i.^ Erzgebiì^f eh' é il circolo 
più fasto di tutto il regno ; n' è capoluo- 
go la bella e ricca città di Freyberg. Vi 
si osservano i mausolei della casa di Sas- 



sonia, e vi sono gli oflizi eentrali della so- 
praintendenza delle miniere del reame. 
La città di Glaucfaao, residenza de'cooti 
di Schoenbarg che dipendono dal re di 
Sassonia, ma godono speciali privilegi nel 
loro territorio, a.** Lipsia^ the ha per ca- 
poluogo la città omonima, e assai illustre, 
già molto ben &bbricata, ma ora non eoo- 
iet*va che il castello di PleissenlHirgo. Li 
sua università fondala nel 1409 è delie 
più frequentate di Germania. Vi è un 0- 
spedale clinico-omiopatioo. Ne' suoi dio- 
torni si combatterono il 16 ottobre 1 8 13 
le sanguinose battaglie dette di Vachau, 
della Partha e di Lindenau , ove i 3 ese^ 
dti comandati da Napoleone I, da Ney e 
da Bertrand, forti di 1 3o,ooo uomini so- 
stennero con vantaggio l'impeto de'3 cs- 
pitanati da Schwartzemberg, da Blucher, 
e da Gyulai, componenti neirìnsieme 
d3o,ooo armati. A' 18 poi sotto le mu- 
ra di Lipsia stessa ebbe Inogo la battaglia 
detta di Probslheida, nella quale all'eser- 
cito di 33o,ooo alleati, non erano con- 
trapposti che I a 3,000 francesi, che mal- 
grado il passaggio al nemico del corpo 
sassone e wurtemberghese nel calor dei- 
la mischia, difesero per tutta la giornata 
il possesso di Lipsia. In quella notte si de- 
cise però la ritirata sulla via di Francia, 
e nella mattina del 19 l'imperatore dei 
francesi si congedò da Federico Augusto 
I re di Sassonia e nestore de' monarchi 
europei. Procedeva la marcia in buon me- 
dine, e disputavasi in ogni passo il terre- 
no alle truppe, che d'ogni banda accer- 
chiavano l'esercito; ma la prenaatura e- 
splosione del ponte dell'Elster separò in 
mal punto i diversi corpi francesi, ed ia 
quelle acque, che ingoiarono il prode po- 
lacco Poniatowskì, fu distrutta ia supre- 
mazia del conquistatore. 3.^ Lusazia mar- 
graviato che dividasi in alta e bassa Lu- 
sazia, che nella più parte ora appartie- 
ne aPrussia.N'è capoluogo Bautzen oBu- 
dissina già città imperiale e libera, munita 
di buone fortificazioni,pressola quale a'20 
e 2 1 maggio 1 8 1 3, Napoleone I si misurò 
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co'prussiante ru8si,cfae perderono 3o,ooo 
uomini e 1 5,ooo erano i francesi: di Baut* 
ten meglio parlai a Mbisseiv già città te* 
scovile. Nel 1 853 fu eretto nelle vicinaa* 
ze del cimitero di Bautzen^ in memoria 
di detti due giorni^ un obelisco di gra- 
nito, coi nomi incisi de' 19 16 guerrieri 
francesi e alleati caduti in que'combattì* 
menti. La città Bisco&werda ftì ridot- 
ta io cenere a' 1 9 maggio 1 8 1 3, onde Na- 
poleone I die 100,000 franchi per la sua 
nedificazione. Zittau é città piace volmen* 
te situata e vanta utili stabilimenti. 4** 
Misniùj prima che la Prussia nel i8i4 
ne avesse diminuita Testensioue, era un 
circolo de'più considerabili e vasti; tutta* 
via è il più popolato del regno, avendo il 
più ferace territorio. Dresda (F.) n'èil 
capoluogo, e insieme capitale del regno e 
residenza della corte, come Io fu di quel- 
la de'duchi; veramente città deliziosa. La 
regia gran chiesa cattolica fu eretta alla 
metà dei secolo passato,ed in essa la fami* 
glia reale fa eseguire le messe cantate in 
musica, che sono celebri in Germania. Àt 
29 giugno 1 85i vi si celebrò la festa del 
centenne giubileo dell'inaugurazione, io 
presenza di gran numero di gente, e con 
corrispondente solennità. Altre città di 
questo circolo sono Hoenigstein, colia fa- 
mosa fortezza del suo nome, creduta già 
inespugnabile, estendendosi per mezza le- 
ga le sue opere esteriori; Pirna assai for* 
te; e Pilnitz villaggio delizioso, ove sorge- 
vano due eleganti castelli,dimora autun- 
nale del sovrano: in uno di essi fu firmata 
la convenzione dell'agosto 1 79 1 fra Au- 
stria e Prussia per porre un argine al tor- 
rente delia rivoluzione francese : l'altro 
perì quasi del tutto per l'incendio del i .^ 
maggio 1 8 1 8. 5.^ Foigdand che produce 
gran (Quantità di legname da costruzione, 
e nell'Elster- bianco che bagna la contra- 
da si pescano bellissime perle: una parte 
del territorio trovasi diviso colla Prussia, 
collaSassoniaDucaleecogli stati dìReuss. 
N'é capoluogo la città di Plaven, cinta di 
solide mura. Gli abitanti di questi 5 cir- 
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coli secondo una statistica ascendono a 
circa 1,894)4^ i ^ divisi: in 3,200 pretesi 
riformati, 3 1,000 cattolici, circa 1 000 e- 
brei, il resto luterani ed evangelici, come* 
che questo paese fu per sua sventura la 
culla di detta riforma. 11 resto della Sas- 
sonia é diviso come vado ad indicare, ed 
in finecollo stesso ordine brevemente de- 
scriverò, per compiere l'indicazione della 
monarchia sassone. Geograficamente la 
contrada sassone si estendeva ab antico 
fino alle sponde marittime dell' Anno ver 
e di Mecklemburgo del Mare del Nord: 
era abitata da que' popoli germani set- 
tentrionali abitatori del Weser e dell'El- 
ba, i quali da Amburgo alla Moravia e 
dal Basso-Beno al Mare Baltico aveano 
dilatato il confine. L'illusti*e e celeberri- 
ma casa di Sassonia conta la maggior an- 
tichità e rinomanza nella genealogia a- 
lemanna, e dalla quale derivarono molte 
dinastie sovrane, ed alcuni pretendono 
anche quella di Savoia (F.), Nella lunga 
serie de'suoi duchi riguardasi come il cep- 
po dell'odierna famiglia, l'elettore Fede- 
rico 1 1 denominato il Buono e il Pacifico, 
il quale lasciò due figli £r/ie5/o ed Uberto 
forniti di ricco appannaggio per le rispet- 
tive linee e branche. Quindi si contano 
nella discendenza nobilissima, i due ra- 
oii,che diconsi VErneslino Ducale t VAI* 
benino Reale, Sebbene l'anteriore sia il 
primogenito,e l'altro il cadetto, pure sot- 
to l'imperatoreCarlo V e verso il 1 547 S'^ 
Ernestini perderono la sovranità, ed in 
processo di tempo gli ^fóer/i/ti aggiunse- 
ro alla dignità elettorale quella reale. Il 
granduca di Sassonia-Weimar-Eisenach, 
é il capo del ramo£r/ie5<i>io.Pertanto pro- 
seguirò a descrivere compendiosamente i 
cenni, prima dell'odierno regno di Sasso* 
nia jche illegittimo discendente d'Alberto 
possiede, inserendovi diverse notizie co« 
munì a tutta la Sassonia e nazione,e poscia 
gli stati ereditarli ei^editati da'successori 
d'Ernesto,e che formano oggi: i .^ il Gran* 
ducato di Sassonia- Weirnar-Eisenachj 
:3j"ìì Ducalo diSassoma-Coburg'Gothaj 
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3.^ il Ducalo di Sassonia- Meiningèn- 
Hildburghausen*Saalfeldj^,^ì\ Ducato 
diSassonia' Aliemhurg^ikHildburghaw 
sen. Vi fu il ducato di Lauenburg o La* 
wenburgo nella Danimarca^ che acqui * 
stalo dal ducadiSassonia Enrico il Leone, 
venne poi posseduto da un ramo dei du- 
chi di Sassonia- LawfemburgOj ossia del* 
la Bassa-Sassonia: giace sulle due sponde 
del fiume Elba, da Domitz nel Meckleo- 
burgo fino a 3 leghe presso Amburgo. I 
suoi duchi presero il loro titolo dalla cit- 
tà di Lawemburgo che forma co'suoi due 
castelli, situati sulle sponde del fiume, un 
passo di grande importanza suU' Elba. 
Havvi pure Ralzburg (F,) città già ve* 
scovile, situata su d'un'isola del lago, che 
porta lo stesso nome. AH' estinzione del 
ramo Sassonia-Lai^^emburgo, nel 1 689 il 
ducato pasiò alla casa d'Annoyer, e nel 
1 8 1 5 fu ceduto alla Danimarca^ e ne feci 
anche parola all'articolo Schleswig. Inol* 
tre nella monarchia di PrM^f za vie la pro- 
vincia ài Sassonia- Prussiana formata dì 
molti 'paesi nella maggior parte dismem« 
brati dalla monarchia sassone all'est dei 
Weser. Comprende essa la principal por- 
zione dell'antico circolo elettorale di Sas* 
sonia^ quasi tutta la Turingia, ì già ve* 
scovati di Mersehurgo eNaumburgo(F.) 
e Zeìtz, il ducato di Magdeburgo {F.) e 
già arcivescovato illustre, parte de' terri - 
toriidiMisniaediLipsia,leconteediMans« 
feld e Slolberg, parte della vecchia Mar* 
ca, il principato di Halberstadt {F,) già 
sede vescovile, l'abbazia di Quedlimbur» 
go (F,) celebre pe'suoi concilii, la contea 
di Wernìgerode, la baronia di Schauen 
ed i baliaggi di Kloetze, Barby e Gom* 
mern. In questa provincia di Sassonia- 
Prussiana sono rimarchevoli le città di 
Hai la, grande e bella, cospicua pe' suoi 
stabilimenti scientifici e per la sua famo- 
sa università fondata nel 1699. Lu^^^Q 
città celebre poiché ne'suoi dintorni ac- 
caddero 3 grandi battaglie: Iai/nel943y 
in cui Enrico I 1' Uccellatore sconfisse 
l'immensa armata di slavi, vandali e ua« 
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gari, che minacciavano invadere 1*Euro« 
pa; la 2.' neh 632 fra gl'imperiali e Gu- 
stavo Il Adolfo re di Svezia, che vi perde 
la vita e tolse un formidabile nemico ai 
cattolici; la 3.* e forse la più strepitosa è 
quella del 2 maggio 1 807 in cui Napoleo« 
ne I co' francesi disfece l'esercito russo- 
prussiano comandato in persona dall'im- 
peratore Alessandro l,e dal re Federico 
Guglielmo III. Torgau , forte città con 
munito castello, la cui chiesa protestante 
racchiude il monumento di Caterina Bo- 
ra, che deposto il velo monastico sì rese 
responsabile di apostasia colie nozze di 
Martin Lutero (F,), Wittemberga città 
ben munita da forte cittadella, nella qua- 
le Federico ili elettore di Sassonia eres- 
se r università nel i5o8poi riunita ad 
Halla, vi è però ottimo liceo, ed i prote- 
stanti neh 821 v'innalzarono un monu- 
mento airere8ÌarcaLutero(pare anche u na 
statua a Innocenzo XII,F.) ^che ivi inse- 
^ gobi suoi perniciosissimi errori, fu il prin - 
cipale teatro di sueal>errazioni religiose 
essendo professore dell'uni versila, e vi fu 
sepolto nel i546; perciò Wittemberga 
divenne infelicemente famosa, e fu già ca- 
pitale del ducato o circolo elettorale di 
Sassonia. Erfort (F.\ già città vescovile, 
e per non dire di 9\ive Norihausen (^.), 
ove si tenne un concilio. Altra sede vesco- 
vile sassone, ossia della Bassa Sassonia, ed 
ora nel regno d'Annover, é Hìldeshém 
(F.) con attuale residenza del vescovo. 
Dei vicariato apostolico à\Sassonia^\\ cui 
prelato è pure vicario apostolico di Mis' 
nia e Lusazia o di Budissina , trattai a 
Mbisseit o Misni a, essendolo ancora il ve- 
scovo di Corica o Coria in partibus; già 
nel voi. XXlX,.p.io3 avea riportato al- 
tre notizie sul vicariato apostolico di Sas- 
sonia e numero de'cattolici, dicendo die 
comprende tutto il regno tranne l'alta Lu- 
sazia appartenente all'altro vicariato; e* 
stendesi pui^ al granducato di Sassonia- 
Weimar, col ducato di Sassonia- A lten> 
burg, non che ad altri paesi soggetti ai 
principi del ramo Ernestino. Residenza 
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del vicario apostolico è Dresda, ove sono 
due chiese cattoliche; tra le molte scaole 
e case di educazione pe'cattolici, merita 
pailicolar menzione la Giuseppina perle 
figlie de'cattolici; varie altre scuole sono 
ne' vicariali apostolici, come degli orfa* 
notrofì.Del vicariato apostolico di Misnia 
e di Lusazia o di Budissina, fu beneme* 
rita la casa d' Austria. Il vicariato apo* 
stolico di Sassonia fu istituito dopo che 
la famiglia reale tornò in gremboalla chie« 
sa cattolica nel 1 697, e con zelo vi si man- 
tenne. Prima di sua conversione i catto- 
liei si trovavano in uno stato di oppres- 
sione, non potendosi professare aperta- 
mente il culto cattolico, imperocché nella 
Sassonia culla del protesta nlismo,piii che 
altrove vi sono i luterani e jfanatici, per 
avervi Lutero fondato la sua setta: essi 
vi hanno 1 5 chiese e 3 concistori. Il vica- 
rio apostolico riceve per la s. Sede le fa- 
coltà dalla s^ congregazione di propagan- 
da y^c^ff. II parroco regio di Dresda edi 
confessori della famiglia reale ne godono 
appena sono nominati a tali offici, per pri- 
vilegio pontificio;ma diquestefàcoltà pos- 
sono usare colla sola famiglia reale. Forse 
in A Itemburgo fu fabbricata la chiesa cat- 
tolica che i protestanti un tempo impe- 
di vano,ad onta ch'essi vi abbiano 4 chie- 
se, un capitolo, un monastero per l'edu- 
cazione dielle fanciulle, un ospitale pegli 
orfani e illustre ginnasio. Leone XI [ col 
breve Supremiim hoc aposlolatus,de' 1 7 
maggio 1 836, Bull, de Propaganda fide 
t. 5, p.i6, commise a mg.'^ Ignazio Ber- 
nardo Mavermann vescovo di Pella e vi- 
cario apostolico di Sassonia, la giurisdi- 
zione ecclesiastica nel ducato di Anhalt- 
Koethen, di cui parlai a Germaniì, ma 
di poi fu affidata al nunzio di Monaco in 
Baviera. Lo stesso Papa col breve Incly^ 
la Saxonìae domus, degli 1 1 dicembre 
1827, citato Btdl. Appendi! t. 2,p. 377 
confermò in perpetuo, e ampliò tutti i 
privilegi da Benedetto XIV e Pio VII ac- 
cordati alla regia casa di Sassonia. Dipoi 
a'3o novembre 1 8 3o furono ridotte le fe« 
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sta pel regno di Sassonia. A' 19 settem- 
bre 1847 il vicario apostolico mg.r Giu- 
seppe Dittrich vescovo di Corica, con nu- 
merosa assistenza di ecclesiastici, consa- 
grò in Lipsia la nuova chiesa per la gran- 
de fabbrica della comunità cattolica ia 
detta città, alla quale contribuì l'Au- 
stria. Tutte le autorità, non che un con- 
siderabile numero di sommità protestan- 
ti, assisterono alla funzione in chiesa.Fuo- 
ri del tempio si radunò grande concorso 
di spettatori, ed il vescovo in abiti pon- 
tificali, alla testa del suo clero, fece tutto 
il giro dell'edificio senza che la folla ca- 
gionasse il minimo imbarazzo; che anzi 
essa rimase silenziosa, ed in modo con- 
veniente ad un atto sì solenne, il quale 
era il i.** che avesse luogo in Lipsia dopo 
la sedicente riforma. Quale differenza dai 
tempi in cui i protestanti nutrivano pei 
loro fratelli cattolici, un irragionevole o- 
dio implacabile ed esaltato^ il quale au« 
mentava e predominava soprattutto ne- 
gli ultimi anni durante le pratiche della 
setta così detta Germanocattolical Nella 
Sassonia la religione cattolica prima del- 
l' infelice Lutero fu floridissima, e tra i 
sassoni fiorirono santi e beati d'ambo i 
sessi, moltissimi personaggi ne'gradi pii!i 
elevati della gerarchia ecclesiastica,i Papi 
Gregorio V e Clemente II (V,), i cardi- 
nali Oliviero di Sassonia, Federico e Cri- 
stiano di Sassorda (^.): Novaes dice sas- 
sone il cardinal Ugo di Sanvittore (V). 
Immenso poi è il novero de'sassoni illu- 
stri nelle armi, nelle scienze e nelle ar- 
ti, de'quali trattano gli storici della Sas- 
sonia. Quivi accuratissima è l'educazio- 
ne, come l'istruzione è diffusa nel popolo; 
la letteratura e le belle arti coltivate eoa 
buon successo, ne' loro stabilimenti che 
in gran parte accennai, avendo accade- 
mia anche le miniere, ed essendovi un i- 
stituto boschivo, e scuole pure militari. 
Gli uomini si distinguono per una fran- 
chezza tutta particolare, e per carattere 
minuzioso, e le donne per lodevole mo- . 
destia; a Lingua feci parola del linguag- 
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gio laiflonei eh' è il puro tedesco, di cui 
pai lai a GBBMimA; poi tornei-ò sull'argo- 
menCO. Le rendite del regno si riscuoto* 
no dagli stati prof inciali che sostengono 
le spese locali, ed il soprappiù restituì* 
soono al governo. L'esercito nel quale si 
fanno osservare de'beili corpi di cavalle* 
ria e di artiglieria, componesi di 1 2,000 
uomini sul piede di pace; ed è questo me* 
desimo numero che la Sassonia sommi* 
nistrar deve per suo contingente, all'è* 
sercito della confederatione Germanica. 
Il governo é una monarchia ereditaria e 
costituzionale, e reggendosi col sistema 
rappresentativo, il re divide cogli stati le 
funzioni legislative. Tre sono le classi de- 
gli stati: lai. 'comprende i prelati,! prin- 
cipi, i conti, i signori; la 2.*] cavalieri e 
possidenti nobili; la 3.' i deputati civili. 
Si convocano essi a piacere del sovrano, 
ed ordinariamente in ogni sessennio, ove 
diversamente il bisogno non lo esiga. Le 
imposte sono acconsentite dagli stati; se 
le negano può il re per un anno continua- 
re a levare le antiche, ma 6 mesi prima 
dell'espiro di tale termine, deve tn questo 
caso convocare gli stati straordinari. Gli 
altri uffizi dell'amministrazione sonocon- 
fidati a un consiglio di gabinetto, un con- 
siglio di finanze, un consiglio militare, 
un'alta corte di appello ed un concistoro 
superiore ecclesiastico;ogni circolo ha una 
córte di giustizia e un' am mi Distrazione 
particolare.! contadini godono libertà in- 
dividuale completa. Il re di Sassonia co- 
me membro della confederazione Ger- 
manica, in cui tiene il 4*° grado, ha un 
voto nell'assemblee ordinarie e 4 nell'as- 
semblea generale; la corte che una volta 
sfoggiava molta magnificenza, daliSiJ^ 
in poi è di grande semplicità, e risiede a 
Dresda capitale del regno e sede delle pri- 
marie autorità. Il re mantiene in Roma 
presso la s. Sede un agente regio ed un 
console generale che di presente si riuni- 
scono nello stesso agente. 11 regno di Sas* 
Sonia ha i seguenti 3 ordini equestri; 1 .^ 
Della Corona Ferde di Sassonia. Fede* 
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rico Augusto elettore di Sassonia, sì rese 
eccellente nell'arte del governare, seppe 
rendere felici i popoli e li preservò da'di- 
sastri che a suo tempo afflissero l'Euro- 
pa. Divenutoi.^'re di Sassonia e ricono- 
scendo ogni bene dalla Provvidenza di- 
vina, volle lasciare a'suoì successori una 
memoria perenne della protezioneda essa 
concessa a'suoi stati; come pure deside- 
rando di attestare in faccia al pubblica 
quanta fosse la sua stima e la sua affezione 
per quelli ohe si mostrarono benemeriti 
del re e della patria, istituì a' ao luglio 
1807 l'ordine cavalleresco de' cavalieri 
deHtt-^^brona Ferde di Sassonia. Il ree 
il gran maestro dell'ordina ed i principi 
della famiglia reale ne sono cavalieri ap- 
pena nati. La decorazione consiste in una 
croce a 8 raggi o punte, smaltate di ver- 
de chiaro : il centro di essa è bianco, e in 
una delie facce ha la corona o ghirlanda 
sassone di erba ruta con in mezzo la ci- 
fra F. >^. iniziali di Fridericus Augustus 
istitutoi*e. Nel rovescio è l'epigrafe: Pro- 
videntiae Memor, Il nastro da cut la cro- 
ce pende sul petto de'cavaiieri è di color 
verde smeraldo. 2.*'Dis.£>irico(^.). Ol- 
tre quanto dissi a tale articolo, aggiun- 
gerò, che Augusto Federico III eiettore 
di Sassonia riconosciuto nella dieta di pa- 
cificazione della Polonia, tenuta in Var- 
savia nel 1 736, per re di quel regno, ri- 
correndo il suo onomastico a' 7 ottobre, 
e volendo ricompensare le imprese me- 
ravigliose degli uffiziali sassoni, da'quali 
in molte circostanze era stato assai ben 
servito, fondò l'ordine di Enrico II impe- 
ratore detto il «S'a/ifo aHuberlsbourg; ne 
investi se stesso, lo conferì al principe e- 
ieltorale ed a molti suoi geueraii. Ma per 
le vicende politiche e pregiudizievoli alla 
Sassonia, sebbene amasse piii risiedere a 
Dresda che a Varsavia, tralasciò di di- 
stribuire le decorazioni dell'ordine. Dopo 
le sua morte, nella reggenza del principe 
Saverio di Sassonia, e nella minorità del- 
l'elettore Federico Augusto poi re, fu ri- 
stabilito l'oi^dine nel 1 768 cambiandosi 
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l'insegna equestre il giorno delia ftiSta del- 
la fondazione. Il detto elettore se ne in* 
vestì, ed in seguito fece distribuire molte 
gtaodi croci 9 come pure croci de' com- 
mendatori e piccole croci. Poco dopo si 
cessò dal conferirlo nuof amente e sino al 
1796, quando di fatto si distribuirono 7 
croci di cavaliere» e poi nel 1807 Telet- 
toredi venuto re conferì tutte e tre le clas* 
si. À'33 dicembre 1829 furono messi in 
attività gli statuti, e vi si aggiunsero ai* 
Clini commendatori di 2.° ordine. Lede* 
col-azione deirordine di s. Enrico consi* 
ste in una croce d oro a 8 raggi, con un. 
lungo filetto smaltato in bianco; il cen* 
tro della croce è giallo, da una parte ba 
l'immagine del santo titolare con intorno 
il suo noDoei. Enricus^e la leggenda: Fri- 
dtricus AugusUts D.G.Rex Saxoniae, 
instauraviLDaìVsAira parte si vede lo scu- 
do di Sassonia col molto, Fiituliinhetto* 
11 nastro a cui la croce si appende é bleu* 
celeste-ondato. Dipoi fu istituita e unita 
a quest'ordine, il 1 7 maggio 1 796, la Me» 
doglia del merito militare j per gli offi- 
siali e soJdati,affine di compensarli delle 
azioni straordinarie operate io faccia al 
nemico. La medaglia è in oro ed lo ar* 
gento,e forma la 5.* classe dell'ordine stes- 
so, avente T epigrafe : Benemerito della 
patria, 3.*^ Del Merito civile. Fondato nel^ 
1 8 1 5dal reFederico Augusto I; ne trattai 
nel voi. XLIV, p. a44* ^'> ^^^^ principi 
della casa di Sassonia, istituirono 3 altri 
ordini equestri,esono: l'ordine della Pas» 
siane (^.) o de'cavalieri di Cristo e della 
Passione, istituito nel 1 704 da Gio. Gior» 
gio IV principe di Sassonia* Weissenfels. 
L'ordine del Falcone Bianco {P^.) ossidi 
della ^igiilanstf^ istituito nel 1 732 da Er- 
nesto Àugustoduca diSassonia- Weimar. 
L'ordine£rne5fi/io(/^.),istiluito nel 1 690 
sotto il titolo deìVImegrità Germanica, 
da Federico I duca di Sassonia- Gotha- 
Ai lenburg, col simbolo di due mani unitej 
e l'epigrafe: Fedelmente e Costantemen* 
tejindi l'ordine venne rinnovato nel 1 833 
da Federico duca di Sassonia- Altenburgi 
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e da Ernestoduca di.Sassonia Meiuingen: 
lo conferiscono i duchi di Altenburg e 
di Meiningen. 

I sassoni, uno de'popoli tra i piik anti- 
chi di Germania, un giorno occupavano 
cogli angli, l'ingresso delChersoneso Cim- 
brioo, ed erano sparsi lungo il mare del 
Nord, alla destra della foce dell'Elba; m*^ 
per le conquiste che fece questa bellicosa 
e valorosa nasione, presto si estese sino 
alle sponde dell'Oder, dividendosi poi in 
3 tribù principali, i Sassoni Osfalid, \ 
Sassoni PFestfalici, edì Sassoni Angri- 
varici^ lutti soggetti alle stesse leggi e co- 
stumi. Altri dicono, che la Sassonia ab- 
bracciava altre volte quasi tutta la parte 
settentrionale dell'Alemagna fra l'Oder, 
la Sala,rissel,ed il mar germanico.Usciti i 
sassoni dall'Holstein (di cui aScHLESWic) e 
dalJutland,occuparonoque8to territorio; 
quelli che fra essi passarono il Weser dalla 
parte d'occidente furono appellati West» 
faia^ quelli in vece che presero stanza fra 
l'Elba e l'Oder furono detti Ostfalii.ì bas- 
si sassoni soggiornarono fra il Weser e 
l'Elba fino alla foresta d'Hartz Hart, gli 
alti sassoni in vece abita vano fra questa sei* 
va e quella di Boemia. Tolomeo mette do- 
po i cimbri, i sassoni, quando cominciaro- 
no ad essere conosciuti da'romani. Grazio 
prova nella Storia de goti ^ che la loroo- 
rigine era comune coi geti o goti, che pas- 
sarono dalla Svezia nella Germania; e di- 
mostra anche che i goti della Scizia fonda* 
rono la nazione gotica. Le grammatiche 
delle antiche lingue setlentrionali^pubbli- 
cate da Hickes, non lasciano alcun dub- 
bio che la lingua anglo-sassone non sia 
derivata da quella de'geti della Scizia, la 
quale nel suo principio era la celtica. PeU 
loutier nella Storia de*celU,fotkt per cer- 
to che la lingua de'celti passò dalla Sci- 
zia nell'Asia durante l'emigrazioni delle 
prime colonie di questi popoli, e che es- 
sa divenne il fondamento e l'origine della 
teutonica, e di quelle che sì parlavano an- 
ticamente nelle Gallie, nella Scandinavia, 
in Brettagna^ e quasi in tutta l'Europa. 
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Mallet però ne eccettua la lingua sarma- 
la e la greca, derivate in parie dall' egi* 
ziana; e il latino, venuto in parte dal gre- 
co. Quest'antica lingua celtica si è con- 
servata quasi intiera ne'paesi che non fu- 
rono mai assoggettati dai romani , e so- 
prattutto neirirlanda e nel settentrione 
della Svezia. Il teutonico o gotico dal IV 
o V secolo in giù ha molta somiglianza 
colla lingua gallese, con quella de' bassi 
brettoni e de'baschi, e sembra averne àn- 
cora alcuna ooiriilandese. Credesi ezian- 
dio che r antica lingua etrusca fosse un 
dialetto della celtica; della quale lingua 
ritengono tuttavia alcune parole il fian- 
oese moderno e lo ^pagnuolo. II linguag- 
gio danese, il norvegio, e lo svezzese so- 
no evidentemente dialetti del celtico, ed 
hanno molta somiglianza col tedesco,ma8- 
si me con quello che si parla nella bassa 
Germania. Gii asiatici, colonia degli sci- 
ti, iquali sotto la condotta dì Odinoo Wo-f 
den si stabilirono nelle provincie meri- 
dionali della Scandinavia, e al settentrio- 
ne dell'Àlemagna, v'introdussero una lin- 
gua celtica, ma più dolce degli altri, e vi 
aggiunsero alcune parole e termini loro 
propri, ch'é appunto la lingua degli an- 
glo-sassoni. Gelosi i sassoni della loro li- 
bertà, ed entusiasti della gloria , crudeli 
ma casti, sconfissero tutti i popoli che vol- 
lero invadere il paese loro e portarono le 
armi in regioni lontane. La loro prodezza 
si procacciò nel V secolo altissima fama, e 
colla precipua migrazione portarono Tui- 
tima rovina a' bretoni nell' InghiUerra 
(i^.), della quale si resero ben tosto pa- 
droni, e vi fondarono con gli angli la fa- 
mosa Eptarchia q sette regpi Anglo-Sas- 
soni. Un loro re Engisto fu quello che 
passò nella Gran Brettagna , in soccorso 
de'breltoni nel 449 ^^6^' ^"S'' ^ *"^' P^* 
poli idolatri della Germania , costrinse i 
brettoni a ritirarsi nelle montagne, e s'im- 
padronì della massima parte del paese, 
vinti ch'ebbe i pitti e gli scozzesi : da lui 
discesero i re deli'Ettarchia sassone che 
si spartirono l'Inghillena, e la cui poste- 
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ritli venne a finire in Edoardo T11 nel 
1066 , dopo di avere regnato quasi 600 
anni. Gli anglo sassoni recarono in Inghil- 
terra il culto degl'idoli de' goti, che non 
erano punto diversi da quelli che adora- 
vano ìdanesi,glisvezzesi, i norvegi, popoli 
che traevano tutti la stessa origine. 1. no- 
mi de'prinoipali di quest'idoli sono, Thor 
dio del tuono, le funzioni del quale somi- 
gliavano a quelle del Giove de' romani, 
Woden dio della guerra, Friga o Frea sua 
moglie e dea dell' amore come Venere 
presso i latini. Gli svezzesi,i danesi, i galli 
e tutti i celti sagrificavano degli uomini al 
loro dioThor, prima d'imprendere alcun 
al&re importante. Inoltre i sassoni, aven- 
do valicato il Weser, si fecero un nuovo 
stabilimento presso il mare dal lato della 
Frisia, ecol loro corseggiare diedero mol- 
to spavento ai romani^nelIVe V secolo. 
Sembra che gli angli fossero una tribù 
di cimbri ; i iuti cosi detti dai goti loro 
maggiori, abitavano il Jutland. Si legge 
ne'storici danesi, svezzesi e sassoni, che O- 
dino goto di nascita, tornando alla testa 
d' una truppa di venturieri dalla Scizia 
asiatica o dalla Giorgia, posta al di là deU 
la palude Meotide, si fermò col suo po- 
polo nel Jutland, e si rese celebre per le 
sue conquiste 70 anni circa avanti la no- 
stra era. Da questo Odino si fanno discen- 
dera i primi re anglo-sassoni, che fonda- 
rono 1^ Eptarchia in Inghilterra. Mallet 
sospetta, che siccome Odino o Woden a- 
vea preso il nome dell'antico dio del suo 
paese , credendo ciò favorevole alle sue 
mire ambiziose, così altri principi anglo- 
sassoni se lo fossero appropriato a suo e- 
sempio, e ne avessero fìitto nome di di- 
gnità. Che che ne sia > vuoisi convenire 
che tutti i primi re anglo- sassoni scende- 
vano da questo famoso conquistatore. En- 
gisto i.*^ re di Rent,era il S.^'de^suoi di- 
scendenti. I brettoni abbandonati dai ro- 
mani, che li aveano sfiniti di uomini e di 
forze, si trovarono incapaci di resistere ai 
pitti e agli scotti. Questi brettoni per gua- 
rentitasi dal furore de'nemici, imploraro- 
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no II soccorso de'sassoDÌ, i quali capitana* 
ti dai due fratelli Engisto e Orsa, scon- 
fìssero i pitti nella contea di Lincoln, in 
compenso del qual servigio il re Vortir- 
gerno donò loi*o delle terre per istabìtir- 
si nel paese di Kent. Vedendo i sassoni la^ 
debolezza e dappocaggine de' popoli fra i 
quali Tiveano, fecero venir dalla Germa» 
nia i loro compatrioti per unirsi ad es* 
si, e s'insignorirono dei paese de'bretto* 
ni, che cacciarono nelle montagn/e del pae- 
se di Galles. Dopo la morte di Vorlirger* 
no e di Vortimero principi viziosi, i yin* 
ti ripresero cuore e si difesero con gloria 
pel tratto di 27 anni sotto Aurelio Am- 
brosio che da comandante d'armata per* 
venne al trono, e poscia sotto il re Artu* 
ro. Sebbene Engisto arrivò nel 449"^'* 
la Brettagna, secondo alcuni non venne 
eletto re di Kent che nel 4^7» Elelberto 
^,*' de'suoi discendenti, montò sul trono 
nel 56 1 . Dai iuti vennero i popoli che a- 
bìtarono il paese di Kent, Y Hampsire e 
l'isola di Wight; dai sassoni, i sassoni o* 
rientali, occidentali e meridionali; dagli 
augii, gli angli orientali, i merciani e i nor« 
tumbri. Intanto la Sassonia era ancora i» 
dolatra, e l'annalista Rinaldi all'anno 7 1 1 
n."* 3, dice che s. Swidberto{F,) vescovo 
regionario vigittò i fondamenti della chie- 
sa sassone , recando moUi all' ubbidien- 
za della s. Sede, mediante la sua predica* 
zione, ed i miracoli che per virtù divina 
faceva, fino a risuscitare un morto , per 
cui si convertirono diversi sassoni dal pa- 
ganesimo alla religione cristiana. Fu s. 
Egberto che sped\ nella Frisia 1 2 missio* 
nari in uno a s. Swidberto, con s. WiU 
librordo per capo fino dal 690 : la Frisia 
allora era stata conquistata da Pipino di 
Heristai prefetto del palazzo di Francia, e 
si estendeva sino all'antica Sassonia. Per 
una trista ventura i successi di s. Wid* 
berto furono arrestati dalla scorreria dei 
sassoni, che s' impadronirono di tutto il 
paesede'boructuariani o ducato di Berg e 
contea delia Maixa, dopo avervi &tto or* 
libili guasti, 1 sassoni dipoi nel 74^ de* 
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predarono la Turingia e nefurono discac- 
ciati da Garlomanno figlio di Pipino il 
Piccolave di Francia, il quale nel 749 
nuovamente li disfece, insieme co'popoli 
di Westfalia, in vari combattimenti; quin- 
di nel 757 soffrirono altre perdite, e sog« 
giacquero a contribuzioni imposte da Pi- 
pino che li vinse anche nel 760. 1 sassoni 
furonoanticamente retti dai loro capi che 
portavano il titolo di ree poscia diduchi, 
e gelosi sempre della propria libertà la 
difesero lunga pezza contro i re di Fran'« 
eia delia i .'stirpe,e contro Garlo Martello, 
Pipino el'altro suofiglioGarlo Magno, pe« 
netrando nella Gallia Belgica. Le scorrerie 
che i sassoni fecero sulle terredi GarloMa- 
gno,provocarono il suo sdegno, che li vinse 
adOsnabruck e gli obbligò a sottomettersi 
e pagare il tributo nel 772: narra Rinaldi, 
che nel combattimento patendo l'esercito 
regio molta sete, scaturì acqua viva mira- 
colosamente, durando finché ì sassoni re- 
starono disfatti. Essi aveano steso le loro 
oonquistedairOder sino alReno,e al mare 
d' Alemagna, occupando la piò gran par« 
te delle provincie settentrionali di Ger- 
mania. Benché divisi in parecchi cantoni 
o tribù che si governavano separatamen- 
te, tutti però aveano le stesse usanze e i 
medesimi costumi;e quando insorgeva aU 
cuna guerra generale, tutti riuni vansi sot** 
to un solo capo, ed allora Io erano sotto 
il fomoso Witikindo duca o re di Sasso* 
nia, il più valoroso de'Ioro capitani e in* 
vincibìle. Witikindo ritiratosi inDanimar* 
ca, di là eccitò poi i suoi compatrioti aU 
la vendetta, e che si mostrassero non men 
prodi de'catti, de'cherusci,e de' bructeri 
loro antenati, che guidati da Arminio di^ 
strussero le legioni romane di Varo, eoa 
tanto dolore di Augusto. In questa guerra 
Garlo Magno rovesciò il famigerato loro 
idolo Irmensul e il suo tempio ch'era nella 
fortezza d'Ebresburgo.cui alcuni mettono 
presso ilWeser,altri poco distante da Rati« 
sbona. Si crede dal K.otero,cbe l'idolo Ir- 
mensul de'sassoni rappreseatasse Mercu<* 
rio, venerato massimamente dai germani 
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al dir di Tacito. Spelman pensa che foise 
una colonna dedicata a Marte; esso era a 
giudizio di Tercier,un monumento innaU 
zato in onore del valoroso Arminio, che 
difesecosì bene la liberlà dei suo paeseoon* 
Irò i romani, e che per sì lungo tempo fa 
l'argomento de'eanti e de'romanzi tra gli 
alemanni. Herman significa guerriero e 
sauiosulfCom*è pronunziato in basso sas- 
sone, significa colonna. Fercier congettu* 
ra, che da irman o herman^ si possa aver 
formato Arminio^che non sarebbe più un 
nome proprio ma appellativo. £bresbur« 
go da Rimio si crede Stadsberg in AVest« 
fiilia. Carlo Magno prese d'assalto questa 
piazza dopo lungo assedio, e vi trovò un 
ricco bottino. Ma fu tolta la colonna e pò* 
sta nella nuova chiesa,che CarloMagno fe* 
ce fabbricare a HiLDESBBiM,ove si vedean* 
che oggidì, ed é coperta di ceri, quando 
la chiesa è illuminata ne'giorni di grandi 
solennità. Si aggiunge, che Carlo Magno 
volendo costringere i sassoni ad abbrac- 
ciare il cristianesimo, dopo l'uccisione del 
duca di Sassonia Bertoldo abbattè pure 
il tempio di Venere col 8Ìmulaci*o della 
dea. In questo ternp^ fu apostolo della Sas- 
sonia s. FFiUecddo (f^.), che dioesi ili.^ 
missionàrio che valicasse l'Elba, il quale 
con /gran zelo predicò 7 anni il vangelo 
a que' popoli, ma la sua missione fu in- 
terrotta da altra ribellione de'sassoni con- 
tro Carlo Magno nel 782. I sassoni sem- 
pre sconfitti, non rimanevano mai d' in- 
sorgere, e formando una generale allean- 
za coU'indoroabile Witikindo per capo, rì- 
tornato in Sassonia nelle contrade rena- 
ne, rinnovarono le ostilità con maggior fu- 
rore; maltrattarono i predicatori del cri- 
stianesimo, e fecero morire tutti quelli che 
cadeano loro nelle mani. Tra quelli che 
soffrirono allora il martirio , si contano 
Folcardo prete con Emmingoche lo ac* 
Gompagnava,Beniemino,AtrebanoeGer- 
vallo co'loro compagni. Per far conosce- 
re lo stalo di questa missione s. Willeal- 
do<si recò a Roma da Papa Adriano l,e vi 
fu accollo con dimostrazioni di onora e 
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di paterno giubilo per la conterfioBe dei 
sassoni. Carlo Magno di nuovo sconfisse 
Witikindo ed \ sassoni, e di nuovo lo re- 
spinse tra i suoi cimbri, salvandosi colla 
fuga, che costò la prigionia a 4f^oo dei 
suoi, i quali suU'AlIer ebbero mozzate le 
teste. A fronte deirinferiorità delle forze 
e della disciplina militare, intrepidamen- 
te insorse piii volte Witikindo alla disu- 
guale lotta,opponendo aCarloMagDo vin- 
citore di tanti popoli,la più ferma e dispe- 
rata resistenza. Finalmente dopo 3o o 32 
anni di combattimenti, riuscì a Carlo Ma- 
gno di domare le frequenti ribellioni dei 
sassoni , lasciando il ducato d' Angria a 
Witikindo, il quale ooi sassoni per lo ze- 
lo del vincitore ricevè il battesimo nel785; 
Crusio ci diede Y Istoria e la vita di Wi^ 
tikindo il Grande, ceppo delle case di Sas- 
sonia, di Brandeburgo ed altre. Avendo 
Carlo Magno ricacciato i sassoni nel lo- 
ro paese, di cui si rese padrone, |>er i nfiac- 
cliirlinelrasportò una parte nella Tran- 
MÌlvania (^•),dove danno anoor oggi il 
nome ad una divisione di quel principa- 
to, cioè il Paese de'sassoni che conta più 
di 360,000 abitanti : si divide ne'9 luo- 
ghi di Hermanstadt , Leschkirch , Med- 
wisch, Muhlenbacb, Reissmarkt, Reps, 
Schasburg, Grande-Schenk eSzaszvaros, 
e 3 distretti , Bislritz e Cronstadt. Altri 
sassoni Carlo Magno trasferì in Fiandra, 
in Francia, altri ne mandùin Roma,o- 
ve fu dato loro per abitaziosie un luogo 
presso la basilica di s. Pietro, come atte- 
sta Anastasio Bibliotecario. Si vuole che 
CarloMagno abbia trapiantatoi 0,000 fa- 
migliesassoni fuori della patria.Ristabilita 
lapacenellaSa8Sooia,ilsuoapostolos.Wil- 
lealdo vi ritornò, ed implorando il pati'O* 
cinio di Carlo Magno questi gli permise 
il suo soggiornoa Wigmore, tra ilWesd 
e l'Elba; e siccome egli veniva continua- 
mente fondando nuove chiese, fu consa* 
grato vescovo de sassoni a' 1 5 luglio del 
787, indi stabili la sua residenza a Brema 
{F.y La vita di s.Willealdo, scritta das. 
Anscario suo 3.%UGcessore ei .^arcivesco* 
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ro d'Amburgo, fu pubblicata clal p.Ma- 
biilon, AnnaL Bened, lib. 24, § 36. Ab- 
biamo daRinalcli,atranno ^81^^ n.°6, che 
Gillo Magno ncooosceudo dall'aiuto di 
8. Pietro il soggiogamento degli indomiti 
sassoni, gli offrì la medesima provincia, e 
ordinò ancora,che ciascuna casa delle prò* 
vincie delle Ga 11 ie, pagasse ogni anno una 
moneta alla chiesa romana. 11 Gretsero, 
Dt Magnificentia principum in sedem 
Apostolicam^ cap. 2, tra i regni tributa* 
ri della chiesa romana, enumera pure la 
Sassonia. Il Borgia, Memorie di Beneveìi" 
io, t. r, p. 1 06 conferma tale asserto, e ri- 
porta la testimonianza dell' episL a 3 di 
s. Gregorio VII, in cui è detto: Idem ve* 
ro magnut imperator Saxoniaìji oblulU 
b. Petra cu/useamdeviciiadjutorioAnoì' 
tre Borgia, Breve istoria del dominio tem» 
parale della sede apostolica^ p. 82, rife- 
risce che s. Nicolò I neir867 informò Lo- 
dovico I il Tedesco re di Germania, d'es- 
spr egli convenuto col suo legato di spedire 
ojestsi per raccogliere le rendite delle cose 
di s. Pietro, ch'erano nella Germania, di- 
cendo ntW'epist. 55: Statuit praetéteano» 
biscitm excellentìae vestrae legatus^ut me* 
diante maio mense huiusprimaeindictio' 
nis prò unius anni reditibus rerum s.Pe» 
tri in regno vestrositarum rectpiendùt, no» 
stros missos direocissemus: cum duorum 
annorum jam tempora praeterierint,ex 
quo reditus ex illis debuerunt esse col* 
iectij et nos ex eis nihil recepimus. Ag- 
giunge Borgia, che asserì Liutprando, am- 
basciatore d' Ottone I a Niceforo Foca, 
parlando de'possedimenti di ragione delia 
romana chiesa wSaxoniaj Buioaria ed 
in altre parti e che puntualmente allora 
corrispondevano al Papa; et si est, ut do* 
minus meus Otho, ex his omnibus civi* 
tales^villaSymiUteSj autfamilias obtineal^ 
Deuni negavi, £ perchè non si creda così 
ciecamente alle parole di Liutprando cir- 
ca ì diritti della s. Sede nella Sassonia e 
Baviera, dice Borgia, vogliamo ricordare, 
che quando Carlo Magno, intieramente 
confidando nel patrocinio del principe de- 
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gli Apostoli, acquistò la Sassonia, ne fece 
subito generosa o&rta con tributo allo 
stesso Apostolo,cedendone parte alla chie- 
sa di s. Pietro di Roma, e parte all'altra 
di 8. Pietro di Brema, cattedrale fabbri* 
cata e dedicata da s.'Wìllealdo, il cui sue* 
cessore s. Willorico da legno che era la 
fece ri&bbricare in pietra. Borgia nel Do- 
cumento 2.* riporta quello di s. Grego- 
rio VII,incui parla deirolferta della Sas- 
sonia fatta a s. Pietro di Roma; Adamo 
Bremense, Hist. eccles, septentrion, inter 
scriptores rerum Germ. septentr, cap. g; 
Alberto Kranzio, Metropolis lib. r,cap.7; 
e Melchiorre Goldasto,/m^r/2(or. Con" 
sdtuiion, t. 3, p. 1 37, riferiscono il dono di 
quella farte diSassonia, che Carlo Magno 
destinò alla basilica edificata ad onore di 
s. Pietro da s. Willealdo i.** vescovo di 
Brema in questa città. In Roma vi fu una 
contrada pressoia basilica Vaticana, chia- 
mata Sassonia y dove i sassoni abitavano, 
cioè nella Città Leonina ( F.\ una delle 
cui porle fu detta de'sassoni, eretta da s. 
Leone 1F(V.\ della quale e dell'ospizio 
o scuola de'sassoni in tanti luoghi tenni 
proposito, come a Germania descrivendo 
gli stabilimenti pii de'teutonici in Roma, e 
gli antichi de'sassoni. Degli Effetti, Me' 
morie de* Borghi di Roma, parla della co- 
lonia de'sassoni ivi stabilita, della àScAo/a 
Saxonum e del ^icOiSleixofifim, deriva^ 
ta da Carlo Magno vincitore di quella bel- 
licosa nazione, e lasciati inRoma a istruir- 
si nella fede; parla pure della traslazione 
del corpo di s. Vito martire, da Parigi 
in Sassonia. Della chiesa, scuola e ospizio 
di s. Salvatore de Ossibus o del Torrio- 
ne eretta da Carlo Magno e da s. Leone 
lll,pnrlai in diversi articoli, come ne'voi, 
Lll, p. 44>L11I, p. 83. Fu detta de ossi' 
bus dalle molte cataste di ossa ivi sepol- 
te, de'sassoni e altri che nel pellegrinaggio 
di Roma essendo ivi ospitati vi morirono, 
Da un privilegio di Carlo Magno, scritto 
da Alenino, si legge : Questa chiesa è sta* 
bilita per dare sepoltura a'po veri e ricchi, 
a' nobili e ignobili, cbed'oltremonti vea* 
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gono in Roma e vi muoiono. Questo lo- 
cale, ch'era uoa specie di cimiterìo, inoor* 
poroto poi nell edifizio della Congrega* 
zione del s. Offizio {f^-)t io tempo del- 
ruitiioa e recente repubblica romana, si 
pretese con calunniosissima eclatanza,dai 
nemici della s. Sede e ribeili al Popa,di 
fiir credere che fosse un iniquo e miste* 
rioso deposito di vittime colpite dalla in* 
quisizione; mentre non vi ha bisogno di 
grandi investigazioni per accertarsi, che 
mai il rispettabile tribunale della roma* 
pa inquisizione avesse afflitto esercitato il 
diritto di sangue. Della romana contrada 
di Saxia o Sassonia^ come della scuola 
a chiesa di s. Maria in Saxia, eretta nel- 
la sua venuta in Roma da Ina re degli 
anglc^sassoni, nel pontificato di s. Grego- 
rio H, parlai a Ospbdalbdi s. Spibito iir 
Sassu, meraviglioso stabilimento che lo 
successe , esistendone la chiesa ampliata 
e abbellita. Altro apostolo della Sassonia 
i ceFebrato s. Ludgero (/^.) vescovo di 
Munster, il quale dovè abbandonare le 
sue fatiche apostoliche nella Frisia , pei 
guasti che col ferro e col fuoco vi fecero 
i sassoni, per cui si recò in Roma a visi* 
tare il Papa Adriano I e consultarlo sul 
partito da prendere per eseguire la volon* 
tà di Dio. Dopo aver Carlo Magno de* 
bellato i sassoni, e nel 787 conquistata 
la Frisia, s. Lugdero vi tornò a ripren- 
dere le sue missioni; indi predicò il van* 
gelo ai sassoni e ne convertì un grandis* 
sioio numero. La Sassonia restò soggetta 
ai discendenti di CarloMagoo, che vi man* 
darono de'ducbi a governarla. 

Ludolfounode'discendentidiWitikin* 
do, fu conte di Sassonia e poi duca; mo* 
rendo neir864 lasciò dalia sposa Atwige 
figlia di Eberardo duca del Friuli, due tì- 
gli, Brunone e Ottone 1, il i,"" de' quali 
mori neirSoo in un combattimento con- 
dro i normanni, ed ebbe a successore il 
fratello Ottone I che peli." possedè per 
eredità il ducato di Sassonia. Questi resa 
grandi servigi ad Arnolfo il i.** impera* 
Ipi-e t^dew wUe guerre d'Italia, e fu tu« 
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tore di Luigi IV il Fanciullo sao cognato. 
Nel 91 1 per sua morte gli fu offerta la 
corona, che a motivo dell' ìooltrata aua 
età rifiutò, proponendo in vece Corrado 
I conte dì Franconia, che venne da tutti 
riconosciuto. Ottone I cessò di vivere nel 
912 e da Edwige figlia d'Arnolfo gli oa« 
cquero Enrico 1 t tfcceliaiorey Adelaide 
abadessa dìQuedlimburgo, e Barbara spo- 
sa del conte Enrico, stìpite degli antichi 
margravi d'Austria. I beni ereditari cui 
successe Enrico I, consistevano nelle terre 
di Brunswick e di Zeli. Però Corrado I 
temendo di renderlo troppo potente col* 
l'affidargli tutti i feudi d'Ottone l,si con* 
tentò d'investirlo soltanto del ducato dì 
Sassonia, e donò quello diTu ri ngia a Bur- 
kardo;IaondeEnrico I»soileoitato dagli sta- 
ti di Sassonia, prese le armi per vendicar 
tale ingiuria, ed entrato nella Turingia 
ne discacciò il nuovo duca. Allora Cor- 
rado 1 gli spedi contro Eberardo, il quale 
avendogli presentato battaglia presso £b* 
resburgo, vi ricevè tanta terribile rotta e 
con sìffa tto macello,che i sassoni per iscber* 
no proposero il dubbio se l' inferno fos- 
se grande abbastanza da contenere quel- 
la moltitudine pressoché infinita che in un 
sol giorno vi aveano inviata. Corrado I 
volle in pei*sona rendergli la pariglia, ma 
senza riuscita. La Sassonia non solo re- 
stò vincitrice sotto il governo d'Enrico I, 
ma divenne eziandio fiorente mercè le cu- 
re ch'egli si prese di darle leggi e d'ab- 
bellirla. Se prima di lui non ei*a in questa 
alcuna città, egli ne fabbricò parecchie, 
fi*a le quali Goslar nella bassa Sassonia e 
la più ragguardevole per le sue fortifica- 
zioni; egli tolse anche dalle campagne la 
9,' pai te degli abitanti liberi, e lì trasferì 
nelle città per incivilirli e esercitarli nelle 
arti: in fine cambiò quasi del tutto la fac- 
cia ed i costumi di questo ducato. Morto 
Corrado I, nel 9 19 fu eletto imperatore 
Enrico I : noterò ohe per le gesta de'prin- 
cipi sassoni divenuti imperatori, sì può ve- 
dere l'articolo GsaMANiA ove le riportai, 
ed i relativi articoli. Gli successe nelgSG 
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alia sua morte nel ducato il figlio Otto- 
ne Il nato da Matilde, il quale nel 986 
eziandio fu elettore di Germania. Que- 
sti allorché imprese nel 95 1 il suo i .* viag- 
gioin Italia, affidò ilgovijrno militaredel- 
la Sassonia settentrionale sull'Elba ad £r* 
inanno figlio di Billing Billung conte di 
Stubenskorn^e nel 960 o 961 lo creò du- 
ca proprietario ed ereditario ne'suoi ma- 
schi della stessa provincia, riservando so- 
lamente alla sua &miglia i beni che a ti- 
tolo di eredità avea essa posseduti. Otto- 
ne II come re di Germania si chiamò Ot- 
tone I il Grande, nel 961 divenne re d'I- 
talia, e nel 962 fu coronato imperatore 
da Papa Giovanni XII in Roma (P^.). f)r- 
roanno gli prestò il suo braccio in tutte 
le di lui guerre con valore, fabbricò la cit- 
tà di Luneburgo, e difese le sue frontiere 
contro le scorrerie de'danesi e de^li slavi; 
nel 965 divenne burgravio di Magdebur- 
go, e mori nel 978 a Quedlimburgo, nel 
quale anno Ottone II di Sassonia succes- 
se al padre Ottone I nell'impero. Il pri- 
naogenìtoBennoneo Bernardo I fu duca di 
Sassonia, e si distinse tanto pel suo valore, 
che per zelo nella difesa della Chiesa; ten- 
ne in dovet*e gli slavi, aggravò d'imposte 
i popoli, che furono vinti dai danesi presso 
Stade. A suo tempo e nel 988 a Ottone 
II successe il figlio Ottone HI di Sassonia 
nel seggio imperiale; e nel 996 la Sasso- 
nia sì rallegrò in vedere elevato alla cat- 
tedra di s. Pietro, il connazionale cardi- 
nal Brunone figlio d'Ottone duca di Ca- 
rintia e di Franconia che prese il nome 
di Gregorio V, e subito coronò impera* 
tore il suo parente Ottone HI, attribuen- 
do alcuni a lui T istituzione del collegio 
degli Eletiori del sagro romano Impero 
( F,y G regorio V dichiarò protettore del- 
la Chiesa Ottone III^ e l'appellò grande 
braccio del cristianesimo ossia del catto- 
licismo; mortoquesti nel 1 002, gli succes- 
se s. Enrico /i(/^.) duca di Baviera della 
casa di Sassonia, che morendo senza pro- 
le, si eslinse allora la stirpe mascolina dei 
primi re e imperatori di Germania della 
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casa di Sassonia. Al duca Bernardo I nel 
I o I o successe in Sassonia il figlio Bernar* 
do II, il cui governo fu assai agitato; es- 
sendosi ribellato all'imperatore s. Enrico 
H,trascinò nella sua ri voi uziooe tutta qua- 
si la Sassonia; maltrattò le chiese di Bre- 
ma ed Amburgo, ed oppressegli slavi. Nel 
I O24>otervenne all'elezione dell'impera- 
tore Corrado II il iS/ilf conduca diWorms 
e di Franconia, il quale sostenne lunga 
guerra contro i principi della casa di Sas- 
sonia. Tuttavia Bernardo II, nel 1089 
soccorse nella guerra il suo fra telloo figlio 
imperatore Enrico III; e nelio4i lo gio- 
vò contro quella che mosse a'boemi. Al suo 
tempo, enei 1 046 il sassone cardinal Sve- 
dero o Sindagero di M ayendorf de'signo- 
ri di Meresleve e Horneburch, fu creato 
Papa Cleme/t^e //e coronò Enrico IH sud- 
detto, il quale per sua morte nel 1048, 
in Polata di Sassonia propose a' romani 
per successore Damaso II, eletto poi ca- 
nonicamente in Roma. Bernardo 11 morì 
nel 1 062, e nel ducato di Sassonia gli suc- 
cesse il figlio Ordulfo o Ottone, contro il 
quale ribellatisi gli slavi ritornarono al 
paganesimo, ond'egli per molti anni guer- 
reggiò contro di questi popoli, ma sempre 
con esito sfortunato. Alla sua mòrte nel 
1072, fu duca di Sassonia il figlio Ma* 
gno, che appena investito del ducato, si 
pose a capo de'signori sassoni, insieme eoa 
Ottone dì Sassonia duca di Baviera, con- 
tro l'imperatore Enrico lY prepotente; 
per le cui scelleraggini, si ribellarono coi 
foro prìncipi, tutti i sassoni, che Timpe- 
ratore però sottomise nel 107 3 impadro^ 
nendosi di Magno, e degli altri capi, ed 
inviandoli in varie città dell'impero per- 
chè vi fossero custoditi a vista. Ma aven- 
do i principi sassoni ricuperata nell'an- 
no seguente la libertà, il duca Magno spal- 
leggiò ognora i diritti di sua nazione, la 
quale nella disasti*osa, celebre e lunga lot- 
ta tra l'iniquo imperatoreEnricoIV,ed il 
Papa s. Gregorio FU, questi s^uirono 
al modoche in dettaglio narrai all'imporr 
tante sua biografia nella clamorosa ver- 
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tema iéleInvestitureEeeletla$tiehe{r.). 
Magno nel i ogS soggiogò gii slavi ribelli, 
dopo aver loio prete 1 4 città, e morì nel 
1 io6.Sofia 6glia di Bela I re d'Ungheria 
lo rete padre di Vulfilda tpota di £orìoo 
il ifenoduca di Baviera» a cui portò indo- 
te i beoi allodiali di tua famiglia, onde 
fermava parte il principato di Lunebur- 
go; di Eikiide o Elike, la quale avuti in 
sua porzione i margraviati di Saltwedel 
e di Brandeburgo, dipendenti allora dalla 
Sasionia, sposò Ottone ceppo della casa 
d'Ascaoia, ossia di Anhalt; e finalmente 
di Riccarda, che si maritò a Eckart conte 
di Scheyren : Magno fu l'ultimo duca di 
Sassonia della casa di Billund. Enrico V 
imperatore neli'istesso anno donò il du- 
cato di Sassonia a Lotario conte di Sup- 
plemburgo,che nella giovineuaavea da* 
to saggi del suo valore in diverse guerre. 
Governò i sassoni, e gli slavi con molla 
prudensa,e per malcontento nel 1 1 13 si 
staccò dal servizio imperiale, e lo spinse 
eziandio a stringere cóntro di esso una le* 
ga nella quale prese parteSìgeft*edo conte 
palatino del Reno. U perchè Enrico Y, 
proscrisse i ribelli nella dieta d* Erfiirt, 
onde Lotario si trovò ridotto dalle armi 
di Uggerooontedi Mau&felddi presentar- 
si al monarca a piedi nudi, e in camicia 
per chiedere perdono nel 1 1 1 4 oeììa die- 
ta di Magonza. Ma ben tosto macchinò 
nuova cospirazione, con vari principi e si- 
gnori, la quale riuscì più dcH'altra daa* 
Dosa. 11 conte di Mansfeld corse a dare 
il guasto alla Sassonia, e alla Westfalia, 
ma venne poi rotto dai ribelli presso la 
foresta di Welfen&helts nella propria coa- 
tea, e tale sconfitta degli imperiali venne 
seguita da quasi generale diserzione. Kel 
1 1 19Ì principi t*accoiti a Fri tziar intima- 
rono all'imperatore che far dovesse ra- 
gione alloro lagni minacciandolo se stava 
in forsea soddib&rli di destituirlo, per cui 
egli a pacificarli nella dieta diXrrbur pub- 
blicò una pace generale, restituì ai mal- 
contenti i feudi e le terre che avea assog- 
gettate all'impero^ seuza riguardo agli an- 
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lichi poaettori, ed i priodpi di Sassonia 
si ricoDciliaroao con luL Enrico V non 
meno persecutore della Chiesa del padre 
Enrico IV, dopo a ver Citto violenza a'Pa- 
pi Pasquale 11 e Gelasio 11 (^O e pa- 
cificatosi con Calisto II, mori nel i nS 
e fu eletto imperatore nella dieta di Ma- 
gonza Lotario di Sassonia, che si chia- 
mò Lotario II. Il Papa Onorio II scomu* 
oicò Federico e Corrado nipoti di Enrì* 
€0 V, i quali colle armi disputavano il re* 
gno a Lotario 1 1, ooochè scomunicò e de- 
pose Anselmo arcivescovo di Milano per 
avere osalo coronare in Monza re d'Ita- 
lia Corrado. Avea Lotario II sposata Ri- 
chenza figlia ed erede di Enrioo il Gras- 
so duca di Sassonia sul Weser, il cui pa- 
dre Ottone di Nordheim duca di Bavie- 
ra e di Sassonia sul Weser, discendeva d.i 
EnricodiSassonia fi*a tei lo cadetto dcirioi- 
peratore Ottone I: questa principessa riu- 
niva in sua mano beni allodiali di questa 
parte della Sassonia e dtBruaswick. Gel- 
ti'ude unica di lei figlia portò in dote que- 
sta ricca successione ad Enrico d'Este il 
Superbo duca di Baviera, che venne al- 
treà investito nel 11 36, da Lotario li suo 
suocero della contea dìNordheim sul We- 
ser e della signoria di Brunswick; ai qua- 
li onori aggiunse pure il ducato di Sas- 
sonia, rilevantissimo dominio che alcuni 
storici dicono passato in Enrico nel 1 1 16, 
perché era costume che l'eletto re dei ro- 
mani rinunziasse e conferisse ad altri il 
suo ducato ; ma il matrimonio suo eoo 
Geltrude non seguì che nel i ia7 come 
narra Murutorì, Delle antichità estensi l \ 
I, p. a86. Sembra che Lotario II volesse 
attendere d'essere incoronato con Richeo- 
za, da Papa Innocenzo li, dopo la quale , 
funzione gli eletti re de'romani propria- I 
mente s'intitolavano imperatori, onde di- 
lazionasse di spogliarsi del ducato di Sas- 
sonia. Enrico il Superbo figlio di Enri- 
co il Nero duca di Baviera, e di Wulfil* 
de di Sassonia divenne oggetto a molli 
d'invidia, avendo riunito nella sua fami* 
glia i due nobilissimi ducati di Baviers 
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e di Sassonia, eh* erano in estensione di 
gran lunga più assai che a'giorni nostri. 
Nel 1 1 37 alla morte del suocera ricusando 
di riconoscere l'eletto re de romani Cor- 
rado III duca di Franconia, e già com- 
petitore di Lotario li, lo condannò al ban- 
do deirimpero, e donò la Sassonia ad Al- 
berto POr^o margravio di Brandeburgo: 
dalla rivalità e gelosia che da luogo esi- 
steva tra le famiglie di Hohenstaufen, di 
cui era capo Corrado Uh, e Guelfo d'Este 
di Baviera cui apparteneva Enrico il Su» 
ptfr^o,alcuni storici pretesero rorigìoe del- 
le funestissime e pestifere fationi óe^Guel» 
fi e GhibeiUni[F,) che per secoli dilania- 
rono orribilmente anche Tltalia. Ma gli 
stati di Sassonia, che dapprima avevano 
approvata la proscrizione d'Enrico, ria« 
vutisi alquanto, si congiunsero a lui per 
discacciare il suo antagonista, già in parte 
signore del ducato; laonde Enrico rima- 
sto vincitore d'Alberto, concluse nel 1 1 3g 
una ti^egua ool re de'romani, e^mori nel- 
l'anno stesso. 11 figlio Enrico il Leone mi- 
norenne fu lasciato raccomandato all'ar- 
ci vescovo di Magdeburgo, e altri princì« 
pi sassoni, sotto )a tutela di Guelfo suo 
zio poi marchese di Toscana, ma non ven- 
ne confermata che nel 1 14^ alla dieta di 
Fra mcfort. D'allora in poi si videro in lui 
splendere molte eminenti prerogati ve,coD 
un grande ardore per la ricupera del- 
l' intiera retaggio de' suoi maggiori. Nel 
1147 colle armi ricuperò la contea di Sta- 
ile nell'Holstein, ma non potè allora fa- 
re il simile colla Baviera occupata dai si- 
gnori d'Austria. Nel 1 1 S2 divenuto re dei 
romani il cugino Federico 1 Hohenstau- 
fen nipote di Corrado IH, fu ristabilito 
nel ducato bavaro Enrico, che gli dimo- 
strò in più incontri la sua riconoscenza. 
In seguito gli opposti interessi talmente 
l'inimicarono, che Enrico si vide dai cu^ 
gino spogliato, bandito, proscrìtto e co- 
stretto a vita errante per piiianni. Allora 
i nemici che l'imperatore gli avea susci- 
tati, ed i grandi vassalli della Sassonia si 
divisero tra loro gli stati, e si eressero in 
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sovrani indipendenti; altrettanto fecero i 
▼esoovi dipendenti da Sassonia, come gli 
ard vescovi di Brema e Amburgo, quel- 
lo di Magdeburgo, ed i vescovi di Osna- 
bruck^Paderbona, Verden, Munster, Al- 
berstadt, riunendo alla spirituale la tem- 
porale autorità. 11 ducato di Sassonia per 
tal modo degradato, venne concesso da 
Federico I neh 180 a Bernardo HI d'A- 
scania o Anhalt figlio d'Alberto V Orso 
margravio di Brandeburgo, e nipote di 
Eilike o Eikilde figlia del duca Magno di 
Sassonia,Tenendo investito del ducato del- 
la Sassonia orientale, e del circolo di Wit- 
temberga,-ove tenne la sua residenza.Mu- 
ratori dice, che sebbene Federico I si mo- 
strasse con Enrico il Leone dolente quan* 
do lo vide a'suoi piedi, pure solo gli per- 
mise di ritenere gli stati patiimoniali di 
Brunsvrick e Luneburgo : tentò la sorte 
delle axmì, e ad onta di qualche succes- 
so che fece fuggire Bernardo 111, l'impe- 
ratora colla sua presenza lo fece cadere, 
e Bernardo III restò pacifico possessore 
del ducato. Morto nel 1 190 Federico I, 
gli successe il figlio Enrico VI, onde En- 
rico il leeone in breve tempo riprese la 
Sassonia, ma fu dichiarato nelle diete di 
Merseburgo e di Goslar pubblico nemi- 
co, ed il nuovo re de! ramani si dispose 
a spogliarlo di Brunswick e Luneburgo, 
quando Enricosi sottomise e restò in pa- 
ce con Bernardo II I. Nel 1 1 97 morto En- 
rico l'impero fu offerto al duca di Sasso- 
nia che lo ricusò; però fu conteso tra Fi- 
lippo di Svevia, fì«tello del defunto e tu- 
tore del di lui figlio Federico II; gli elet- 
tori essendo divisi ne' pareri si dicbiara- 
rono chi in favora del zio, chi pel nipote, 
altri^roclamarono Ottonedi Sassonia, e 
diBrunswick figlio d'Enrico ilZeo/te.Que- 
sti fu sostenuto validamente da Innocen» 
za III (f^.), con quell'energia che dififu* 
samente dichiarai alla biografia di quel 
Papa. Laonde morto Filippo, fu ricono- 
sciuto Ottone IV, che Innocenzo Ili co- 
ronò inRoma nel 1 209, ma con nera ingra- 
titudine usurpando i dominii della CLie- 
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M, lo scomaniob e sciolse dal giuramento 
di ubbidienza i vassalli e principi di Ger- 
maoia» che in suo luogo elessero Federi- 
co H nel tu a. In quest'anno mori Ber- 
nardo III duca di Sassonia, cui successe 
il figlio Alberto I, mentre l'altro figlio En- 
rico il Grasso e il Vecchio creato pria- 
cipe di Anhalt nel iai8 da Federico II, 
fu lo stipite da cui discende tutta Todieiv 
na principesca famiglia di Anhalt Alber- 
to I di smisurata altezza nel 1 327 congiun- 
se le sue armi a quelle de'coofederati con- 
tro Waldemaro 1 1 re di Danimarca, s'im- 
padronì di varie città, e riportò a Bora- 
havet una gran vittoria. Nel 1 228 accom- 
pagnò Federico II in oriente, e combattè 
con valore control sa raceoi.Morì nel 1 260 
lasciando i figli Alberto II duca di Sas- 
sonia, Giovanni cui toccò parte della bassa 
Sassonia, e fu il ceppo de'ducbi di Sas- 
sonia Lawenburgo estinti nel 1 689, Fe- 
derico vescovo di Merseburgo. Alberto II 
ebbe l'alta Sassonia, e pose la residenza a 
Wittemberga, indi per morte del marr 
chesedi Misnia,dal suocero Rodolfo I nel 
I a88 ottenne l'investitura del palatinato 
di Sassonia, che rimase nella sua casa, e 
il vicariato dell'impero, ed intervenne al- 
le elezioni degli imperatori Rodolfo I, A* 
dolfo e Alberto I, per lo che i suoi sue* 
cessori sostennero in seguito di possedere 
essi soli nella loro famiglia il diritto d e- 
leggere gl'imperatori. Morì nel 1 3o2 o 
1 3o8; e gli successe Rodolfo I suo figlio, 
che ottenne il burgraviato di Magdebur- 
go, essendo stato investito fiondai 1 290 
della contea di Bren e di We|tin. Fu al- 
Telezione di Enrico VII, e nel 1 3 14 alla 
dieta di Francfort si spiegò a favore di Fe- 
derico d'Austria, inimicandosi perciò Lo- 
dovico V il Bavaro che prevalse, ma non 
riconosciuto e scomunicato da Papa Gio- 
vanni XXII. Nel 1346 die il suo voto per 
Carlo IV, che lo favorì contro le preten- 
sioni de'ducbi di Sassonia Lawenburgo, 
che volevano godere del diritto di eleg- 
gere l'imperatore unitamente a'duchi del- 
l'alta Sassonia. Ilfiglio Rodolfo II gli sue- 
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cesse neh 3 56 quando terminò di vive- 
re, e per sua morte ne occupò il luogo il 
fratello Wenceftlao, ed a lui Carlo IV con 
diploma del 1376, definitivamente con- 
cesse il diritto all'imperiale elezione, che 
interinalroente, e per alternativa era stata 
accordata col duca di Sassonia -Lawen- 
burgo. Nel 1 388 il figlio Rodolfo 111 con- 
seguì il ducato e l'elettorato di Sassonia, 
fu principe saggio e magnanimo, ma sfor- 
tunato nella guerra, che imprese contro 
l'elettore di Magonsa. Delle prerogative 
del duca di Sassonia come EUttore del s, 
romano impero à\ cui era gran marescial- 
lo,ne trattai a quell'articolo, e specialmen- 
te nel voi. XXI, p. 1 84> e nell' articolo 
Imperatohe. Frattanto fin dal 1378 era 
nella Chiesa insorto il funestissimo gran 
scisma d'occidente, poiché contro Urba- 
no VI insorse V antipapa Clemente VII 
che in Avignone (^.) sostenne lo scisma 
e fu riconosciuto da più nazioni; però la 
Germania in uno alla Sassonia, alla Sve- 
via ed ai regni del Nord, continuarono ad 
ubbidire al legittimo Papa di Roma. Nei 
concilio di Pisa si volle estinguere lo sci- 
sma nel 1409 con deporre il Papa Gre- 
gorio XII, e l'antipapa Benedetto XIII, 
quindi fu eletto Alessandra V a cui poco 
dopo successe Giovanni XXIII; per cui 
invece di uno a un tem|H> s'ebbero 3 che 
si trattavano da Papi. Non sapendo i fe- 
deli più a chi ubbidire ragionevolmente, 
nel 1 4 1 4 incominciò il celebre concilio di 
Gostanza per esaminare sì grave argomen- 
to, e restituire l'unità alla Chiesa. V'in- 
tervenne l'impera toreSigismondo conRo- 
dolfo III e altri principi : Gregorio XII 
eroicamente rinunziò il pontificato, Gio- 
vanni XXIII fu deposto, l'antipapa Be« 
nedetto XII I scomunicato, ed eletto som- 
mo Pontefice nel 1417 Martino V, che 
ridonò la sospirata pacealla Chiesa. L'im- 
peratore inviò in Boemia il duca Rodol- 
fo III per trattare cogli VssiU ( V,) i cui 
errori erano stati, condannati nel conci- 
lio, ma ivi nel i4 18 perì di veleno. Gli 
successe il fratello Alberto III nell' elet- 
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(orato» confermato nel 1422 a Breslavia 
da Sigismondo, e cessò di Tivere in tale 
anno senza prole, onde fu rultìmo elet- 
tore dì Sassonia della casa d'Ascania. En- 
rico IV duca di Sassonia-Laweuburgo 
aspirò all'elettorato di Sassonia, come di* 
scendente da Alberto I elettore di Sasso- 
nia, ed inoltre perchè i suoi antecessori 
aveano sempre ricevuta simultaneamente 
rinvestitura degli stati eh' et reclamava. 
Però l'imperator Sigismondo non ebbe 
alcun riguardo alle sue pretensioni, e si 
credettein diritto di poter disporre di una 
tal digoilà. Non possedendo l'imperato- 
re ne denaro, ni genti per proseguire con- 
tro gli ussiti la guèrra, Federico I il Bel' 
licosa 3.^ figlio di Federico il Valente, 
landgravio di Turingia e marchese di Mi- 
snia gli somministrò questo e quelle,e rup- 
pe gli ussiti a Brixen nel 14^1 ; laonde 
Sigismondo per ricompensarlo, a'6 gen- 
naio giugno 1 4^ 3 gli concesse l'elettora- 
to in preferenza agli altri competitori,cioè 
il detto Enrico IV, Luigi conte Palatino 
del Reno, e Federico elettore di Brande- 
burgo; il quale ultimo impadronitosi di 
Witteroberga e de'suoi dintorni, costrin- 
se il marchese diMisnia a rilasciarglieli per 
a8,ooo marched'argento,<dtrea 1 00,000 
fiorini io oro, ch'esborsò sul momento a 
Sigismondo. Nel 14^5 Federico I il Bel' 
licosa ricevè l'investitura dell'elettorato 
a Buda in Ungheria, coli'asseoso del col- 
legio degli elettori. Egli trasmise poi Te* 
lettorato di Sassonia a'suoi discendenti, 
che lo posseggono ancora. 

Nel i4a6 Federico I cogli elettori di 
Treveri e di Brandeburgo, mosse guerra 
in Boemia contro gli ussiti,ma fu disfatto, 
e gli ussiti penetrarono nella Misnia e nel- 
la Lusaxia ponendola a guasto. Federico 
I non sopravvisse molto a tal disastro e 
mori nel 14^8. Tra i suoi figli ebbe Si- 
gismondo vc^BcoTO di Wurtzburgo, e Fe- 
derico II il Buona e il Pacifica che gli suc- 
cesse, ed ebbe a soffrire gravi danni dagli 
ussiti. Nel 1439 per morte di Federico il 
Pacifico landgravio di Turingia, si mise 
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in possesso di questo stato, come più pros- 
simo ei*ede. Guglielmo suo fratello spie- 
gò pretensioni a tal successione , e* dopo 
lunga e sanguinosa guerra, nel r45t gli 
fu ceduta la Turingia, ed egli rilasciò la 
Misnia all'elettore. Federico II mori nel 
1 464teda Margherita d'Austria sua spo- 
sa, figlia d'Ernesto duca di Carintia che 
a lui s'era unita nel 143 3, nacquero oltre 
diverse figlie, l'elettore Ernesto, Alberto 
il Coraggioso capo-stipite del ramo Al" 
hertifio, da cui nacque Giorgio il Ricco 
e il Barbuto (dal quale nacque il duca 
Giovanni che nel 1 47^ si recò in Roma 
per l'anno santo del giubileo e morì nel 
i537 senza figli ), ed Enrico il Pio che 
reduce dai viaggi ai santuari di Terrasan- 
ta e diCompostella disgraziatamente in- 
trodusse il lutei*anìsmo nel suo paese, e 
dal quale uscirono Maurizio che nel 1 547 
ottenne da Carlo V l'elettorato di Sasso- 
nia, dopo che Giovanni ne venne spoglia- 
to, e Augusto il pio che successe al fi*a- 
tello, e de'quali riparlerò. Ernesto dun- 
que fu il ceppo del ramo Ernestino il mag* 
giore fra tutti quelli della casa di Sasso- 
nia , e divenuto elettore di Sassonia nel 
1464 per la morte del padre Federico II, 
fu il paciere nel 1474 '^^^^^ discordie in- 
sorte fra i re Mattia d'Ungheria, Casimi- 
ro IV re di Polonia e Uladislao V re di 
Boemia, e forse per queste benemerenze 
il Papa Sisto IV lo distinse col dono della 
Rosa doro (^.) benedetta. Nel 1476 ri- 
dusse a dovere la città di Quediimburgo 
ribellatasi contro la badessa Edwige sua 
sorella; e nel 1478 costrinse quelladi Bal- 
la a sottometterai all'arcivescovo di Mag- 
deburgo.Questo principe formò varie leg- 
gi intorno alle monete e alla polizìa,enel 
1 482 vietò alla nobiltà di esercitare il 
"commercio. In quest'anno morì lo zio Gu- 
glielmo landgravio di Turingia senza pro- 
le maschile, onde Emesto e suo fratello 
Alberto in virtii del suo testamento gì isuc- 
cessero nella Turingia dividendola fra lo- 
ro, in maniera però che la miglior parte 
cadde io poteredd maggiore.£rnesto mo- 
18 
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ri nel 14869 ^ ^^ > ^8^^ o'^^ duesuoces- 
«ori, laiciò Alberto arcivescovo eelettoi*e 
di MagoDza , ed Eniesto areivescovo di 
Magdeburgo, Federico IH il Saggio che 
successe al padre, fu capo del cousiglio e 
governatore generale dell' impero sotto 
Massimiliano I. Questo imperatore aven- 
do diviso la Germania in i o circoli, fu que- 
sto paese diviso tra i ciixolt dell' Alta e 
Bassa Sassonia, Nel i So% Federico 1 1 1 fon* 
dò l'università di Wittemberga, e fra il 
numera de'suoi professori egli pose etian* 
dio fi*. Martino Lutero agostiniano, nato 
da un fabbroferraio ad Islebe nella con* 
tea di.Mansfeld in Turingia. Lutero die* 
de lezioni successivamente in quest'acca* 
demiadi filosofia e di teologia con molto 
buon successo, e soltanto ebbe ad osser* 
varsi in lui una gran tendenza alle inno- 
vazioni. La leltura delle opere dell'ereti- 
co Giovanni Hus gli aveano ispirato un 
violento odio contro le pratiche dellaCbie* 
sa e massime contro t teologi scolastici} 
e confondendo gli abusi, fiuo allora pur 
troppo frequenti, colle regole ed opinioni 
della scuola e coi dommi sanciti dalle de* 
cisioni della chiesa universale, attaccò gli 
uni e le altre, e volle tutto ridurre sotto 
l'autorità della Scrittura interpretata a 
suo modo, indipendentemente dalla tra* 
dizione.Ecco quanto si venne sensibilmen« 
le scorgendo nelle tesi eh' ei pubblicava 
nel 1 5 1 6. Nel seguente anno poi cominciò 
a levarsi in cattedra contro i promulgato* 
ri delle indulgenze, concesse da Leone \ 
a quelli che avessero con obbiezioni con- 
tribuito al proseguimento delia fabbrica 
della nuova sontuosa basilica Vaticana, 
e finì con iscagliarsi contro le indulgenze 
medesime e contro il potete di quello che 
le concedeva. Di qua passò poi ad alti*e 
materie di dottrina, sulle quali promosse * 
novità pregiudizievoli e scandalose. Per- 
seguitato dai suoi avversari e minacciato 
dalla 8. Sede, egli trovòun asilo nella prò- 
tezione.deir eiettore suo sovrano. Fede- 
vico HI non prendeva interesse a siffiitte 
dispute, ma siccome avea fiitto grandi spa* 
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se per la fondazionedell'uni versila diWit- 
temberga, si dice che presentiva un colpo 
funesto a quello stabili mento, per l'alloa- 
tanamento di Lutero, il quale era citato 
a Roma per ricevere il suo giudizio; il per- 
chè protesse l' infelice eresiarca, il quale 
superbo di tanto appoggio, non serbò più 
veruna moderazione nella sua erronea e 
pestifera dottrina, nella sua riprovevole 
condotta e ne'suoi dannosi parlari. Leone 
X per muovere l'elettore a porgere un ar- 
gine all' eresia di Lutero , gli mandò in 
dono la Rosa di oro (V^ benedetta uel 
1 5 1 8, per affezionare vieppiii il duca a* 
gl'interessi della religione cattolica. Dice 
Bernini, neW HistonadelTeresie^ che per 
maggior disgrazia morto nel 1 519 Mas- 
similiano lylelettore restò vicario dell'im- 
pero in Sassonia, il quale oompiacevasi 
ormai delle correnti controversie, per es- 
sere disgustato del clero in genere, del- 
l'arcivescovo di Magonza e del Papa per 
un duplicato pagamento impostogli in oc- 
casione d'una coadiutoria di commenda 
per un suo figlio naturale, malamente spe- 
dita dopo la morte del commendatore ; 
sicchéLutero colla protezione del duca po- 
tè con piò franchezza radicare nella Ger- 
mania i suo» perniciosi errori die andava 
propagando. Ben sapeva Leone X quanto 
si è detto dell'elettore, ma lusinga vasi di 
poterlo rimuovere dal preso impegno, at- 
tesa la di lui pietà dimostrata nell'erige- 
re un magnifico tempio in onoi*e d'Ognis- 
santi nella fortezza di Wittemberga, ar- 
ricchito di rare reliquie, di gran rendite 
e ornato d'una collegiata. Papa Adriano 
VI scrisse un breve airelettore, esorlan- 
dolo a tralasciare di sostenere Lutero, e 
invitarloa ritornareal grembo deilaChie- 
sa; e nel iS^S canonizzò s. Bennone ve- 
scovo di Meissen e gran difensore con al- 
tri sassoni di s. Gregorio VII, contro le 
persecuzioni d' Enrico IV. Federico HI 
dopo avere rifiutato la corona inaperiale, 
die il suo voto in fiivore di Carlo V ar- 
ciduca d'Austria che restò eletto, e morì 
nel 1 5^5 senza a ver preso moglie.Gli sue* 
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eesse il fratello Giovanoi il Costante, od • 
de Lutero si abbandooò ai maggiori ec* 
cessi del suo eretico fanatismo e sposò Tab- 
badessaBora, aumentando immensamen- 
te il numero de'proselitiy con permettere 
la moglie ai chierici, e concedendo ai prin- 
cipi i beni temporali de' vescovati e delle 
chiese, chiamandosi i di lui seguaci Lu» 
terard {F,), La Sassonia fu il principale 
Nicola re di questo deplorabile incendio 
religioso, e principalmente Wittemberga, 
Lipsia, e Wartburg presso Eisenach, ove 
predicò la pretesa nforma religiosa che 
produsse tante orribili catastrofi e la per- 
dita dell'eterna salute a tanti milioni di 
anime. Lo stesso Federico 1 1 1 che a vea cal- 
deggiato gii errori di Lutero, provò gli 
effetti del furore e dell'audacia de'nuovi 
eretici 9 poiché la Sassonia fu contamina- 
ta eoa laidezze e sacrilegi , colla distru- 
zione degli altari, colle profanazioni della 
ss. Eucnristia, e delle immagini e reliquie 
de'santi; la Sassonia fu la i .* a vedersi af- 
flitta dalle rapine e dalle uccisioni, e mes- 
sa a ferro a fuoco,dappoichè l'eresiarca col- 
la sua pestilenziale dottrina vi avea tira- 
to da tutta Alemagna la feccia de' mal- 
fattori, ed i più impudenti novatori che 
agognavano pescare nel torbido. Avendo 
sovvertito Germania e avvelenato gran 
parte del cristianesimo, Lutero nel 1 526 
sostenuto dai suoi protettori ottenne nel- 
la dieta di Spira la libertà di coscienza ai 
suoi settatori, fino alla celebrazione del 
concilio generale. Nell'altra del 1529 al- 
la presenza del nunzio di Clemente VII, 
Ferdinando I fratello di Carlo Y stabi- 
n l'osservanza del decreto diWormscon*' 
Irò Lutero e suoi settari, ma i principi 
infetti di luteranismo, fra i quali 1' elet« 
tore Giovanni I \\ Costante coti i^ città, 
tutti protestarono contro il decreto del- 
la dieta, appellandosi all'imperatore e al 
futuro concilio, per la quale protesta fu- 
rono denominati Protestanti(F,)iàìtìxn 
tempo dagli altri eretici li distinguevate! 
i53o nella dieta d'Augusta i protestanti 
presentarono a mezto dell'elettore Gio- 
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vanni à Cariò V le loro lagnanze, in uno 
alla confessione di lorof^, ch'essi ap- 
pellavano Evangelica, e che fu poi detta 
VAugustana Confessione {F,), la quale 
l'imperatore fece proscrivere dai deputati 
cattolici. L'elettore morì nel 1 53 2, e la- 
sciò due figli: Giovanni Federico I detto il 
Magnanimo che gli successe, e Giovanni 
Ernesto duca di Coburgo. Giovanni Fe- 
derico I fece rientrare nella sua famiglia 
il margraviato di Magdeburgo, discacciò 
dalla Sassonia Enrico IH duca di Bruns- 
wick, e s'impadronì nel 1 542 di Wolfen- 
buttel. Trovandosi alla dieta di Spira nel 
1 544» egli ^i ottenne l'aspettativa del du- 
cato di Juliers; ma essendo stato non gua* 
r^ dopo scelto a capo della lega di Smal- 
kalde, formata dai protestanti per guer* 
reggiare i cattolici, fu da Carlo V 'con- 
dannato al bando dell'impero. Mon isgo- 
mentato per nulla da tale sentenza, e- 
gli portò la guerra insieme col landgra- 
vio d'Assia all' imperatore collegato col 
Papa Paolo III che avea promulgato il 
concilio di 7re/i/o (^.),per riparak*e i gra- 
vi danni delle molteplici eresie; perdette 
insuo confronto la battaglia di Muhlberg 
a'24 aprile 1 547» e vi restò prigioniero col 
landgravio d'Assia. Ricusò di aderire aU 
V Interim (/^.), proposto da Carlo V sicco- 
me mezzo di conciliazione fra le comunio- 
ni cristiane, che disgustò cattolici e prote- 
stanti. Durò la sua catti vita 5 anni,e per u- 
scirneegli dovette nel 1 552 rinunziare al- 
l'elettorato^ed a tutti isuoi stati senza al- 
cuna eccezione. Carlo Y lasciò a lui e suoi 
figli soli 5o,ooo fiorini, pe'quali gli cedet« 
te alcuni dominii sino alla concorrenza di 
questa somma. Nel medesimo anno i552 
Giovanni Federico I essendo alla testa del 
partito protestante, nella dieta di Passa* 
Wa forzò Carlo Valla convenzione, defini- 
ta poi in Augusta, e chiamata la Pace[F.) 
religiosa, la quale fu considerata come il 
baluardo della libertà religiosa in Germa- 
nia.Nel 1 553 fece di tutto per ricuperare il 
perduto, ma inutilmente; nondimeno il re 
di Danimarca Cristierno III, ed altri prin- 
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dpi polermio ottenergli il titolo d'elettó- 
re, vita sua durante, le cootee d'Altera* 
burgo, dì Sacfasemburgo, d'fseoberg, ec. 
dell'elettore Augusto il Pio in mancanza 
delia cui linea Àlbei*tina avesse a ritor- 
nare alla sua quanto avea appartenuto a 
Giovanni Federico I. Questi appena sot- 
toscritta tale transazione, pocbeore dopo 
morì a'3 marzo 1 554 nel castello di Wei- 
mar, dopo aver dato saggio di singolare 
grandezza d'animo oeirinfortunio. I figli 
nell'anno seguente ratificarono il conve- 
nuto nell'auemblea di Naumburgo; per 
tal modo furinnovatoinpari tempo l'an- 
tico patto di affialellanza ereditaria , di 
successione e di recipiXMsa difesa, soventi 
volte violato in fino allora per la malva- 
gità de' (empi fra la casa di Sassonia , di 
Brandeburgo e d'Assia. Giovanni Federi- 
co I il Magnanimo lasciò 3 figli, Giovan- 
ni Federico II, duca di Sassonia*Golha; 
Giovanni Guglielmo, duca di Sassonia- 
Weimar, che proseguì il ramo maggiore 
della casa di Sassonia, di cui parlerò di- 
cendo della linea regnante; Giovanni Fe- 
derico III che morì celibe. Il primogeni- 
to Giovanni Federico li si rese più odio- 
so del padre all'imperatore, per avere of- 
ferto asilo a Guglielmo di Grumbach ed 
a'suoi complici, proscrilli per l'assassinio 
del vescovo diWurtzburgo, ed anche per 
avere cospirato contro la vita di Augusto 
il Pio per ricuperare il perduto retaggio. 
Essendo pertanto condannato al bando 
dell'impero da Massimiliano II , fu dallo 
zio Augusto il Pio assediato in Grimme- 
Stein e morì prigione in Neustadt nel 1 595 
dopo 28 anni. I beni confiscati erano sta- 
ti aggiudicati al fratello duca di Sassonia- 
Weimar, se non che ad istanza degli e- 
lettori di Sassonia e Palatino, nella dieta 
di Spira deli 570 furono restituiti a'suoi 
figli, i quali nel 1 572 fecero collo zio Au- 
gusto il Piouna nuova partizione, in for- 
za di cui ricuperarono i principati d'Ei- 
senach e di Goburgo, insieme alle prefet- 
ture di Gotha, di Tenneberg e di Wol- 
Lenrode: Giovanni Federico 11 lasciò due 
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figli, Giovanni Casimiroduca di Sassonia- 
€oburgo,e Giovanni Emesto duca di Sas- 
sonia-Eisenach; la lorosuooessione ricad- 
de ne'cugini già nominati, Giovanni Gu- 
glielmo duca di Sassonia- Weimar, e Gio- 
vanni Federico III. Ora passo a trattare 
del ramo cadetto elettorale, poscia reale 
di Sassonia, appellato Albertino^ che nel- 
la deposizione di Giovanni Federico 1 il 
Magnanimo ricevè la dignità e lo stato 
di Elettore di Sassonia, i cui discendenti 
sono gli attuali re di Sassonia. Maurizio 
figlio di Enrico il Pio secondogenito di 
Alberto il Cbr^g?050 capo-stipite del ra- 
mo Albertino , si distinse nella sua gio- 
ventù indiverse guerre, e prestò nel 1 544 
servigio a Carlo V contro Francia, e nel 
i546 contro la lega di Smakalde, alla 
quale comechè protestante, come il padre, 
non volle giammai unirsi. A'24 febbraio 
1 548 l'imperatore CarloY lo investì nel- 
la dieta di Ratisbonn dell' elettorato di 
Sassonia in luogo del suo cugino Giovan- 
ni Federico il Magnanimo, Carlo Y però 
nel nuovo elettore non trovò un partigia- 
no così ligio a'suoi voleri come avea spe- 
rato, imperocché Maurizio sdegnato con- 
tro di lui per non a ver liberato di prigio- 
ne il proprio suocero landgravio d'Assia, 
nel 1 55o ordì una lega contro di lui con 
Francia e vari principi tedeschi. Quindi 
con forte esercito marciò alla volta d'In- 
spruck, per sorpi*endervi Carlo Y , il qua- 
le benché infei*mo con pena riuscì fug- 
gire a Yillacco. Rimproverato dai confe- 
derati perché avesse favorito lo scampo 
dell'imperatore, Maurizio si contentò n* 
spondeve^che non avea gidtbia per sì bel- 
V uccello. Fu allora che Ferdinando 1 re 
de'romani e fratello di Carlo Y, essendo 
munito di pieni poteri, venne a trattative 
co'capi della lega, e a'2 agosto 1 55!^ fu 
sottoscritta la pace di Passavia : avendo 
ricusato Alberto margravio di Brande- 
burgo, Carlo Y lo pose al bando dell'im- 
pero , e da Maurizio fece dare il guasto 
alle sue provincie. Lo vinse nella batta- 
glia del g luglio 1 553 a Sivershusen^ ma 
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in conseguènza delle ferite ricevute Man* 
rizio morì due giorai dopo, con riputa* 
zione di grande capitano e di abile poli- 
tico.Gli successe il fratello Augusto il Pio 
duca di Sassonia, già ammÌDistratoredel 
vescovato di Mersburgo, quindi concluse 
la ricordata convenzione di Naumburgo 
coli'antico elettoi*e Giovanni Federico il 
Magnanimo^ e rinnovò poi il patto diaf- 
fratellanza colle famiglie di Brandeburgo 
e d'Assia, rimise al secolo neh 56 1 tutti 
i vescovi del territorio che gli era sogget« 
to, con che la Sassonia perde la sua ge- 
rarchia vescovilcNel 1 566 ricevè dall'im- 
peratore Massimiliano II l'investitura dei 
suoi stati conio stendardi, ceremonia che 
fu Tultima di tal genere in Germania, es* 
sendosi le investiture solenni in seguito a« 
bolite per dissuetudine. Avendo i pretesi 
riformati calvioìsti tentato d' introdursi 
ne'doraioii elettorali, questo principe li re- 
spinse, e fece poi compilare il famoso cor- 
pò di dottrina chiamato FomtuZa^i Con- 
cardia^ ad oggetto di riunire fra loro i lu- 
terani 9he incominciavano a dividersi. Nel 
1 57 9 Augusto cede a Gioacchino li eletto- 
redi Brandeburgo il burgraviato di Mag- 
deburgo, riservandone il titolo con alcuni 
baliaggi, ed ottenne nel 1 583 una porzio- 
ne delia contea vacante di Henneberg a 
titolo di risarcimento per le spese della 
guerra di Gotha, fatta contro il ni potè du- 
ca Giovanni Federico II pe'suoi macchi* 
naraeuti che rammentai di sopra.Nel 1 58a 
si oppose nella dieta d'Augusta che fosse 
adottato il Calendario Gregoriano^dìmO' 
strando non potersi ammettere senza re- 
care offesa alla libertà germanica , ed il 
suo avviso venne dai protestanti seguito. 
Mori Augusto nel i586 lasciando le fi- 
nanze in buonissimostatqei 7 milioni nel 
tesorOydopo a ver abbellito la Sassonia con 
vari pubblici edifizi, e con ragguardevo- 
li somme costruito il castello d'Augusten- 
burgo. Gli successe il figlio Cristiano I, 
il quale abbandonò la setta luterana per 
abbracciar la riforma calvinista di essa, 
«spedi alcune genti al calvinista Enrico 
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IV re di Francia contro la lega : morì nel 
1 59 1 divenendo elettore il figlio Gristia* 
no II, che restando sotto la tutela di Fe- 
derico Guglielmo duca dìSassonia Altera- 
burgo, questi gli fece riabbracciare la re- 
ligione luterana in luogo del calvinismo 
introdotto dal genitore. Morendo nel 16 ( i 
seiiza figli, gli successe il fratello Giovanni 
Gioi^io I amministratore del vescovato di 
Naumburgo,che fececelebrareil i .^cente- 
simo de'luterani, nel modo che narrai nel 
voi. XXXI, p. I a5. Questo elettoreadoltò 
il partitaimperiale contro i boemi, e nel 
1 6ao s'impadronì di Bautzen nella Lusa- 
zia: a suo tempo Ridolfo Massimiliano du- 
ca di Sassonia si convertì alla fede cattolica 
nel 1 62 3, e nescrisse a Papa Gregorio XV 
con lettera presso Marcanzio, Hort, Post. 
lib.i, tract. 4* L'editto poi di Ferdinan- 
do II del 1639 per la restituzione de'be- 
ni ecclesiastici lo fece entrare nell'allean* 
za delia Svezia, e le sue truppe contribui- 
rono alla vittoria del re Gustavo II Adol- 
fo, ri portata a Lipsia a' 7 settembre 1 63 1 ; 
aii 3 l'elettore prese questa città e in se- 
guito riconquistò tutta la Misnia, di che 
gl'imperiali lo aveano spogliato. Di là en- 
trò in Boemia, s'insignorì di Leitmeritz, 
e fece il suo ingresso in Praga agli 1 1 no- 
vembre. Tutto il rimanente della Boemia 
seguì allora l'esempio della capitale, tran- 
ne Pilsen, Budweis e Tabor. Gli esiliati 
boemi tornarono al possesso de'Iorobeni; 
que'del contado sollevatisi posero a gua- 
sto i territorii degli ecclesiastici che se n'e- 
rano allontanati, e trucidarono i soldati 
dell'imperatore. Però nel 1 5 maggio 1 63 a 
Praga venne ripigliata da Walstein,il qua- 
le subito compì la conquista del regno. 
Tuttavia l'elettore proseguì la guerra sen« 
za lasciarsi muovere dalle avversità, né 
dagli eccitamenti per discioglierlo dal par- 
tito della Svezia. Finalmente nel 1 635 si 
pacificò a Praga coli'imperatore median- 
te assai vantaggiose condizioni, di cui le 
principali furono; che l'esercizio della re- 
ligione protestante sarebbe libero nell'im- 
pero , eccettuati i paesi ereditari di casa 
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d'Austria; cbe l'elettore di Sassonia go* 
drebbe per 5oanni le rendite ecclesiasli- 
cbe; ch'ei disporrebbe di tre piazze nel- 
raixivesGoyato di Magdeburgo, e che il 
figlio ne sarebbe l'amministratore : a tale 
trattalo aderirono vari principi e città im- 
periali. Giovanni Giorgio I ottenne iool« 
tre per le spese della guerra, l'alta e bas- 
sa Lusazia , a condizione di conservanri 
il libero esercizio della religione cattolica» 
e che i cattolici godessero i loro impieghi 
e pri vilegi.Poco dopo fu esposto a difender 
i propri stati dagli siredesi, che lo disfece- 
ro. Ma nel 1643 aiutò gl'imperiali a sba- 
ragliare ì francesi a Dutlìnga; efatta tre- 
gua cogli syedesiydurò sino al 1 648 pei fa- 
moso trattato di Westfalia, in cui fu con* 
cessa la libertà di coscienza ai protestan- 
ti, e con molti beni ecclesiastici delle se- 
di vescovili, e delle abbazie secolarizzate, 
abolendosi ancora le metropoli di Magde- 
burgo e di Brema, come riportai nel voi. 
XXIX,p. i67.De'suoì figli^GiovannìGior- 
gio 11 gli successe neh 656, Augusto fu 
autoredella linea di Weissenfels, Cristia- 
no divenne stipitedel ramo Merseburgo, 
Maurizio fu l'autore del ramo Zeitz; que- 
sti 3 ultimi rami sono oggidì estinti. Gio- 
vanni Giorgio II esercitò il vicariato del- 
l'impero ne'dueseguenti anni» e nell'ulti- 
mo di essi fu all'elezione dell'imperatore 
Leopoldo I, contribuendo nel 1664 "cl'a 
dieta di Ratisbona perché la guerra fosse 
intimata ai turchi. Nel 1 680 per sua mor- 
te gli successe il figlio Giovanni Giorgio 
III, il quale contribuì neh 683 a far le- 
vare ai turchi l' assedio di Vienna ; nel 
1686 entrò nell'alleanza tra l'imperato- 
re, la Spagna, la Svezia e altri prìncipi, 
fece le successive campagne, e nel 1689 
intervenne all'assedio di Magonza, capi- 
tanando nel 1 69 1 l'esercito imperiale sul 
Reno, nel qiiai anno cessò di vivere e fu 
elettore il figlio Giovanni Giorgio IV, che 
morto senza prole nel 1 694 ebbea succes- 
soi*e il fratelloFederico A ugusto lipel gusto 
del quale verso learti eil lusso, in seguito la 
corte di Sassonia divenne la più brillante 
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d'Europa, dopo quella di Luigi XIV re 
di Francia. Questoelettore già perito nel- 
l'arte militare, neh 69$ trattola guerra 
in Ungheria control turchi, come coman- 
dante dell'esercito imperiale, ed ove con 
8000 sassoni costrinse il sultano a riti- 
rarsi da Lippa nel 1696, e venne presso 
Pesth ad una sanguinosa battaglia co' tur- 
chi, che salvò la Transilvania. 

Il pio cardinale Cristiano Augusto di 
Sas$onìa[F,\ de'duchi di Sassonia-Zeitz 
del ramo i^/^erff no, allora semplicemen- 
te vescovo di Giavarino, altra maggiore 
premura non ebbe, niente altro si prese 
tanto a cuore dopo la sua mirabile con- 
versione ai cattolicismo, quanto il convin- 
cere gli altri componenti delf illustre sua 
famiglia , della santità e infallibilità dei 
dommi della chiesa cattolica, e ricondur- 
li al soave suo grembo per la loro eterna 
salvezza. Volgeva del tempo, che nell'e- 
lettorale famiglia di Sassonia , mediante 
la stretta sua relazione colla sempre di- 
vota imperiai casa d'Austria, erasi svi- 
luppato un sentimento più mite e più tol- 
lerante per la religione cattolica. L'elet- 
tore Giovanni Giorgio III, indivisibile 
compagno d'armi dell'imperatoreLeopol- 
do I, nelle guerre contro i francesi, e con- 
tro i turchi in Ungheria, nonché uno dei 
3 immortali eroi che salvarono Vienna 
dalla rabbia mussulmana, mostrò non po- 
ca inclinazione alla chiesa cattolica, ed un 
anno prima di sua morte, manifestò al- 
l'imperatore con bella e commovente let- 
tera, la risoluzione d'abbracciare il catto- 
licismo, e di concederne il Ubero esercizio 
a'suoi sudditi: l'esecuzione di questa san- 
ta opera fu impedita dall'improvviso suo 
termine. Tanta ventura era risei'vala al 
magnanimo suo secondogenito Federico 
Augusto I, degno erede del suo trono, del- 
le sue virtù e del suo valore militare, che 
dimostrò al servizio dell'Austria assai per 
tempo. Mentre ei dimorò alla corte im- 
periale e neli'Ungheria,di fi*equentesi tro- 
vò a conlatto co'più ragguaixlevoli vesco- 
vi e prelati della chiesa cattolica, e trat» 
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taodo seco loi*o dùmesticameiite potè con • 
TÌDcersi degringiusti pregiudizi contro la 
credenza cattolica. Grande poi si fu l'in- 
fluenza cheesercitò 8ul suo animo religio- 
so il cugino poi cardinal di Sassonia, col 
quale piii volte segretamente si abboccò 
nell'estate del 1 696 in Vienna, e fu in que- 
st'incontro che egli esternò il suo deside- 
rio d'abbracciare la religione de'cattolici 
avi suoi, differendone a tempo p\h pro« 
pizio l'esecuzione. Informato l'imperatore 
dal cardinale de'buoni sentimenti dell'e* 
lettore, avanti il suo ritorno in Sassonia 
lo chiamò a se e gli mostrò la lettera cbe 
gii avea diretta il di hii padre per ritor- 
nare al cattolicismo, e ne rimase non pò* 
co contento e confortato. Il cardinale an- 
dò a trovare l'elettore a Dresda, e viep- 
più Io confermò nelle verità cattoliche; né 
oiancò col ti va rio al ritorno dell'elettore in 
Vienna e IJngherìa,istruendolo nelie mas- 
sime fondamentali della fede cattolica in 
luoghi e frequenti ragionamenti. L' ar- 
dente desiderio di Fed'erico Augusto I di 
unirsi colla chiesa cattolica eminentemen- 
te si accrebbe, ed avrebbegli data solle- 
cita esecuzione, se il cardinale suo mae- 
stro e cugino non avesse voluto menarlo 
a questa fortuna colla saggia scuola della 
prova. Finalmente ili.*" giugno 1697 nel- 
la cappella del palazzo imperiale di Baden 
presso V ienna,fece segretamente nelle ma- 
ni del cardinale l'abiura de' suoi eiTorl 
eterodossi, emise la professione della fe- 
de cattolica , e ricevè la cresima e la ss. 
Eucaristia.Niuno seppe tuttoquesto,tran- 
ne l'imperatore, ed i suoi più fidi, il ve- 
scovo di Guiavia e il nunzio pontificio di 
Polonia Davia,affinchè nel caso cbe l'im- 
minente elezione del i*e di Polonia per le 
sollecitudini diPrzependowiski castellano 
di Culai fossecaduta sull'elettore, com'e- 
ra da supporsi, i due prelati potessero con^^ 
fermare agli stati della repubblica polacca 
il di lui felice passaggio alla chiesa catto- 
lica e rimuovere in conseguenza tutti gli 
ostacoli, poiché qualunque re polacco do- 
vea essere càtlolico; ed infatti fu eletto 
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rea'27 giugno e prese il nome di AugU" 
sto II. A PoLoiriA narrai non solo l'ubbi-* 
dienza da lui resa a Papa Innocenzo XI f^ 
che ne fu paternamente commosso sino 
alle lagrime, ma tutte le sue gesta come 
re di Polonia, ed anche con alcune noti- 
zie riguardanti la Sassonia. Il prelato cu* 
gino pose a fianco del re per consigliere 
e direttore di spìrito, il celebre e iMeneme* 
rito p. Maurizio Vota gesuita, che con lo- 
de a vea esercitato! piò gravi incarichi sot- 
to il re predecessore Giovanni 1 1 1. 1 1 p. Yo* 
ta ed i nunzi apostolici di Varsavia, por* 
tarono Augusto li a sì alto grado di cri'' 
stiana perfezione, che egli col suo rispetto 
per las. Sede e pel successore di s. Pietro, 
col suo attaccamento e onore alla i%ligio-t 
ne, non che col suo zelo pel mantentmen* 
to, difesa e propagazione della fede catto- 
lica, non solo nel regno di Polonia , ma 
ancora ne'suoi stati ereditari, come pure 
nell'oriente, a niuno perfino de'piò gIo« 
riosi e pii sovrani della Polonia può re<« 
putarsi secondo, e può essere ben a ra- 
gione seco loro a confronto collocato. In« 
nocenzo XII nel concistoro def 1 8 gennaio 
1698 partecipò ai cardinali la conversio- 
ne dell' elettore di Sassonia, divenuto re 
di Polonia, ed ordinò a tutte le chiese di 
Roma solenni rendimenti di grazie a Dio, 
ed il Papa col sagro collegio li fece nel- 
la cappella Sistina. Nell'autunno il re ac- 
compagnato dal nunzio apostolico si por- 
tò nella Sassonia, ed il magistrato luterà* 
no ne dimostrò singoiar gioia, ove la me- 
moria de'rappresentanti della s. Sede da 
oltre 160 anni parca essersi cancellata. Il 
buon popolo di Sassonia, battuto disgra* 
ziatamente dal turbine della pretesa rì« 
forma nel laberinto degli errori, si assue- 
fece alia presenza e alla dimora delle piii 
alte dignità della chiesa cattolica nel suo 
centra di Dresda, trattandole con sincera 
venerazione. Il nunzio, il vescovo di Gu^ 
iavia e altri prelati, durante la dimora del 
re in Sassonia, ottennei*o da lui alcune li* 
berta e privilegi a fiivore de'cattolici, av- 
ìfalorati dall'autorità del principe Egone 
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di Ffirsteoberg govcmstore di Smiodm, 
czclantiiiiiDOcaltolico. 11 renella più tpa- 
xioM sala del suo palatao di Dresda, fece 
erigere magnificamenle un presioio alta- 
re sotto il trono reale^ove d'allora in poi 
alla presenza deiredificanle monarca, fu- 
rono celebrate le messe e le altre ecde* 
fliastiabe funsioni, con gran concorso per 
la no? ita dell'azione non piii ceduta da 
circa due secoli» aisistendovi tranquilla* 
mente anche il clero luterano. Donò il re 
ai cattolici la magnifica chiesa edificata 
per laeortedal padre a Morizburgo^real 
castello presso Dresda» che fece consagra- 
re dal p. Vota al pubblico culto cattoli- 
ODy e fai fornì di ricdiiaime suppellettili 
e rendite; indi vi festeggiò pomposamen- 
te il s. Natale, con musica sagra vocale e 
istrumentale, non che le solennità della 
Circoncisione e dell'Epifania. Così ebbe 
il bel principio del ristabilimento della 
cbiesa cattolica in Sassonia , ove prima 
non eravi che la cappella dell'ambasciata 
d'Austria, Clemente XI che allora gover* 
nata la Chiesa» espresse la sua gioia e sod- 
disbzione per sì prospero avvenimento» 
al re e al governatore » raccomandando 
loro caldamente la causa de' cattolici in 
Sassonia. Quietatele gravi vicende di Po- 
lonia» il re tornò a occuparsi per la chie- 
sa di Sassonia e migliorarne la coodizio- 
ne« Ridusse a cbiesa il magnifico teatro 
di corte ch'era in Dresda» ed il re stesso 
co'suoi disegni ne diresse i lavori» e fu a* 
perla per le indefesse cure del p. Vota nel 
giovedì santo del 1708 con inoumerevo- 
le concorso di popolo; il quale religioso 
dal Papa per organo della congregazione 
di propagaoda/?^e era stato nominato pre- 
fetto delle missioni di Sassonia, ondecon* 
sagrò la nuova splendida chiesa coi con« 
iueti riti. Vi si celebrarono tutte le sagre 
funzioni decorosamente» e dopo la Pente- 
coste venne ad accrescere il tripudio dei 
cattolici ilcardinaldi Sassonia. In tal mo- 
do dispose la Provvidènza, che un discen- 
dente della casa elettorale di Sassonia, la 
quale per lai.* avea inalberalo la baudie* 
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ra ddllnfilìceidsma nelle vaste proviDcte 
di Germania, vi riconducesse la lede nel 
loogo medesimo da dove la separazione 
dell'unita cattolica erasi dilatata per tatù 
Germania. Il re abbelfi la sua chiesa eoa 
preziosi ornamenti e sagrì utensili, e vol- 
le egli stesso scrìvere gli sUtuti per la sua 
direzione e amministrazione, dichiarando 
le libertà che vi doveano godere i catto- 
lid. Siflatto rubrica in certi rapporti é la 
carta. di liberta della chiesa cattolica ri* 
prìstinata in Sassonia, data e giurata dal 
re in presenza del suo popolo ai cattolici 
de'suoi stati, per se e pei suoi successori. 
Queste disposizioni si riprodussero dal p. 
Theiner, nella Sioria del ritorno alla chie' 
sa caiiolica di Federico Augusto li elei* 
tore di Sassonia e re di Polonia, che fece 
direttore di questo chiesa e cappella rea- 
le di Dresda il p. Vota suoi .*'elemosinie- 
re. 11 re volle che Clemente XI permez- 
xo del suo ministro baroneSchenk, appro- 
vasse tali statuti, ed il Papa Tesi^uì eoa 
ìnesprìmibilecontonto,invìandoa Dresda 
il suo nipote prelato Annibale Albani per 
le gratulazioni e raccomandazioni per la 
chiesa cattolica in Sassonia. Il pontificio 
inviato straordinario» fu ricevuto dal re 
colle più distinte dimostrazioni, ed a sue 
istanze accordò anche ai cattolici di Lipsia 
una pubblica chiesa nel suo castello rea* 
le» facendo il prelato a gara col re in or- 
narla magnificamente» e in donarle pre- 
ziosi vasellami e paramenti per le eocle* 
siastiche funzioni. Il re provvide di sa- 
gri ministri e di annuo stipendio anche 
questa chiesa» come avea fatto per quel- 
le di Morizburgo e di Dresda. Il nuniio 
apostolico straordinario Albani, fu inca- 
ricato dal Papa oltre là consolidazione s 
propagazione della chiesa cattolica in Sas- 
sonia» di tratta re circa il ritorno del pria- 
cìpe ereditario Federico Augusto II nel 
grembo della chiesa romana. La relazioofl 
di questa conversione» egualmente si 1^- 
gè nel citato opuscolo pubblicato dal p. 
Theiner, col lodevole intendimento» di 0- 
norare la pietà del re Augusto lì, glori* 
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ficare la veneranda compagnia di Gesù, 
e di pubblicare in vantaggio de'caUoiici 
sassoni un documento prezioso e vero pal- 
ladio, per difèndere i loro santi e invio* 
labili diritti della propria chiesa, contro 
qualunque oppressione. Dopo che Augu- 
sto li rientrò nella chiesa cattolica, volse 
tosto la sua attenzione perchè il figlio e- 
rede presuntivo dell'elettora lo venisse pa* 
rimenti educato nella religione cattolica, 
ed Innocenzo Xll ne fece le piti calde rac- 
comandazioni pe'suoi nunzi di Polonia e 
pel vescovo di Già varino Cristiano Au- 
gusto di Sassonia-Zeilz, non che pel p. 
Vota gesuita. Il re ordinò al pio secerdo* 
te Giovanni Cristiano Paldam sassone già 
alunno del collegio urbano di propagan* 
da e cappellano di Morizburgo di coglie* 
re ogni propizia occasione per ispirare nel 
cuore del giovine principe amore alla re- 
ligione cattolica, e fargli a poco a poco 
conoscere le sue dottrine. Ma la corte di 
Sassonia attraversando sì lodevoli dispo- 
sizioni. Clemente XI nel 1701 ne avvisò 
per lettera il re a Varsavia; facendo poi 
di tutto la madre e la moglie del re ze- 
lanti protestanti per circondarlo di lute- 
rani e segregarlo da'caltolici, nuovamen- 
te il Papa lo notificò al re nel 1 7o3,esor- 
tandolo con gravi parole a educare il fi- 
glio nella fede della vera chiesa, metten- 
do da parte ogni rispetto umano, affidan- 
dosi solo alla divina protezione. Il cardi- 
nale di Sassonia in ogni incontro fece eco 
a pontificii consigli, per oggetto di sì alta 
importanza, pel quale il Papa scrisse cal- 
de preghiere ali' ottimo governatore di 
Fìirstenberg .11 re commosso da Ila costan- 
te sollecitudine di Clemente XI per la sa- 
lute eterna del figlio, spedì a Roma per 
ambasciatore straordinario Micbalovpski, 
per narrargli le vicende politiche e le dif- 
ficoltà che ritardavano Teffettuazione del 
suo proponimento. Intanto il Papa inviò 
a Dresda il nipote mg.' Albani, in com- 
pagnia del p. Giovanni Battista Salerno 
gesuita e poi cardinale, che furono rice- 
vuti dal re con grandissima benevolen* 
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za, assicurandoli che al più presto possi- 
bile avrebbe resi paghi i giusti voti del 
santo Padre sull'educazione del principe 
ereditano, ciò che confermò al Papa con 
lettera del a 3 gennaio 1 7 1 o. In questa gli 
notificò che avrebbe chiamato il figlio in 
Polonia appena ivi si fosse ristabilita la 
tranquillità, e assegnato istruttori catto- 
lici di provata scienza e pietà, formando 
il suo corteggio di tutti cattolici. Il Papa 
non potè per la gioia contenersi dal ren- 
derne consapevoli i cardinali in concisto« 
ro, ma ciò fece sollevare un'univei*salea- 
gitazione fra'principi protestanti pel col- 
po che sta va per darsi al luteranismo. Ve- 
nuta la madre del principe in cognizione 
cheil figlio stava per abbracciare il catto* 
licismo, cede alle minaccevoli rimostran- 
ze de' vicini regnanti luterani, e permise 
che ricevesse la comunione protestante. 
Ne fu trafitto l'animo del re,che ne ester- 
nò subito il dolorea Clemente XI per giu- 
stificarsi contro ogni sospetto; per ripa- 
rare alla quale calamità promise di re- 
carsi in Sassonia, e poi condur seco in Po- 
lonia il figlio, per sottrarlo onninamente 
da'Iuterani, e vegliare egli stesso alla sua 
educazione cattolica,risoluzione che pre- 
gò il Papa a tener segretissima. Nel 1 7 1 1 
perla moi*te dell'imperatore Giuseppe I, 
i principi protestanti procurarono ad o- 
gni costo di dargli in successore uno del- 
la loro credenza. Augusto II inviò aFranc- 
fort il figlio per sostenere gì' interessi di 
casa d'Austrìa, valendosi di questa con- 
giuntura per trarlo fuori diSassonia,scri- 
vendo a mg.r Albani nunzio alla dieta di 
disporre il principe ereditario alla fede 
cattolica, secondo l'inclinazione che nei 
suoi teneri anni aveagli ispirata il cardi- 
nal di Sassonia. Quindi il re mandò se- 
grete istruzioni al palatino di Li voniaGiu- 
seppe Kos, e al barone Guglielmo di Ha- 
gen che accompagnavano il figlio, oilde 
sottrarlo al suo seguito protestante e in- 
durlo a un viaggio in Italia, avvisandone 
il principe con lettera. Eletto imperatore 
Cario VI d'Aiislria,FederÌGo 11 intrapre* 
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se il vìiiggio voluto dal pédra co'aomt« 
nati personaggi nel declinar del 1 7 r t .Vi • 
de Venezia e la Lombardia, e nella pri- 
mavera del 1 7 1 a ti trasferì in Bologna, 
accolto dal cardinal Casoni legato con i* 
splendidi modi. Ivi lo attendevano i ge- 
suiti p. Salerno e p. Antonio Vogler o« 
riandò sassone, co'quali passò il tempo in 
colloqui e considerazioni religiose, onde 
conosciute le verità cattoliche divenne 
impaziente di professarle. Il Papa assicu- 
rò il re che lo avrebbe spalleggiatOySe nel 
passaggio del figlio alla chiesa cattolica 
fosse insorta qualche commozione in Sas-. 
Sonia, invocando l'aiuto di tutti i sovra- 
ni cattolici, e somministrando qualunque 
somma, offrendosi sino a vendere perciò 
ipiò preziosi vasi della chiesa non escluso 
il triregno. Anzi per agevolare alle fami- 
glie nobili protestanti il ritorno alla Chie- 
sa, promise di lasciarle nel pacifico pos- 
sesso de'beni ecclesiastici illegittimamen* 
te appropriatisi. Clemente XI scrisse pa- 
re al palatino di Li vonia, dichiarandogli 
il giubilo che stava per provare nella con- 
versione del principe, pregandolo a solle* 
citamente promuoverla. L' avventurato 
giorno spuntò a'2 7 novembre in Bologna, 
ove il principe nella cappella del cardinal 
Casoni, abiurò gli errori, fece la profes* 
sione di fede nelle mani del p. Salerno, e 
fu cibato del pane degli Angeli, tra un 
pn^uvio di lagrime. Quindi inviò in Ro- 
ma il p. Salerno per annunziare al Papa 
la sua felice unione colla chiesa vera, e 
tributargli i suoi omaggi di filiale ubbi- 
dienza, tutto manifestando con commo* 
vente e divota lettera. Clemente XI gli ri- 
spose con inesplicabile contento, ma ap- 
pena il p. Salerno portò la lettera in Bo- 
logna, il principe dovè tornare in Sasso- 
nia ove i principi protestanti comincia* 
▼ano a tumultuare, dolente di non po- 
tersi recare in Roma. Invece il re per tor- 
re il figlio da qualunque pericolo dispose 
che viaggiasse per l' Olanda, il Belgio e 
la Francia; intanto essendosi scoperta una 
congiura per uccidere i compagni del prin • 
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cipe, e lui trafugar in Isvezia, il viaggio 
ebbe altra direzione. Allofa il Papa esor- 
tò r Austria e la Francia a sostenerlo in 
tutti gli eventi che potessero minacciar la 
Polonia e lo Sassonia,ed inviandoa Vien- 
na il p. Salerno intavolò il matrimonio 
del principe con M/ GioseSa d- Austria 
primogenita del defintò Giuseppe I, che 
poi si effettuò, essendo divenuto Io zelan- 
te Clemente XI lo spirito regolatore di 
tutti i suoi interessi. Luigi XIV ricevè il 
principe con istraordinarie onorificenze, 
che confermarono i protestanti alemanni 
del suo seguito passaggio al cattolicismo; 
corsero a Parigi e posero in opera ogni 
seduzione per affievolirlo nella religione 
cattolica. Il matrimonio fu concluso aven- 
done riportato il p. Salerno l'annuenza 
del re Augusto II, e Timperatore Carlo 
VI zio (e non padre, come con altri dissi 
ne' voi. XXX, p. 128, e LIV, p. 69) del- 
rarciduchessa tra le condizioni volle che 
il principe dichiarasse col pubblico eser- 
cizio la religione che avea abbracciato, 
mentre colla morte dell'ava eiiasi tolto il 
principale oltacolo a tutto, essendo essa 
stata giurata nemica del cattolicismo,e in- 
fluentissima in Sassonia. Portatosi quin- 
di Federico Augusto li a Vienna aglii i 
ottobre 1 7 1 7 per la i .* volta assistè pub- 
blicamente alla 8. messa nella cappella 
imperiale, e ricevè la ss. Eucarìstia alla 
presenza della corte, e Clemente XI con 
allocuzione annunziò a tutta la cristiani- 
tà il solenne atto. Il principe quindi con 
lettera palesò a suo padre, ed alla madre 
la sua conversione. Ritornato nel 1 7 1 8 in 
Sassonia palesò agli stati generali il suo 
prossimo matrimonio, e n'ebbe ilconsen- 
so,eda'2o agosto lo celebrò inVienDa,con 
immenso gaudio di Clemente Xi, pel pro- 
spero successo dì si lunga negoziamone. A 
Dresda gli sposi furono ricevuti dal ree 
dalla regina,quiodi sollecitarono pel bene- 
merito p. Salerno il cardinalato a cui lo 
esaltò Clemente XI, inviando a Dresda 
il prelato Merenda uditore del nunzio di 
Vienna colla berretta cardinalizia, ma il 
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re volle fare la funzione a Varsavia ove 
si recò col cardinale» per essersi questi a* 
cquistato meriti non men grandi per la 
Polonia che per la Sassonia, e gli donò una 
croce di brillanti che il cardinale vendè 
poi peri eoo doppie d'oro per aiutare il 
gran maestro di Malta contra i turchi* 
Qui celebrerò altre due conversioni alla 
chiesa cattolica » di Maurizio Guglielmo 
duca di Sassonia-ZeitZy e del suo nipote 
duca Maurizio Adolfo, la cui descrizione 
pur ci diede il p. Theiner, nel citato li- 
bro. MaurìziO'Guglielmoduca regnante 
di SassoniaZeitz, chiamato da Dio al ve* 
ro ovile, pei frequenti abboccamenti coi 
venerando suo fratello cardinal di Sas« 
Sonia, come amministratore del vescova* 
to di Naumburgo, in forza del trattato 
di Westfalia dovea, se converti vasi, ri* 
nunziare alle pingui rendite di quel ve* 
scovato, che formavano la più gran par* 
te delie sue entrate. L'imperatore lo as- 
sicurò d' indurre gli stati deli' impero a 
continuarne il godimento, e dopo 3o an- 
ni che sospirava la sua unione colla chiesa 
cattolica, TeSettuò a'26 dicembre 1 7 1 5, 
deponendo nelle mani del cardinal fratel- 
lo la professione di fede, e ricevendone la 
cresima e la ss. Eucaristia. Il cardinale lo 
notificò a Clemente XI conia piò gran-* 
de contentezza, e tale pur fu quella che 
provò il Papa. Questa gioia in ambedue 
si rinnovò nella conversione di Maurizio 
Adolfi) ultimo rampollo maschio della li- 
nea ducale di Sassonia -Zeitz, figlio dellal* 
tro fratello del cardinale suo zio, dall'e- 
sempio virtuoso del quale, fu mosso a'a3 
marzo 1 7 1 6 a fare al medesimo la pro- 
fessione di fede. Indi non curando il du- 
cato di cui era presunto erede, abbracciò 
Io stato ecclesiastico, divenne canonico di 
Colonia, preposto d'Ottinga vecchìa,enel 
1780 fu consagrato arcivescovo di Far* 
saglia in parlihus; nel 1 78 1 fu traslatoal- 
la sedediKònigsgratz,eneli732 a quel- 
la di Leitmeritz,e finalmente amministra- 
tore dell'arcivescovato diXreveri : model- 
io de'pastorie padre de'poveri^ morì pia* 
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mente. Per la conversione di questi altri, 
due principi di Sassonia, si menò gran ru- 
raorenel campo protestante. A ppenaMau- 
rizio Guglielmo si palesò cattolico, la mo- 
glie M.* Amalia di Brandeburgo zelan- 
tissima etei*odo5sa « separò da lui e pro- 
vocò il re di Prussia suo fratello a costrin-. 
gerlo al ritorno nel luteranismo : diversi 
principi e teologi protestanti locircuiro^ 
no, ma Tultima spinta alla sua miserabi- 
le apostasia la die il cugino Atj^usto II 
re di Polonia ed elettore di Sassonia, di- 
chiarandolo incapace di possedere il ve-, 
scovato di Naumburgo, appropriandose-> 
lo egli stesso, siccome fi)ndato sul trattata 
di Westfalia e sul testamento di Giovanni 
Giorgio I elettore. L'impera lore,Clemen« 
te XI, ed il cardinal fratello, altamente 
rimproverarono alresiffiitto procedere,' 
pel pericolo cui esponeva il cugino, timo- 
re che disgraziatamente si verificò, li ra 
di Prussia suo cognato, protestò che col- 
le armi lo avrebbe rimesso nel possesso 
de'suoi stati, per cui l'angustiato duca si. 
gitlò nelle braccia del suo potente difen». 
sore, e videsì costretto a ricomprarsi il pa- 
trimonio terreno colla perdita eterna del* 
la sua anima. La moglie e il detto re suo 
fratello raddoppiarono i loro sfoi:zi, e la 
I.' gli die 100,000 talleri onde pagare i 
suoi debiti, a condizione che fosse ri torna- 
to alla setta luterana. L'infelice duca ri-: 
pugnante e quasi impazzito, a' 1 6 ottobre 
1718 nella chiesa di s. Lorenzo a Zeitz 
voltò di nuovo le spalle e rinunziò alla 
fede cattolica. Agitato nella coscienza, am- 
malò e morì poco dopo a' 16 novembre 
di 54 anni, nei giorno di s. Leopoldo no- 
me che avea preso pel convertirsi con tan- 
to zelo alla chiesa cattolica. L'inconsola- 
bile cardinal fratello, intraprese un pel- . 
legrinaggìo per Eichstadt al sepolcro di 
s. Walburga, e vi si trattenne alcune set- 
timane. 

Dopo la conversione di Augusto II, nel- 
la tremenda guerra che gli mosse il bel- 
licoso Carlo Xil re di Svezia, la Sassonia 
come la Polonia fu invasa dagli svedesi^ 
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opprìfflendola di calamita sioo al 1708 » 
che Tenoe a liberarla l'esito disastrosodel- 
la spedizione di Carlo XII io Rustia al* 
leato d'Augusto II, il quale potè ricupe- 
rare anche la corona polacca, ch'era piìl 
facile Gonquistara che conser? are. Gran- 
de e lunga fu la lotta che sostenne coU'e- 
roe di Svezia, ed i suoi stati ne patirono 
i tristissimi effetti a motivo del suo genio 
guerriero; egli fu poco amato dcÀ polac- 
chi che voleva piegai*e a servitù, e impe* 
rare con assolutismo e arbitrio. Disperan- 
do di assoggettare V indomabile nazione 
colia forza, si diede in braccio alla mol- 
lezza e al lusso, onde per fasto e gentiles- 
ta divenne insigne la sua corte; il più delle 
Tolte a spese dellaSassonia diede feste ma- 
gnifiche e meravigliosi spettacoli. Essen- 
do ancora Augusto II re di Polonia eelet* 
' tore di Sassonia, il Papa Clemente XII 
pubblico la bolla Sedes Apostolica^ de'9 
luglio 1 733, Bull, de propaganda fide t 
a, p. 77, cioè la Constituiio qua SaxO' 
nibusj ah haercsi ad calholicam fidem 
conversis ecclesiastica hona^quae possi" 
denti condonantur^ come aveva dichiara- 
to Clemente XI. Ivi è ancora riportata 
Fallocuzione Chantas C^m^', pronunzia- 
ta dal P^pa in concistoro, e la lettera Ui 
Nostri che scrisse al re. Questo mori in 
Varsavia il i.** febbraio 1 733, e gli succes- 
se il figlio Federico Augusto 11 come e- 
lettore, e Augusto III quale re di Polo- 
nia; riformò l'amministrazione di Sasso- 
nia e la giurisprudenza, creò nuove cat- 
tedre nelle università, fondò un collegio 
di educazione per la nobiltà; pei* la sua 
protezione fiorirono le lettere, e Dresda 
l'ioevè da lui sontuosi edifizi; ebbe dalle 
diverse sue amanti un gran numero di fi- 
gli naturali; il più celebre de'quali fu il 
conte Maurizio maresciallo di Francia, e 
uno de' più illustri guerrieri del passato 
secolo, nato in Dresda dalla contessa Au- 
rora di Koenigsmarck. Combattè glorio- 
samente per Francia, e rese fulgido il re- 
gno di Luigi XV, la cui moglie alla sua 
morte disse : ch'era ben ti'ista cosa di non 



SAS 
poter cantare un De profundis^ un uo* 
mo, che per le sue brillanti ▼itiorìe avea 
fatto cantare tanti Te Dèum^ perchè egli 
professò il culto luterano. Augusto III ai 
5 ottobre fu eletto re di Polonia^ al qua- 
le articolo raccontai quanta lo riguai*da 
quale sovrano polacco, e quanto poteva 
avere relazione al suo elettorato di Sasso- 
nia, venendo sostenuto contro il suocom- 
petitore da Papa Clemente XII. Ligio co- 
me il padraalla Russia, preferì il soggior- 
no di Dresda a quello di Varsavia capi- 
tale della Polonia,perchè appassiona to per 
la caccia, le foreste sassoni gli erano piU 
gradevoli, e perchè nemico delle ceremo- 
nie non era a Dresda obbligato a tener 
corte. Alla morte dell'imperatore Carlo 
VI si pose nel 1740 fra gli aspiranti alla 
successione di casa d'Austria, come ma- 
rito della figlia maggiore di Giuseppe I, 
ma in seguito rinunziò le sue pretensio- 
ni per trattati a M.' Tei*esa figlia del de- 
funto imperatore, essendo restato neutra- 
le nella guerra tra l' Austria e Fedei'ico 
li re di Prussia. Ingelosito questi da tale 
alleanza, e convenzioni a lui nocevoli, nel 
1 745 gli intimò la guerra : Lipsia e Dre- 
sda furono occupate dai prussiani, e con 
sagrìfizi si fece la pace. Nel 1 7 56 senz'atto 
di ostilità e senza intimazione di guerra, 
con generale stupora d*£uropa, in mez- 
zo alla più profonda pace, il principe di 
Brunsvrick entrò in Sassonia con 60,000 
prussiani di Federico 1 1, che accampò per 
pretesto i disegni ostili di M.* Tei-esa, e 
nuovamente oltre Lipsia occupò Dresda, 
il re essendo passato in Varsavia. La Sas- 
sonia restò in pienissima, rigai*osa e pre- 
potente balia di Prussia sino alla pace di 
Hubertsburgo del 1 763, che die fine alia 
famosa guerra de'7 anni. AugustoII I riea- 
trò nell'elettorato, e nell'istesso anno mo- 
rì in Dresda, lasciando successore nell'e- 
ie t torà toFedericoCristia no suo figlio,per- 
chè in Polonia fu eletto Stanislao Fonia- 
towski pel favore di Russia onde allea- 
tanarvi \ principi sassoni divenuti alleali 
di Francia. Altri figli furono Francesco 
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Saverio Augusto, poi amministnitore del* 
releltorato cella minorità di FederìooAu- 
gusto III suo nipote che perde presto due 
figli, avendo maritato 5 figliecioéioFrao* 
eia la primogenita al duca di Esclignac, 
che fu l'ultima a morire; in Napoli al duca 
Bi8rìo-Sforta,edinRoma al principe^/- 
tieriy ed ai marchesi Massimo e Patrizi 
(le notizie de'quali sono nel vol.L, p.295, 
3o8, 3 1 7); Alberto Casimiro duca dì Sas- 
sonia-Tescben, che sposò M/ Cristina di 
' Austria , colla quale recandosi in Roma, 
donbPio VI aUarciduchessa la Rosa do* 
ro (V.) benedetta,e quanto altro descris* 
si a quell'articolo; Clemente Wenceslao 
vescovo di Frisinga edi Ratisbona,elet* 
tore di'Treveri e vescovo d'Augusta; M.* 
Amadia che sposò Carlo III re di Spagna, 
M.'GiosefTa che fu madre di Luigi XVI, 
Luigi XVIII e Carlo X re di Francia; 
per non dire d'altra prole. Aucusto HI 
spese molloJn magnificenze, in musica,ia 
porcellanee principalmente inquadri.Nel 
suo palazzo fondò una magnifica galleria^ 
ma essendo il luogo stretto e oscuro, nel 
1 85o le camere sassoni votarono 4^0,000 
scudi pel compimento del beiredifizio o 
museo in cui nel 1 853 sarebbe trasferita 
la preziosa collezione di 200 dipinti, fra 
cui contansi molti capolavori di Raffaele, 
come la Madonna di Dresda,diGiorgiooe 
dei Correggio, di Tiziano, di Paolo Ve- 
ronese,diWan-Dick,ec. ec.L'eiettore Fe- 
derico Cristiano trovò un debito enorme, 
conseguenza principale delle guerre e de- 
vastazioni prussiane, e delle prodigalità 
di Augusto III, ma appena visse dal 5 ot- 
tobre al 1 7 dicembre 1 763. Gli successe 
^ il primogenito Federico Augusto III che 
' governò nella sua minorità sotto la lode- 
- vole reggenza del suddetto zio principe 
Francesco Saverio fino'^al 1 768 in cui di- 
^ venne maggiore. Prima cura di questo 
' principe fu quella di far rifiorire il com* 
' mercio e l'industria, e di perfezionare la 
' legislazione, abolendo la tortura; esausto 
il tesoro, curò l'ammortizzazione del de- 
^ bito pubblico, ed il rìordinamento delle 
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finanze. Dotò l'aocademia del disegno di 
Dresda, unendovi quella delle belle arti 
di Lipsia, e fondò di versi utili stabilimen- 
ti; laonde l'ordine e la prosperità in Sas- 
sonia si videro rinascere fino dal governo 
saggio del i*eggente. Nel 1772 la madre 
M.' Valburgadi Baviera, figlia dell'im- 
peratore Carlo VII, si recò in Roma, ac- 
colta con distinzioni e regalata da Cle- 
mente XIV, nel modo che notai nel voi. 
LIX, p. 4^. Nel 1777 morendo l'eletto- 
re di Baviera Massimiliano senza prole 
maschile, l'elettore di Sassonia collo sco- 
po di sostenere ì diritti materni a tal suc- 
cessione, si collegò con Federico li re di 
Prussia contro TAustria; la guerra ebbe 
corta durata e finì nel 1779 col trattato 
di Teschen, ottenendo l'elettore un com- 
penso di 6 milioni di fiorini dall'eletto- 
re palatino che lo di venne di Baviera. Fe- 
derico Augusto HI rimase in seguito at- 
taccato al sistema politico della Prussia, 
ed avversò l'Austria quando tentò d'in- 
corporare la Baviera tra' suoi stati. Nel 
1791 dopo la I .' spartizione della Polo- 
nia .tra l'Austria, Russia e Prussia,! po- 
lacchi mandarono a Dresda il principe 
Czartorisky per offrire la corona di Polo- 
nia all'elettore o a sua figlia, ma il prin- 
cipe circospettissimo non die gran pregio 
a un trono vaGÌllante,minacciato da Rus- 
sia, e sorvegliato da A usiria ePrussia.Nel- 
l'istesso anno l'imperatore Leopoldo II 
e il re Federico- Guglielmo II convenne- 
ro in Sassonia a'27 agosto nel castello di 
Pilnitz,per determinare le misure onde ar- 
restare i progressi della rivoluzione fran- 
cese. L'elettore fu semplicemente ospite 
de'sovrani austriaco e prussiano, ricusan- 
do poi di concorrere all'alleanza offensi- 
va da essi conclusa : soltanto quando nel 
1 793 la dieta Germanica dichiarò in Ra- 
tisbona guerra aFranda, l'elettore in qua- 
lità di membro dell'impero fornì il con- 
tingente che agi in molti combattimen- 
ti, come a Wetziar neh 796 in cui il ce- 
lebre arciduca Carlo d'Austria restò vit- 
torioso. Ma ben presto le truppe repub* 
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blicane francesi, capitanate da Joorden e 
MoreaUy fecero conoscere a'princìpi ale- 
manni essei-e prudente seguire ^esempio 
di Prussiane lasciar l'Austria sola alle pre« 
se co'francesi. Ili 3 agosto 1796 tutto il 
circolo deiraka- Sassonia concluse infat- 
ti colla Francia un armistizio e un trat* 
tato di neutralità, in forza del quale l'e- 
iettore richiamò le sue truppe perocou* 
par la convenuta linea di demai*cazioue. 
Restò fedele al sistema prussiano che in 
unione a Francia e de'principi del nord 
d'Alemagoa, intendeva a indebolir Tin» 
fluenzad'Austriasuirimpero. Dipoi nella 
divisione e spoglio degli stati ecclesiastici 
tedeschi, la Sassqnia nulla ottenne e con* 
•ervò la sua antica circoscrizione. L'elet* 
torato avanti la rivoluzione francese ab* 
braccia va il ducato o circolo elettorale di 
Sassonia, il margraviato di Misnia, parte 
del Voigtiand, della Turingia, della Lu* 
sazia e della contea dìHenneberg. Ma do- 
po lo scioglimento dell'impero Germani* 
co e del collegio elettorale, e dopo la scon- 
fitta de' prussiani avvenuta a Jena a'sS 
ottobre 1 8o6,Feclerico Augusto IH segnò 
pace separata con Napoleone I re de'fran- 
cesi, ed avendo acceduto alla Confedera- 
zione Renana, di cui Napoleone I si di* 
chiaro protettore, fu innalzato alla digni* 
tà reale, e la Sassonia in regno aglii i di- 
cembre 1806, prendendo a'20 l'elettore 
il titolo di re e il nome di Federico Au* 
gusto I, che Napoleone I riconobbe nel 
1807 nel trattato di Tilsit,in unoa'regni 
di Westfalia, Baviera e Wurtemberg, per 
tenere in freno l'Austria, aumentandogli 
notabilmente i suoi stati. Imperocché con 
detto trattato fu distaccato dalla Prussia 
il granducato di Posen o Polonia Prus- 
siana, si congiunse il medesimo con talu- 
ni brani della Galizia ceduti dall'Austria, 
e se ne formò il granducato di Varsavia 
poscia aumentato come dissi a Poloru, 
nel 1 809 coi territori! ceduti dall'Austria, 
investendone Napoleone 1 il redi Sasso- 
nia con titolo di duca. L'annalista Cop- 
pi parlando all'anno 1806 n.''4o cl«l ti- 
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tòlo di re assùnto dall'elettore di Sasso- 
nia, osservò che questo principe di reli- 
gione cattolica, e sovrano d'un popolo in 
cui era doniinante i^l luteranismo, conven- 
ne con Napoleone I : m Le leggi le quali 
determinavano i recipraci diritti de' di- 
versi culli stabiliti in Germania essere sta- 
te abolite pel fatto stesso della dissoluzio- 
ne dell'antico Corpo Gernlanico; non es- 
sere d'altronde le medesime conformi ai 
principi! sopra de'quali la Confederazio- 
ne era stata formata. Quindi l' esercizio 
del culto pattolico in tutto il regno di Sas- 
sonia sarebbe pienamente eguagliato a 
quello del culto luterano, ed i sudditi del- 
le due religioni avrebbero goduto senza 
restrizione degli stessi diritti civiK e po- 
litici, facend'one l'imperatore de'francesi 
una condizione particolare di questo og- 
getto ". l duchi de'rami collaterali di Sas- 
sonia accedettero anch'essi alla Confede- 
razione Renana a' 1 5 dicembre 1 806. Na- 
poleone I quando volle effettuare l'inva- 
sione della Russia, vagheggiando l' uni- 
versale monarchia, partito da Parigi a'9 
mai*zo 1 8 1 2, fissò alcuni giorni la sua cor- 
tea Dresda, dove l'imperatore Francesco 
I suo suocero, .il re di Prussia Federico 
Guglielmo 111, e tutti i sovrani d'Alema- 
gna vennero ad inchinarsi avanti alla sua 
potenza e alla sua fortuna, ed egli li ten- 
ne alla gran mensa; ma la campagna di 
Russia gli riuscì disastrosa e rovinò, lire 
grato a tanti vantaggi ottenuti, rimase in- 
violabilmente attaccato ai destini del con- 
quistatore, e godè del regno e granducato 
con tutta sicurezza fino al 1 8 r3 , in cui 
videsi spogliato de'suoi stati dalla coali- 
zione deli.° marzo contro Francia, e fu 
costretto a fuggire dalla capitale del suo 
r^no. Ma Napoleone I nel maggio aprì 
la campagna diSassonia che divenne il tea- 
tro della guerra, colla brillante vittoria di 
Luteen, e 10 giorni dopo l'imperatore ri- 
condusse in trionfo il re di Sassonia nella 
sua metropoli, riportando quindi la vit- 
toria di Bautzen. Nuovamente i coalizza- 
ti gtten*eggiando Napoleone I, egli battè 
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e disfece a Dresda i nemici, ma per le per- 
dilede'suoi luogoteoenli dovendo ritirar* 
si> e per non rovinare il re lo consigliò 
ad entrare nella nuova alleanza della con* 
federasione del Reno contro di lui, ser- 
bandosi a tempi migliori. 11 re fedelissi* 
mo a Napoleone I di malincuore l'ubbi* 
^h ed a Lipsia nel bel mezzo dell'azione 
caropale^congìunse lesue truppe con quel- 
le delle potenze, colle quali unitamente 
combattendo decisero]della vittoria rima- 
sta lungo tempo indecisa, e Napoleone I 
restò vinto per sempre, ed il re potè sal- 
vare la maggior parte del regno conser- 
vatogli nel congresso di Vienna. Dopo 20 
mesi il re r ìentrò ne' suoi dominii dopo 
aver dovuto cedere nel 18 15 alla Prussia 
la suddescri tta provìncia prussiana di Sas- 
sonia con 85o,ooo abitanti oltre il gran 
ducato di Varsavia, che divenne base del- 
l'attuale regno di Polonia devoluto alla 
Russia. I sassoni in vista della loro con- 
dotta alla battaglia di Lipsia, speravano 
mantenere l'integrità dell'antico territo* 
rio, ed il re avendo inutilmente protesta* 
to sul notabile smembramento, dovè poi 
acconsentirvi. Federico Augusto I morì 
senza prole ma&cliilea'5 maggio 1827, e 
gli successeli fratello Antonio Gemente, 
li Papa Leone XI 1 quando era nunzio di 
Colonia, nel declinar del secolo passato 
si recò in Sassonia per affaldi della s. Sede 
per commissione di Pio VI, e vi ritornò 
nel 1 80 1 con vantaggio de'cattolici, come 
rilevai nel vol.XXVlll,p.253, 254.Quin« 
di inattestatodi stima e benevolenza ver- 
gola religiosissima casa reale di Sassonia, 
;manb il breve Incfytae Saxoniac do- 
nus^ degli 11 dicembre 1827, Bull, de 
propaganda fide^ Appendix t. 2;p. 377, 
:ol quale ampliò e confermò in perpetuo, 
privilegi concessi da Benedetto XIV e 
la Pio VII, ai re, alla regina, ed a tutta 
a reale casa cattolica di Sassonia. Que* . 
to regno godè quiete sino al settembre 
t83o^ quando scoppiò a Dresda un' in- 
surrezione, provocata dall'animosità che 
iu popolpquasi tutto intiero di voto al cui- 
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10 protestante, da lungo tempo nutriva 
contro le truppe regie e contro la corte 
cattolica. Il re Antonio rìtiratosi a PiU 
nitz, pubblicò a'i3 settembre un editto, 
in virtù del quale si associò in qualità di 
correggente, suo nipote Federico Augu- 
sto duca di Sassonia,giovine principe caro 
alla popolazione, ed in favor del quale suo 
padreMassimilianoerede della corona co- 
me fratello dei re, abdicò allora i suoi di- 
ritti al trono : queste disposizioni furono 
accolte con entusiasmo, nuilameno per 
qualche tempo ancora continuò a domi- 
nare nel regno una grande fermentazio- 
ne, ed in parecchi punti insorsero som- 
mosse che furono prontamente represse. 

11 re Antonio morì a'6 giugno 1 836, e gli 
successe l'encomiato nipote re regnante 
Federico Augusto li. 11 suo padre duca 
Massimiliano cessò di vivere a'3 gennaio 
1 838, lasciando numerosa prole, nata dal- 
la I .* moglie Carolina M.* figlia di Fer- 
dinando duca di Parma, fra la quale l'al- 
tro figlio Giovanni Nepomuceno è l'erede 
presuntivo della corona. Nel 1825 in 2.^ 
nozze avea sposato M.* Luisa Carlotta in- 
fante di Spagna e sorella del regnante du- 
ca di Parma {^•)j la quale colla sua vir- 
tuosa saggezza contribuì alla rinunzia dei 
sovrani diritti del l'illustre consorte, e ri- 
siede in Roma sotto il nome di principes- 
sa di Sassonia. Per altre notizie sulla no- 
bilissima e vetusta stirpe di Sassonia, e 
delia regione sassone, si ponno consulta- 
re i seguenti storici. Henninges, Ge/tenio- 
giaaUquotfamiliarum nóbilium inSaxo- 
nia quae vel comilibus, vel baronibus or- 
tae, Hambi i Sgo. Cala, Istoria de' svevi 
ndconqwsto del regno diNapoU^x vi 1 660. 
Palatio, Aquila Saxonica^ sub qua Ini* 
peratores Saxones ab Henr. Aucupe^ u- 
squead Henr. Sanctum elogiisj Jtierogfy' 
phicis eie, ad Wvum exhibentur insculpti, 
Venetiisi673. Jo. Georgius £ccardo,£r£- 
storia genealogica principum Sàxoniae 
super ioris, Lipsiaei 722. De origine Ger- 
manorunt, eorumaue voloniìs, et migra- 
tìonibus, ec* Studia C. L. Scheda, Go^t- 
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Sonia e della Germania^ Milano i8a6. 
Sioria della Riforma d Alemagna dal 
iSij al 1845, di G. A. Boost, Ausbur- 
goi846- Sioria de* riformatori luterani, 
Martin Lutero^Filippo ^telamone. Mai' 
tiaFlaccio Illirico, Giorgio Maiore An» 
drta Osiandro, diGaspare Ulemberg an» 
ticamente parroco di s. Colomba in Co* 
Ionia, Magonzai846. Sioria e antichità 
deUa Chiesa Anglo-Sassone^ contenente 
un racconto della sua origine, governo 
dottrine, culto, rendite, e istituzioni eie- 
ricalie monastiche di GiovanniLingard, 
Londra 1 844* ^^ pasto a riportare i cen- 
ni sugli stati esulla genealogia de'4 super- 
stiti rami della linea Etnestina di Sas» 
Sonia regnante. 

Granducato e granduchi di Sassonia- 
TVeimar^Eisenach, 
Granducato del centro di Germania, 
composto di 3 parti stacca te> ciascuna ac- 
compagnata da alcuni getti. Si compren- 
dono in questo stato i principati di Wei- 
mar, e d'£isenach, parte della contea di 
Henneberg, e de' territori di Fulda, e di 
Erfurt, quasi tutto l'antico circolo sasso- 
ne di Neustadt , le signorie prussiane di 
Blahkenbàin,edel bassoKranichfeldyi ba- 
Haggi assiani di Vacb e Frauensée. Gli 
stati prussiani, i ducati diCoburgo-Gotba, 
con altri piccoli potentati germanici circo* 
scrivono la contrada. 11 paese è assai mon- 
tuoso, e l'ingombrano in parte foltiuìmi 
boscbi.Leiralli e le pianure però sono fre- 
quenti e feconde, massime quelle di Wer- 
ra>Saale, e llm, contribuendo alla ferti- 
lità loro i fiumi Saale, llm, Neiss,ed Or- 
ba. Havvi un gran numero di stagni, ma 
ninno di qualche conto. Il clima è rigido 
e freddo : la valle della Saala gode favo- 
revole temperatura; l'aria è sana dapper- 
tutto. Rinomate sono le sorgenti minera- 
li di Berka e di Ruhla. Quasi tutte le al- 
ture sono rivestile di belle selve. La su- 
perficie di tutto il granducato è di 184 
leghe quadrate, delle quali 127 pel prin- 
cipato di Weimar, e 57 per quello d'Ei' 
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senach. Comprendeil granducato 33 cit- 
taf IO borghi, 697 villaggi. Ha l'agricol- 
tura da lottare in questo granducato, con- 
tro le difficoltà che offine la natura del suo- 
lo , e lotta con vantaggio : il circolo più 
produttivo è quello di Weimar, massime 
di grano, e più ancora il baliaggio di All- 
stedt. Il lino e il colza abbondano gene- 
ralmente; numerosi sonni frutti : hanno 
riputazione i pomi di Borsdorf, e le cerase 
d'Ostheim,come anche le prugne, li le- 
gname è una delle primarie ricchezze del 
paese. Le bestie cornute presentano nool- 
ta importanza; vi è una bella mandria di 
cavalli, e le pecore sono la parte piìi in- 
teressante del regno animale della regio- 
ne, somministrando lana finissima detta 
elettorale. I porci sono numerosi, così la 
selvaggina, ed il pesce. Il migliore ramo 
d' industria consisteva nella escavazione 
delle miniere, e purificazione de'metalli. 
Altre voi te scava vansi argento e rame; an- 
cora si estraggono ferro e manganese;han* 
novi una salina, e una miniei*a di carbon 
fossile, non che legno bituminoso. Molto 
più importanti sono la terra da vasaio e le 
cave di pietre; la terra da follone, la tor- 
ba, l'alabastro. Vi sono fabbridie di cal- 
ze, panni, tele, birra, stoviglie, potassa, e 
un gran numero di distillerie. Nel prin- 
cipato d'Elsenach l'industrìa è piii ope- 
rosa, riuscendo considerabile il oommei**- 
cio di transito, essendo buone le strade. 
La popolazione ascende a circa 260,000, 
de'qualicirGa83,ooospettanoal principa- 
to d'Eisenach. Quelli del culto rtfi>rmato 
ascendono a 7000, i cattolid a 1 1 ,ooo,^H 
ebrei a 1 5oo,gli altri sono pratestanti os- 
siano luterani, cui appartiene il granduca. 
Gli 'abitanti sono laboriosi, semplici, e di 
spirito vivace e sciolto; parlano il dialetto 
turingio dell' alto tedesco, con una pro- 
nuncia delle più pregiate di Germania. 
Diffusissima è l'istruzione e bene ammini- 
strata : oltre la celebre granducale uni- 
versità di Jena, dì cui è rettore il gran- 
duca, si trovano due ginnasi, 69 scuole 
borghegiane, 545 di campagna^ e 2 nor- 
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•mali; L'istituto geografido di Weimar é 
ritiomatoja cui città dotta e letteraria me- 
ritò il nome ù' Alene delT Alemanna y e fu 
il soggiorno abituale degli illustri poeti 
Schiller, Wieland, Herder, Oothe, Mu- 
saeus, Falk, Koteebue che vi nacque, ec. 
11 governo é costituzionale, e rappresen- 
tativo ì il granduca concentra in se il pò* 
tere esecutivo, e viene assistito dal mini* 
stero, mentre consulta per la legislazione 
i suoi sta ti i 11 granduca capo del itimo 
. JSmeslino d'i Sassonia, fa parte della Con- 
federazione Germanica; ha egli un voto 
nel le assemblee generali della dieta,si uni- 
sce ai duchi di SassoniaCoburgo-Gothai 
Sassonia • Meiningen , e Sassonia -Àhen- 
burg per mandare un voto alle assemblee 
particolari, ed occupa con essi ilia.^'gra- 
.do in detta Confederazione. La foraaar* 
mata consiste in circa 2 164 uomini^ e il 
con tingente per laCon federazione inao i o. 
Si divide lamministrazione del grandu- 
cato ne' due principati di Weimar^ e di 
£isenach; vi sono due soprintendenze e- 
vangeliche, ed un decanato cattolieo. Je- 
na ha una corte superiore d'oppello, al- 
la quale ricorrono tutti i ducati di Sas- 
sonia, ed I principati di Reuss* Weimar 
è la capitale dello stato. 1 duchi di Sasso- 
nia-Weimar sono capi del ramo ErnèsU* 
no o Ducale di Sassonia^ che incominciò 
alla metà del secolo XYl. Col trattato 1 5 
dicembre i8o6| i 5 rami (ora sono 4) ^<1 
ramo Emestino entrarono a far parte del- 
la Confederazione Renana sotto la pre- 
sidenza del re di Sassonia^di cui erano al- 
leati, e l'abbandonarono nel 181 3. 1 du- 
chi di Sassonia- Weimar pel congresso da 
Vienna, neh 8 1 5 acquistarono il titolo di 
granduchi^ ed un aumento cohsiderevole 
di territorio. Nel settembre 1 830^ la tran- 
quillità pubblica^ come nel rrgno di Sas- 
sonia^ fu turbata uu momento da alcune 
sommosse popolari^ ma presto si ristabilì 
la quiete^ Una folla di letterati e scienzia- 
ti distinti, nel regnante granduca trova- 
. rono sempre ospitalità e protezione, come 
ne'suoi predecessori, i quali in ogni tempo 
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mostlraroiio predilezione alle toienze e al- 
le arti belle. Weimar città capitale del 
granducato giace in bella valle circonda- 
ta da colline^ sull'I Im che vi si varca so- 
pra 2 ponti. £' residenza del granduca, 
dell'alto concistoro del principato, della 
soprintendenza generale, e del tribunale 
criminale. Si distinguono il castello abi- 
tato dal sovrano, di stile semplice e ele- 
gante, con bel parco; la casa de' princi- 
pi o palazzo ducale di Belvedere ^ la bi- 
blioteca con 1 1 0^000 volumi, diversi sta- 
biliobenti^ uh ospedale magnifico^ il gin- 
nasio. Vi sono due chiese, la primaria del- 
le quali contiene le tombe de'granduchi : 
i eattolici hanno il luogo pei loro culto, 
e gli ebrei la scuola. Il teatro primeggia 
fì*a quei di Germania. Weimar è il cen- 
tro della letteratura, venendo riguardata 
un focolare scientifico; si distingue anco- 
ra pel suo tipografico lusso, essendo im- 
portadte il traffico de'libri. Eisenach ca- 
poluogo e già capitale del principato del 
suo nome^ é sopra un'altura presso la ri- 
va sinistra del Neiss, che qui vi riceve l'ia- 
fluente HoerseL E' la sede del governo 
e delle autorità superiori del circolo^ Cin- 
ta di mura è ben fabbricata, con bellis- 
sima piazza del mercato^ Vi è il castello 
ducale^ molto ingrandito dal duca Gio. 
Ernesto, e già residenza de'duchi di Sas- 
sonia-Eisenacb, sino a Guglleldio Enri- 
co ultimo decadi questo ramo morto nel 
1741» epoca in cui il ducato passò ai du- 
chi di Sassonia-Weimar^ Si vedonoSchid* 
se, la zecea^ due ospedali^ diversi stabili- 
mentii il ginnasio con famosa biblioteca, 
la scuola del disegno. Ne'dintorni si vede 
il rovinato castello di Wartburg che nel 
I $2 1 servì di rifugio a Lutero, che altri 
dilamarono il suoP^idiio^in vece di Co- 
burgo. Quest'antichissima città rovinata 
dagli unni, fu rifabbricata nel 1069 da 
Luigi il Salvatore , conte di Turingia e 
Assia , dopo aver edificato il «iastello di 
Wartburg. Jenao Iena capoluogo del ba- 
liaggio nel cii*oolo di Weimar, e posta in 
deliziosa vidle^ sulla ri va sinistra della Saa* 
'9 
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le che si attraversa su bel ponte di pie- 
tra, cinta di muro fiancheggiato di torri. 
Rinchiude il castello ducale, con bibliote- 
ca, museo, gabinetti di mineralogia e sto- 
ria naturale. Vi sono 3 chiese luterane, 
una cattolica, ospedali e altri stabiliroen- 
Vi, fra i quali eminentemente si distingue 
l'università fondata nel 1 558 dall'elettore 
Gio. Federico, e che nel 1 826 contava 5 1 
professori, con osservatorio , deposito di 
archivi,ricca biblioteca, collezione d'istru- 
meuli di matematica e fisica, una di mo- 
delli, ospedale anatomico, scuola d'oste- 
tricia, 3 istituti di clinica, ed un bel giar- 
dino botanico. Vi sono una società dì mi- 
neralogia, altra latina, altra di storia na- 
turale; scuole di veterinaria, di disegno, 
di equitazionee altre. K patria di celebri 
uomini, come del medico Gontiero Schei - 
hamraer. 1 dintorni di Jena sono celebri 
pel diruto e vecchio castello di Kirchberg, 
e per la segnalata vittoria che i francesi 
sotto il comando di Napoleone I, ripor- 
tarono sui prussiani a' 1 4 ottobre 1 806. 1 
genealogisti incominciano la serie del ra- 
mo maggiore Ernestino de'duchi di Sas- 
sonia-Weimar, da Giovanni Guglielmo 
figlio di Gio. Federico I il Magnanimo 
deposto dall'elettore toche passò nel ramo 
Albertino nel 1 548;dopo esser stato al sol- 
do militare d'Enrico II ré di Francia, mo* 
ri nel iSj3 e lasciò i figli Federico Gu- 
glielmo I autore del ramo de'duchi di Sas- 
sonia- A Itenburgo, il quale proseguì per 
•«3 gradi e si eslinse in Federico Gugliel - 
mo 11 1 nel 1 67 2; e Giovanni duca di Wei- 
mar, ch'ebbe neli€o5a successore il fi- 
glio Gio. Ernesto I il Pro, e Guglielmo 
che successe al fratello neh 626: tra gli 
altri figli, Ernesto fu stipite de' duchi di 
Sassonia -Gotha, e Bernardo uno de'più 
grandi guerrieri del suo tempo; il quale 
dopo aver operato meraviglie in diversi 
combattimenti passò al servigio d'Olanda 
contro gli spegnuoli, indi a quello di Cri- 
stiano IV re di Danimarca per sostenere 
l'unione evangelica contro l'imperatore. 
Bernardo passò poi sotto le insegne s ved<*si 
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di Gustavo II J^dolfo nella famosa guerra 
di Germania contro l'impero e i cattolici, 
ove si distinse cou gran valore e perizia, 
ed ebbe in ducato i vescovati di Bamber- 
ga e Wurtzburgo. Poscia ebbe il coman- 
do suprèmo delle truppe svedesi e prote- 
stanti di Germania, e combattè in unione 
col cardinal Luigi Nogaretla F aliene co- 
mandante de'francesi, vincendo la famosa 
battaglia di Rhinfeld, e morì nel 1 639 di 
36 anni. La sua perdita fu somma pel par- 
tito protestante, e pe'suoi alleati : dopo 
Gustavo II Adolfo che avea preso pere- 
sem piare, fu il generale più attivo , più 
abile, e più valoroso dì sua epoca ; fu il 
padre de'suoi soldati, si mostrò pio, e fu 
l'eroe che meglio secondò i vasti progetti 
del cardinalRichelieu, che preparò losvol- 
gimento di quelli di Luigi XIV. Al duca 
Guglielmo suo fi'atello, successe il figlio di 
questo Giovanni Ernesto 11 nel 1662, che 
ereditòporzionede'beni del ramo d'Ai tea- 
burgo. Nel 1 683 gli successe il figlio Gu- 
glielmo Ernesto, ed a questo nel 1 728 Er- 
nestoAugustofiglio di suo fratello Gio.Er- 
nesto,che istituì il suddetto ordine del Fai 
concyt nel 1 741 riunì a'suoi stati il princi- 
pato d^isenach. Il figlio E mesto Augusto 
Costantino diventòduca nel 1 748, al qua- 
le nel 1 758 successe il figlio Carlo Augu- 
sto generale di cavalleria al servigio di 
Prussia, che nel 1 806 entrò a far parte 
della Confederazione Renana, indi a'4a' 
prile ovvero a'9 giugno 1 8 1 5 pel i .^^ prese 
il titolo di granduca di Sassonia- Weimar, 
e siccome anziano della linea Etnestina 
di Sassonia, ebbe il godimento del sena- 
toriato d'OldisIeben: cultoredelle scienze 
e mecenate de'dotti, Weimar per lui di- 
venne la sede delle Muse, la novellante- 
/ir, la novella Ferrara , non vi fa forse 
corte come la sua, in cui le lettere rice- 
vessero splendido accoglimento,fiao dalla 
reggenza della madre Anna Amalia di 
Brunswick-Wolfenbutlel che governò si- 
nodi 1 775. Carlo Augusto sposò suo figlio 
Carlo Federico regnante granduca, alla 
granduchessa Maria Paulovfna sorella 
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deinmperatore Nicolò I,e mori nel i8a8: 
é giranduca ereditarÌ0|il loro figlio Carlo 
Alessandro. 

Ducato e duchi di Sassonia 
CoburgO' Gotha, 
Ducalo diGermania, la cui parte prin* 
cipale, situata nel centro della Confede* 
ratione, comprende i principali di Cobur- 
go e di Gollia; l'altra parte formante il 
principato di Lichtenberg, sta all' ovest 
della Germania. Il suolo Coburghese è in 
gran parte montuoso, ma iu diversi luo* 
gfai vi sono fertili e spaziose valli, il du« 
calo di Gotha occupa una vasta e fertile 
pianura, che i fiumi Leine e Neiss vanno 
irrigando. Il territorio di Lichtenberg è 
montuoso, e vi sono molte foreste, fra le 
quali si distinguono quelle di Schwandel ' 
e di Spimont. Produce gran quantità di 
grano, spelta, pomi di terra, lino, caro- 
te rinomate, e buon vino il Lichtenberg, 
oltre altri prodotti. Il bestiame grosso è 
una dellesiie ricchezze importanti, abbon« 
dano le pecore, i porci e le oche. Le prò* 
duzioni minerali consistono in carbon fos- 
sile, magnesia, ferro e pietre da macina 
di porfido.L'industria è soprattutto alti* 
ira nel principato di Gotha, e specialmen- 
te nella parte montagnosa : vi sono di ver* 
se fabbriche di telerie, panni, carta, tabac- 
co, oggetti di ferro, porcellana, stoviglie, 
istru menti di musica ec, e vi hanno mol- 
te seghe. La popolazione del ducato di cui 
è capitale Coburgo édi circa 1 56,ooo abi- 
tanti,de'quali 38,ooone ha il principato di 
Coburgo, 88/)oo il principato di Gotha, 
3o,ooo l'altro di Lichtenberg. Essi pro- 
fessano il luteranismo, tranne 1 3,000 cat- 
tolici, 3,000 riformati, e 1 200 ebrei. L'i- 
struzione vi è invigilata con attenzione e 
buon successo : vi sono 4 ginnasi e scuole 
latine, un ginnasio accademico, S scuole 
normali, Zj borghigiane, e 38 1 di .cam- 
pagna. Gotha è la città principale pegli 
istituti scientifichi e letterari. 11 governo 
è monarchico coslituzionale;il duca mem- 
bro del ramo Ernestino di Sassonia, ha 
un voto nelle assemblee generali dellaCou- 
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federazione Germanica, e si unisce al gran 
duca di Sassonia Weimar, ed ai duchi di 
Sassonia Mei ningen, e di Sassonia Altem* 
burg, per un voto nelle assemblee par- 
ticolari; occupa egli con questi principi, 
il 1 2.^ grado nella Confederazione, a| cui 
esercito somministrai 366 uomini. I du- 
chi di Sassonia Coburgo dopo fatta parte 
della Con federa zio uè Renana presero und 
parie attiva all'affrancamento della Ger- 
mania, verso il fine della dominazione di 
Napoleone I,e ne furono guiderdonati nel 
18 16 colla signoria di Baumholderche 
presentemente si chiama di Lichtenberg 
da un vecchio castello del cantone. Per 
effetto della morte di Federico IV duca di 
Sassonia Gotha,nel 1 825 i possedimenti di 
questi principi s'accrebbero considerevol • 
mente: stante una convenzione dei 1826 
co'duchi diSassonia-Meiningen e diSasso- 
nia-Hildburghausen,conservaronoilprin. 
ci palo di Coburgo, tranne il baliaggio di 
Themar,e quello diLichtenberg,e ricevet- 
tero il principatodi Gotha tranne i baliag* 
gidiKranichfeld e Chamburg che passa- 
rono alia Sassonia-Meiningen, avendo a 
quest'ultima ceduto il principato di Saal - 
feldeil baliaggio diThemar;al duca diSas- 
sonia- Hi Idburghausen toccò quasi tutto 
il principatodi Altemburg. Coburgocittà 
capitale del ducato occupa un'amena val- 
le dal fiume Itzsch irrigata. Nell'anticQ 
castello regolarmente costruito, fa il prin- 
cipe l'ordinaria residenza. Ha una bella 
chiesa, la biblioteca di 25,ooo volumi, il 
teatro, l'arsenale, il palazzo pubblico, il 
liceo, l'accademia, il gabinetto di storia 
naturale e di fisica, l'osservatorio, due o« 
spedali, fonderia di cannoni. I protestanti 
chiamarono il castello il Patmos diLutero^ 
perla lunga dimora che vi fece quell'ere- * 
^iarca. Vi si fanno bei lavori con legno im- 
pietrito. 11 fino marmo delle vaste cave 
de'suoi dintorni, è molto in pregio. Go- 
tha capitale del ducato che comprende 
quasi tutta laTuringia meridionale,è cit- 
tà che fa vaga mostra sul pendio d'una 
collinaj a pie della quale scorre il Leine; 
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è una delle pih belle di Sastonia. Vi so- 
no belle fontane, e la domina e difende il 
castello di Friedenstein incominciato nel 
1643 dal duca Ernesto il Pio, ove stava 
la fertezta di Grimmestetn. Ha una bìblio* 
teca di 1 5o,ooo volumi e più di aooo 
mss., oltre altra biblioteca numismatica 
di 6yOOo volumi, il celebre ginnasio, il 
rinomato osservatorio, il vasto gabinetto 
di storia naturale, e di numismatica rie- 
00 di 6000 rare e preziose medaglie, un 
museo di quadri e di antichità, l'arsena- 
le. Ha 7 chiese luterane, la cappella cat- 
tolica di s. Margherita che contiene i se* 
poteri de'duchi di Sassonia -Gotha, ed é 
ragguardevole. E' patria de'celebri me* 
dici Gasparo Ho(rmann,eTommasoRey* 
nesius, non che del poeta Gotter. Sì at- 
tribuisce la fondazione della città a Gu- 
glielmo arci vescovo di Magonza nel 964* 
In Gotha si pubblica il rinomatissimo e 
interessante^/nria/uic^i/e Goihafinodal 
1763. Il governo del ducato é rappre- 
sentativo, ed il sovrano gode il potere e« 
secutivo : ogni 4 anni si tiene una dieta 
composta de'deputati eletti fra'pos&identi, 
e i cittadini. 11 culto luterano vi domina 
esclusivamente. Oltre la rappresentanza 
oi*dinaria nelle diete, comune a tutto il 
ramo Ernesttno, il duca emette il 1 3.mo 
voto nelle assemblee generali. Nel suo ter* 
ritorio trovasi la famigerata foresta di Tu- 
ringia. 11 capoluogo del principato di Li- 
chtenberg è la città di s. Wendel già del* 
l'elettorato di Treveri: é beo fabbricata 
in riva al fiume Blies. Il ramo di Sasso* 
nia» CoburgO'SaalfeldXo formò nel 1 675, 
o almeno i genealogisti rincominciarono 
con Giovanni Ernesto 7.^ figlio di Eroe* 
«sto di Sassonia* Gotha; nel 1729 gli suc- 
cesse il figlio Cristiano Ernesto, ed a que* 
sto nel 1745 il fratello Francesco, Giosia. 
Il figlio Ernesto Federico divenne duca 
nel 1 764» cui successe nel 1 800 il figlio Fe- 
derico Francesco Antonio, dopo del quale 
nel 1806 diventò duca il figlio Ernesto I 
Antonio Carlo Luigi,ed a questo nel 1 844 
il regnante figlio Ernesto il Augusto^ il 
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cui fratello prìncipe Alberto e sposo della 
regina d'Inghilterra Vittorìa che regna. 
Siccome il duca che regna non ha figli, il 
successore eventuale nel ducato è il prin- 
cipe Alfredo, secondogenito del principe 
Alberto e della regina Vittoria, essendo 
il prìncipe Alberto l'erede presuntivo dei 
ducati di Coburgo e Gotha. Ora si sta 
discutendo nella dieta, il consenso degli 
agnati alla legge fondamentale pe' me- 
desimi ducati , onde regolare i rappor- 
ti delle parti. I cugini del duca Ernesto 
II Augusto, SI congiunsero in matrimo- 
nio: il principe Ferdinando con la regina 
di Portogalh Maria 11 da Gloria che re- 
gna; il principe Augusto con Maria Cle- 
mentina d'Orleans, figlia di Luigi Filip- 
po re de'francesi; la cugina Vittoria spo- 
sò il duca di Nemours Luigi d'Orleans al • 
tro figlio di Luigi Filippo; finalmente Leo* 
poldo è re del Belgio regnante, ma la sua 
dinastia è cattolica,come pur notai a Pab« 
SI Bassi, riparlando del Belgio. Tranne 
questi, gli altri erano figli del duca Fer- 
dinando Giorgio fratello d'Ernesto I, ge- 
neral ipaggiora di cavallerìa al servizio 
d'Austria, che sposando M." Antonietta 
pinncipessa diRohary ottenne questo prin- 
cipato neir Ungherìa e morì da ultimo. 
Dal suddetto duca Francesco Giosia,nac- 
que il celebre Federico Giosia feld-ma* 
l'esciallo al servizio dell'Austria. Militò la 
I .' volta con distinzione nella guerra dei 
7 anni; combattè poi coi turchi in Va- 
iachia nel 1789. La guerra delia rivolu- 
zione di Francia non tardò a poi^gergll 
occasione di fare un' assai piti luminosa 
figura nel Belgio, ove a Nenvinde vinse 
la battaglia del 1793; indi sconfisse nuo- 
vamente i repubblicani francesi aPamars^ 
conquistando vari luoghi : morì nel 1 8 1 5. 
Il ramo di Sassonia- Gotha lo formò il 
duca Ernesto I il Pio 7." figlio di Gio* 
vauni IV duca di Sassonia V^eimar e in- 
oominciò a regnai'C nel 1 6o5 con lode di 
pietà, saggezza, dotto, economo e poli- 
tico profondo. Feceje guerre d* Alema- 
nna sotto Gustavo II Adolfo re di Svezia, 
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t meritb pel valore gli elogi e la stima di 
quel gran capitano. Favori le scienze e le 
arti, fondò scuole per l'istruzione anche 
i-eiigiosa de'poveri : adorato dai sudditi, 
fu venerato nella Sassonia; dai suoi figli 
derivarono diversi ceppi e rami di prin- 
^ cipi sassoni, come di Sassonia-Mei ni ngen, 
I e di Sassonia-Hildburghausen : Alberto 
nato nel iS^^, fu duca di Sassonia-G)- 
^ burgo. Ad Ernesto I nel 1 675 successe 
il figlio Federico I, che istituì il suddetto 
ordine equestre deìV Integrità Germani^ 
ca, ed a lui nel 1 6g i il figlio Federico If, 
il cui fratello Gio. Guglielmo militò in 
Olanda, e al servizio dell'Austria sotto il * 
principe Eugenio , che ne fece grandis* 
Simo conto. Nel 1 782 a Federico II suc- 
cesse il figlio Federico HI, duca di Go- 
tha e di Altenbui'go, ch'ebbe a successo- 
re nel 1 772 il figlio Ernesto II, che seppe ' 
governare con saviezza,amò la pace, pro- 
fessò le scienze e le matematiche, fonda n* 
do l'osservatorio di Seeberg uno de'piò 
belli e utili di Germania, e fu benedetto 
dai sudditi. Il figlio Augusto Emilio di- 
venne duca nel 1894 ^ n^^i*^! "^^ 1821 : 
col fratello Federico IV Deli825si estin- 
se la linea, riunendosi il ducalo di Go- 
tha a quello di Coburgo al modo detto. 
A Faldistorio feci menzione di quello in 
forma di genuflessorio, donato dal prin- 
cipe Federico nel 18 16 a Pio VII, e del 
proprio ritratto dal Papa a lui regalato, 
onde ricambiarne la singolare affezione. 
Il principe amò il soggiornò di Roma, o- 
ve nel 1 8 1 5 gli fu dedicato il Notiziario 
di Europa, ossia la traduzione in italia- 
no dell' AÙnanach de Gotha. Dipoi il 
I principe divenne duca Federico IV, e in 
lui finì il ramo di Gotha. 
Ducalo e duchi di Sassonia Meiningen- 
I Hildburghausen' Saalfeld. 

' Ducato del centro di Germania gene* 

' ralmente montagnoso, composto de'du* 
^ cati Meiningen e Hildburghausen. Vi so- 
I no parecchi laghetti, e alcune sorgenti mi* 
^ aerali. Rigido il clima nelle parti eleva* 
' tf , riesce mite nelle grandi valli della Saa« 
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le, e della Werra. Oltre i prodotti vege- 
tali, vi è molto legname. Ricchissimo é il 
paese di bestie cornute e pecore; vi si al- 
levano de'buonl cavalli. Comuni la seU 
▼aggina ed il pesce; nella Steinach si pe- 
scano talvolta delle perle. Havvi minie- 
re d'oro, d'ai*gento e di piombo, ma non 
assai importanti perchè poco lavorate; le 
miniere di ferro sono numerose e ricche; 
inoltre si scava alquanto rame. Vi sono 
due saline interessanti; possiede zolfo, co- 
balto, carbon fossile, pietre da lavoro, ar* 
desia, marmo, pietre da fucile, allume, ec. 
Ha fabbriche di mattoni coloriti, di birra 
in gran numero, di distillerie, di seghe e 
altre : Sonneberg soprattutto è la sede di 
un' industria fiorentissima. Il ducato di 
Meiningen si componedi gran parte della 
contea di Henneberg, e di qualche tratto 
di quella di Coburgo : si divide in Ober- 
land« o paese alto, e in Unterland o pae- 
se basso ; il a."* è più considerevole, e il 
Werra lo attraversa. Un gran numero 
di boschi ingombra tutto il territorio. Ha 
per capitale Meiningen, coi baliaggì di 
Themar e di Ròmhild, oltre Rranichfeld. 
Il ducato, di Hildburghausen si compone 
del territorio di Saaireld,e del baliaggiodi 
Camburg, occupando la parte boreale un 
brano della foresta di Turingia. Nel i8a6 
il ducato di Meiningen avea 70,6 IO abi- 
tanti, quello di Hildburghausen 58,980. 
Da ultimo i due ducati contavano 157,000 
abitanti, compresi 1000 cattolici, 1600 
ebrei,8o mennoniti o riforofati. Vi domi- 
na il luteranìsmo,'con illimitata tolleran- 
za. In istato florido trovasi l' istruzione, 
avendovi 3 ginnasi, due scuole normali, 
una boschiva, 1 7SCuole borghigiane e 2 1 si 
scuole di campagna. Il governo è monar- 
e hico costituzionale tanto nel ducato di 
Meiningen,che in quello di Hildburghau- 
sen : la nuova costituzione il duca la pub- 
blicò a' 1 4 settembre 1 825. Ha il duca un 
voto alle assemblee generali della Confe- 
derazione Germanica, e si unisce al gran- 
duca di Sassonia -Weimar, ed ai duchi di 
Sassonia Coburgo- Gotha, e di Sassonia* 
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AltenburgOi per un vote nelle assemblee 
particolari : occupa egli con detti princi- 
pi il 13.^ grado della Confederazioue. I 
duchi di Sa88onia*Meiningen, membri del 
ramo Emestino ^ entrarono nel 1806 nel* 
la Confederazione Renana, e ne u^^cìrono 
in ottobre 181 3. Non compi*endevano i 
possedimenti loro che TOberland, allor- 
ché la morte di Federico IVducadiSaa* 
Sonia- Gotha, nel 1 8^5 loro procacciò co- 
me retaggio un ragguardevole incremen- 
to di territorio. Quindi, per una conven- 
zione che stipularono a'5 agosto 1 826 coi 
duchi di SassoniaCoburgo*GotIia,eSasso- 
niaHildburghausen, acquistarono tutto il 
paese di Hildburghausen, l'altro di Saal- 
feld ed ibaliaggi di Kranichfeld, di Cam- 
burg e diXhemar.Meiningen città capi tale 
del ducato di Sassonia-Meiningen Hild- 
burghausen, capoluogo di baliaggio nel» 
rUnterland, in mezzo di montagne, giace 
in riva al Werra, ed é contornata da folti 
boschi. Ha de'bastioni e fosse, e dal 1 68 1 
è la residenza de'duchi che vi possiedo- 
no il vasto forte e elegante castello con- 
tenente una biblioteca di ^^^ooò volumi, 
un gabinetto di curiosità, e un deposito 
di archi vi.La città è ben fabbricata, sono vi 
un beiredifizio per l'assemblea degli stati, 
chiese luterane, il ginnasio, il decoroso li- 
ceo, e delle fabbriche. La città di Hild* 
burghausen capoluogo fino dal 1 685 del 
principato omonimo sulla riva destra del* 
la Werra, é cinta di mura e circondata 
da due sobborghi. 11 castello ducale già 
residenza de'suoi duchi, ha un bel giar- 
dino. Vi sono due chiese luterane, una 
calvinista, il ginnasio, l'orfanotrofio e al- 
tri stabilimenti. Saalfeld é città sull'Ai- 
tenburghese o paese di Pleis, e trovasi in 
amena situazione lungo il fiume Saale, 
da cui prende il nome, e due castelli la 
difendono. Ha diverse tintorie, fabbriche 
di vetriolo e di azzurro prussiano. Nel 
combattimento delio ottobre 1806, che 
ebbe luogo sotto le sue mura,tra'francesj 
é l'avanguardia prussiana, vi peri il prin- 
cipe Luigi Ferdinando di Prussia. I gè- 
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òealogisti incominciano il ramo de'duchl 
di Meiningen, con Bernardo I duca di Sas- 
sonia-Meiningen e poi di Coburgo, 3." fi* 
glie di Ernesto il Pio duca dì Sassonia- 
Colila nel 1675 :gli successe il figlio Er- 
nesto Luigi I nel 1 796, ed a lui i figli Er- 
nesto Luigi I neri724> Carlo Federico 
nel 1 729. Lo zio di quest'ultimo Antonio 
Ulrico nato da Bernardo 1, ereditò il du- 
cato nel 1 743 : il suo figlio Augusto Fe- 
derico gli successe nel 1 763, quindi l'al- 
tro figlio Giorgio Federico nel 1782, che 
istituì il diritto di primogenitura. Da que- 
sto nacque Bernardo II Enrico e gli suc- 
cesse neli8o3,]l quale ebbe il principato 
di Hildburghausen-Saalfeld e tuttora re- 
gna : n'é principe ei*editarlo il figlio Gior- 
gio. La sorella del duca è la regina Ama- 
lia Adelaide, vedova di Guglielmo IV re 
d'Inghilterra e d'Annover. 
Ducato e duchi di Sassonia- AUenburg^ 
già Hildburghausen. 
Ducato del centro di Germania, che sì 
compone di due parti principali, separa- 
te dalla signoria di Gera.La parte orien- 
tale è generalmente formata di belle pia- 
nure ; l'altra offì'e montagne pochissimo 
elevate, come lo sono le altre de' ducati 
sassoni. Tutto il paese appartiene al ba- 
cino dell'Elba ; la Pleisse é il principale 
corso d'acqua della parte orientale, e la 
Saale quello della parte occidentale, do- 
ve si notano pure la Roda e l'Orla. Mite 
il clima soprattutto all'èst, il suolo è fe- 
racissimo di grano nella parte orientale, 
quella dell'ovest ha bei boschi. Le pecore 
danno una lana finissima; vi si allevano 
molte api, Trovansi del ferro, magnesia, 
cobalto, rame,carboo fossile, sale, gesso, 
porfido e della terra da porcellana. Vi so- 
no fabbriche di tele, di tessuti di lana, co- 
toncrie, di porcellana, salnitro e varie fu* 
cine ; attivissimo é il commercio di tran- 
sito. La popolazione è di circa 1 3o,ooo 
abitanti, compresi i baliaggi d'Altenburg 
e di Ronneburgo,e quelli di E.ahla, Eisen- 
burgoeRoda. 1 cattolici ascendono a 200 
circa, i wendi ai 1,000, Il resto sono lu« 
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terani. La pubblica istruzione possiede u u 
ginnasiai uo Jiceo, e diverse scuole, anche 
d' industria e manifatture. 11 governo è 
monarchico* costituzionale. 11 duca mem* 
bro del ranao Ernestino di Sassonia» tie- 
ne un voto nelle, assemblee generali della 
I Confederazione Germanica;, si unisce al 
, granduca di Sassonia- Weimar ed ai du- 
chi di Sassonia*Coburgo, e Sassonia- Mei- 
ningen per un voto nelle assemblee par- 
^ ticolari; occupa egli il i a.^grado nella Con* 
I federazione, all'esercito della quale som* 
ministra un contingente di 982 uomini. A 
questo paese era statodato il nome di prin- 
cipato, quando il duca Federico Guglie!* 
mo I figlio maggiore di Giovanni Gugliel- 
mo duca di Weimar, fondò la linea di A I- 
tenburg nella C9%BErnestinafihe nel 1 638 
divenne la più anziana, ed ebbe una con« 
tro versta colla casa di Weimar per digni- 
tà. Essa però si estinse nel 1673 in Fé* 
derico Guglielmo III, laonde il principa- 
to d'Altenburgo passò nel ducato di Go- 
tha Ernesto il Pio, il quale però cedette 
volontariamente, con altri diritti, diver- 
se prefetture ai 3 figli di suo frateiloBei^ 
nardo di Weimar, i duchi di Weimar, 
Eisenach e Jena. Quando questi si divi- 
sero i beni paterni, il principato d' Alten» 
burgo fu pur diviso nelle parti di Gotha, 
Eiseuburgo e Saalfeld,e la porzione di Ei* 
senburgo ri tornò alla casa di Gotha. Que- 
sto paese faceva parte del ducato di Sas- 
sonia-Gotha, sotto il titolo di principato 
allorché la morie di Federico IV duca di 
quest'ultimo accaduta nel 1 82$ ne cam* 
biò la disposizione politica : per una con- 
venzione conclusa il 5 agosto 1826 tra i 
duchi diSassonia-Coburgo,Sassonia -Mei* 
ningen, e Sassonia- Hildburghausen, que- 
sto ricevette il principato d'Altenburgo, 
tranne il baliaggio di Camburgo, lascian- 
do il suo proprio ducato di Hildburghau- 
sen al duca di Sassonia- Mei ningen. In set* 
tembre 1 83o, scoppiarono delle turbolen- 
ze popolari, che presto' furono quietate. 
Altenborgo capitale del ducato omonimo 
è assai bene edificata, sopra un'eminen* 
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zn ed un terreno ineguale sul Pleiss. Es- 
sa è la sede deir amministrazione supe- 
riore del baliaggio , e di un concistoro. 
Contiene 4 chiese, il convento nobile di 
s. Maddalena, destinato alla educazione 
delie povere nobili donzelle, un orfano- 
trofio, ed un ginnasio illustre e fornito di 
un gabinetto di curiosità naturali e arti- 
ficiali, d'un ricco museo e d'una bella bi- 
blioteca. Vi sono diverse fabbriche, ed è 
piazza di qualcheconsiderazione commer- 
ciale. Il suo antico ca^telloé rinomato non 
solo per essere stato la residenza degli e- 
lettori e duchi, ma anco perché nel 1 455 
vi furono rapiti da Kunz di Kauffungea 
i due giovani principi Ernesto e Alber- 
to, che poi divennero gli autori delle due 
linee principali della casa di Sassonia. Ora 
é la residenza de'duchi d'AItenburgo. La 
città fu libera e imperiale, e capitale del 
paese detto PIeissner-Land,edebbe i suoi 
burgravi sin dal 1 1 72, e vi si tennero del- 
le diete imperiali poiché gl'imperatori vi 
soggiornarono più volte. I genealogisti 
principiano la linea de'duchi di Sassonia- 
Hildburghausen,oraÀltenburg, nel 1675 
con Ernesto 6.^ figlio di Ernesto il Pio 
duca diSassonia- Gotha, che si distinse poi 
al servizio d'Olanda, nel 1690 alla bat- 
taglia di Fleurus, ed in quella di Lenze 
nel 1 69 1 . Fra 'suoi figli il primogenito Er- 
nesto Federico I gli successe nel f/iS; 
Giuseppe M." Federico Guglielmo Olan- 
dino nato neh 702, che servì negli eser- 
citi imperiali come generale d'artiglieria, 
abiurò inNapoli nel 1 727 la religione pro- 
testante e abbracciò la cattolica, sposan- 
do nel 1734 Luigia principessa di Sois- 
sons, e morendo nel 1 784-AdErnesto Fe- 
derico I maggior generale dell'imperato- 
re, successe nel 1 724 il figlio Emesto Fe- 
derico II,ed a questo nel 1 745 il figlio Er- 
nesto Federico Carlo. Nel 1780 divenne 
duca il figlio Federico, di cui fu tutore 
il pro-zio il duca Giuseppe M." cattolico, 
il quale continuò a goveinare finche visse 
benché maggiore il pronipote ; indi nel 
i826divennei.''ducad'Altenbui'g,emo« 
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rendo nel 1 834 gli suocetse il prinMgeni- 
to regnante duca Giuseppe Federico. Non 
avendo figli odaidii, è duca ereditario il 
fratello Giorgio-Carlo, che ha figli. 

SAT AFI. Sede vescovile della Mauri- 
taniaCesartense, sotto la metropoli diGiu- 
Ha Cesala , ebbe a vescovi Donato nel 
44^* ^ Crescenzio esiliato da Unneripo re 
demandali per avere ricusato sottoscrive* 
re l'erronee proposisiooi de'donatisti, nel* 
la conferenza di Cartagine nel 484* Movr 
celli, Africa chr, 1 1 . 

SATAFI. Sede vescovile delia Mauri* 
tania di Sitifi, sotto tal metropoli. Ne fii* 
rono vescovi Adeodato del 4i >« e Festo 
esiliato da Unnerico re demandali nel484 
pernonaderìreaì donatisti. Moroelli, jéfr. 
chr. t. I. 

SATALA. Sede Tescovile della I.- Ar- 
menia nella diocesi di Ponto, sotto la me- 
tropoli diSebaste, eretta nel V seoolo.Giu- 
stiniano 1 fece riedificare le mura della 
città, rovinate per essere state non soli- 
damente costruite.Ne furono vescovi,£vi* 
zio cbe fu al concilio di Nicea nel SaS, 
Elpedio deposto dagli ariani nell'assem- 
blea di Costantinopoli del 36o, Poeme- 
nio cui scrisse s. Basilio nel 879, Anato* 
lio rappresentato al concilio di Calcedo- 
nia dal prete Doroteo. Epifanio suo suc- 
cessore SQttoscrisse la lettera di sua pror 
yìncia all'imperatore leeone, Gregorio fu 
al concilio d\ Trullo nel 680, Filippo in- 
tervenne al coDciltaholodi Fozio. Oricns 
flir. 1. 1; p, 432. Salala, Saialen è un ti- 
tolo vescovile in parùbus sotto l'arcive- 
scovo purei/tp^a^Ei5diSeba8te.Per mor- 
te di NioodemodeKozielsk principe Pusy- 
na>Gregorio XVI nel concistoro de' 1 7 di? 
cembre 1 832 vi nomino, ed insieme dir 
chiaro in suffraganeo di Praga mg.^ Gìq. 
Francesco Tìppmanndeirarcidiocesi,col« 
la riteozionedel canonicato di quella me* 
tiopolitana e di altro beneficio, che an- 
cora gode. 

SATALA o SATÀL10N. Sede vesco- 
vile della provincia di Lidia, sotto la me- 
ti'opoli di àSardi, eretta nel IV secolo. Ne 
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furono Tesoovi, Andrea rappreffentnlo al 
concìlio di Calcedonia da Cosimo eli Gè- 
rooesarea. Giuliano che sottoscrisse alla 
lettera del concilio di Sardi all' impera- 
tore Leone, Michele fu a quello di Lidia, 
forseFilippodiSatala d'Armenia. Oricns 
chr, t r, p. 8g6. 

SATANI ANI. Eretici così nominali dal 
culto che rendevano a Satana, ossia al De* 
ffionM>(F^.). Essi dicevano ch'egli era mol- 
to potente e che meglio valeva rispettarlo 
e adorarlo che maledirlo , e che questo 
era il mezzo per renderselo propixio. Van- 
tavano d'osservare il Tangelo.e interroga- 
ti sulle loro qualità, si dicevano patriar- 
chi, profeti, angeli di Cristo. Non aveano 
beni, viveano di limosine, dormivano per 
le strade ne'giorni sereni confusi colle don- 
ne. Comparvero verso il Sgo e proveni- 
vano dai Messaìiani (^.), unitamente ai 
quali furono condannati. 

SATIRE. F. Pasqotwatb. 

SATRA l^O^Satrapes, Governatore di 
provincia o d' escaviti. I persiani chiama- 
rono anticamente satrapi i generali diap- 
mata navale, poi i governatori delle Pro- 
vincie, ed i ministi'i del re diPeraa. 1 sa- 
trapi de'filiUei erano come re che gover- 
navano con potere assoluto le loro 5 città 
principali osatrapiedi Gaza^ A scalena. 
Azoto ^ Accaron^ e la rinomata Geih, tut- 
te presso il lido del mare Mediterraneo 
mare di Siria. Tutte divennero sedi ve- 
scovili, sotto la metropoli di Gerusalem- 
me. Non avendo parlato di Accaron e di 
Geth, qui ne darò un cenno. Accaron cit- 
tà grande e celebra, nella i .* divisione fat- 
ta da Giosuè toccò alla tribù di Giuda, 
in appresso passò a quella di Dan. Avea 
lìmpide sorgenti e clima salubra, adoran- 
dosi in superbo tempio il dio Mosca oBel- 
zebù, al quale essendo ricorso in una ma- 
lattia Ocòzia redi Giuda, Elia gliaonun* 
zio la morte in pena di sua infiideltà. La 
città fu poscia espugnata da Giuda Macca- 
beo, e vi perirono 30,000 filistei; i sara- 
cèni nei 636 la presero e desolarono. Fra 
i suoi vescovi , Olimpio fu al sinodo di 
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GerasAlenf me. Geth fu edificata copra un 
colle dofuinante il niare, famosa per e«» 
servi nato il gigante Golìa che Da vide uc- 
cise. Questo i-e la conquistò in principio 
del suo regno, e la spianò dalle fundanien** 
ta. Roboamo la rifabbricò e la fortificò; 
essendosi sottratta al dominio del regno di 
Giuda, Ozia ne fece nuovamente la con- 
quista, ed Ezechia anch 'egli la ridusse sot* 
to il suo dominio. Pare che appartenesse 
alla tribù di Dan. Nel VI secolo vi fiorì 
la religione cristiana, e peixiò fu decora- 
ta della cattedra vescovile. Terzi , Siria 
sacra^ p. 365 e 166. 

SATRIANO, Siitrianum.Cìiis vesco- 
vile della Lucania nel regno di Napoli, nel- 
la provincia di Basilicata , o meglio nel 
Principato Citeriore, già contea, poi priu* 
cipato della fiiniiglia Ludovisiy per acqui- 
sto fattone dal principe Nicolò. Di presen- 
te porta il titolo di principe di Satriano 
il duca di Taormina luogotenente del re 
Ferdinando 11 \ììSicilia{f'\). Abbattuta 
quest'antica città, trovasi ora semplice 
borgo. La cattedrale fu dedicata a Dio, sot* 
to l'invocazione di s. Stefano protomar- 
tire, e vi si venerava il corpo di s. Feli* 
I ciano martire. 11 capitolo si compose di 
^oàiiWìXQìy e di I a chierici, coU'arcidiaco* 
I no; fu suffraganea dell'arci vescovo di Sa- 
lerno.1 1 i .** vescovo fu Pietra che nel 1 1 79 
, intervenne al concilio di Laterano, Leone 
eletto dal capitolo venne confermato da 
Clemente IV nel 1 276, Lorenzo morì nel 
, i3o3,indi Francesco e Arduino neh 332, 
, NeU'istesso anno gli successe fr. Francesco 
, da Spoleto francescano, nel 1 349Giovan* 
^ ni. Angelo Bartolomeo di Monte Fiascone 
^ nei 1 3699 Tommaso del 1 388, Riccardo 
j del 1 4o I ; quindi Martino V conferì il ve- 
|. scovato in commenda al cardinal Antonio 
j Pancerini{F,), Nel 14^1 fu vescovo fi*.. 
^ A ndrea da Venezia domenicano, cuius in 1 
tuitu Comes Satriani iQium Salnani tett 
( rilorium mensae epùtcopaU largilus tsk 
Nel 1 44o fii eletto Pietro canonico diConv 
' za, e gli successe nel 1 44^ >' fratello Giat 
wì»s> 9bbt«te di «. Aps^Iq di ?*«saaeUoà ia^ 
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di ne! 1480 Pietro Orseoli,nel 1 484 n>o- 
rì Ladislao, a cui fii sostituito Giorgio ab- 
bate di s. Benedetto di Siponto, traslato a 
Castro d'Otranto. Nel 1 49 1 fr. Tommaso 
Altari domenicano, virtuoso e dotto; nel 
i5oo fr. Agostino Orti domenicano di 
Gaeta caihtdralemdeMcavitj nel 1 5i i fr. 
Cherubino Gaetani di Gaeta, sotto il qua- 
le Papa Clemente VII essendo la città a- 
dequata ormai al suolo, ad istanza di Car- 
lo V colla bolla Pro «-jcceZ/e/if/ de' 19 gen- 
naio i525, presso Ughelli, eresse la con* 
termine città di Campagna (f'.) in sede 
vescovile, l'unì a Satriano, e ambeduedi- 
qhiarò suffraganee di Salerno, stabilendo 
che il vescovo s'intitolasse di Satriano e 
di Campagna, L'Ughelli riporta neW* ha- 
Uà sacra la serie de' vescovi di Satriano 
nei t6,p.852, quelli di«$^i/na/ioe Cam- 
pagna nel I.7, p. 4^2. Ne fu 1 .° vescovo io 
stesso fr. Cherubino vescovo di Satriano^ 
al quale nel 1 544 Paolo ili die per suo- 
cessore Camillo Mentitati piacentino, dot* 
loe prolegato di Bologna. Successi vamen* 
te lo furono, nel 1 56o fr. Marco Laureo di 
Tropea esimio teologo domenicano, che 
con plauso &i al concilio di Trento per la 
sua dottrina; nel 1 57 1 Girolamo Searam<i 
pi dì Casale; nel i584 Flaminio Rove- 
rella di Ferrara nato a Cesena, lodato per 
prudenza; nel 1591 Giulio Cesare Guar- 
neri nobile e arcidiacono di Campagna,ot« 
timo pastore; nel 1 607 Barzellino de Bar« 
Zellini di Cesena prelato referendario, goi 
vernò egregiamente; nel 1 6 1 8 Alessandro 
Scappo patrizio bolognese^ insigne giure- 
consulto, traslato a Piacenza; nel 1628 lì\ 
Costantino Testi domenicano e nobile di 
Modena, dotto predicatoree commissaria 
del s. ofiìzio, a tutti riuscì caro e introdust 
se in Campagna i francescani della stret- 
ta osservanza. Urbano Vili nel 1637 tra^ 
sferì da Guardia Alessandro Liparolinai 
poletano, cui successero; nel 1 644 Fran« 
Cesco Cord ucci nobile fiorentino, poi dt 
Sulmona; nel 1 649 fr. G iuseppe A vile do* 
menicano romano,chiaro teologo e esimia 
qrfitov^} riformò il clero e U pQ{»oloi nt{ 
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1657GÌ0 vanni CaramuelLobkowitcspa- 
gnuolo nobile, abbate cisterciense doltis* 
Mino e zelante, autore di opere il eui ca- 
talogo riporta Ughellr, tra»lato a Vigeva- 
no. Clemente X nel 167 3 gli surrogò fi;* 
Domenico Tafurì napoletano e trinitario; 
indi tofu nel 1680 Girolamo Prignani del- 
la famiglia nobilittima d'Urbano VI; ze- 
lantissimo edotto, introdusse i francesca- 
ni riformati in s. Angelo di Satriano, ove 
istituii! monte frumentario, pubblicando 
istruzioni pel clero e pei diocesani. Nei 
1697 fr. Giuseppe Bondola conventuale 
di santa vita e chi'aro letterato, aumentò 
le rendite della mensa;gli successenel 1714 
Francesco Saverio Fontana rispettabile 
per dottrina e pietà, nato nella diocesi di 
Bari e discendente dal celebre Fontana 
architetto di Sisto V; zelò il divin culto 
e i diritti episcopali, eresse in Gimpagna. 
il seminario, rifece la chiesa di s. Maria 
Nova presso la città, ed in questa ristorò 
quella delle monachedis. Maddalena, ri- 
fabbricò e ampliagli episcopi di Satriano 
edi Campagna, e fu pad re de' poveri. Con 
€[uesione\\* Italia sacra finisce la serie dei 
vescovi di Satriano e Campagna,checoai« 
pirò colle Notizie di Roma. Nel 1 7 36 Gio- 
vanni Anzano d'Ariano, nel 1770 Nicola 
Ferri di Sassano diocesi di Capaccio tra* 
slato di Bitonto, nel 1 773 Marco de Leo* 
ne di Barletta. Dopo lunghissima sede va<* 
caute di circa 30 anni, Pio Vii neli 81 8 
soppresse la sede di Satriano, e quella di 
Campagna sottopose alla perpetua am- 
ministrazione dell'arcivescovo di Con* 
%a {F). 

SATURNI ANI o SATURNILLIANL 
Eretici Gnostici(F.\ così chiamati da Sa- 
turnino o Saturnino loro capo e filosofo 
d'Antiochia, che pubblicò verso ili i5gli 
errori diMenandro famoso gnostico e au- 
tore della setta de* Menandriani( A^.),dan- 
do un nuovo ordine al suo sistema sulla 
creazione del mondo. Saturnino compose 
un libro che asserì pieno d' oracoli det* 
tati dall'Angelo buono, sostenendo che 1 
nostri sagri libri sono false ispirazioni del 
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demonio. Combattè tutti i suoi errori s. 
Epifanio, Haens. ni, 

SATURNINO (s.), martire. Prete di 
Abitine in Africa, ai tempo della pet*se- 
cuzione di Diocleziano. fu arrestato men- 
tre (Celebrava una domenica t divini mi- 
steri nella casa. di Ottavio Felice, con al 
tri 48 cristiani di ambedue t sessL J*ra 
questi vi erano 4 figliuoli dello stesso Sa- 
turnino, cioè Saturnino il giovine e Fe- 
lice, ambedue lettori. Maria, verginee re- 
ligiosa, ed llariano, il quale non era an- 
ocra usci to d'infanzia; conta vansi inoltre 
fra i principali Dativo senatore di Abiti- 
ne, Ampelio, Rogaziano e Vittoria. Con- 
dotti davanti ai magistrati , confessaro- 
no sì intrepidamente la fede di Gesù Cri* 
sto, che gli stessi giudici ammirarono ii 
loro coraggio : tuttavia furono caricati di 
ferri,' e mandati a Cartagine, ove il pro- 
console faceva la sua residenza. Tradotti 
quindi innanzi al proconSoleAnulino, tor- 
narono tutti a confessare d'essere cristia- 
ni, e di essere intervenuti alla colletta os- 
sia sagra radunanza. Il prete Saturnino 
fu posto .sopra il cavalletto, e gli sì squar- 
ciarono le membra con unghie di ferro. 
Anche la maggior parte degli altri con- 
fessori soffersero questa dolorosa tortura; 
e le donne non si mostrarono meno de- 
gli uomini coraggiose,risplendendo in mo- 
do particolare l'intrepidezza di Vittoria, 
la quale avendo avuto la bella sorte di 
conoscere la verità fino dai suoi piiiver' 
di anni, aveva rinunziato ad uno splen- 
dido matrimonio, e consagrata a Dio la 
sua virginità. Vani riuscirono gli artifizi 
di A nuli no per sedurla, per cui fieramen* 
teadrratorimandolla in prigione cogli al- 
tri, ad attendere la sentenza di morte, ch'e- 
gli pronunziò poco dopo contix> di tutti. 
Questi valorosi combattitori di G.C. mo« 
rirono in prigione di tormenti, che sofferi- 
rono pazientemente, l'anno 3o4. H loro 
nome ricordasi agli 1 1 febbraio nell'antico 
calendario di Cartagine enei martirologio 
romano,con tutto che l'unoe l'altroFeii- 
ce fossero morti il dì stesso della tortura. 
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SATDRNIKO(s.), vescovo di Tolo«a, 
martire. Fu mandato da Papa s. Fabia>> 
no a predicare la fedenelleGallieinlor* 
no all'anno 24S, qualche tempo innanzi 
all'arrivo di 8. Trofimoi.^ vescovo d'Ar* 
les; e nel a5o pose la sua sede episcopa* 
le a Tolosa. Sappiamo da Fortunato, che 
B. Saturnino converlìgran numero di pa- 
gani colle sue prediche e co'suoi miraco- 
li; nna nuH'altro si conosce di lui insino 
al suo martirio. L'autore de'$uoi atti rac* 
conta ch'egli radunava il suo gregge in 
lina pìccola chiesa, e che il Campidogliodi 
Tolosa, tempio principale degl'idoli, era 
in sulla via che dalla sua casa conduceva 
a questa chiesa;.laondeil santo passando 
spesso per di là, faceva colla sua presenza 
ammutire i demoni, che in quel tempio 
rendeano gii oracoli. Irritati perciò i sa- 
cerdoti pagani s'impossessarono di s. Sa- 
turnino, e lo condussero nel tempio, di- 
chiarandogli che gli conveniva sagrificare 
per riparare la pretesa sua empietà, od 
espiarla colsangue. Le sue coraggiose ri- 
sposte mossètx) a furore gl'idolatri,! quali 
dopoavergli fatto soffrire ogni sorta di vii* 
l^inie, lo legarono a' piedi d'un toro, che 
punzecchiato trascinò il martire con tan- 
ta violenza, che ben tosto si videro le cer- 
Tella Schizzargli dalla testa, e le viscere 
uscirne dal corpo, che restò sbranato. Al- 
cuni mettono il martirio di s. Saturnino 
nella persecuzione di Valeriano del '^Sji 
ma l'antica tradizione della chiesa di To- 
losa, confermata da parecchi gravi scrit- 
tori, lo pone sotto il regno di Decio nel 
uSo, Le sue reliquie si conservano a To- 
losa, nella magnifica chiesa che fu eretta 
in suo onore , e se ne celebra la festa il 
^9 novembre. 11 martirologio romnno fji 
menzione in questo giorno d'un altro s, 
SalurninOfChc fu decapitato a Roma con 
s. Sisinnìo diacono sotto il regno di Dio- 
cleziano nell'anno 3o4, e fu sepolto sul- 
la via Nomeotana, due miglia fuori di 
Koma. 

SATURNINO (s.), martire in Ales- 
sandria. F'» Nafoleoitb (s.), 
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SATURNINO (s), martire in Creta. 
F. Martiri (ss.) di Creta. 

SATURO (s.), martire. ^. Armogasto, 
ARCBmiMo e Saturo (ss.). 

SAULIBAiTDiirELLo, Cardinale. ìiohU 
le genovese, illustre non meno pei nata- 
li, che per le doti dell'animo e della per- 
sona, Giulio II nel [ 509 lo creò vescovo 
di Gerace (altri dicono Alessandro VI e 
nel 1 499)9 ed a' I o marzo 1 5 1 1 cardina- 
le diacono o prete di s. Adriano, donde 
passò al titolo di s. Sabina , dignità che 
volendo conferirgli nel 1 5o5 se ne asten- 
ne perchè non trovò allora l'unanime as- 
senso del s. collegio. Il candore e la mode- 
stia de'suoi costumi gli procurarono ezian- 
dio la grazia di Leone X, che lo riguardò 
tra i suoi più cari e diletti, trasferendolo 
neli5i3 ai vescovato d' A Ibenga. Il car- 
dinale ebbe in alto pregio i dotti e i lette- 
rati, quelli singolarmente che di lettera* 
rie o erudite produzioni arricchivano il 
pubblico, non pochi de' quali trattenne 
presso di se con magnifica splendidezza, 
e con larghi stipendi : con questo mezzo 
potè fare notabili avanzamenti nella co- 
gnizione delle scienze e della sagra eru- 
dizione,tanto necessarie a un principe del- 
la Chiesa. Tra i beneficati vi fu Gio. M.* 
Calanco, il quale in grazia del cardinale, 
compose un poema sulle lodi della città 
di Genova di lui patria. Ma il corso di sue 
felicità fu interrotto, come denunziato n 
Leone X consapevole della congiura con^ 
tro di lui tramata dal cardinal Petrucci, 
onde fu spogliato della dignità cardinali- 
zia, e chiuso in Castel s. Angelo. Venuta 
poi il Papa in chiaro dell'innocenza diSau- 
li,ecomealtri riferiscono solo colpevoledi 
non aver manifestato latrama,fu restitui^r 
to agli antichi onori, ricevendo nuovi be« 
nefìcii. Pertanto a'3 1 luglio 1 5 1 8 fu libe- 
rato dal carcere, quindi a' 2 5 dicembre 
reintegrato nella voce attiva e passiva. AU 
tri scrittori dicono, che il cardinale restò 
condannato a perpetua prigione, da cui fa 
libera toaistanza de'suoi fi*atelIi;ediFrant 
C^sco Cibo cognato di Leone X) coiraui* 
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menda di a5,ooo scudi. Il cardinale poco 
sopravvisse alla sua disgrazia, e morV non 
senza sospetto di veleno propinatogli nel 
carcere, in Monte Rotondo nel declinar 
deli5i8| enon pare nel 1 5 1 7 oome vuo- 
le Ughelli. Trasferito il cadavere in Ro- 
ma, restò sepolto nella chiesa di s. Sabina 
suo tìtolo, in cui restaura il chiostro del* 
Tantioo monastero, facendolo circondare 
d' archi sostenuti da sottili colonne, nel 
Tncuo dei quali fece dipingei*e le azioni 
più memorabili di s. Domenico. 

SAULI ÀNTOHMARUy Cardinale, Nac* 
que da una delle famiglie più nobili e do* 
viziose di Genova, e dopo aver acquistato 
nelle prìmarie università d'Italia molta 
scienza, potè per alcun tempo servire u« 
tilmente la sua repubblica. Trasferitosi 
in Roma sotto Pio IV fu impiegato in va* 
rie cose, e Gregorio XIII che più de'pre* 
deoessori ne conobbe la dottrina e pru* 
densa, lo deputò alla nunziatura di Napo« 
li , e dopo 5 anni intemunzio in Porto- 
gallo al re e cardina'e Enrico, affine di de* 
terminarlo a nominare il successore alla 
corona,per toglierete gravissime differen* 
ze che sarebbero insorte dopo la sua mor« 
te,ecosi mantenere la pace d'Europa. In 
A geloso incarico fece spiccare a mera vi* 
glia la sua abilità e destrezza» onde si ac* 
quistò a-edito di uomo nato fatto per tra t* 
tare e condurre a fine i più interessanti 
afferi. Dopo essersi trattenuto presso Fi* 
lippo II re di Spagna, chesuccesse alcar* 
di naie nel trono portoghese, e guadagna* 
tosi il suo favore, ritornò in Roma. Gre* 
gorio Xni e poi Sisto V l'impiegarono 
in altri ardui negozi, ed il a.^ nel 1 585 lo 
fece arcivescovo di sua patria Genova, e 
a' 18 dicembre 1 587 laci*eò cardinale pre* 
te di s. Vitale. Nel medesimo anno col ca« 
rattere di legato a laiere ebbe il coman- 
do della flotta marittima apparecchiata 
contro i turchi e i corsari che infestavano 
il Mediterraneo , io che esegui con pari 
prontezza, che felice esito. Per essere me< 
glio a portata di tutto prestarsi agli affii- 
ngr9vÌ4simÌGbedo?ea trattare nelle con- 
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gregazioni di Roma cui era ascritto , ed 
alle quali anche nella sua decrepita età, 
non lasciò d'intervenire con indefessa e e- 
semplare assiduità e frequenza, nel 1 591 
rinunziò l'arcivescovato dopo avervi ce- 
lebrato il sinodo. Passaloal titolo dis. Ma- 
ria in Trastevere, successi va mente diven- 
ne vescovo suburbicario, nel 1 607 d'Alba- 
no, nel 1 6 1 1 di Sabina, nel 1 6 1 5 di Por- 
to, nel 1620 d' Ostia e Velletri, e decaao 
del s. collegio dal quale come dai Papi 
fu assai stimato e singolarmente da Gre- 
gorio XV e dal nipote cardinal Ludovisi 
il quale riguardava i suoi consigli come 
altrettanti oracoli , per la specchiata sua 
prudenza, fina politica, maturo giudizio 
e profonda esperienza. Fu protettore de- 
gli eremitani di s. Agostino, a' quali nel- 
la loro chiesa di s. Maria del Popolo, con 
ecclesiastica magnificenza eresse il nobile 
altare maggiore, in cai pose la tanto mi- 
racolosa immagine delta Madonna , co- 
stante oggetto della divozione del popolo 
romano. Intervenne ai conclavi e alle e- 
lezìoni di 8 Papi, ed avrebbe vissuto di più 
se una caduta dal letto non gli procac- 
ciava in Roma la morte nel 163 3 di 82 
anni, sotto Urbano Vili. Il cadavere tra- 
sportato a Genova, ebbe sepoltura nella 
chiesa della famiglia Sauli nella tomba 
de'suoi antenati. Pratese T Amidenio, che 
la soverchia confidenza accordata dal car- 
dinale al suo famigliare Antoèio Manfro- 
ni, fu cagione che lo escluse dal pontifi' 
cato. A questo dovea essera esaltato pel 
Conclaved'Urbano Vili, al modo narrato 
nel voi. Vii l,p. 46, per cui il cardinal Dan- 
dini in una notte incanutì; ivi essendo sta- 
to ommesso il nome diSauli,sembrache 
il Randiui fosse decano, mentre egli si s* 
doprava pel decano Sauli. 

SAULX Nicolò, Cardinale. De'ma^ 
obesi di Tavaunes, famiglia assai distinta 
di Parigi. Nell'università di Sorbona tale 
fu il profitto cbefece negli studi^chein bre> 
ve superò pel suo talento i condiscepoli. 
Dopo essere stalo vicario generale dell'ar- 
civescovo di Rouen, nel 1 72 1 da loaooeo* 
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zo SlIIfupromossoal vescovato dt Qia« 
lonSjdondeClemente Xll nel i j33 lo tra- 
sferì a Rouen. Il suo zelo per la salute del* 
leanime» l'amore perla religione^ e un'ia« 
comparabile soavità di costumi, gli gua- 
dagiiaroDO il favore e la stima della regi* 
gìnadi Fraucia che lo dichiarò suo eie* 
mosìniera. In tale occasione Luigi XV lo 
decoi*h dell'ordine dello Spirito saoto, e 
pregò fienedetto XI Va crearlo cardioa* 
le prete a'5 aprile 1 756. Inoltre il re gli 
conferì la carica di grande elemosiniere 
del regno e di provvisore deirunivei*sità 
di Sorbona, e lo arricchì di pingui bene* 
fizi, le cui rendite furono dal cardinale im« 
piegate nel sollevare le altrui miserie e ne- 
cessità; e ben poteva fiirlo agevolmente, 
essendo seco medesimo così ristretto, par- 
co e temperante, che recava stupore a tut- 
ti. Diligente e sollecito nel governo di sue 
chiese , si diportò in maniera che fu da 
tutti amato e riverito. Dopo aver presie> 
duto all'assemblea straordinaria del cle- 
ro, e menala vita costantemente santa e 
Virtuosa, morì in Parigi nel 1759, dì 69 
anni, ed ebbe sepoltura nella chiesa di s. 
Sulpizio senza alcuna funebi*e memoria. 
SAUMUR, Sàknurium, Città di Fran- 
cia nell'Anjou, dipartimento di Maina e 
Loira,capoluogodicircondarioa di 3 can* 
toni, sulla sponda sinistra della Loira, se« 
de di tribunali e di autorità, a 1 7 leghe 
da Tours e 75 da Parigi. £' assai bene 
edificata in pietra, con castello bastionato 
che incorona una rupe sommamente pit« 
toresca e serve d' arsenale. La chiesa di 
«. Pietro ha bel frontespizio, e ardita gu- 
glia lasormonta. Ha diversi rimarclicvoli 
edifizi e stabilimenti, biblioteca pubblica 
e bagni pubblici. Possiede 3 sobborghi, 
diverse fabbriche, essendo l'emporio del 
paese, ed è patria di Anna Lefevre, con- 
sorte di Andrea Dacier, conosciuta per le 
sae eccellenti traduzioni di parecchi poe« 
ti greci e latini. Quest' antichissima città 
fu già fortificata. Pipino il Breve nel'775 
vi fondò una chiesa, che terminò il nipo- 
te Pipino re d'Aijuitania. Mei 1026 se ne 
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impadronì Folco Nerra e l'unì al demanio 
d'Angiò, non meno del Saumerese, pae- 
setto di coi era capitale ; passò quindi a 
diversi principi. Avendola Enrico di Na- 
van<a ottenuta da Enrieo III re di Fran- 
cia, vi pose a governatora il famoso Du- 
plessìS'Mornay, che vi fondò un'accade- 
mia protestante, e fece fiorire l'arti e il 
commercio, prosperità che durò sino alla 
ri vocazione dell'edi ttodi Nantes. Saumur 
é celebre pe'4 conc ìli che vi si tennero. Il 
I .** nell'abbazia di s. Fiorenzo o Fioren- 
te nel 1 253, da Pietro di Lamballe arci- 
vescovo di Tours, co' vescovi di sua pi*o- 
vincia, e furono latti 3 a canoni riguardan- 
ti nella maggior parte il clero secolare e 
regolare, e venne ordinato sotto pena di 
scomunica di osservare tutti i canoni già 
promulgati dall'arcivescovo di Tours. Il 
a." nel 1276 a'3i agosto da Giovanni di 
Montsoreau arcivescovo di Tours co' ve- 
scovi di sua provincia, e furono fatti i4 
canoni sopra vari articoli di disciplina, su- 
gli abiti de'religiosi d'ambo i sessi, sui giu- 
dici secolari e ecclesiastici. 11 3.^ concilio 
fu tenuto nel 1294 da Renato di Montba- 
son arcivescovo di Tours, e vennero fatti 
5 regolamenti riguardanti il vestito dei 
monaci, l'assoluzione dai peccati in pun- 
to di morte, la percezione delle decime, 
gli abusi delle pene pecuniarie. Il 4*'' nel 
1 3 1 4 01 3 1 5 a'9 maggio da Goffredo de 
la Haye arcivescovo di Tours, e vi si pub- 
blicò un decreto di 4 articoli per la con- 
servazione de' beni della chiesa , contro 
quelli che turbarono la giurisdizione ec- 
clesiastica, proibendosi agli arcidiaconi di 
non esiger nulla da quelli, ch'esaminano 
pegli ordini pei benefizi.Regta t.28,Lab- 
hé t. 1 1, Arduino t. 7. 

SAURA. Sede vescovile de' giacobiti 
della diocesi d'Antiochia, nella Mesopota- 
mia. Ebbe per vescovi Giovanni Bai*sila 
dell 471» indi patriarca nel 1 484 col no- 
me d'Ignazio XI e morì nel i493; Mina 
deli583,Epbrem,ec. Orienschr. t. 2, p. 

l520. 

S A VANNA ^(Savanmchcn). Città con 
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rcniJenza Tefcovileo^littati aoUicTAoBe* 
l'ics, stalo (lìGiorgìa, capoluogo della cod- 
tea di Cliatbaniy a 3o leghe da Cbarle- 
ftlowo, sulla destra ipooda del Savannaby 
a 6 leghe dalla tua foce; in piaoura are- 
nosa elevata di circa 4o piedi sopra lebas- 
se acque del fiume. Dopo il 1 8^5 si é io- 
cominciato a fertificarla sopra un nuovo 
piano; il foi*te Waynee ne difende il lato 
orientale. £* assai regolarmente fabbricala 
di mattoni, e dopo i crudeli incendi ch'eb- 
be a provare nei 1 829, scomparso e il mas* 
Simo numero delle case di legno; le piaz* 
te pubbliche ed i passeggi vi sono pian* 
tati d'alberi che moUocon tribù isoono al* 
l'ornamento e alla salubrità. Gli edifizi 
più osservabili sono la cattedra le, il colle* 
gio di mattoni e pietra, la borsa e la nuo- 
va chiesa pretbiterìano : vi hanno altri 
luoghi di culto pegli episcopali, luterani, 
melodisti, buttÌ6ti,ed ebrei.Visono la cor- 
te di giustizia, la prigione, la casa di carità, 
l'ospedale, il teatro, la biblioteca pubbli* 
ca, l'osserva torio, la società medica, e 3 
banche, compresa quella che fa parte del* 
la banca generale degli Slati Uniti. £' que* 
sia città il grande emporio dello stalo, e 
fa un estesissìmocommercio nel suo iute* 
vessante porto, massime di cotone,riso, ta* 
bacco, legname. Le grandi navi si ferma* 
uo ad una lega di distanza, ma le minori 
giungono alla riva. Versoi! 1 780 parecchi 
proprietari ricchi formarono in Londra 
un'associazione per fondare una colonia 
americana ad oggetto di assicurare la ne- 
cessaria sussistenza a'debitori bisognosi, 
liberandoli dalla prigionia. 11 re Giorgio 
Il accordò con lettere patenti tutto il ter* 
reno compreso fra il Savauuah e l'Alta- 
luuha al sud della Carolina, e dal sovrauo 
concedente ebbe la contrada il nome di 
Giorgia. Cospicui fondi si radunarono, ed 
il famigerato filantropo Giacomo Odoar* 
do Oglelhorpe salpò a'6 novembre 1 733, 
guidando 100 coloni d'ambo i sessi, che 
a' i5 gennaio 1 734 approdarono in quei 
paraggi. Riconobbe il duce quale luogo 
fosse meglio allo alla fpi mazione d' uno 
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•labiltmeoto,desigDÒ la ciilà diSa vannab; 
concluse alleanza cogl'indigeni , visitò il 
liltoraleeriQterDo,ed ebbe la coni piacen- 
za di vedere aggiunto nello stesso anno 
a 720 il numero de'popolaoi. Tornò in 
Inghilterra, presentando a re Gioi^io 11 
taluni capi indiani.Neli7360gletborp<! 
visitò icoloni,e vi trovò accorsa una ma- 
no di montanari di Scozta,che io riva al- 
l' Al tamaha fondato aveano Darìeo e Fe- 
derica, come altresì molti agricoltori pro< 
testanti, profughi da Salisbui'go, che sui 
Savannah edificarono Ebeoeier, e molti 
svizzeri volontariamente eroigrati,che dal 
loro capo Pury, il qualeavea ao ti sta lo al- 
le spese di trasporto, lo sta bili meo to loro 
sul Savannah slesso denominarono Pury - 
sburgo,ed egualmente surseroaltrecittà 
e luoghi.Savaonah verso il cader del 1 778 
nella guerra dell'indipendenza, venne in 
mano degl'inglesi che nell'ottobre dell'an- 
no seguente vi furono assediati dagli ame- 
ricani e dai francesi, ma senza effetto. Nel- 
lo slato di Giorgia la costituzione analo- 
ga al sistema rappresentativo, vi fu pab- 
blicata nel 1798, non differendo nella so- 
stanza dagli ttaluti delle due Caroline, dai 
quali neppure differisce nel clima, tem- 
peratura , e produzioni vegetali. Riseolì 
Savannak nel 1 8o4 i funesti effetti del 
turbine che desolò le Antille, e si valutaDo 
le perdile da essa^tte in tale occasione 
a pid di 2S milioni di franchi. Essendosi 
aumentatoli numero de'cattolici nella cit* 
tà e nello stato, il Papa regnante PiolK, 
con breve de' 1 9 luglio 1 85o stabili io Sa* 
▼annah la sede vescovile, dichiarandola 
•uffraganea della metropolitana di Balti- 
mora; quindi u' a3 luglio nominò per 1.' 
vescovol'odierno mg.' Francesco Saverio 
Garlland. A motivo della recente istitu- 
zione di questo vescovato americano, s'i- 
gnorano alti^ notizie. 

SA VELLI Famiglia. Una delle 4 pri- 
marie di maggior nobiltà, antichità e po- 
tenza. La storia di Roma (/^.) de' bassi 
tempi è collegata con quella de' Sa velli e 
altre principali famìglie romane^ comedi- 
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chiarai nel voi. LVIII, p. 37 , parlando 
delle diverse case ch'ebbero i Sa velli. Tre 
SODO i principali palazzi Sa velli di cui ab- 
biamo notizia, imperocché in Roma eb« 
beroaUreabiluziooi.il più antico sul^o/t- 
te Avenlmo, del quale ragionai a Palazzo 
APOSTOLICO DI t. Sabiit A, ed a MoiiTi DI Ro* 
HA. Ivi dissi dell'altro palazzo sul Monte 
Savelti, edificalo sul teatro di Marcello, 
di cui si trovano istromenti del secolo X V. 
Il palazzo nel vicolo Sa velli nei rione Pa- 
rione, che come il precedente die nome 
alla via, che si nomina in un istromento 
dell 3 luglio 1871, in cui sono euunciati 
Nicolò e Antonio, figli d'Alessandro pro- 
nipote di Pandolfo fratello d'Onorio IV. 
Il Ratti nel convenire che la i .*ttbitazione 
de*Savelli fu il Monte Aventino, dubita 
che il palazzo abitato da Onorio IH e O- 
norio IV e annesso alla chiesa di s. Sabi« 
na fosse de'Sa velli, ma piuttosto de'car- 
dinali titolari, uno de'quali divenuto Eu- 
genio II continuò ad abitarlo da Papa : 
bensì Onorio IV fabbricò vicino ad esso 
altri magnifici palazzi e sontuosi edifizi, 
invitando i romani a fare lo stesso bramo- 
so di render popolata quell'antica regione 
della città. Da quel tempo in poiTabita- 
rono i Savelli, e furono sepolti molti nella 
detta chiesa, e nell'altra vicina Chiesa di 
s, Alessio {F.)y nella quale Pandolfo fece 
eostruire una cappella a 9. Giacomo e un 
cenotafio in memor'ra d' Onorio IV suo 
fratello; perchè egli parve persuaso di- di- 
scendere da 8. Alessio. Sul grandioso pa- 
lazzo de*Sa velli eretto sul teatro di Mar- 
cello, vi sono diverse memorie nell'archi- 
vio Sforza Cesarmi preziosissimo, e colla 
autorità de'suot ducumenti Ratti compilò 
dottamente le sue storie; Egli riferisce che 
nel palazzo di Pa rione eranvi delle torri, 
ed Alessandro rinnovò la chiesa di s. Pan- 
taleo posta nel medesimo rione, ed ora 
de'religìosi delle Scuole Pie. I Savelli or- 
dinariamente seguirono gli Orsini {F.) 
emuli de' Colonna (F.), del partito dei 
Guelfi, (F.), benché i Savelli parteggian- 
do talora per i'imptratore figurarono tra 
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i Ghibellini (F,), cambiando spesso fazio* 
ne; nondimeno Ratti crede che fossero co- 
stantemente guelfi. In prova, egli narra 
che r arme più antica de' Savelli è quel- 
la del deposito d'Onorio IV il cui scudo 
nella metà inferiore rappresenta 3 fascie 
o sbarre rosse in campo azzurro, e nella 
superiore due leoni che sostengono una 
rosa con una colomba sopra,ed anche que- 
sti rossi in campo azzurro, i leoni come 
propri de'gueifi furono adottali dai Savel- 
li, unendovi poi la lineola serpeggiante e 
la rosa degli Orsini colla quale furono 
sempre uniti , tra di loro essendosi fatti 
scambievoli matrimoni. I Savelli pos8e« 
derono molti feudi, massime ne'dintornt 
di Roma, e tenevano tribunali con giuri- 
sdizione di mero e misto impero; aveano 
fortezze e torri ben guarnite, fortifican- 
dosi anche ne'loro palazzi romani, secon- 
do l'uso de'tempi prepotenti. Ne'confiilti 
delle fazioni assai figurarono i Savelli, ed 
occuparono di frequente le municipali 
magistrature di Roma, al quale articolo 
ho enumerato e parlato de' loro senatori 
dell'alma città, i genealogisti dierono u- 
na favolosa e troppo antica origine a que- 
sta illustre famiglia , come notò il savio 
storico di essa Ratti. Si pretese derivata 
da Aventino re d'Alba, il quale essendo 
sepolto nel Monte Aventino di Roma, i 
Sa velli SI chiamarono nobili del Monte 
Aventino che signoreggiarono , ed anche 
de QuintilUs» Secondo tali poco critici, ed 
esagerati genealogisti , non erano ancora 
gettate le fondamenta di Roma, quando 
i Savelli non solo esistevano, ma erano 
potenti signori e principi sovrani : A ven- 
tino coetaneo di Latino te del Lazio (F.)^ 
e che fu in di lui soccorso nella guerra 
contro i troiani, sì voi'rebbeil i .Stipite co- 
nosciuto di questa prosapia, alla quale e- 
gli stesso come capo e condottiero de'po* 
poli Sabelli diede il nome di Savella. Il 
Sansovino pSLVÌò neW Origine delle/ami' 
glie illustri d Italia^ de' Savellì rivestiti 
delle prime magistrature ramane sino al 
consolato ; affinchè poi uoo le mancasse 
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■ncfac Yonore ddb corona itnperfole» al- 
fe nadcnroa pore iroltero alcuoi, cbeap- 
partencHe rìnperalore Mare' Aurelio. 
Termioata larepubUica.etpanaiieUSai- 
pero ìm luce salutifera del ▼aogeloi eoeo 
dai geoealogifU fotlituiti agl'illuflriSa vel- 
li altri più glorioii campiooit Papi^ vcfoo- 
vi, e lanti deiruno e l'altro aetio} cioè t 
Papi t. Moìtdlo I, a. LibeHOf a. Buge» 
tuo I,9.BenedeaoII,u Gregorio II (F.)t 
i «. Caio e Maufueto arci vescovi di Mila* 
no. Marino I vetoovo di Ferrara, Fabio 
I vefoovo di Bevagna, a. Gavino martire 
delk Sardegoa , f. Alessio, s. Lucina, a. 
Sabina. Mancano prove per autenticare 
tante gratuite asserxtoni, e per fissare la 
vera orìgine, per quanto si può con do- 
cumenti stabilire, della nobilissima Cimi- 
glia Savelli, certamente delle pib distinte 
tra le patrizie romane. Onofrio Panvioio 
lasciò fra i tuoi mu. Genlis Sabellae Ma* 
numeiUa Jacobo Savello S, A. E, cardi* 
naU diacono dicaia» In questo egli raccol- 
se tutte le memot ie che sussistevano su 
tale famiglia, per incowbeusa datagli dal 
nominato cardinale, uno de'suoi segnala- 
ti prolettorì. In questo suo opuscolo pre- 
gievole del pari di tutte le altre di lui o- 
pere, dopo premessa l'opinione del Vola- 
terreno, che parlando d'Onorio IV, sulla 
testimonianza di alcuni autori, ch'egli non 
cita utW Antropologia lib. a 3, afferma ve- 
nire i Savelli da Castel «Slai^W/o, opinione 
che si protesta di non voler discutere,sta- 
bilisce per il i .^ soggetto conosciuto della 
famiglia Aimerico padre del celebre car- 
dinal Cencio Camerariodel 1 1 ga e poiO- 
norio III{P\) nel 1 2 1 6. Sembra dunque 
con Panviuid doversi fissare io Aimerico 
il principio de' Sa velli, nel cui figlio salito 
al trono pontificio, cominciò il lustro e la 
potenza della famiglia, a vendo lasciato nei 
fasti ecclesiastici un nome glorioso che ce- 
lebrai in moltissimi luoghi. Sebbene la 
casa di Onorio 111 pare che fosse al di lui 
na^ere non solo nobile, ma anche facolto- 
sa ,si può credere che sull'esempio del pre- 
decessore //</ioc<;/»!50 /// Conti (F,)^ non 



SAV 
oe traaeurasse on discreto ingfnndimeii' 
lo. Qiial fosseilfraleliod'Oooriolll.dK 
oootinoò la iucceaiiune , non ai ooooace^ 
benn i di lui nipoti cardinal 2'ommaa 
(del quale e di latti i cardinali Suvrili^à^ 
pò queato articolo rìporterò le béogra&l 
e £i^a^seiii|>ra però die ambedue fiissen 
6gli d'altro Luca fratello del Papa. Lua 
nipote di Onorio 111 fu assai celebre e (È 
gran potere in Aonia,Gons^^i pib vdu 
il senatorato, qual partigiano delllmpe 
retore Federico 11, contribuì airesiliodi 
Roma di Gr^orìo IX, perciò scomuDÌGa* 
lo e poi assolto nella paoeco'romani. Nel- 
r iscrìzione al suo sepolcro nella Chiisa 
di M. Maria d Araceli è chiamalo deSa- 
hello :fi>rse ^li avea acquistato Castel Sa- 
velico per dono dello zio Papa o per com- 
pra liittane, e da quel tempo cominciò a 
chiamarsi de Sabello: cioè Dominusdt 
Sabello, Sposò Giovanna Aldobrandesca 
de'cottti dis. Fiora,edé sepolta incontro 
al suo deposito. I figli di Luca furano 0- 
nono IF [V^ , Giovanni morto prima 
che il fratello fosse Papa, e Pandolfo po- 
destà d'Orvieto nel 1175. Pandolfo fa un 
signore de' pib compiti del suo tempo, e 
di tanta fermezza che il popolo romano 
lo riguardò come suo unico difensore e so- 
stegno, per reprimere i furori della plebe, 
e gii eccessi de'facinorosi che infestavano 
la citta : replicate volte fu senatore di Ro- 
ma. Di Giovanni nacque altro celebre Lu- 
ca : Gregorio X fece Luca i." custode 
Maresciallo di S. R» Chiesa, custode per^ 
petuo del conclave, nel quale articolo ne 
riportai la serico di tutti i marescialli Sa* 
velli,.o meglio già lo era nel conclave in 
cui quel Papa fu eletto, per incombenza 
de' viterbesi e con Raniero Gatti, dovendo 
sommi niiitra re ai cai*dinali chiusi nel eoo* 
clave di Viterbo i necessari alimenti, e 
stare alla loro custodia. Pare anche prò 
babile che ciò fosse opera di Carlo I i-e di 
Sicilia ch'arasi portato in Viterbo con Fi* 
lippo III re di Francia per fare acoelei-a- 
re l'elezione. Carlo I era allora senatore 
di Roma^ e vi esercitata tulia 1 aulurilà; 
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e Luca vit€a ai dì luì servigi, e ne rioetè 
in ìnvettìtura nel 1272 la città e stato dt 
y^enafro. La dignità di maresciallo in Lu- 
ca fu poi confermata da Gregorio X; in 
principio goduta interrottamenle dai Sa- 
velli, si perpetuò in essi per diritto ere- 
ditario, dopo qualche secolo. Alcuni pre- 
lesero che il I .''maresciallo fosseFabioSa- 
Tellì contemporaneo di Luca, ma non so 
ne ha documento. All'articolo Ma bbscial- 
1.0 seguendo Tacco rato Ratti, dissi Luca 
nipote d'Onorio IV, che allora era cardi- 
nale, e fu Papa piii tardi nel i a85, ed an* 
che egli fu detto de Sàbelh, nuovo argo* 
mento che la di lui femìglia prese il co* 
gnome da Castel Savello suo feudo. O* 
norio IV da Cardinale fondò l'abbazia e 
priorato di s. Paolo in Albano, nelle prò* 
prie possidente e in quelle di Pandolfo e 
Luca rispettivamente fra teline nipote, e 
la concesseai Guglklmiti^eA é tuttora pa- 
dronato degliSfot*ui*Cesarì ni eredi de'Sa- 
velli : fu poi data ai Girolamini nel 1492 
da Alessandro VI che n'era stato abbate 
commendatario. Onorio IV meglio avea 
stabilito il monastero e priorato di s. Pao- 
lo, inoltre ponendo i guglielmiti anche nel 
ragguardevole priorato di s. Giovanni di 
Argentella prasso Palombara, altro pa- 
dronato de'Sa velli, e sotto Alessandro VI 
l'ebbero ì SiWesirini.OtìOtìo IV aumen* 
lo la grandezza di sua casa, e le vaste sue 
possidenze,ma deve sapersi ch'egli da car- 
dinale, dignità a cui fu elevato nel 1261, 
si trovò alla testa d'un ricchissimo patri- 
monio, del quale una ponione e forse la 
maggiore erano beni paterni,gli altri ec- 
clesiastici. Volendone perpetuare il domi * 
nio nella fiimiglia, domandò e ottenne da 
Clemente IV la fiiooltà di testare, laonde 
nel 1279 fece il suo testamento, col qua- 
le istituì eredi di tutti ì suoi beni Pandol- 
fo suo fratello, e Luca suddetto nipote 
figlio di Giovanni altro suo fratello già 
defunto, e i loro figli maschi, in mancan* 
za de'qualì escluse le femmine, espressa- 
mente chiama sua erede la chiesa roma- 
na. Creato Papa confermò in Caitro Pa* 

VOL. LXI. 
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lumbario il testamento, ma niente vi ag* 
giunse del patrimoniodi s. Pietro; in que* 
sto documento come tutti gli altri presso 
il Ratti, sono espressi quasi tutti idominii 
che formarono l'appannaggio de'Sa velli» 
Fra questi sono nominati i beni de CasUis 
Albani j Sabelli, Castris seu Turris dt 
Gandulphisj Castrum Leonis in dioecesi 
Sabinensi, Castrum Fajoie; Castrum A» 
Hgnanij et in mtéUetate Castri Cesaniin 
dioecesi Civitatem Castellanen; Castri 
Scrofani, et medietate Castri Turrite pò* 
siti in dioecesi Nepesina (al detto nel voi* 
L VIII, p. 1 39 su Torrìta, oltre questa no- 
tizia aggiungerò conDegli Effetti, Memo» 
riede*luoghicon\^icinia Roma, p. 49» che 
fu colonia condotta dalla Torre d'Ito, se 
questa si ha da credere a Monte Fiasco- 
ne, o prese il nome dal suo recinto di Tor- 
ri, o da qualche tempio della dea Rea o 
Cibele detta Torrila; inoltredirò, che do- 
po la pubblicazione di tal volume. Torri- 
la l'ha comprata neh 853 il principe d« 
Alessandro Torlonia per scudi 48,000)3 
Castris Palumbariae j Castrum Castel» 
leonis, et Mentis Firidis in dioecesi Sa* 
binensi. Di tutti ì luoghi de'Savelli, an* 
corchè qui non nominati, trattai a'rispet- 
tivi articoli, secondo le località ove sonO| 
come a Roma descrivendone la Comarcd, 
a Sabuta, Riccia, GB!izANo(ove parlo an- 
che di Civita Lavinia)^ Albano, Castel 
Gandolfo. A Tivoli parlando di Palom- 
bara dirò altre notizie de'Savelli signori 
della medesima, ne'quaii si estinse la no- 
bilissima famiglia. Qui però va avvertito 
chel'albero genealogico de'signori di Pa- 
lombara incomincia daOddoneldel 1 064^ 
quindi Oddone IV sposò una Savelli , e 
d'allora in poi questo ramo prese il nome 
di Savelli- Palombara, comedenvante da 
un medesimo ceppo, usando ambedue le 
famiglie nello stemma la Palomba, cioè 
la Sàvelli con quelle altre insegne che in- 
dicai, i Savelli Palombara colla sola Pa- 
lomba in campo azzurro, impressa nelle 
monete senatorie, come prova il Marti- 
nelli ^ Antiqua. Rem. Pont. Denarii^ p, 
ao 
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3&: dipoi cambìandoiiei colori, Taggioii* 
•ero lulla Rosa degli Orsini io mezzo a 
due Leoni allrìbuili loro dal Sansoirìno, 
Origine delle famiglie illustri tP Italia^ 
p. 3 1 o.E' dubbio se Palombara pi*endes- 
se il suo nome dalla Palomba di questi 
Savelli, ovvero se essi prendessero lostem* 
ma e il cognome da Palombara. Di tutto 
■ questo Ratti non ne parla, temendo forse 
di pragiudicare i suoi signori, poiché nep- 
pur fece menzione di d. Rarbara de' Sa> 
"velli Palombara, ultima supei*stite della 
nobilissima femiglia.- La discendenza di 
Luca si propagò per due sole generazio* 
si| dopo il qual tempo essendo del tutto 
mancata, l'eredità d'Onorio IV passò io* 
fieramente ai discendenti di Pandolfo,che 
inutilmente pregò il Papa fratello peixhè 
aeasse altri cardinali, per quanto rimar- 
eai nel voi. LV, p. 297 : nella sua linea 
entrò il Maresciallato di s. Chiesa. I Sa- 
velli essendosi collegati co'Colonnesi, eb- 
bero parte dell'iniquo attentato di Sciar* 
ta-Colonna verso Roni&cio VllL 11 figlio 
di Pandolfo che continuò la successione, 
(u Giacomo più volte senatore di Roma 

vicario del senatore Roberto re di Na« 
poli , di gi-andissima autorità e potenza 
nell'assenza de'Papi da Roma, onde da 
Avignane (F) gli scrisse Renedetto Xil 
affinchè trattasse la pace tra'Colonnesi e 
gli Orsini : egli assistè alla coronazione in 
Roma di Lodovico il Bavero. Da Giaco- 
mo sino a Lorenzo, o Renzo Savelli mor* 
lo circa ili 400, i Savelli non fecero tra 
loro stabiledivisionedi stati, donde la &• 
miglia si diramasse in varie linee distin* 
te, come segui dopo la morte di Renzo. 

1 discendenti di Giacomo nella linea pri- 
mogenita , forooo Giovanni di lui figlio 
dettoancheBattìsta, Francesco diGiovan- 
ni o meglio tuo fratello, Luca di Fran* 
Cesco, e Renzo di Luca. Giovanni come 
il padre fu vicario del senatore re Rober- 
to, ed a lui Innocenzo VI nel 1 35a con- 
fermò la carica di Maresciallo di Roma, 
e Custode del Conclave (F,)j Luca fu se- 
natore neli348eneli355,ed otteoneda 
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Gregorio XI neh 375 il vicariato di Ci- 
vita Castellana, che già erasi in addietro 
goduto dalla famiglia Savelli, ed in essa 
continuò ; in £atti a tempo di Giovanni 
XXIl n'era vicarioLuca il quale ottenne 
dal Papa che fosse levato l' interdetto a 
Civita Castellana, per a vera ommesso di 
pagar il solito censo alla chiesa romana. 
Gregorio XI nella concessione a Luca as- 
segnò 8 anni e 1 6,000 fiorini d'oro d'an- 
nua provvisione da prendersi dalle rendi- 
te di quella città e contado, col solo obbli- 
go di pagarne 1 o a titolo di censo nel gior- 
no di s. Pietro. Renzo fu marito di Ma- 
rina Trinci nobile romana e sepolta in À- 
raceli: 5 furono i suoi figli maschi, Te- 
seo, Paolo, Francesco, Antonello e Cola. 
III.^ vivente il padre abbandonò la casa 
paterna e si mise al soldo del re di Na- 
poli, dal quale fu pensionato, e la di lui 
discendenza finì in Morallosuo figlio im- 
piegato collo stesso monait:a. Dagli altri 
4 discendono le linee de'signori di Rigna» 
no (di cui nel vol.LVlII, p. 1 16), Riccia^ 
Albano (/^.)^e Palombara (dicui a Tivo- 
li), ne'quaU tarminola famiglia. Palom- 
bara però appartenne per vari anni alla 
linea di Rignano, e molti degli altri feu- 
di riconobbero nello stesso tempo più pa- 
droni di diverse linee. Paolo die origine 
aliai.', Francesco alla 3.*, Antonello alla 
3.*, Cola o Nicola alla 4*'* Di ognuna con 
Ratti do qui partitamente breve notizia. 
Paolo fu capitano generale di Carlo III 
re di Sicilia o Napoli » di Gio. Galeano 
Visconti duca di Milano, della repubbli- 
ca di Siena, e di quella di Venezia checoi 
suoi nel i4o5 l'annoverò al patriziato^ ed 
ai di cui servigi mori neli4o5 nella guer- 
ra contro Padova. Dal testamento di Pao» 
lo si ricava il numero considerabile dei 
feudi che si possederono dal figlio e nipo- 
ti. Essi sono Civita Castellana j Rigmano 
e Nazano (in Coinarca)j i seguenti sono 
tutti in Sahina(F,),tÀoè Tarano^ Mon- 
ta BuonOt Rocchetie, Palombara, Creto- 
He»$aoapfodà9kio, Castel Chiodato^ Pog- 
gilo Mutano, Casiigtone^Montorio, Pog- 
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gio Donadeo^ Aspra^ Cantalupo, Mon- 
(asola. Poggio Catino, Forano^ ed altri 
castelli. Avvertirò, che in tuttii luoghi sta* 
ti signoriede'Savelii,parlai eziandio di lo- 
ro notizie. Le imprese di Paolo sono com- 
pendiate neiriscrizione, collocata sotto la 
sua statua equestre d'ordine del senato, 
Della chiesa de'Frari in Venezia. Forse 
Paolo fu Maresciallo, di certo lo fu il figlio 
Gio. Battista, che nel conclave per l'ele- 
zione di Nicolò y pretese avervi parte, co- 
me notai nel voi. XXI, p. 2 1 3, ed a Ma- 
RESciALLO : avverto, che in questo artico* 
lo avendo riportato le notizie di que'Sa- 
veili che furono marescialji, ora le tacerò 
per non ripeterle, ed acciocché si possa- 
no conoscere, indicherò chi fu marescial* 
lo delle altre linee. La linea di Gio. Bat* 
tisla di Rìgnano, avendo perpetuato tale 
dignità, fu detta pure la linea de' Mare* 
scialli. Mancata la sua linea, passò il Ma* 
resciallato in Marianodi Palombara e di 
Riccia, dalla quale più non uscì sino alla 
sua estinzione. Luca nipote di Gio. Bat* 
lista continuò la casa di Rignano e fu fa- 
moso generale de' fiorentini contro i pi- 
sani, exli Massimiliano Sforza duca di Mi* 
lano; a lui successero 4 generazioni, con 
Paolo, Onorio,. Lucio, e Luca ultimo di 
questa linea che morì dopo la metà del 
secoloXVII, non avendo molto figurato. 
1 signori della Riccia, che ripetono Tori* 
gine dal mentovato Francesco altro figlio 
di Renzo, furono ancora di piò corta du- 
rata di que'di Rignano. Essi contano 6 gè* 
Detrazioni, cioè il detto Francesco I, Fran- 
cesco li, Pier Giovanni, Silvio, Camillo, 
e Mario la cui discendenza terminò nel- 
le figlie Caterina e Virginia, la i .' mari- 
tata a Paolo, la 3.' a Federico, de'Savelli 
signori di Palomhara : con questi matri- 
moni fu ereditato il feudo della Riccia, 
con tutti gli altri stali a tali signori ap- 
partenenti. 1 signori di Palombara già e* 
rano chiamati alla successione de'Savelli 
della Riccia , per testamento di Camillo 
in mancanza delia sua linea di Rignano, 
e secondo ristituzione da lui fatta d'una 
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pri mogeniturA e fidecòmmisto di tuttii 
suoi beni ne'discendenti maschi. I Savelli 
della Riccia furono tutti personaggi rag- 
guardevoli, e nel militare si acquistarono 
moltissima gloria : Silvio divenne cardi- 
nale. Di poco più lunga durata fu la li- 
nea d'Antonello, che si chiamò de'signo- 
ri d'Albano (di cui parlai ancora a Ric- 
cia e ne' luoghi citati nel voi. LVIII, p. 
1 1 5, anche per la celebre Albalonga), e- 
stinta anch' essa nel declinar del secolo 
XVII. Tanto Ratti, che Lucidi nelle Me- 
morie sloriche delt antichissimo munì' 
cipio delt Ariccia, dichiarano falso l'as- 
serto dall'autore delle Memorie storiche 
della città ^^/^^z/io (seguendo il quale lo 
ripetei anche io ad Albano), che un Vir- 
ginio Savelli ne fu investito nel 964 dal- 
l'imperatore Ottone I, di cui era capita- 
no. Sono diplomi inventati, poiché de' Sa- 
velli avanti Onorio HI non si conoscono, 
ne' quali pur si dice che Virginio fu in- 
vestito della Riccia^ mentre a quest'arti- 
colo provai che fu per lai.' volta acqui- 
stata dai Savelli nel secolo XV. Del me- 
desimo conio, dice Ratti, è il diploma di 
Federico II d' investitura d' Albano del 
1221, a favore di Giacomo nipote d'O- 
norio III, che non ebbe tale nipote, anzi 
il Papa avea investito d'Albano il vesco- 
vo Pelagio, perchè i suoi predecessori go- 
devano il dominio della città quasi da un 
secolo addietro. Opina Ratti che il pos- 
sesso d'Albano ne'Sa velli,soltanto comin- 
ciasse in tempo del cardinal Giacomo poi 
Onorio IV e di Pandolfo suo fratello, di- 
chiarando falso il narrato dal p. Casimiro 
da Roma, Memorie istoriche delle chiese e 
de* conventi de* frati minori,p, 1 gS.cheCri* 
stoforo Savelli colla fona delle armi s'im- 
padronì di Nemi, Albano, Ariccia, Castel 
GandoI fu, Ardea (di questa trattai aGEPrzA- 
Ho,cioè nel voi. XXIX, p. 3o, ma pereri*o- 
re tipografico nel voi. LVII,p. i sg^si legge 
voL XXXFII), Civita Lavinia e altri ca- 
stelli. Quanto a Castel Gandolfo, il Lucidi 
diceche nel medio evo tra le ville Aibane 
che servirono di ameno diporto agi'ìmpe- 
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ratori erairi Gistel Gandolfo, e ti ni reca- 
vano a diporto quando venivano in Ro- 
ma. Che dopo d'esserne stati spogliati i 
Savelliy nel i44i ^u ^^'^ ^ Roberto di 
Montella creditore della s. Sede coU'ob* 
bligo annuo o censo d'una libbra di cera 
da darsi nella festa de'ss. Pietro e Paolo« 
Restituito Castel Gandolfoa'Savelli^ver- 
so ili460| il cardinal Scarampo Mezza" 
rota (F.) vi edificò più ville per comodo 
di villeggiarvi, di maniera che acquistò 
la forma di castello. I primogeniti della 
linea d' Albano dopo il ricordato Anto- 
nello I, furono: Cristoforo I, Antimo 
(così Ratti, ma forse Antonello II), An- 
tonello III, Cristoforo II, Marc' Antonio, 
Onorio. Molti di questi si distinsero per 
gloria militare e singolarmente Antonel* 
lo II, le cui possidenze d'Albano essendo 
state occupate dalle milizie di Sisto IV, 
nel 1 4.8 1 colle armi volle ricuperarle, ma 
fu respinto d'ordine del Papa da Paolo 
Orsini e Giorgio Santacroce: dipoi fu ca« 
pitano delle guardie d'Alessandro VI, ed 
al suo tempo la di lui linea acquistò l'in- 
tiero dominio di tutta la città d'Albano. 
Nel 1 485 Antonello lì fece co'frateUi una 
divistone d'Albano, e Castel Savello del 
fratello Pier Francesco della linea di Pa- 
lombara, la quale con quella d' Albano 
sino d' allora possedette indivisa tal cit- 
tà, dopo la qual concordia Albano diven- 
ne propria di sua linea, di quella di Pa- 
lombara Castel Savello. Dalla linea d'Ai- 
bano uscì Cristoforo protonotario e go- 
vernatore di Cesena. Cristoforo li vendè 
Albano a'signori di Palombara, che per- 
ciò n'ebbe il dominio avanti che man- 
cassero i di lei più immediati padroni. 
La linea de'signori di Palombara, parte 
per eredità, parte per compre lo fu an- 
che d'Albano e di Riccia, la più feconda 
di uomini grandi in pace ed in guerra , 
quella che si elevò e ingrandì al di sopra 
di tutte le altre,e che finita in parte nella 
casa Cesarìni, portò in essa e per di lei 
mezzo nella Sforza gli avanzi dd suo rie* 
co e esteso patrimonio, con molti privi- 
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legi e prerogative. Il suddetto Cola figlio 
di Renzo, che formò il céppo della linea 
di Palombara, ebbe per successore Bozio, 
e questo un altro Cola, al quale per aver 
dato ricetto al conte Antonio Pon lederà 
ribelle di s. Chiesa ( impiccato a Prosi- 
noné)y furono confiscati da Eugenio IV 
(kislel Gandolfo (F.), Rocca Priora (di 
cuia Frascati), Borghetto e Faiola(di cui 
a Riccia), restituiti da Nicolò V a'di lui 
figli Mariano, Gio. Battista, Francesco e 
Battista. Gio. Battista fu poi cardinale : 
Mariano fu il i .^della linea diPalombara, 
che ottenne il maresciallato di Roma, e la 
custodia del conclave. A loro tempo de* 
vesi riferire il dominio della loro linea di 
Palombara, già posseduta sino alla metà 
del secolo XV dai signori di Rignano: in 
principio essi ne godettero poraìone, poi 
i loro discendenti l'acquistarono intiera- 
mente. Giulio figlio di Mariano fu buon 
generale, e morì nella giornata di Ghiara- 
dadda, fatale a' veneti nella guerra con 
Giulio II. Erede del suo valore militare 
fu Troilo maresciallo, e lo fu pure il fi- 
glio Tulio Ostilio nella cui famiglia e al- 
tre linee lo rese ereditario Paolo 111. Ber- 
nardino duca di Castel Gandolfo, nipote 
di Giacomo, primogenito di Giulio, fu 
maresciallo. Da lui nacque Gio. Battista 
maresciallo e insigne personaggio, capi- 
tano di Clemente VII contro i Colonoesi 
e spagnuoli sotto Prosinone (F.), colon- 
nello di fanteria dell' imperatore Carlo 
V, dal quale fu rimunerato col feudo dì 
Antrodoco con diploma del iSag, d'una 
pensione d'annui scudi looo, e fetto vi- 
ceréd'Abruzzo.PaololII lo nominò capi- 
tano di sue guardie e generale nella guer- 
ra contro i turchi, lo investì d' OtricoU 
a 3.' generazione, e fu distinto con altri 
carichi luminosissimi da altri 80vi*ani d'I- 
talia e d'Europa:morì inFirenze nel 1 55 1 
lasciando illustre e numerosa prale. Dal- 
l'albero genealogico de'signori di Palom- 
bara uscì Gio. Lucido, il quale essendosi 
sposato con dispensa d'Alessandro Via 
Ciance Savelli^ Caterina loro figlia sposò 
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Costanzo derMqote fratello di Papa Giu- 
lio in. Olire BernardÌDO prìmogeoito, fu« 
roDO suoi figli Giacomo cardinole; Ma« 
riaoo vescovo prima di Nicastro, poi di 
Gubbio, pel quale la famiglia fu ascritta 
alia nobiltà d'Orvieto; Gio. Federico, e 
4 femmine, fra le quali Battistina. Que- 
sta maritata al celebre Brunoro Zam pe- 
schi signore di ForUmpopoli, s. Mauro 
e Giovedio, fu donna virile e magnani- 
ma, che difenutA vedova nel iSj8 alla 
testa di armati ebbe il coraggio di resi- 
stere alle milizie papali che portavansi a 
occupare gli stati di Brunoro devoluti al- 
la s. Sede per mancanza di prole; tuttavìa 
ottenne da Gregorio XIII la rocca, il 6* 
sco e altre prerogative a vita, dappoiché 
s. Pio V nel 1 57 a aveale concesso finché 
irivesse il governo e rendita di Forlimpo* 
poli sopravvivendo al marito, pe'meriti 
eli Brunoro» e del suocero Antonello che 
somministi*ò a Paolo HI 10,000 scudi 
d oro nella guerra co'turchi; il marito Ta- 
vea lasciata erede universale. Il fratello 
Bernardino fu maresciallo dopo la morte 
di Troilo suo cugino, erigendo Sisto V a 
suo favore in ducato Castel Gandolfo, ed 
in marchesato Rocca Priora pei primo- 
geniti; di più volle il Papa che in tale du- 
calo e marchesato fossero compresi i lo- 
ro territori, la mela d'Albano e di Pog- 
gio Catino. Ma questi due feudi quando 
appunto cpmìticiarono ad essere di mag- 
gior onorificenza per la casa Savelli, ne 
perde il dominio per debiti sotto Clemen* 
te Vili, che li riunì alla camera aposto- 
lica, nel cui pontificalo fu troncata la te- 
sta a Troilo de'Savelfi, per quanto dissi 
nel vol.LlX, p. 3o. Dipoi Castel Gandol- 
fo. di venne VUleggiatura de* Papi (f^.). 
Indi furono marescialli Giovanni e Pao- 
lo suo fratello, figli di Bernardino : de- 
gli altri suoi figli furono i più celebri,Gia- 
lio cardinale , il detto Paolo e Federico 
che sposarono le due figlie ereditiere di 
Mario signore della Riccia, come già no- 
tai. Lucidi ri porta che b Riccia passò nel- 
r altra linea, dopo la morte di Camilb^ 
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inconsolabile per Tassassinio dell' unico 
suo figlio Antonio accaduto in Riccia per 
gelosia. Federico ambasciatore imperiale 
in Roma di Ferdinando III e suo consi- 
gliere, generale di s. Chiesa e capitano di 
molto valore,morì senza prole, onde fin* 
tiera rappresentanza della famiglia si riu- 
nì in Paolo, che superò la gloria del fra- 
tello, essendo celebrate le sue im prese nel- 
l' epitaffio posto al suo sepolcro in Ara- 
celi, poiché militò quale generale peTa- 
pi, fu ambasciatore imperiale, e ornato 
di molte virtù : di sue esequie parlai nel 
voi. XXVI II, p. 61. Paolo e Federico 
furono i primi che portarono il titolo di 
principi d'Albano, essendo stata questa 
città eretta in principato a favore d'am- 
bedue e successori da Paolo V nel 1607, 
prima i Savelli non essendo che signori 
d'Albano. Nel i GaS anche Poggio Nativo 
appartenente a Federico, fu eretto in du- 
cato da Urbano VII I| e la città di Fer- 
rara grata a'due fratelli pei molti servigi 
a lei prestati, e per aver Paolo presiedu- 
to all'edificazione della fortezza, nel 1 62 1 
li ascrisse co'discendenti alla propria no- 
biltà, con amplissimo diploma. A Paolo 
si deve pure la fondazione del monaste- 
ro di Gallerò nel territorio della Riccia, 
pe' vallombrosani.DaPaolo nacquero Ber- 
nardino maresciallo, Fabrizio cardinale, 
e Carlotta che sposò prima Pietro Aldo- 
brandini, duca di Carpineto, poi Scipione 
Spinelli principe di Cariati. Bernardino fu 
marito di Maria Felice Perettì, pel di cui 
mezzo ereditò il patrimonio della casa di 
Sisto V (/^.), e dalla quale lasciò figli Pao- 
lo cardinaIe,Giulio maresciallo,e Marghe- 
rita che sposò il duca Cesarini, ed essendo 
mancata la successione del nipote, portò 
nella casa del marito la pingue eredità del 
padre e del fratello. Bernardino é il i.^ 
che si trovi decorato del titolo di duca del- 
la Riccia, e siccome il più antico docu- 
mento è del 16^28, così sembra che un tal 
privilegio lo conseguisse da Urbano Vili: 
sotto di lui Innocenzo X soppresse il tri- 
bunale della Corte Savella, che andava 
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annessa al maresciallafo e ne formava la 
rendila principale, avendo le sue carceri 
annesse come quelle del senatore di Ro* 
ma; la giurisdizione del tribunale di cui 
il maresciallo era capo, si estendeva 80> 
pra tutti i laici della famiglia pontificia, 
ristretta o ampliata a beneplacito de' Pa- 
pi, come variarono secondo i tempi i mi- 
nistri del tribunaleXe carceri essendo del- 
la casa Saveili, presero il nome di Corte 
Savella: di questa,del tribunale e curia, e 
delle prerogative del Maresciallo^ a que- 
sto articolo ne ragionai non che a Meri- 
TRicE. Morto Bernardino, il figlio Giulio 
rimase capo della famiglia, e nel 1 66 1 ri* 
fabbricò l'antico Castel Savello già diru- 
to, avendone ottenuto un breve facolta- 
tivo da Alessandro VII, il quale neir i* 
sfesso anno con suo breve eresse il castel- 
lo in ducato in favore del principe d.Giu- 
lio e suoi discendenti. Ma parve una si« 
nistra combinazione, che quello appunto 
in cui dovea terminar la famiglia, avesse 
ad essere il ristoratore e%!* fondatore di 
quel castello, da dove forse essa avea trat- 
to la sua prima origine, Ora di esso da^ 
rò un cenno, avendolo promesso a Kic- 
CIA. Questo castello ora diruto e afiatto 
deserto, il quale si vede sopra un monte 
circa a miglia ad oriente d'Albano, e cb'é 
l'ultima lacinia del gruppo de'monti Al- 
bani da quella parte, nelle vecchie carte 
é chiamato Castrum Sabelli, Castrum 
«Sb^e/Zum. Esso presenta la stessa cosfru- 
«ione e lo stesso aspettodi quello de'Cae- 
tani presso il sepolcro di Cecilia Metella 
vicino a Roma, opera del secolo XIII; i 
fabbrìcati sono di opera saraci pesca di pe- 
perino, e le torri del recinto erano qua- 
drate. Dentro si vedono ancora avanzi 
delle case, e quelli della chiesa, ch'ebbe 
il suo arciprete; le pitture dell'altare prin- 
cipale mostrano ch'era sagro alla B. Ver- 
gine. {jC rovine di questo rinomato castel- 
lo coperte di edera e di arbusti, sono mol- 
to pittoresche. Altre volte fu sotto la giu- 
risdizione dell' A riccia,ora lo è sotto quella 
d'Albano. IlPiazza che pubblicò nel 1 703 
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la Gerarchia cardinalizia a p. 3oo ne 
tratta, chiamandolo Castel Savelli Sa- 
bino , situato in amenissimo colle, ma già 
a suo tempo rovinato e restato privo di 
abitanti. Crede che desse origine al fe« 
condissimo ceppo della gran famiglia Sa- 
velli, che celebra pe'suoi illustri fasti. Non 
all'influsso dell'aria che dice buonissima, 
ma a qualche grande infortunio attribui- 
sce il suo abbandono, ^e* Commentari libi 
IO di Pio II, si dice che fosse edificato 
colle rovine dell'antica città d' Alba, in 
forte sito, e dove gl'imperatori fabbrica* 
ronosontuoseterme,ese ne vedevano gli 
avanzi. Aggiunge che da* Commentari sì 
rileva pure che fu fatto demolire dal pa« 
Iriarca Alessandrino (no, ma d'Aquileia 
Vitelleschie nel 1 436), perchè: Eccksiae 
romanae erat infensum. Pio II si com- 
piacque nel visitarlo, per li suoi folti e 
ombrosi boschi, prodotti dalla natura e 
regolati dall'arte. Crede che ivi fosse il 
lago di Giutuma, in cui morì Turno re 
de'rutuli, che regnava in Ardea. A tem- 
po di Piazza esistevano le chiese di s. Ma- 
ria Porta Coeli parrocchiale, le cui en- 
trateli cardinal Chigi applicò in parte per 
la fondazione di due mansionari nella cat- 
. tedrale d'Albano; dì s. Gregorio I Papa, 
eretta nel 167 1 dalla famiglia Sodani nel 
territorio; di s. Maria d'Olivella cappella 
rurale posta sulla via pubblica che condu- 
ce ad Albano, edificata nel i66ada Pie- 
tro Antonio Porri. Il già citato cao.^ Lu- 
cidi, Memorie deW A riccia e delle sue co- 
lonie, a p.3o5 discorre di Castel SaveU 
lo, e osserva che rimane indeciso se il ca- 
stello abbia dato o ricevuto il nome dal- 
la famiglia Savelli, dicendo Sanso vino che 
prima di sua ei*ezione già essa chiamava- 
si Savella. Risulta da documenti che il 
castelio formava un sol corpo eoa T Arie- 
eia, ed il governatore di questa lo era pu- 
re di Castel Savello; ed in fatti il comune 
di Riccia fissava le tasse nel suo territo- 
rio, ed i priori dell'Aricela davano il pos- 
sesso ai governatori tanto dell'Ariccia, che 
di Castel Savello, ed eletti dai signori Sa- 
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velli. Nel i63i si divise la giurisdisione 
de'due luoghi, perla divisione seguita Ira 
i Savelli, per cui Castel Savcllo passò ia 
proprietà di Federico, ed in esso gli ari* 
Cini principalmente a veano possidenze, e 
case da loro fabbricate per attendere al- 
la coltura delle vigne nel teuimento delle 
Cese e campi contigui. 1 Savelli procura* 
rono conservare il castello e aumentarne 
la popolazione; ma ia sua totale rovina 
pare originata nella separazione della giù* 
risdizione dall'Àriccia, onde gli arìcini lo 
abbandonarono. Nella metà del secolo 
XVII il castello era divenuto asilo di mal* 
viventi, esali e banditi, non risiedendovi 
alcun magistrato. Gli aricini loro a£Bda* 
vano la coltura de'campi e de'vigneti; ma 
divennero così audaci, che non rìspettaro* 
no nemmeno i signori del luogo, onde es* 
si non ne curarono pid la conservazione, 
né i proprietari delle case attesero a ri- 
sarcirle, quindi a poco a poco cadendo o 
minacciando mina, gli abitanti nella più 
parte passarono a domiciliarsi nella Ric- 
cia. Il cardinal Paolucci vescovo d'Alba* 
no, nella vìsita che vi fece nel 1720, dice 
che il castello restò disabitato nel 1 64o per 
mancanza d'acqua; della quale opinione , 
fu pure KìctineWe me Memorie storiche, 
aggiungendo che gli abitanti vennero a 
vieppiù popolare Albano. Lucidi non ci 
conviene intieramente, per la cisterna tut* 
torà esisten te, per l'acqua ch'è copiosa sot- 
to il colle, e sostiene che sino al 1 636 fu a* 
bi tato,che i suoi pochi abitatori nella mag* 
gìor parte si laccarono all'Aricela, come 
risulta da'libri parrocchia li,e che nel 1 787 
la chiesa arcipretale di s. Maria de Porta 
CoeZi cominciò a cadere e poi rovinò. Nib- 
by, Analisi de' dintorni di Roma^ t*!» P* 
65, racconta che fin dali023 si fa men- 
zione d'un fondooluogo^^dii'Oca/KrtSVi- 
hello^ posto liei territorio albanese, in una 
carta che riporta Galletti nel Pnnùcero 
a p. 357. Questa stessa denominazione 
s'incontra nella bolla diCalistolI del 1 1 a3 
a favore di s. Maria in Trastevere, poi con- 
fermaU da BettedeUoXlIneli339,nel* 
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la quale si ricordano vigne in Sabello, ma 
non si fa menzione del castello. Quindi 
gli sembra ragionevole, che i Savelli piut* 
tosto che dare ricevessero il nome da que* 
sto colle che fino dal secolo XI si diceva 
SabeUum, e che poi divine ilnomedel* 
la famiglia, formandosi il Z^i$<i^f//(>^Z>tf 
SabeWs, SabelUis e SabeUi. Inoltre Nib- 
by congettura che il castello l'edificò Gio* 
vanni fratello del cardinale poi Onorio 
IV, e che fu diroccato nel 1 436 non dal 
patriarca Vitelleschi ma da GiullanoRie* 
ci arcivescovo di Pisa legato d'Eugenio 
IV; dipoi neli48a occupato per qualche 
tempo dal duca di Calabria e dai Colon* 
nesi, dovè arrendersi alle milizie di Sisto 
IV a' 19 agosto, abbracciando l'opinione 
che nel 1 640 fu intieramente abbandona» 
to per mancanza d'acque. Ritornando al- 
l'ultimo de'Sa velli d. Giulio da cui mi era 
allontanato, dirò chedal suo i .® matrimo- 
nio con Caterina Aldobrandini pronipo- 
te di Clemente Vili, nacque Bernardino 
cui fu dato il titolo di duca di Castel Sa- 
vello, il quale premoiì al padre non la- 
sciando proleda Flaminia Pamphilj, pro- 
nipote d'Innocenzo X;d. Giulio dalla 3/ 
moglie Caterina Giustiniani non ebbe fi- 
gli , onde restò solo gei*moglio maschile 
de'nobilissimiSavelli,chein esso si estin* 
sero a'5 marzo 1713 quando morì di 86 
anni. Nell'epitaffio che si preparò in vita, 
sonoindicate le ultime sue vicende e quel» 
le di sua fe miglia, ed il titolo che porta- 
va ; cioè di principe di Venafro e Albano, 
duca de' Marsi e di Castel Savello, conte 
di Celano e di Cìncìone e come tale pa- 
trono di tutto l'ordine francescano, baro- 
ne di Pescina, marchese di s. Martino, Ma- 
resciallo di s. Chiesa, grande di Spagna, 
cavaliere del Toson d'oro, ambasciatore 
di Spagna alla s. Sede per la presentazione 
della Ghinea in nome di Carlo 11, ec. Lo 
stato di Cincione nella Spagna era forse 
l'unico rimasto alla casa Savelli, e che a- 
vea ereditato nel 1 683; tutti gli altri era- 
no slati alienati per debiti, e per non di- 
re di tuttif rammenterò che Pulouibara 
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nel 1 576 per la meta ricadde alla càmera 
apostolica, e nel 1 687 cod Stazcano (a del 
tutto Teoduta ai Borghesi; V Ariccia fu 
venduta ai principi Chigi, sino dati 661; 
^^^tnoordinarìa dimora di d. Giulio, per 
debiti fu Tenduto nel 1697 e acquistato 
da Innocenso XH, perquelle particolari- 
tà che riportai a quell'articolo. GliSfor- 
fa Cesaritti come più prossimi parenti, 
per parte della duchessa Margherita so> 
rella did. Giulio, succedettero nella di lui 
eredità, ma il Maresciallato Clemente XI 
lo concesse alia nobilissima £eimiglia Chigi 
(F.) che anoora lo gode, non avendo vo- 
luto esaudire le istanze di d. Giulio, che 
lo domandò pel suo erede. I genealogisti 
ripetono dalla fiimigliaSavelltdiversedi* 
ramaxioni, che Ratti rifiuta,nari*ando che 
comparvedopo la morte di d. Giulio^ cer* 
to principe Domenico Filippo Savelli di 
Frauda, che face vasi discendente di Gio* 
Tanni duca di Castel Gandolfo della M* 
nea di Palombara, ma non potè provar- 
lo. Il palazzo di Roma sul Monte Savel* 
lo, nel 1717 l'acquistò il duca d. Filip«- 
pò Orsini per 29,000 scudi, prezzo giu- 
dicato meno di quanto meritava. NoUii a 
PiLAZEO Massimi, che la maixhesa Bar* 
bara Savelli della linea di Palombara, ohe 
entrò nella nobilissima casa Massimi, fu 
propriamente l'ultimo superstite illustre 
rampollo de'Savelli, ed alla quale Gancel* 
lieri dedicò le Dissertazioni sopra la sta» 
tua del Discobolo scoperta nella villa di 
P<a/om&ara suirEsquilino,la quale statua 
si ammira in detto palazzo. Essa sposò il 
marchese Camillo manda loda Pio VI nel 
1 797 fra i suoi plenipotenziari al trattalo 
di Tolentino, poi ambasciatore a Parigi, 
quindi pósto dai napoletani con 3 altri 
distinti soggetti alla testa del governo di 
Boma nel 1 798, morto nel 1 80 1 lasciando 
vedova la marchesa Barbara in cui si e* 
stinse Tantioa famiglia de'Sa velli a'26 di- 
cembi*e 1 826; morte che con elogio fu de- 
plorata, nel II.'' I del Diario di Roma 1827. 
La marchesa Barbara discendeva dalla li- 
nea Savelli Palombara, dei ceppo di Gio. 
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Lucido eClarieéSavelli del 1 495summen* 
tovati, per averli dispensati dai gradi di 
parentela Alessandro VI, quiodi ne furo- 
no discendenti Traiano,CamiIlo, Oddooe 
V, Massimiliano morto neli685. Federi- 
co che da Barbara Colonna ebbe Massi> 
miliaoo il quale congiuntosi in matrimo- 
nio a Porzia Gabrielli, nacquero due fi- 
glie, la suddetta Barbara, e Clemenza che 
morì fanciulla. Questa Barbara portò pel- 
la nobile famiglia Massimo olire la me- 
morata Filla Palombara^ il palazzo Pa- 
lombara nel rione Colonna, nella via del- 
l'Impresa àt Lotti, che il Bernardini, Dei 
/?/o/ti^i7?ooia chiama salita di monte Ci- 
torio; él'edifizio palazzo de' marchesi Pa- 
lombara, ed ove nel i85o dal Palazzo 
Camuccini {F,) fu trasferita la Deposi- 
Uria Urbana. La marchesa Barbara fu 
sepolta nella cappella di padronato desi 
gnori di Palombara, esistente nella Chie- 
sa di s, SiWestro in Capite, La cappella 
è sagra a s. Francesco d'Assisi, e nell'al- 
tare Orazio Gentileschi pisano lo espres- 
se in atto di riceverete stimmate : Luigi 
Cam dipinse in alto il santo in gloria, e 
nelle pai*eti laterali quando vesti il suo 
istituto, e la sua predicazione. Nel marmo 
sepolcrale gentilizio si legge: Sabellonim 
de Palumbaria ex clariss. Romanonm 
gente sepulchrum. Tanto appresi da Car- 
letti, Memorie di s. Silvestro in Capite^ 
p. 4 ■• Alfonso Ceccarelli neli58o scrisse 
Je Memorie ddH antichissima casa Sa- 
celli. Enea Rasi, Raccolta nelle nozze di 
Paolo e Caterina Savelli, con annotazio- 
ni sulla nobilissima istoria di questa an- 
tichissima famiglia , Cesena e Ferrara 
1620. Nicola Ratti, Della famiglia Sfor- 
za, Roma 1 794, par. 2 ; p. %q'/. Della Fa- 
miglia Savdli 

SA VELLI Licinio, Cardinale. Da Dr- 
baoo II del 1088 fu creato diacono car- 
dinale di s. Giot^io, secondo rUghelli,e 
il Nomenclatore de* cardinali Però ne 
Panvinio,nèCiaccooio non ne fan no men- 
zione; Sansovino erroneamente lo dice 
diacono di s. Candido, diqpoi)ia aon mai 
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esistita, facendo senta prove giangere a 
3 1 i cardinali Sa velli, fino dai tempi di 
s. Silvestro I. 

SA VELLI Innocenzo, Cardinale. In* 
nocenzo li del 1 1 3o lo creò cardinale pre* 
te di s. Marco, ma incerto è che sia dei 
Savelli. Crede rUgbellI che fosse esaltato 
nel concilio di Clermont, ed allora a vreb* 
be vinato 13 anni nel cardinalato, poi* 
che si congettura morto nel 1 143. 

SAVELLICbncio, Cardinak.F.Om* 
Bio in Papa. 

, SAVELLI Czvcìo^Cardinale. Nel di- 
cembre 1 3 1 6 Onorio II 1 lo creò cardina- 
le vescovo di Porto, e legato a latere nella 
Spagna , donde restituitosi a Roma do- 
po 36 mesi di cardioalato, chiose il pe* 
riodo de'suoi giorni nel i a 1 9, dopo aver 
sottoscritto una bolla del Papa, a favo- 
re de' canonici di s. Frediano di Lucca. 

SAVELLI Tommaso, Cardinale. Ni- 
pote di Onorio 111 e romano, nel 12 16 

10 ci*eò cardinale prete di s. Sabina, for- 
se figlio di Luca fratello del Papa, che 
Batti crede il a/ vero cardinale della fk- 
roiglia dopo Cencio Camerario poi Ono- 
rio III, e che sia T unico ch'egli ci*eò do- 
po assunto al pontificato. Il Ciacconio, i 
suoi illustratori e continuatori noi conob- 
bero, non con venendo sul cardinalato del- 
l' altro Cencio precedente e di Bertran- 
do seguente. Il Pan vino chiama questo a. ^ 
Bartolomeodel titolo de'ss. Gio. e Paolo, 
ma poi nomina il solo Tommaso di cui 
£1 questo elogio: Fu di massima pruden- 
za, ed in estimazione nella chiesa roma- 
na, e le cui virtù diffuse la fama in mo- 
do, che i chierici e laici di Gerusalemme 
dì coraun consenso lo elessero patriarca ;. 
ma Gregorio IX loro non lo concesse, poi- 
ché per la sua dottrina nelle umane e di- 
vine lettere, per la sua esperienza credet- 
te più opportuno che servisse la s. Sede> 
nelle calamitose circostanze per cui ei*a 
esposta alle persecuzioni di Federico IL. 

11 suo nome si Uova sottoscritto nelle bolle 
d'Onorio 111 e di Gregorio IX. Avanti 
il cardinal Tommaso, Onorio III a' ao 
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maggioi ai3 ftce stipulare l'acquisto die 
egli fece dai Malabraoca in favore della 
s. Sede,enonpei parenti,del castello della 
i2fcci/i(/^.) esue pertinenze, perGiovanni 
Leone Scrinarium. 

SA V£LLI Bertrando o Bartolomeo, 
Cardinale. Da Onorio III nel dicembre 
I a 16 fu creato cardinale prete de'ss.Gio. 
e Paolo, e legato in Francia nelle pro- 
vincied'Ambrun, Vienna, Arias, Narbo- 
na , Auch, e specialmente nelle diocesi 
di Mande, Puy e Alby, con ordine d'in- 
vigilare che non si facesse in quelle parti 
cosa alcuna che potesse pregiudicare alla 
fede cattolica, e che fosse contraria alle 
leggi della pace, con amplissime facoltà di 
riconciliargli eretici albigesi colla s. Chie- 
sa, e di sentenziare sopra alcune contro- 
versie, la decisione delle quali richiedeva, 
che fosse fatta sulla faccia del luogo. Nel 
tempo stesso condusse a buon fine altri 
gravissimi affari di cui era stato incarica-* 
to dal Papa, che pure gli ordinò di sen- 
tenziar l'anatema e l'interdetto contro i 
cittadini di Marsiglia, i quali oltre alleai- 
to disprezzo da essi fatto delle sagre e di- 
vine cose, aveano quel clero malmenato 
e vilipeso,se non avessero dato convenien- 
te soddisfazione. Il cardinale vietò sotto 
pena di scomunica a Giacomo I re d'A- 
ragona, e altri principi seco lui collegati, 
d'invadere ostilmente le terre del conte 
diMonfort, cornea veano determinato, con 
estremo pericolo de* poveri abitanti, e con- 
tro l'espressa pt^oibizioue dell' ultimo con- 
cilio ecumenico, che avea stabilito la tre- 
gua. Pel gran concetto in cui lo teneva 
il Papa, meritò altra legazione nella Spa- 
gna, compita la quale nel ritorno che fe- 
ce in Italia morì nel i aaa. Nelle molte 
lettere che Onorio III gli scrisse nelle le- 
gazioni, Ip dice uomo di molta probità di 
costumi fornito, e di eminente scienza, po^ 
tenta nelle opere come nelle parole. 

SAVELLI Giacomo, Cardinale. V. 
Onorio IV Papa. 

SAVELLI Gio. Battista, Cardinale. 
Uomo di gran aedito e auloritài di spii 
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rito pronto e ? ivace, assai attivo nel ma* 
neggio degli affari, pi*otonotario aposto« 
Jico, venne dai Papi incaricato delle le* 
gationi di Perugia, Ravenna, Bologna e 
Marca, e di quella di Genova per sedare 
le discordie che infierivano tra le due prin- 
cipali famiglie della repubblica, TAdor- 
no e la Fregoso, e per ottenere da quel se* 
nnto una squadra di galere contro i tur* 
chi per la ricupera d' Otranto : dapper« 
tutto lusciò presso ciascuno opinione van- 
taggiosa del suo valore. Era stnto desti* 
nato al cardinalato da Paolo 1 1, ma la mor* 
te glielo impedì, ma Sisto IV a' 5 mag* 
gio 1 4B0 lo creò cardinale diacono de'ss. 
Vito e. Modesto, e aixiprete della basili* 
ca Liberiana. Entrato poi in sospetto il 
Papa, che tenesse segreta intelligenza col 
redi Napoli Ferdinando I, che riguarda- 
va come nemico per Taiuto dato al du- 
ca di Ferrara, lo fece porre in Castel s. 
Angelo per 8 mesi. Riconosciuta la sua in- 
nocenza venne liberato dal carcere. A Ten* 
do contribuito all'elezione d'Innocenzo 
YIII, questi gli die in feudo Monticelli. 
Alessandro VI credendolo infedele e fa* 
vorire il re di Napoli, e nemico del pro- 
prio figlio Cesare Borgia, lo mandò in Ca- 
stel s. Angelo e privò della dignità car- 
dinalizia; nondimeno lo liberò poi dalla 
prigionia, e reintegrò nelle onorificenze 
e grado. Morì nel i494 ottuagenario in 
Castel Gandolfo feudo di sua illustre fa*- 
roiglia,dopo essere intervenuto a duecon- 
davi. Trasportato il cadavere in Roma 
sua patria, fu sepolto ne|Ia tomba genti- 
lizia posta nella chiesa di s. Maria d'A- 
raceli, con iscrizione da lui preparata e 
che accenna le patite peripezie. 

SA VELLI Giacomo, Cardinale, No- 
bilissimo romano déVignorì di Palomba- 
ra e Castel SavelIo,consang(iineo di Pao- 
lo III e suo cameriere d' onore, mentre 
d'anni 16 studiava in Padova la giurìs*' 
prudenza, e la letteratura greca e latina, 
a' 12 dicembre 1539 il Papa lo creò car- 
dinale diacono di s. Lucia in Septisolio, 
coll'amministrazione della chiesa di Pfi- 
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eastro nel i54oie di quella di Teramo 
nel 1545 che rinunziò prima d'un anno, 
e poi di quella di Gubbio che nel 1 555 
gli fu assegnata da Paolo IV, la quale do- 
po 5 anni rinunziò a favore di Mariano 
suo fratello. Prima di questo tempo Giu- 
lio III lo destinò alla legazione della Mar- 
ca, alla quale restituì la pace, per le inte- 
stine discordie da cui era agitata, e la li- 
berò dalle angustie e insidie del capo-cor- 
saro della flotta di Solimano II, il famoso 
Dragut. Pio IV neli56o lo fece arctve* 
scovo di Benevento, dove eresse il semi- 
nario, e nel 1 567 vi celebrò il concilio pro« 
vinciale coll'intervento di la vescovi suf> 
fraganei,e fu stampato in Roma. Lo stesso 
Papa lo dichiarò vicario di Roma, nel qual 
ministero perseverò sotto gli altri Papi fi- 
no alla morte, e lo annoverò tra gli in- 
quisitori della fede. Col cardinal Farne- 
se ottenne da Gregorio XIII, diverse con- 
cessioni su Forlimpopoli, in favore della 
sorella Battisttna vedova deirultimo feu- 
datario Zampeschi. Fece ristabilire nella 
basilica Lateranense le imposte di bronzo 
delia porla principale, opera eseguita sot- 
to il suo antenato cardinal Cencio Came- 
rario. Passato all'ordine de'preti e al ti- 
tolo di s. Maria in Trastevere, divenne 
vescovo suburbicario, nel 1 577 di Sabina, 
nel 1578 di Frascati, neh 583 diPorto e 
s. Ruffiha. Si trovò presente a 7 concla- 
vi e morì in Roma nel 1587, di 65 anni, 
lasciando per testamento che si terminas- 
se la chiesa di s. Pietro d'Albano patro- 
nato de' Savelli. I funerali furono cele- 
brati nella chiesa del Gesù, coll'assisten* 
za di 39 cardinali e 5o prelati, il che fu 
raro esempio, recitando l'orazione fune* 
bi*e Pompeo Ugonio, indi fu sepolto avan* 
li l'altare di s. Ignazio da lui eretto. Coi 
molti acquisti che fece rese assai rispet- 
tabile il suo asse ereditario, pervenuto ai 
di lui nipoti, in vigore della facoltà di te- 
stare ottenuta da Giulio III. Fu uomo 
grave, libero nel proferire sua sentenza, 
risoluto, circospetto e di gran dottrina, ac- 
curato in modo singolare nelle sagre e 
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ecclesiastiche cei*emonie, e geloso casto* 
de della dignità cardinalisiB. 

5A VELLI Silvio, Cardinale. Roma- 
no de'signoi-i deirAriccia ove nacque, di 
genio placido e nìite> fornito di soavìssi- 
mi costumi e inclinato alla magoificenzai 
essendo cameriere d' onore di Gregorio 
XI U fu Atto canonico di s. Pietro, e nel 
i583 nominato arcivescovo di Rossano, 
nunzio di Napoli, e poi di Parigi a fine 
di presentare a Carlo IX in nome deiPa* 
pa lo Stocco e Berrettone benedetti (F.). 
Riou oziata dopo un lustro la chiesa diRot- 
sano, fu eletto patriarca di G)Stantinopo- 
li, e oel 1594 vice-legato d'Avignone, in- 
di a'5 giugno 1 5g6 Clemente V 1 1 i lo ci*eb 
cardinale prete di s. Maria in Via, e de* 
putato sopra gli affari di Germania e Un- 
gheria, colla legazione di Perugia e del- 
rUmbria, dove si acquistò credito d'in* 
tegro e illibato costume. Trasferitosi da 
Perugia alla Riccia, un improvviso male 
lo trasportò nell'altro mondo nel 1 599,di 
5o anni non compiti, con incredibile ram* 
roarico di tutte le persone dabbene, che 
Io riguardavano come lo specchio e il mo« 
dello del sacro collegio. Trasferita la sua 
salma in Roma, ebbe sepoltura in Ara- 
celi nella tomba de'suoi illustri congiun* 
ti, con magnifica iscrizione postavi dal fra- 
tello Federico. 

S A VELLI Giulio, Cdcrdm^/e.De'prìn- 
cipi d'Albano e patrizio romano, da Pao- 
lo V fu incaricato della nunziatura di Sa* 
voia, nella quale essendosi diportato con 
pari prudenza e valore, ne riportò in pre- 
mio oltre la pingue abbazia di Ripalta, 
la sagra porpora neirordtne de' diaconi, 
a cui lo elevò il Papa a'2 dicembre 1 6 1 5; 
di piò lo fece vescovo d'Ancona nel 1 6 1 6, 
dopo averlo trasferito all'ordine de*pre- 
ti e col titolo di s. Sabina. Amministrò 
la diocesi per 16 anni con tal dolcezza e 
moderazione, che lasciò ne'suoi diocesa- 
ni un vivissimo desiderio e un amore ine- 
sprimibile verso di lui. Ad istanza di Fi* 
lippo IV redi Spagna, assai munifico ver- 
so la sua famiglia (come lo furono la ia« 
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gina vedova e Carlo II loro figlio), Urba- 
no Vili neli63o gli conferì l'arctvesco* 
vato di Salerno, il quale dopo aver go- 
veraatoi a anni, nel 164^ rinunziò al ni-^ 
potè Fabrizio che segue. Lo stesso Papa 
lo mandò legato in Bologna, Ferdinan- 
do III imperatore lo nominò protettore 
dell'impero e Uladislao VII re di Polo- 
nia di quello del suo regno presso la s. 
Sede, che in iscabrosi e difficili tempi so- 
stenne con somma integrità e sa viezza. Nel 
1 6^9 fu fatto vescovo suburbicariodiFra- 
scati, e dopo aver concorso all'elezione di 
due Papi, chiuse il periodo de'suoi gior- 
ni in Roma nel 1 644) °o° ^^^ ^ 634)d'an« 
ni 70, da tutti compianto per l'incompa- 
rabile soavità di costumi, e fu sepolto in 
Araceli nella tomba de'suoi, con iscrizio- 
ne in cui il pronipote duca Giulio com- 
pendiò ledi lui gesta, con altra unita pel 
seguentecardinale.L'Amidenio oltre aver 
sbagliato l'epoca della morte e dell'età, 
colla sua penna satirica, censurò questo 
porporato come proclive a vizio disdice- 
vole al sagro carattere. 

SA VELLI Fabrizio, Cardinale. Ni* 
potè del precedente ebbe con lui comune 
la patria, e neli642 ricevè per sua ras- 
segna da Urbano Vlill'arcivescovato di 
Salerno, quindi Innocenzo X a'7 ottobre 
1 647 lo creò cardinale prete di s. Ago* 
stino, e legato di Bologna ove non sod- 
disfece il Papa, e rinunziata dopo 1 5 o 1 6 
anni la sua sede a Gio. Torres nipote del 
cardinal Cosimo, il re di Polonia Giovanni 
Casimiro lo destinò suo ministro presso 
la s. Sede. Si trovò presente al conclave 
di Alessandro VII, nel cui pontificato e 
ne'principii del 1659 vide il fine di sua vita 
in Roma, in età di S^ anni, e fu sepolto 
nella cappella di s. Francesco in Araceli 
nella sepoltura de' suoi maggiori, senza 
alcuna funebre memoria. Il Caferro nei 
suoi Fiori della Storia, compassionando 
la breve vita del cardinale, gli aggiunse 
1 2 anni, e resta smentito dal dichiarar- 
si che nacque a' 1 4 giugno 1607. 

S AVELLI PaolOi Cardinale. Trasse i 
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natali dalla «uà eccelsa famiglia I 
primogenito di BeroardÌDO ed erede del 
cardinal Francesco Peretli,il quale Tavea 
adottalo nella sua opulenta famiglia; ma 
avendo sino da fanciullo mostrata inclina- 
zione per lo stato ecclesiastico, rinunùò 
ì suoi dirìtli al fratello Giulio. Fu prov ve- 
dutodellariccaabl)auadis.MariadiChia* 
ravalle di Milano, e da Alessandro VII 
fatto chierico di camera, e poco dopo al 
1 4 gennaio 1 664 ^^ creato cardinale di s. 
Maria della Scala, chiesa che fu allora per 
la I .* volta eretta in diaconia cardinalizia, 
io luogo della soppressa di s. MariaNuova. 
Inoltre il Papa lo fece legato di Roma« 
gna, ma al dire de'continuatori di Ciac- 
conio non vi andò per la sopravvenuta 
morte d'Alessandro VII, e permancan- 
sa di meuì onde figurare decorosamente. 
Il Battaglmi ne'suoi Annali lasciò scrit- 
to, che le urgente di sua nobilissima ca- 
sa provveduta già di somme ricchezze, e 
allora gravata di debiti e involta in liti. 
Io costrinsero a ricusare la legazione, per 
assistere in Roma gl'interessi domestici, 
a'quali tuttavia non riuscì di gran pro- 
fitto. Cardella non si sa indurre a prestai* 
fede alle asserzioni di tali scrittori sulla 
condizione economica del cardinale, che 
invece crede sia stalo assai ricco, tanlo 
più che il cardinal Perelli suo zio percan- 
to materno, lo avea istituito erede uni- 
versale de' suoi beni che ascendevano a 
considerabile valore, come attesta TEggs, 
il quale aggiunse che nel 1 667 appena e« 
letto Clemente IX, questi lo confermò nel- 
la legazione, ed il cardinale. prontamen- 
te si recò al governo della provincia di 
Bologna. £* falso però che detto Papa gli 
conferisse la carica di camerlengo di s. ro- 
mana Chiesa, come pretese il p. Casimiro 
da Roma neirerudite sue Meaiorìe isto-^ 
riche della chiesa d Araceli y ove vìpovlA 
diverse notizie de'Savelli, loro cappella a 
sepolcri. 11 cardinale favori col suo voto 
le elezioni di Clemente IX, di Clemente 
X, e d'Innocenzo XI, e terminò in pace 
a Roma i suoi giorni nel s<tlemUei685, 
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essendo cardinale di s. Maria in Cosme- 
diii cui donò una pianeta d'oro dì mol- 
to valore. Con gran pompa il cadavere fu 
portato nella chiesa d'Araceli, ove si ce- 
lebt*arono i funerali a' 1 a di detto mese, 
e il p. Mabillon che li vide ed errò nel- 
l'epoca, si meravigliò nell'osservare a' 4 
angoli del feretro 4 famigliarì con ampli 
flabelli, agitar questi per cacciar le mo- 
sche dal cadavere. Giulio Savelli rinoo- • 
irò la memoria del cardinale, con epitaf- 
fio che fece incidere nella cappella gen- 
tilizia di s. Francesco, e riprodotta dal p. 
Casimiro, con tutte le altre che ivi si ve- 
dono. La cappella di s. Francesco nella 
crociera, fu edificata dai Savelli nel seco- 
lo XIII io onore di s. Francesco d'Assisi, 
ed ivi venne collocata una di vota sua sta* 
tua di legno poi trasferita in sagrestia, e 
iruolsi che fosse la 1/ al santo innalzata 
in Roma 1 le pitture delle pareti e quelle 
de' vetri rappresentavano i fatti di sua vita 
esemplara. Essendo divenuta indecente, 
nel 1727 il p. Giuseppe M^* da Evora, 
poi celebre vescovo di Porto (F,) in Por- 
togallo, con altri benefattori la restaurò 
e abbellì. Fraquesli vi fu Benedetto XIII 
che ne consagrò l'altare e vi ripose le re- 
liquie de' ss. Florido e Diletto. Ivi sono 
pur sepolti i genitori di Onorio IV, la cui 
statua Paolo III fece trasferire in que- 
sta cappella dalla basilica Vaticana, ed 
è intéressante per la forma del pallio e 
degli altri indumenti pontificii del suo 
tempo. 

S^WEKDmFBDERlco,Cardinale.fio^ 
bile de'conti dj tal nome, arcivescovo di 
Treveri, giovine d'età ma vecchio di sen- 
no, celebre pei* la scienza del diritto ce- 
sarao, fu poi arcivescovo di Colonia, e co- 
ronò 3 imperatori colla corona Germa- 
nica. Governando santamente il gregge 
suo, meritò che Urbano VI nelle Umpo- 
ra dell'avvento 1 38 1 lo creasse cardina- 
le prete; dignità che stimò bene di non 
accettare, pei torbidi tempi del gran sci- 
sma che in Avignone sosteneva l' anti- 
papa Clemente VII. Compì in Colonia 
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il corso de' suoi giorni neiraono i4v4» 
ed ebbe sepoltura in quella metropoli- 
tana. 

S A VINI ANO (s), i.*" vescovo diSens, 
martire. Fu mandato da Roma nelle Cal- 
ile nel III secolo, insieme con s. Poten- 
ziano e s. Aitino. Recatosi con essia Sens, 
alloggiarono in casa di Vittorino, uno dei 
principali abitanti della città , e lo con- 
vertirono con parecchi altri pagani , tra 
gli altri Eodaldo e Serotino. Si è attri- 
buita a 8. Saviniano la fondanone della 
chiesa detta poscia di s. Pietro il Vivo.Si 
dice che s.Potenziano e s. Serotino sieno 
andati a predicare a Troyes, e che s. Ai- 
tino e s. Eodaldo, dopo aver passato qual- 
che tempo ad Orleans, sìensi recati a Char- 
tres e poscia a Parigi. Essi operarono da 
per tutto un gran numero di conversioni, 
e vennero dipoi ad unirsi a s. Saviniano 
a Sens,ove furono martirizzati con alcu- 
ni de'Ioro discepoli. Neir847 ' '^i*^ ^^P^ 
furono disotterrati e portati nella chiesa 
di s. Pietro il Vivo : in seguitosi nasco- 
sero per sottrarli al furore de'normanni. 
Nel i o3 1 le reliquie di s. Saviniano ven- 
nero collocate in un'urna preziosa, nella 
quale si posero pure quelle di s. Eodal- 
do. Tutti questi santi sono nominati ne- 
gli antichi martirologi a'3i dicembi*e;ma 
la loro festa principale si celebra a' 19 ot- 
tobre a Sens e a Parigi. Essi si onorano 
insieme , quantunque non pere che ab- 
biano tutti sofferto lo stesso dì. 

SAVINIANO (s.), vescovo di Troyes 
in Sciampagna, martire. Sembra cheab^ 
bla sofferto il martirio nel III secolo; ma 
non è conosciuto se non per il culto an- 
tico che gli si rende. Le sue reliquie si 
conservano nella cattedrale di Troyes, ove 
furono trasferite verso il 640 dal villag- 
gio di 8. Sira sulla Senna, il quale porta- 
va anticamente il nome di s. Saviniano. 
Il martirologio romano, dopo quello di 
U8uardo,ne fa menzione ai 29 di gennaio, 
in cui si a*edeche fosse martirizzato; pe- 
rò la chiesa di Troyes ne (a la fetta ai ar4 
dèlio stesso mese. 
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SAVOIA AMBDEo,Gfrdfm<ife.F. An- 
tipapa Feiicb V, LosAifif A e Savoia. 

SAVOIA Maurizio, Car dinaie, ì^bC" 
que da Carlo Emanuele I duca di Savoia 
{P^.) frate) io a Tommaso principe di Ca- 
rignano ed al duca Vittorio Amedeo I. 
Inclinato per le scienze e le arti, educato 
da Giacomo Goria, poi vescovo di Ver- 
celli, divenne principe, che all' esteriore 
eleganza della persona accoppiò le inter- 
ne doti dell'animo, fra le quali primeg- 
giarono, la tenera divozione verso la B. 
Vergine, per la salute che ricuperò da 
quella venerata in Mondovì, e incompa- 
rabile clemenza che a tutti lo rese ama- 
bile e caro. Paolo V mentre aveva 1 4 an* 
ni, a' I o dicembre 1 607 lo creò cardinale 
diacono di s. Maria Nuowa, donde passò 
alla diaconia di s. Eustachio. Fu arric- 
chito dal padre di 1 5o,ooo franchi di ren- 
dita provenienti da un prodigioso nume- 
rodi benefizi ecclesiastici e abbazie tra le 
quali quelle di s. Benigno di Fruttua ria, 
di Casanuova, di s. Michele della Ghiur 
sa, di s. Sterno d'lvrea,dìSoissons e al- 
tre, oltre i canonicali di Colonia e di Lie- 
gi. Fino dai primi anni si mostrò ìmpe- 
gnatissimo mecenate de'letterati, che fu- 
rono da lui sovvenuti e in ogni maniera 
fa veri ti. Con lava appena 3 1 anni quando 
il duca padre dovendosi recare a Nizza 
di Provenza, gli affidò il governo del Pie- 
monte e della Savoia, nel quale grave in- 
carico si portò con tale integrità e pru- 
denza che giunse a meritare l'approvazio- 
ne universale, superando col senno e colla 
sodezza de'costomi la pochezza dell'età. 
Nell'abbazia di s. Benigno istituì una col- 
legiata, e le assegnò ampie rendite. Por- 
tatosi in Roma nel pontificato di Grego- 
rio XV, vi fu accolto con tanto plauso e 
onore, che forse altrattanto non fu mai u- 
sato con altro principe cardinale, volen- 
dolo il Papa presso di se per molti giorni 
nel palazzo apostolico, trattandolo eoa 
reale magnificenza. Nella Sede vacante 
per morte del Papa , i soldati che avea 
condotto seco per guardie, commisera 
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quell'insolenze e ribalderie/che deplorai 
in queir articolo. Dichiarato protettore 
non solo degli stati di Savoia, ma ancora 
della Francia presso la s. Sede, promosse 
con impegno l'esaltazione del cardinal 
Barberini, che divenuto Urbano Vili ne 
resegraziea Luigi XllJ i*e dì Francia,pro« 
testandosi obbligato di sua elevazione al 
cardinal di Savoia. Insorte poi alcune dif* 
fèrenze in Roma tra il cardinale e i mi- 
nistri della corona di Francia^che lo pre* 
sero in sospetto, deposta la pi*otettoriaas« 
sunse quella dell'impero e della casa d' Au- 
stria, lo che in seguito die motivo a mol* 
te guerre in Piemonte. Nei tempo in cui 
si trattenne in Roma, fu certamente sor- 
prendente la magnificenza, lo splendore 
con cui si trattava e incedeva pubblica- 
mente: tra le altre sontuosità e pompa da 
lui usata,ru rimarchevole l'in ter vento a Ile 
cappelle pontificie, alle udienze del Papa 
o a qualunque altra pubblica funzione : 
per lo più era accompagnato da un se- 
go ito di 200 carezze, e innumerabile cor- 
teggio di cavalieri e gentiluomini, vestiti 
nobilmente, e cavalcando generosi caval- 
li riccamente bardati. La sua casa al Qui- 
rinale divenne un' accademia di scienze 
ed arti, onde a lui si dedicarono molte 
opere; era frequentata dal celebre Pal- 
lavicini poi cardinale, e da Rospigliosi poi 
Clemente IX. Le diaconie dis. Eustachio 
e di s. Maria in via Lata, provarono gli 
effetti della generosità e munificenza di 
questo regio porporato, poiché ornò la i ." 
di vaghe pitture d'eccellente autore, e ar- 
ricchì la 2.' di preziose suppellettili. Due 
volte intraprese il viaggio di Parigi, do- 
ve concluse il matrimonio tra Cristina so- 
rella del re di Francia, e Vittorio Ame- 
deo f suo fratello che si celebrò nel 1 6 19 : 
per tale trattativa ebbe a compagni e con- 
siglieri il presidente Fabro e s. France- 
sco di Sales. Per morte del duca fi*atello, 
sostenuto dagli spagnuoli, ed insieme al- 
l'altro fratello Tommaso principe di Ca- 
rignano, e capo-stipite della famiglia re- 
gnante di Sardegna, giusta le leggi patrie 
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domandò la tutela del nipote Cavie Ema- 
nuele II e la reggenza durante la sua mi- 
norità, ad esclusione della madre duches- 
sa Cristina di Francia. Si oppose ai due 
fratelli il gabinetto francese, per cui se- 
guì lunga e disastrosa lotta civile. Final- 
mente perquietarelediuturneguerre che 
avevano desolato il Piemonte e ridottolo 
ad estrema miseria,furono dalla prudenza 
della duchessa Cristina divenuta vedova, 
combinate le nozze con pontificia dispen- 
sa, tra il cardinale, e la principessa Lui- 
gia Maria sua figlia, e al cardinale nipo- 
te si riunivano i diritti al trono, se mo- 
riva r infermo nipote duca Carlo Ema- 
nuele IL Furono celebrate a'2 1 settem- 
bre 164^ per cui lafflitto stato potè re- 
spirare, e poi tornare a perfetta calma e 
tranquillità, laonde rinunziata prima la 
porpora cardinalizia, fu da indi in poi de- 
nominato il principe Maurizio di Savoia. 
Ebbe là luogotenenza di Nizza, e la prin- 
cipessa si recò in Roma nell'anno santo 
i65o, albergata dalle oblate di Tor dei 
Specchi, ed accompagnata da nobilissimo 
equipaggio di dame e cavalieri. Il princi- 
pe non ebbe figli, visse colla moglie 1 5 an- 
ni, e morì d'apoplessia a'4 ottobre i GSy. 
Sul colle di Torino edificò una bella vil- 
leggiatura, oggi villa della Regina, ove 
avea formato un'accademia di dotti, e di 
artisti. 

SAVOIA Pio Carlo Emahuble, Cor- 
dinaie, V. Pio Cablo Emanuele. 

SAVOIA Pio Carlo, Cardinale. V. 
Pio Carlo. 

SAVOIA, Ordine Reale militare. Fa 
istituito a' 1 4 agosto 1 8 1 5 dal re Vittorio 
Emanuele 1 re di Sardegna{F'.),per pre- 
miare coloro che lo avevano assistito nelle 
precedenti vicende politiche, nella mili- 
zia, e per poi con questo nobile grado e 
decorazione rimunerare quelli che con fe- 
deltà, prudenza, valore e prodezze si di- 
stinguessero nelle guerre, pu)>blicandone 
anche gli statuti. Lo formò di 4 gradi, di 
gran-croci, di commendatori edi altre due 
classi, che distinse ancora nella diversità 
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deiriosegna equestre. Capo e gran mae- 
stra ne dichiarò il re regoante, ornando 
della gran collana dell' ordine, lo stem- 
ma della real casa di Savoia. Consiste la 
decorazione in una croce dì oro o di ar- 
gento, nella cui faccia è una croce bian* 
ca, sovrapposta ad altra croce smaltata in 
rosso, e pendente da nastro di seta ros- 
sa. Igran- croci, oltre la decorazione del- 
la croce d'oro, portano una piastra, di cui 
lo scudo presenta la cifra, e la epigrafe : 
Al MeritOy ed al Falore, I commendar 
tori usano la croce d' oro più piccola di 
quella propria de' gran -croci. I membri 
della 3.' classe portano la croce d'oro dì 
forma ancor più piccola di quella de'com* 
mendatori. 1 membri della 4** classe han- 
no la croce d'argento. Chi aspira ad es- 
sere annoverato a quest'ordine deve in- 
vocarlo nella cancelleria della guerra, ove 
si prendono ad esame i requisiti de'can- 
didali,indi a seconda de'meriti l'aspiran- 
te viene proposto per la i .' per la 2.* o per 
la 3.* o 4** classe, secondo che la sua azione 
nel campo di battaglia fu personale, ov* 
vero unita al comando di un distaccamen- 
to, d'un reggimento, d' una divisione o 
d'un esercito. I soldati comuni cristiani, 
benché non cattolici, possono concorrere 
air acquisto dell' ordine, e decorazione. 
L'annua solenne festa dell'ordine, si ce- 
lebra con pompa nel giorno del b. Ame- 
deo IX duca di Savoia. 

SAVOIA, Ordine Reale ciVi/e. Lo i- 
stituì il re Carlo Alberto a'a i settembre 
o meglio a'3i ottobre 1 83 1 per premia- 
re col nobile titolo di cavaliere, con cro- 
ce dì decorazione, e con pensioni i bene- 
meriti delle classi civili. Lo destinò agli 
amministratori, magistrati e impiegati su- 
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periori che abbiano adempito egregia- 
mente alle commissioni del governo; co- 
me pure ai dotti e letterati, agli autori e 
agli artisti che resero di pubblica ragio- 
ne qualche opera importante, o si siano 
procacciati una rinomanza illustre nelle 
belle arti, oppure siano riusciti a perfe- 
zione essenzialmente in qualche scoper- 
ta importante e veramente utile alla so* 
cietà, ed eziandio per l'acquisto di bella 
fama nel pubblico insegnamento. La de- 
corazione dell'ordine é una croce d'oro 
piena smaltata d'azzurro, caricata d'uno 
scudetto rotondo colla cifra del fondato- 
re da un lato, e dall'altro le parole : Al 
Merito Civile i83c. £* sostenuta da un 
nastro bianco, attraversato da una lista 
azzurra in palo nel centro. L'ordine non 
ha che una classe, e non si conferisce che 
a un limitato numero di nazionali, non 
avendo mai passato il n.^di 4o, onde ren- 
de desiderato l'onore di appartenervi.Nel 
i84o il re volendo segnalare con una no- 
vella grazia la sua propensione per l'or- 
dine, permise ai cavalieri di vestire nelle 
occasioni solenni, e quando vanno a cor- 
te un abito uniforme di panno turchino, 
ornato di copiosi ricami di palme d'oro. 
Inoltre il re stabili 4o pensioni, cioè io 
di lireiooo; iodi lireSoo, e ao di lire 
6oo, per l'annua complessiva somma di 
3o,ooolire.A norma degli statuti, i cava- 
lieri nell'essere insigniti dell'ordine, sono 
obbligati giurare fedeltà al re, ubbidien- 
za alle leggi, e promettere riservatezza e 
moralità nelle loro opere, e di trulla in- 
segnare opubblicare dicontrario alla cat- 
tolica fede. Il re è capo supremo dell'or- 
dine, ed i cavalieri godono l'onore del sa- 
luto militare. 



FINE DEL VOLUME SESSÀNTESIMOPRIMO. 
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ATTERTIHENTO DELL'AUTORE. 

Nel riprendere la pubblicazione di questo mio DaiO' 
natio, rimasta sospesa a cagione dei passati politici scod* 
volgimenti, mi fo un dovere di assicurare i benevoli si- 
gnori Associati 9 che procederò senza interruzione al 
compimento dell'operai cogli stessi patti e condizioni 
contenuti nei manifesti riprodotti sulle coperte dei pre* 
cedenti volumi. Anzi fedele ai medesimi, ad esclusivo 
utile e notabile vantaggio de' signori Assodati, senza 
pregiudicare nel suo complesso l'anteriore formato e 
l'eleganza tipogra6ca, e senza badare al mio pregiudizio, 
spontaneamente disposi, che coi consueti caratteri e car- 
ta, mediante ponderata ampliazione, si aumenti la com- 
posizione delle colonne; attalché la materia, oltre Tordi- 
Daria, che ciascun volume acquisterà, sarà molta, con- 
servata inalterabile la quantità dei promessi volumi. 

Per qualunque ricerca, i signori Associati dello stato 
Pontificio e del regno delle Due Sicilie potranno favorire 
di rivolgersi in Roma a me direttamente, eziandio quale 
assoluto proprietario ddV edizione, o al mio solo rap- 
presentante sig. Giuseppe Verdesi in via Belsiana n.^ 60, 
dichiarando espressamente non riconoscere alti-i -, i si- 
gnori Associati del resto d'Italia ed esteri, potranno 
compiacersi dirigere le loro domande alla Tipografia 
Emiliana in Venezia. 

GAETANO MORONI. 
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